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MO M O 

ALL'ILL- ET REVER.. 

MIO StG.NOKE 

e padrone ringolariffimc^l^^ 
IL SIG. CARD. BORGHESI. 

Veltem foche dtìantk Mie fati- 
che dei mei CgnuntAr^ »ehe 

Ogni giorno fabbrico fopra gU 

Ann^Ui^kH^trit del Priu*^ 

'bìfi de gli Scrittori' Politici 

Cornelio Tacitoyvolontieriper mia r ter catione 
fye^uk-acUa pituettole comfofitioHe ile-M AG- 
GFAGL IDI PARNASO^ ne qu^i fcherMn- 
dofòprk Upajftoai , ^ i coHnmdegli huomini 
friuati^non meno^he foprdgl'interej^te le 4t- 
tioni de' Principi grandi, neltvno , e neW altro 
JoggmofenfétMunHmi fon fortuHOtdir da do. 
uero. Sono fato ardito di prejintdre a F.S.lL 
lufirtfs. quefto primo parto dell'ingegno mto de- 
bolijjimo, perche e ffondo elU tjuelmto Itberalif 
Jimo Mecenate yche co lAviua protettione,chefi 
e degnata pigliar dime 3mi dà otto di attende, 
re aquejliftuditconfetiuentemente ancora /ite 
tntte vìgono ad ejfer (juelle co fesche efcono dal- 
Umiapennd. Conofiobeni^tmUmoltafpro- 

4 1 portio^ 



Digitized by Google 



pfrffùife, ch'i tralagrandex.x.adi V^S.IBm- 
Hrdimai e Ubafexxddelmhpiceioldom, ma 
l'^lM di mifurdri doni con la qualità del fog 
.getto , alfiualefifrefcntano , efoh di ^ueìli^he 
doaano'pér eUttiene, nonmiOi che leprefento 
'aueSt frutti deUofteril campo dell' ingegno mio 
per obbligo J^rettiJJimo,cAe hoeone^oUi^alU 
quale per debito di gratitudine ho confeera^ù 
tutto me nep* Conferui iddio lungo tempo pro^ 
fperalaperfinadi V,S, Illapijjimé^éllaguMe 
facendohumiltS'tnMriuerenz.apriego.&augU' 

ro ti compimento de fuoi deftderif» ■ ' 
VenetU U %i,di Settembre i6iz. 
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HUtmlifi.&obbligatifs.Seruidore 
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A C H I L £ G G E. 

O' Gnaroni fcinprc famelici , i quali (benigna, 
X^ettorc^airiiora che fino alla gola hanno pie-, 
no il ventre , e che però grandemente cfT endo. 
£icolU delle viuande condice wco con 
erqiiifìte deticatcasze^p dar nuoui gaft tal 
to^nafi ibdochioienifi iziHxbeii brufcbi^tnoltoaccon- 
cìamete pofibno eflTer afHmigliati i curiofi virtooif voraciC 
fimi Paiafid dei Libri , & inTatiabili Pacchioni di tinte le 
pili faponrcrciézeriqaali ali hora che fino airvltima fa- 
tictà hanno crapulato i fcrij ftudij d'Arift.d'Hippocrateji 
diLiuiOidi Virgilio;di Euclide^edialtrì pregiatilfimi ati* 
cori^aoco lehoredeUa ncreatione,cl|e(ii:<»nce<!Ìono al ri-, 
poibdel corpcat riftocodeU'aiHino^fion pctehdo (offrire 
che paflino fcnx^ molta vtilità , la flefla Ictricne drqiial- 
cht piacciioie compofitione vogliono che tutta fia fludio 
frntrnofb. Onde per dar femprc dclicaro palio a i voraci 
ingegni loro (ino hatiDQ^ctelìdfiraiQi zuccheri brufchì^d^ 
veder nelle altrui nuoueyc-aipriciore compofitioni me^ 
fchiato il ièrìo coi piaceimle» negotio.cht; a' VerruolQ cefi, 
iempreéniìfctio difficile » come a gli AlchinìiftiiifiiTare 
ilIVlcrciii iOj& ildefiderio intenfo; che gii ambitiofi Scric 
tori haniìodi ftracquillo della pubblici 'oc! c.,non punto 
cfrcndo inferiore all'ingorda auatitia degli Alchimilh, 
iìacag)onato,cbeinfi|>Ì€idieffi più che molro hanno chw 
mera tp^e fiidato per mifmtice congela£e i'iniìabil Mercu 
nodi wire rvtile coi dolceì»ch'ogli ftia faldoalla bocta dei 
martello di vn fodo ginditio,che fìa inimicp della falfa Al 
chimia delle fcurilità.Nel numero di quelli flimolaiodal 
l'ardente fercdiquefla gloria dcl/aquale gl'ingegni mi- 
gliori dc^ii huotnini fono hid ropici» mi trouo ancor io> li 
quaiek) lotnigitante fofiftica Alchimia ho. fof (iato più ati. 
Ti\% e con qua] felicità > flà pofto nel giddif io»xlienei%rai 
tu* Qwcfto grandemente mi confola, che fe in quefl'arrc 
chimica hauerò gettare le boccie,c'l carbone, c cofì confa 
maro loglio, cPopera,fperc^nódimcnocheappveflòdi fc 
fiofolomi fciifcrà ladiftìcultà dcii'impfa^e l^impoffibiji^ 

ik del negodo^inache tu nel laaiiuarèflkxdllacoialQderaà 

a . quella 
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<)iiella mia baionn inrenttone»!chel)ohaiuita di giouatti,e 

<filcrrarn',per laqnale rato vcgliarojC fiidatOjChc in ef. 
/a pili hò deteriorato la mia falntc, che con fumato carta, 
òc inclìioftro.Nè a me può apportar biafimo^chc Tinfeii- 
ce fine, che in qnefta Alchimia hanno fatta moUi altri 
lietceratiinorì mi habbia potuto fpauentare dall'intratprq 
dertt^otto di cosi amo peticohf, pef^heMlievinWe 
mipr^rei^he in t&témo Torto àifRèìh oché airatdirlie^* 
huominifono impoffìbili , anzi lode d'animo generofo, 
chebiafimodiremeriràaltrmacquifta il folohauerha- 
luitocnoredi tentarle. Enéìla fórra, chealrri facefTecon 
HercoleiaflTai honorata glotia ripottarebbe, fé nei pruno 
aflaitonon lafèiandofi gettare a tètra facefTe'qualche^an^^^ 
cor che debole contrailo* Di queAo fon ficoro )Che fé io 
(come qtiafi pa rmr di cfleme certo ) coiì quefti mici Rag* 
guaglidi Parnafonon haiieròf'come cftremamente mi 
ionoafFaticatodi fare} confcguico l'intento mio, di in vn 
tépomedefimo dilettarti, egiouarrija i bell'ingegni non- 
dicnenOiChe veratitio, forfè hauerò ageuoiaca la ftrada di . 
darti vn giorno con le loro nttpaif) e Cttriofe inncrttìoni 
queU'vrirguflò,qiieIla vimiofà dftettatione>€he fomma*' 
mente haiiendodefideràtOjPon ho fapiuo^nè potino con 
fcguir io.Nè qnefto fperoin damo, perche Tobbligo del- 
la prefen te tanto ficilnanif^atione alle ricche Indie non 
tanto habbiamoai primo fortunatiflìmo fcopritor di ef- 
ft QiriftofanoColombo^cianto ad Americo Vefpuccta 
Ferrante Magaglianes^ & a qaei Moderni Piloti, checon^ 
le coraggtofenaiiigadoni loro le hanno data cdptraper^' 
fettione. E Tincomparabil beneficio della Stampa, inoen-:' 
rione di cosi gran inerafiiglia.non tanto riconofciamo da 
qiieirimmorcal Caiialicre Gio. Magontino, primo ritro- 
uatoredie(]& 9 quanto da quelli clic con rindut^ria delle 
bcnimpiegatc'faticheloro di rotta, chénd fcoprinra 
p ri no pio ella era^llianno ridotta a qoetla i(i|ui(i'a perfec 
tione» che bòra vediamo,e godiamo, rflèndo verimmo il 
detto del Magno Tacito , che Tempre a ricco raccolto di 
lodi colui che fcmina fatiche virtuofe : merce che larga* 
mente con^liberaiìlfìma mano. jSimmmqHcaUcusfofieri^ 

TA- 
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TAVOLA DE' RAGGVAGLI 

della Prim à Centuria > 




Tsljuerfttà dc'Toltticiofré vn Tondaco inT^tr 
m/o , nel quale fi "vemono dttierfi merci vHlì 
al virtuofi viuere de* letterati, RagJ. i 
VordmariéiGuardia delTerritorio diVarna* 
fo,hauendo fatto cattura d$ vn Tcetaca'ù capm 
talmente sbandito daVarnafo % ^litroua mUe calne vn 
ryìd{z.o di carte da gmocare] IcqtTdi vedute dA Apollo ^or 
dma^ eh' egli nelle p$hbltche scuole leggati iJtHocó~3el 
Tnonfetto.I{a^,ii, . _ ^ 

Hatiendo Apollo hamto Fin felice auuifo dello (celeratiffìmQ 
affa/fin/smemo comweffo nella per fona del potenttffimo 
I{e dt Francia Enrico Quarto yper Ijndenmtà de ifuoidi 
lett jfimt ^ranC€[icomanda,che dall'Arcadia fàmanda * 
to potentefoccorfo in i:ranaa>Ra<rJII. - 8 
Michelarj<^elo Buonarotti metre copia la brutti ffima faccia 
ta dell' habttattone di A nneo Seneca da Tierioyaleria^o 
vien domandato,] perche egli cto facciay& il huonaroti li 
rende la cagione. I^ag.lP^, , . . 

la conteja nata tra molti letterati ì quale nella floridtffima 
I{€pubbltcadi Finegia [iaU più preclara legge T oliti " 
ca,qualeil più pre(l ante co fi urne degno dt legge ftraor di- 
nariaidalla Heffa Sereni [Jima liberta V enetmut dà me- 
definii letterati concordemente eletta arbitra yedecija » c 
terminata*K'^g*y* Ti 
Vn letterato laconico per non hauernel fuo ragionare 
jata la debita brcmtày feueramente dal Senato Laconico è 
punito ^ag.FL ' il 

Cenf ori delle b^one lettere feueramente punifcono ^nlette* 
rate, che nell'età fua molto matura moflraua hauere 
fio della Voefia Italiana.J^ag.FlI. 2 % 

Afino dVro d*^puleió\^ ^finaria di\Hauto fi doglieno 
appréjfo Apollo della molta feuerità vfatadai padroni 
' /oro /jel batterli)& hanno pocogratariJpcffa.I{.tf!Ìf' 

a 4 ì^!a 



Tauola de* Ragguagli 
2^9tadel racco! tocche hanno fatto i "Letterati delle ScienZst 
Jèmrjoteyecoìtiuate daeffl.RégjX. 2,4 
Jl Menante entra mi foìjdiico de' Colitici cUlle tnercuchc 
. qji comprano i Letterati ^ HucUa di vmr m cognittonc 
della qualità de'^entj lorO'Kag^X.^ ^ 
La Sereniffma virtù della fedeltà (eereramente effiri" 
' i: do/i partita da Tarnajo , ^polh dopo che fi* ^^^f^ ^^ 
~, to\oue\ella lijra alcoja ^ Jpedifce le S€reni(fme Mujc 
~ Melpomene. eTaliay acciò le perjùadino il ritorno» Rag- 
^uaklioXì. \ . * , . 

7<[ella dieta Generale de Letterati intimata da ^Apollo 
in Elicona fiiaMaeSìà contro l*afpettattone dogn'vno 
decreta V eternità al nome di Vincenzo Tintii nella Cw^ 
te di Koma detto il Camlier dal Liuto. RaggungU9 
• X/7. ^ ^ , . 5 5 

Cioiion francefio Veranda con dfficultà ottiene da Apolli 
~di ejjère ammejjo in Tarnafo , e dtfpre<^<a U profertadì 
Ctrolamo Fraca^toro che voleua farli rihanerela lues • 
pirdutadegliocchi'Ra^^'^HL ^ 
U^cademie d'itdia mandano c ommijfari} in Tarmp 
» per impetrare da xÀpollo qualche prejeruatiuo rimedio 
. alla loro corrtittione j e trouano il negotio cjfer impcffih';^ 

> h.Rag.XjV. ^ . , rr .j. r-^. 

C^nneo Seneca appr'ejjo h rjA TaeHa di Apollo ^P^^^ [''^^ 
~ accùjato di due bruttilfinn vfttj communi a turr a ?^ /^^ 
fétta dfit' ftlojofi Morali egregiamente difende hi cau - 
. fapnìpna ytdet (uoi compagni . s^agguagliQ, 
• tt ■ ^ •■ ■ . ■ ■ . , ^ 

La vniuerfità de gli nortol ani manda ^mbafciadort 
z ad apollo per impetrar da lui aualchù frumento da, 
poi^r ./enXa fpejà mondare gli horti loro dalle herbe 
intftdty^ e da Sua Maeflà fono fchermtz . Ragguaglio 

TXin. ■• 

) • e rfferìdfl nàto dubbio fopra la certeXjia delia trita jen- 
. ten\a , eh psr ben conofcere im*hmmo fa mestiere 
. mangiar prima vn moggio di Sale , apollo m vria Ge-^ 
. nerat Congre^atione de t letterati chiamata a questo 
effetto fa dtfputare fopra la verità di lui. K^ggf^^.V^^ 
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Della Prima Centuria. 

* dà Jha ÌAaellÀ la verai' ri (olu! ione de/ ri^^por tacite ^.rti" 
colo ) fi d Votoli lecito vccìdtr e ti Tiranno» Ra^Qm- 

^iwxviiL ^^^r^^ 

ì^rone Imper odore contrxcmhia ma molto fèirnaU " 
ta lode dMaq^lt da Cornelio TmUo col ricco dono ai venj 
tic inque muli carichi di fcudtd'oro»I{ag^^uaj^lio\ X/X» 
carte 46 

J \irtuofi ytJìtanotlTempio ma^iore di Tarnajày & al 
g^rande Iddio domandano vnaxratra importante . K^^' 
* j^^^^g^^^^ XX. . .. . . 

jipollo ptr inanimire i Senatori delle Patrie lìbere 4 
colttuar la Itbcrtà fenzji/tffef tar laTirannidc delle Ke -- 
pubbUcheinelH^^^mphitheatro di Melpctneìjc fa rappre - 
Jentar e ynfopramodo lacrimeuole fpett acolo • Rnggm '' 
frl:o XX7. ^ 4& 

J signori sAccadfmiciintronÀti nella loro Accademia ha* , 
uendo amwcjfe le più principali Toctejfs di Varnafo y 
^Apollo comwanda > che ìicno Iettate . Ran^^u.iglio 

XXII. " . ^. ^ 

Giuflo yp fio con folenne caualcataejfèndoammejfo in Tar 
nafo i ti figliente giorno dopò ti fuo ingreffo contro l'alpet - 
tallone dVogm vno accu Ja Tacito per empio > e daìlà fita 
acct4fà riporta poco honore» Rag.XXlII. J 2. 

Giorno lugubre tn Tarnafi per la commemorat/one del - 
rin felice introduttione fatta alle menfi della So^tocopa. 
' I\a<^.XXIF. go 
Le più principali Monarchie refidentt in queflo Stato di 
'Parnafo chiedono alla Serenifjìma Uberra Venetiana » 
con cjuaimel^ dalla fuaTSfohiltà ella ottiene il benefi - 
cio dicostejquifita ficretezX^%etanto efìittavbbidien'* 
■ ^ >^dale{ricet4ono la fi)ddisfattio?ì€ ^che dtfiderano * 

Iiarrq;,XXV. 

Il poi entifftmo Redi trancia^ trance fio Vrimo tncowa-* 
> io/ì nella Tilofofia > che andana ignuda > le proferì fie 
. il (ito CA^anto Reale y non accettato da lei . Raggi^agl^o 
XXV I. ^ ^ 64^ 

Jipollo acremente fi duole con le] ò erenijfime Mufc y perche j 

infpirarìQ il fnror Toetico inmiti ingegni ignoranti 9 * 



Taiiola de* Ragguagli 
} &ejfe eccellentemente difendono le anioni loro . ^gg'^ 

* /YorquatoTaffo prcfcntaad ^polloil fuoVoemAdelUGe- 
^ j \ ' rufa lemme Liberata : perloquale Lodouico CaFleluetro > 
CTAnflotele da fia Mae(la rigorofamentc vengono rfprt 
fi. Rag^XX^'IIh — ^ 




mano ca^?ionaH ala fu^a della Sereniffi7ì$a Virtù de Ha 
fedeltà con l'opera delle Sereni (fime Mujè-, edelteftihli ^ 
mi FirtudjHerotche ottiene i l ritorno di lei in Varnafb. 

I{ag.xXX. 77 

I^er le fefle d:C^rneualei zirtuofi corrono inVarnaJo i 

palij e fanno altre d:mo(lrationi di altegt esize. Rag^yag^ . 
^ XXYI. , ^ . _ ^ . \ 8q 

La Mthtia d* Soldati G/anni'^z.eri, per vedere vn Sold^ta 
del Jiio corpo mdamente premiato yfi folleua contro U 
MQnarchiaOttornana.Q^ %Apollo quieta tir umor e* Rag ' 
gt^a^/io XXXI !, Ìi6 

tApnllo libera Carlo Sigonio%e Dionigi ^ranagi^ que<rji da 
T:etro Vittorio . e quefli da u4nniù^it Caro accufati per 
ingrati, \ag X X XI IL 89 

TuUblio Teren 10 d' ordnedi Ci afone dal Maino 'Pretore 
Vrhano ejfendo Hgto carcerato per concubinari 0 da^A - 
pollo con grj»Me [corno dt e/Jò Tretore vten liberai 0* Rag" 
guaglioXXXiV. 

hudienl^apubhltcadata da Apollo-, nella o^Aale conrifposie 
fopramodo faggi e decide molt e caufe da fuoi V ir tuo fi. 
Rag.XXXF. 91 
' Barpocr.ited^ Apollo ejfendo (l^to (coperto ignorante vergo 
gnof indente è cacciato da Tarnafo. R ag^XXXVL 1 1 4 
Vn Letterato Roma^io chiede ad hpoìlo rimedio per fcor^ 
' dar fi alcune grani ingiurie 3 ch'egli hauea rictuutt nella 
Cori ed vn Trincipe grande ^edafua MaeFlàgh e data 
. a bere l^^icquadi Lethe^ma con infelice riufiita^l^aggua-^ 

gì; 0 XXX VII. US 

Il Dtue della Laconia per hauer alle piU preme dignitadi 
dei fuo ò tato ejaltato vn fuo fedeli [Jimo Secr^^^^o > 
, auanth 



Della Prima Centuiia. 
^jMf7ti Apollo € accufato d'idolarrr.r fuo Mr;^?7crfP*& 
tgli tgn^iamtnte éfcndt U caufa fia.Ray xx:. ^^ if. n 6 
I popolteiein foladi Mitilenedopò la morte del Trinctpe to - 
ro mancato ferina heredi di fiutano [e illormegho fitz-^ò 
tÌ€(^trfi ntiouo Vrwcipey o mHttmrndla patria lord~ta 

Ciaconio Oritonio ScoXZ^fè con ima [ua troppo Jttperèa 
disfida hauendo tn TarÌ?a[o ficn/acm i vtrtuoft , elji con 
vna acerba facetta /almcme lo fuergognano > che jer^Xa 
che jègua ladtfptita lo violentano apartirft da TarnaJo~* 
Rag'XL, 117 
opà vna cfquiftta efamina frìtta de i [oggetti , che douBua- 
no efferproueduti fi pubblcca in Tarnafo la Itfta de t Co^ 
uerni^Aag.XLI. iiS 

j^r^o fi prò feri fie 4* Duci di fìnegia dt guardar h pud: a- 
tia della Seren jfima Ubtrta loro.e nor^ e accetta: o. l^ag-^ 
guaglioXLìh T3<^ 

là nation "Fiorentina rapprefintatl giucco del Cateto^ nel ^ 
quale hauerido awmejfo vn molto forbito Qortigwno fo- 
raiì/ereegli ottiene il premio del Giuoco -K-XL! IL » ^7. 

Batifla V latina da Agofìino Tsljfo brunamente effendo ^a- 
to basìona^OyConpoca fua riputatone deW ingiuria r>'ceuH 
ta fi q^4erclacon jipello^Aag.XLiy. ^^'^\ 

Conoicendo Apollo i mali , che le fouerchie ricche^T^e cagio- 
nano ne* fuot Toeti , efirta il Magnanimo J\e di Trancia 
Trancefio Vrimo a moderar fi della prof u fa libcralit à.che 
vfiruaverfo dieffi,f{ag'Xiy. ^^ - 

Uauendo Apollo ritrouaf o l*\nuentor del mortale flrumtn » 

• to delibar frglierie, mentre dellyccejfo commejfofetitramen 
te vuol punirlo y queir Artefice egregiamente difende la 
caufafùa.RagJCLyi. H} 

La Monarchia Romana chiedendo a Cornelio Tact'n ri" 
folufione di vn fuo dubbio Voi iti co piena foddisfynone 
ricette da Mtlbco TecOratOy che a cafo fi trouò lui prcfin^ 
te>J{ag.XLFIf. i4<^ 

J Virtuofi diVarnafo ncll* Ajfcmblea di Voci de decidono il 
mellierdell'Hofte, e Ccfercitw difarl^HoHeria ejfernobi 
liffima virtù heroicaAag.JTLFIlI. i f r 

Fìt letterato per haaer detto , il Duello alcune volte ejfer 
',ì^.-„, neccia ^ 



Taiiola de* Ragguagli 
fiecejfmo fefHramerìtc ft4 pmito.RagpiLVnh iSi 
J Duchi Marchefi;€gli altri Titolati di Tarmfo ri/ènttta - 
tnente fi dogltono ^on %Apollo, che ti lorobonoratìlfimo ti 
telo dt Eccellen^ venga v fato anco da* Dottori di Leggi, 

Vn Marchejé da bctptone Ammirati hauendo fatta fare la 
Genealogia del fuo Cajato , così mal feruito fi truouada 
luuche vuol ripetere ti premio datogli ^Rag, L. i S7 

Ejfendo tra t Vtr^uofi nato dubbio fopra U verità di alcune 
fifitenjeje detti et huomini faggio nelU Dtetagenerale ce - 
lebrata m Heliconafu difputi^tOie rifoluto Jopra il vero fi - 

gnificato dt efJì.Rag.LL _ _ . 
Finalmente apollo al Duca di^JMilano Yrancejco Sforza 
convna dura condnìone accettar a da lui concede quel" 
Pingrtffi) in Tarnajò^che molto tempo gli haueua negato > 

Rag.hll. : ^ 164 

1^- La rijfa peri colo fi ffima-^che per caiifa motto leggiera nacqtiC 
i , trai Tedanct d^TarnaJo] da apollo vten quietata* Rag- 

. gtiagl folcili • 168 

Ter rimediare a i?^lti di [órdini i chc/i veggono nelle hiHo 
. rie:, dopò vna general Congrcgatione de gliUiPiOrìci^xA- 
4 . pollo contro e f]i pubblica vn femro editto, c molti Infiori- 
' ci degli errori toro vengono ripr e fi, Rag.Ll^. 169 
^ pollo per afficurar le riuiere dt ftioi Stati da latrecinif de 
« gli Ignoranti Cor fari , Capitano del mar Ionico crea il 
• Clariffmo Bernardo Capello, alquale dà buontjfimi ordi - 
ni.Rag^LV. 277 

vdlTrincipe dell'Epiro ejfcndo nato il pr.mo figliuolo ma^ 
fchio ) e^li tanto (ine auriHa ? che vieta -^che di gueirac^ 
' quiHo fi faccino fegm di allegreXzA nel Jito Staio, Rag-- 
guaglto Lf^I, V 

Ter cafligo degli ^Adulatori erige ^Apollo vn nuouo Tribù- 
naie in Tarnafi , ma con infelictffimo fuccejfo . Raggu^i" 
gltoLFII. 180 

•Apollo fopra mode inuaghito delle virtuofe qualità di Tor- 
quato Taffo locreaTrincipe Toeta , e gran ContcHahfle,. 
delia Toefta Italiana.Rag^L^IIL 1 !i 5 

y n Letterato chiede ad Apollo l'arte da far buona memoria, 

' &ffckrmodaSfiaOÌ4aeflà.I{aj;.LlX. i^^^ 

Giouc^ 



Della Prima Centuria. 

Giouenalerifiur a la di-sfida fattagli da Trancefco Semi di 
[eco cimentar ft nella Voefiafàtirica.Rag. LX. 1 87 

Domitio Corbulone per alcune par ale dette da lui nel fuogo 
uerno di Vindo , le quali prima per pubblico editto da 
apollo erano fiate dichiarate Tiranniche d^lla Qua* 
rantia Criminale feueramente ejfendo procejjato , con 
molta Jua lode alla fine vien liberato . Ragguaglio 

'Per laprombtione di Diogene Cinico a grado maggiore , 
findo vacata l'honorata Cattedra della tranquilli! a del 

■ la vita priuata , ^pollone prouede U f amo/o Filo fifa 
CrateiChelarifiuta.Rag.LXIL ipi 

t^^olti popoli conjliwatt da i ludi delle men fé dalle pom" 
pe del 'vefiirc ^per moderar tanti dtfpe^dif ^ chieggono la 

' pr^igw^rg^ a tVrmcipi loro^ non ì: ottengono. Ré^ua ^ 
gUoLXlJL '^.^ 

Clouannt Bodtno ad ^pollo prejmtai fiiot (ei Libri della 
Repubblicayne i gufili ef fendo ft /coperto^ ch^egli per buona 

. approua la libertà della cofcienzJ » vitn condannato alla 
pena delfuoco.Rag.LXlF. . f ? ^ 

apollo feueramentepuni fce vn 'Poeta per hauer nella dijpc 
ratton§ nella quale fi trouaua befiemmiat o. R aQvjiaglio 
LXF. 20? 

I virtuofi di Varnafo vifitnno il Tempio della ^i^ina proui 
denzji. Uguale ringiratiano della moltacaruàych'ellalìa 
mostrata verjo d genere humano.Rag. LX^/. 204 

VEccellentiffimo Taoto V or ut a di ordine di pollo nelle 
pubbliche ScuoleTolttiche interpreta guai fia ti germa- 
no fignificato 5 del precettoTolttico , che per ficuramentt 
regnare^ fa bifiìgno tenerti popoli baffi. Raggua<fJiiO 
20/ 

VnSenator Laconico nato di alto [angue hmendoccmme fi- 
[0 certo grande delitto , // Duca de i Laconici sitma pru-- 
denzA farne pajjaggio.Ri^g.LXy III. id& 

^Andrea %Alciau tntquamente trouandofi perfeguitato m 
. 7^^ (indicato per aiuto ricorre ad Ci pollo ^dal quale 
*vienributtato.Rag.LXlX. lop 

Ìu4 Sig^Donna Vittoria Colonna a nome di tutto il fijjo /g » 
mintlefa iilan^ ad apollo, ^ che la pena d^ll'mfawtg ^ 

nelU ' 
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Taiio/a de* Ragguagli 
nelU qu4tlc incorrono le montate impudiche > fia commu* 
ne agU amwozli^fi adulteri. I{a7,. L YX. 2 1 2. 

In vn coniare (fo ò perfona^XK^'^'^^^' C efare haucndo t/ijfa^ 
to Marco Bruto d'Ingrafo, CarteUvw tn/ieme. Ka^Mg " 

tÀlcum Topoli fanno inanz^ apprfUa ? Trtncfpi loro , che 
l'n:firiita r/jolttnidine delle h^^i colle quali vtuono [irt - 
d-icj a pochi^.r che a GoHern:ii ori delie i'rowncie fi prò -' 
htbfcal'abtijod' pubblicar o^ni giorno nuoui bandi. 
1\(Ì7.LXXIL 118 

J F ir ruoli d'Italia fanno istanza appreso apollo > che la 
belli (Jiinri lingua Italiana fi a habilttata a trattar co (è 
di Filolofij e fono rtbutranJ{a(r. L XX IH. li i 

^Apollo a' poi Lettera.' i moììra lìvero fignifica^o della fen 
tenz^A^hnomo hng^rj raro fapicns.Rgg. LXXIl^, xxx 

Là ^tiota di lutrrLìlo haue'''ido dtcìlo in punto afmm de 
glihuommi Milita/i nella differenza ^cbe &ffi hanno co* 
Letterati per ejferji auueduta df malamente hauergiudt ^ 

. catoJfiritratta^Kag.LXxy. iii 

xArijlotile da molti Trtnctpi e [fendo ajfediafo nella f^a V ti 
la^da rjfi è violentato a riuocarla fug dffin iti ondch' egli 
hadataalTiranno.l^ag.LXXlfL a 2.5 

Generale ri formadell'FniuerJo dai Sette Sani} della Gre- 
età pubblicata d ordine d'^Apotlo.H^ag. LXXFII. 218 

Ter l'aunifo hanu t o diiabà dsl fella ffimo accafamento 
delle due Sjren-ffime Viglio le del/' y//u7z.adi Carlo E- ' 
W^nuele Duca d' Sauoia co' Nobilifjimi Vrinctpt di 

' j^ Uìn^ona > € di Modena comandai apollo , che in Mti $ 
Jìioi Stati fi fa€clano [h aord'narte dimoflratiom d' al - 
legrelz^a R^g.LXXFIII. ~1J6 

Vanttca l{ep:é. Rom. e la ìvodcmn Libertà Venetiana di- 
jcorronoinfieme , quali fu r 0 1 veri premif dr honort ^ r>r # 
qaaltle ben ordinate l\cpidj. > ito/iofcono la virtii de' be - 
nemeriti Senatori loro.l{ u(r, LXKlX. 260 

\1 popoli d$ Lesbo dopo (a figa di ComelioTacito per lore 
Trincipe eleggono Anna Memoranft nominato loro da 
apollo. Kag.LXXX\ 16^ 
' VEccellentt/Jimo Medico Bologncfe Giouanni Zecca venJt 
m Tmiajo la verà ri. €i;a da non figliar ti mal Fra»- 
; cefi 



Della Prima Centuria. 
(- cefi* I{agg.LXxxi. tC6 
I I Letterati dtVarmfo con f^^ celebrano U 

I- dedicata alla pregiai a fronde de W A loro. Razzt^az. 

Hauendo apollo fommament e commendato ildecreto de i 
potentijfimt Bjq^t di Svagnachegli hmocati, & rVrocu 
raton non poffino pajfar alle Indie i Dottori di Leggi gra 
. uememe fe ne querelano con fita Maefli . f[agguaglio 
LX^XIII, 270 
S I maggiori Letterati di Tarnafo ad Apollo chiedono ^ che 
'4 Tacitortf accia ilthruchene'fiiois^^ 
[i fiortefifonoperdHtt.l{ag.LX^ 
[ Hauendo Apollo battuto ami[i certi ^ chegrignorantiarma - 



1 



ugno contro le buone Lettere^eglt ancora fi mette in punto 
pe r difender i Juoi vtrtuofi.f(^g, 1 ^74 

CiuHo \jpfio, per emendare ti fallo di hauer accufato T^a- 
tocossintenfamente Vofferua^cheapprejfo Apollo vien im 
pHtato di Idolatrarlo . Onde dopo vn finto fuppltcio da 
fua Maefla alla fine e lodato j & ammirato. I{a'^(rHa^lio 
LXXXf^I. 277 
La Sereni ffima Bjinad^Italiada ipitifegmlatifuoiVrin- 
cipiy e aallafieJJaMaefià di Apollo firettamenteeffendo 
pregata a fiordi fi dell*tngiima fatale da quet C avita" 
\ ni Italiani y che in aiuto delle Hraniere nattoni le mue^ 

uano armato contro, niegadi volerlo fare . Raz<tua?:lio 
LXXXFII. ^ 

La fpecie delle pecore manda fuoi pubhlici Ambafciadori 
aa^Apollo^ mezjio de i quali fa ijìanzjt che fieno con* 
ceduti loro denti acuti , e corna lun<^hey e la dimanda loro 
da fua Maefìa è Jchemita.I{ag.lXXXf^IIL 1^9 
T^icolo Macchiauellf capitalmente sbandito da Varnafo e 
ejfendo flato ritrouato afcofo nellaBrbliothecadi vn fÌ4o 
a mico i contro Im vi en ejeguita la (èntenzAdàta prima 
^t]iHoco.I{ag.LXXXIX. _ 193 

yi/itadellccarcert fatta da Apalh yitelhqtiUe f^tfce le 
caufe di molti Letterati inquifiti di vari] delitti» 0 carce^ 
rati per debiti. I{ag.XC. 25>y 
Vrincipe grande per fcioglier vn flto voto porta al tem ^ 
pto il ricco dono di vn vajo d'oro 3 ti guai perche con me- 
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Tauola de* Ragguagli 

fiitià g^rande vicn riceunto dal Siicerdoté ? egli m chiede 

la cadutone nceuc fiddisféittione. B^ag'^CL } 14 

\Apollo faprece-to a V^ori dell' .Arcadia che per rauueni 

re non debbino più ingraffar porch 'e pregato per la riuoca 
\ tione non vuol concederta.J{ag-XCI/- 
Effendo (ìa^o notato^che 'Peto Trafea in compagnia di Elui- 
- dio Vrifco fio Genero fre<{t4enraiia le ca/e delle piit princi 
' pali Voetejje di Tamafi da apollo granemente ne e ri" 

prefò.RagXCIIL - 316 

Fn principale Senator VolUccn correggendo vn* altro Se - 

natore caro (uojimieoy e fatto aceorto,ch'egli e eolut^che 
' camrmnando fuor di firada ha hijogno di emtndarfi . 
■ Kag.JtCìr. 3iS 
Tra il Couernator di V indo , e di hthetro efjendo/ìota con- 
^ trouerfia in materia dp giuri fdittone^ apollo [cueramzn 

tepunifceamendue.f^^ig^XCy. 
apollo condanna A nmbal Cai a a pagar laficurta rota 

perle ferite ^ che egli dtedeal Caileluetro. ^aggna^Uo 

XtTL ^11 
'Apollo fa vna Caccia Generale contro le Tormichee le Tar 

tar(4che,come animali amendue di mahferffpio al Gene^ 
' re hu7?Mno.I{ag,XCI^IL / - 

I>ante Aligieri da alcuni virtuofi trauefliti ai notte effendo 

affaltato nella fua Villa 5 e mal trattato dal gran Ron^ 
' ijtrdo Franceje vien foccorfi y e liberato. Ragguaglio 

XCVIIL iis 
ITrincipiiùlI'Vniuerfo fupplicano laMaeftà di^ApoUoa 

'voler in ferir l'amor delUpatria ne' loropopoli.I{aggua' 

gito X CI X. . 3 27 

^Apollo rifiuta vna Cenfura pre fentatagli davn letterato 
\ fattajopra vn Toema di vn yirtuofo Italtano] . Kagi^n.i - 
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AVOLA D£tSB$ 

MATERIE CONTENVTE 

N E L O P E K A* 
A 

t 

iB B A C O PafloialeiC meiranille diffimile» g^t 
Abufo mei laJil&aio AcUa Koinaat lóbectà* sf 
Abuló di pubbUcai auooe iegU » 
AccfdemiealkMitMMcedAÌlc buone ngolccOQw fide- 

uonocotrcgcre. 78 • 

'Accademie dataUaiB4daiwAiabUiùaù««4Af9lio.|S 

Acqua di Leilicà che fetua . iij 
Acqui f>i fproportionarameatCgUAdi danaofi* 

Adulaticue nC Vcauofi. l?*- 
Adulaiione fenza Giudice m Patnafo. 2$% 

Perche dilatata fra le genti. IBI. Suoc^fiigQt ' 18V 

Suoi Giudici depuii da Apolio* . tSl 

Spìe conico di efla* t^f 
lofeftnltàioeortbaleaSi.EpCKli^ 

^^oitere che danno cagionino* 31'$ 

Affricaooauanti Apo]locO0?flI«f0BCdolll€fttCÌtft« 97 

Come Io domcfticafTc. 97 

^gdiiOiò A. GeUio pubbiica le NotùAuicUc. * , 

Agi che cfifetto facciano ne* fiidditi. iO^ 

Agoflm Nifo Filofofo b«(!ona Platina. 140 

^idiTendeauaoù Apollo. 

Ac^rippioa moglie di Claudio Neioocadolten^ X<l 
i^^^iippifift lìigge da Claudio foo marito» eiicoQenÌAcaiìla feiettifli- 

*\jDa Tali». ' ' SI) 

iM b e I i d i lunga vita'cce^otto eoa diflicnlià • it4 

^Jchimia vana. * 47 

Alcorano perche non traslatato in voIgarTurco^ 19S 

\ 1 1 eu 1 n la ferpc in feno che lìa pieilb i P.olìtici* 9^ 

ìJ)egic2.xdi perlanuoua lifocma. 156 

, ledi n fcaccta prima della ca(a> e poi Bacchtde. 9$ 
le ma ni muouoaolapiatica^ec toc vial'yfu pexoiuolb delle fono* 

]e04ndffedegtlAte8tindiipubbl1cat|ÌO!fiitgcnitliisi faiaifii. 80 

lefrandroMagnoichepregafTeda Dio*. 14S 

i^0k h d IO iriicAU ifliiiiilo 4 i Jtiolè» come fcoiicafle la motte é\ fuo 

padre. 96 

le Ha n d ro J^^ ^gno pcrcbenofl ammeffoin B«iat(ócoii titolo di f^^n« 

dator di Monarchie. - . . 

ciTapdio Vdiulclliauanti AggllOifttfnclig» > lór -4^* 

— f^" « fon»- 
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Tamia delle c^fè ^ouAih 

,fìominen!atidilui(Iìprailpeturctipcr^hc4a Apollò Hf>rom<« ift 

AlbenòPio Come di Carpì C<>nri^jlicr di Stato A noHo. 15* 
AlelTindro ?icoiom*ni fauoiirccUiiogua Italiana cotiotFiioIbfi.i? \ 

iiiioro à chi :o por tate. 267 

Kifpcitato lial fulmiftc. 267 

SacxoàFcho. ^ ^ a6S 

Hoggi auuilico • 

Alti 1 doues^iflgan ni facilmente • 1 44 

AlaUno condotto àuami Anollot e pefcbe* 1 1 9 

AInsaoo da foddisfattione a* Vertuofi « comf • 314 

Scufa fé fteflb con vna firn il nudine canata daila (ìia fiatll£t'« sf4 

Ambafciadori di Lesbo ad Apollo. 71 

Ambaf iaiori d. 1 genere Humano ad Apollo e per qua! caufa • 9J 
Ambaiciadoà de' f linciai 4^1'Yoiueiro ammciTo aUuudieoza di 

Apollo, • 327 

Si qucitiacon A(ioIIoediche. f^^ 

Che chieda da Apollo. | ^ 

Jkaibitlottevitionato o' FiloM Iftottlfv 54- 

Atn bit ione aceìeca gli hoomini • 7^ 
Ambinone morbo hicttrabile. 
Ambinone di Kgnaitgftndiflìmam gli hoomini* 

Ambitione di dominare infatiabileoe* Maaipi* >44 

Ambitione vnita alla carnalità. J^^ 

Ambitione ne' Vetiao^ida ciie naica • 19* 

Ambitione fp'' di. »c6 

Ambitionctchectt'etti producanel mondo* ^45 
Ambìùdndi legrn e puo(è lacatena a Roma* 

Amicltiavdehneceigenefeliomaiio, 7' 
Affloie ne Statosi veifola Patria * pexthe fempfepiàfiaeefoda. 

Amon^c' tutori verfo le p'jpil!e^dulte(icoi|tteil«ÌBUbidÌBofo* 92 

Aii^ord.-li3 viriù agcuola la à quella. 4iO, 

Aniordc'ia Patria necclTario e p -rche. 

^morriiaffaiQ vcifo le 4>atiie di che cagione* 328. Moftiawcon vn' 
editto. \2% 
Andread*Orla piopofi'» per efemplare di ottimo Cittadino ferfola 
fairia libeta.5 i.NooiKiYen datore della L berrà di C^enoua» 5 s 
Andrea Alciariiod;! (0.209. Ingofiorni 209. preti dente dì He^ro* 
fonte* 209» Ferfegttitacoda maIeuot).i*o. Dim» nda procccfione al 
rrincipe.2 IO. Ricorre ad Apól]o.aio«£ fcacciatoda lui.t io>Ferche 
aii. Si fcufa pr^Ob Auolio. ' 
Anna Meni or rtn fno Pxitìcipc di Lc*bfl^ a65. lofoimaio da alcuni 
del viLiere di Lesbo. * ^AS 

Animali brutti che fegufno . ^ 
Annibal Carogiudica nieiaujaiia dcII-Tncratiiglic in Vloegia,cfeo ntl 
fuo Principe (ia MacMtà R'T'au.'ori 'a di Cittadino 4 ♦ ^5 
Annidai Cai:o Ocoeia/ede'ToetiLkleilialiattliepercfaeb > it^T 
Annibal Ctio prigionie peKhe.2o5.c fcg. ipedttoda Ap^U»* 
Aanibal€Afdcanolodnto.crka&io« >- '\ %%$ 

. ti 0 Animo 
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Della Tr%ma Cemuria. 

Jitì'mé df» Principi a pO( hi noio. j,^^ 

Animali brutti »cita mente lodano Dio come megJiopOiTo/io. aoo 

Animali pericolofi fi iafcino (lare . 

Angelo Pclitiano ftima grandiflfìnia ipatauiglia » che in Vcnetia tra i 
d»c cOremi di ricchezza cdipotteiiàregni la modeftia»e la pace.i^ 
Ant'chi qualincllclfggi . 2,^ 

Api ipo della prudcoza.3 iS.Di che fabbiichino il roielc.3a5. Per be- 
nefìcio di chi . 

Apollo addolorato per la vcciiìonc di Enrico IV. Rè di Francia, g 
Apollo meflopecla Partenza della Fedeltà dalla Corte di Paroall>v 
il- 

Apollo ad infian za de'KobiiìfnmiSignoiiCaetaniammccte in Par- 
nafoil peraoda. ^ 
Apollo rifponde a gli Hortolani. 4^ 
Apollo inuchifce contici Tiranni. 5o.Conrro Cerare> - 50 

Apollo mira la pompa dell'entrata del Lipfjo. ' lA 

Apf Ilo Olanda a neh. amare la fedeliài e perche, ^ 71 
Apollo (oriftgoa i Paiii di Tua mano • . ' * 

Apollo taci-a«r cme twfla la Monarchia Onomana. £S 
Apollo femenria r^elU cauia de! Caro,r dell*Atanagi. 88 
Ajh) lo rifpotìQc agli A mbaùia don del genere humano. 04. 
Apollo ordina,chc del Legato del Pico fi faccia vn Hofpedale de gì' la 
curabil. 10$ 
Ap'^llo ordina al Rè Francefco di Francia «che non vfipiiitanu libe- 
ralità verlb i Lciteiatl . 1^ 
Apollo determina tra ì Piencipif& Medici. 142 
Apollo ordina a Polidoro Vergi lio che (itxoui l'Inuentoie ddla bom^ 
barda per caf^igarlo . . 243 

Apollo prouede contro iCoi Tali ignoranti. 24-7 
Apol o lì duole del gencrr humaro e perche aaS. S'inf^orma del modo 
del vigere combne. aag. Creavoa congtegationc di Riformatori, 

Apo lo allegro per la nuoua dell'accafameato dì due figliuole del Se- 
lenidimo di Sauoia. 3 87 

Apollo comanda a' Paladini, che accettino l'inuito contfo i Cortigiani 

Apollo parla contro la Politica di Tacito. 27$ 
Apollo fa apparecchio di guerra contro gl'Ignoranti. 274 
Apollo coirucciaro contro il Lipfio. a79. Si placa con lui ,elo lauda. 
a8l 

' Apollo comegouerni. 2g6 
. Apollo và a caccia delle Tartamcche.c delle formiche perche. 31 j 
Rifponde a'fuoi Yìrtuofi inqueiìo prop;;fitoda loro interrogalo . 
324 • 
Apollo che caHigodiaad vn virtuofoche haucacenfuiato va poema. 
< 3 ;;c. Ricordi che dà a^u^virtaofo. ^32 
A pologie mettono in riputatrone le chiacchiare altrui. 31 
* Atagoncfi Redi Napoli perche mal tra ttaioooi Baroni Napolitani* 

— b a Aigo 



d by Google 



T mola delle cofeT^otabUi 

^nfftaM*^^'^ premiato ma non accettato» e pcxcbe» ' 1 37 

Aitino vilUncgiato da ?n Pxincipc . 187 

Armi e fuoi effetti. ^ . ■ — Joq 

Atte di accordar bene i liotincccflaxiaaittta* .... %S 

Arte dello fpogllatctltfi diaenata fcieaJBa- «45 
Articolofcèlecito ammazzare ilTìcaM*«lokOfClAmoro, 44- 



Atflicifuctoitiofi di Tacito in I^csbo. .74 

Artificio de' Macftri hiftorici>qual fia . 279 
Artificio di cauar danari da» popoli.} 04, Altro aiuócio. . 305 
Arifìo-ratiequando non muoiono . 21 
Ariftidc caxccf ato aaami Apollo» e perche 306. àrumonito da Apollgi» 

Ariftodlc riprcfo da ApoUo^é.^lbAe ptegaA|itillÉ. 
AriftotilcpeWfenpeflfcUPociica _ 7^ 

Atiftotilc aflcdUto da alcuni PnnapUt^ fefdie. aaS 
»a AooUoe mandato in fuofauore. aij 

jUillotile rcuoca U diffinitione data étl Tittaao^ ^27 

Ritorna in Parnafo me Zito morto. , 227 

Aflaho de! Ponte in Vanctia»€pcKhc, 1 

Anfimhlta in Focide» e perche . IJI 
Afino di Apuleio, & Afinaria di Plauto Amba&iadoritd ApoUoper 

li Somari.i 5 . Querele di elfi. 23 
Antologia vana e fiaWa. 

Alialo Rettile dice. , '9* 

Auaf i ehe iinptriDo dalla Ta ttaiOcba • 324 

Attatitialacciuolo delle boife . 1 5 z 

Attarltia,«cAmbitione fonti di ogni male. 207 
Anatitiadc' Gfnrilhuomini che Iiabbia imparato dali'inguflaic ipoe 

c! l'Autunno per ammazzarli l'Inucrno . * 3l6 

Audicnxa data da Apollo.94 I^cgiftrata dal Menante. ^ 

Aucrioe di emincnttflìmo ingegno comtqiaioie di AtlttOtue* , xi| 

Auucttimcnio buono per li Coctigiani. «7 

Auuertimcmopcf ben goucroaie, 86 

Auft ria poiea al Torco per loggiogai leTultt. ig» 
Aofonio Gallo PxindpjP dt Efefo poco grato.a 76. Cacciato. 276 
ABCoti buoni più moftxaoo nella feconda Icttione > che nella puma» 

18^. 

/^i!torirà di comandare corazza. %%7 
Anioxità di comandare quando facilmente fi perde? 7S 

B 

. • . i • . ' ' • • . 

B Accanali pubblicati io PaiiUfiida*JMnm SignoddelMoadd^ 

Comccelebratiin Parnaib* »' Sr.?« 

Baiaidolc|ge il pcoccHb eootfO Maoikcdi&e di Kapou» 3 09 
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[57 Della Trimà Cetttmd. 

1^7 ^alconcelcftcchefia ^ . . . ^4 

Bariholotreo Caualcaoti gran miracolo fìi ma in Vincua cbeicaiicht 
grandi non attachlno arobiiiorc a ci;i glicfcrcita. * tS 

^8 Bartolomeo Caualcanti adula vn Prcocipc innetto. ili* QlUaraic pcc 
151 ciò.iSi.DifcfodalPrincipeaduJ^io. - \2% 
14^ Jiarcololoretoa delle leggi ui*AtOrtepcrfiie# 
44 Btfrbail inimici capitah Mie bupnetettiue. 974 
74 tafe/ildiiOina della Kepttblica YeiieiiaDa q«»lfia feipoado j| p.amcf 
i'9 dt Leonardo Aretino. ' , /. '7 

3:5 Baftardi per Io più inclinati a ribalderie- ' . 313 

:i Bcnc»chefia perduto fauiamcntc lì dimentjra. 9 
Hi, Benedetto Varchi ftima gran mcrauiglia nel nobiJlc V^flCtiano il do- 
nar rofFcfe priuarc all'amor della patria» ' 
iì Benefici) quali iìano fatti pei ifcopiixela inàgnai)ijq|)iià« 9» 
71 benefici fino ache termine piaceioiio* ^ 
}6 1^^^^. pcrci^c ,.^cnp« vpl» mmetmUati, eòa l'mgtathftélne « 

117 BelzuarpreÌlimiiBmff|Mf}jpaiireU4fffpp{^ 107 

ìi7 Belle cofc a tutti piaccio na. - , '^rJ 5^ 

,^ :Fere a difcrettonc d'altri gran tormento. ' ' " ^1 

51 Bernardo TalTo H marauiglia come nel nobile VeneiìaDOfiacOligiuto 

pc "Empiaci trento di dcUiic,e di perpetue faticli^ ^ j, .^i^^^ *4 

n jBernardo Cappello Capitano del Mai Ionio. / - r* ^ < 

H Ordini che riccoc da Apollo, 177 

^ y^fnardo TafTo LuogotenytC, ^ v 'U^' , ' ' . ^'^J 

i( iódinoconfb^^ 

fi si(ci,&. ^ -^r:. ;':^: i9t 

t ibodino condannato al fuoco>e perche» / r rf 

li bombarda fi rum enfo diabolico. . M3»^44 

f/ Bontà vera»e lana Gifficne a conolccrli. ^'^^ 

I) Borra Principal merce de*Politici di Parnafo. ' • ^ J 

i: Comperata gran prezzo da gli haominifcafati>e^etctc»; ' » 

/ ' Perche comperata da alcuni giousni. T * 

I lbaiofii490kc9n,AP,ono.edUbe^322.ripre(bda Apollo. taf 

I IpailamÌMraik^ a gambele^atlie con che 

Srttto di animo altiexÈ^ ' - * v." .;* 

Smcnii fce Ccfare. * . , arj 

• 5cf/f fura cortra Ccrare)C come. .4 ^ . 

Rirpon^e»cfrcndo$fidato*àCefarc« . * * « .217 

Brcuita lodata negli fcTitti. lij 
BianteaircfTerfìil mondo partito dali^ leggi 4i,P/p fijfaiue lacagio* 
ne delia fuarouind.-^ * * ' . ajf 

Bibbia volgare flfecafioàe^ maleall'lgnoraift}/**^' tpS 
Jtibiiotheca dell'iUiilltiflifflo Serafino meo dotu di luff. « If 
•BiccWeripiceldIl.e mezzo vuoti dannati; " ' ; ' 

Suoni trattamenti deroefiicano lefieiencftl eh€gli Mihviif* ^ 
Jlaoac suQÌm ctttiuifatii iog^niiaM a faoLa i matti. ^ ^ 

1} p ^iaO" 
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T mola delle cof e T^otahili 

ArtòiSoffcrifce dì guardar la pudicitia della Liberi Véhetian». i|7 

*^jjljH^ato.cprcraiatoma non accettalo» Cpcxcbc» - 137 

Aitetl«>^i^l*"^S»^to <ia vnPiincipc. 287 

ArmicfuoieflFctii . ' JOQ 

Alte di accordar bene i limi neccfifaxia aittui* . . . . %S 

Arte dello fpogliaic tlul diMDUca fcicaia-i 84$ 

Articolo fcèlccito ammazzare il TtiaiM.flIskOKniitiofo, 44- 

AttiUd) petoitiofi di Tacito in T csbo . 74- 

Artificio Ile' Maeftri h i dorici »qual fia . 879 

Artificio di cauar danari da* Popoli.304.AUioaiuficio. . 305 * 

j. j/ijv<.jaiie quando non muoiono . a i 
Ariftide caxcciato auaaii Apollo» e pcichc 506. àmmoaito da Apollg^ 

AriftotnctiprcfoaaApolIo^O.I*firfiepi^^^ ^ 

A^lftotilcperchC<Cti^leff«la Poetica, ^ — ?J 

AtìftotileaaediatodaalcuniPriiici^ 0»^ 

Da Apollo c mandato in fuo fauore aaj 

AirtftoulcrcuocaUdiffinitionedatadtlTittiittOk, 227 

Ritorna in Parnafoniczico morto. . 227 

Affai to del Ponte in Vanciia.c pcKbc. 1 5 Z 

ArTrmblea in Focidc» e perche . 151 
Afino di Apuleio, & Afinaria di Piamo Àmbaffiadoritil Apollo pct 

li Somati.zs.Q^icrclcdielfi. 

Aftrologia vana c iaUt* ' 
Attalo KcichcdÌBC . 

Auarichelttpanoo dalla Tattaioclia • 3«4> 

Anaritialaceittolo delle boxfc . 1 5 z 

Aoarliia. & Ambitione fonti di ogni male . .^^^ 
Anaritiadc' Gcniilhuominiche habbia i rapatalo dall'ingiaflaic i por 

ci l'Autunno per ammazzarli l'Inucrno > ' 316 

Audienisa data da Apollo.94 Pvcgiaiaia dal Menante. 94 

AuerioedicmincnttffitnoingcgnocomcmaiotcdlAliftOttie. .113 

^•\uuertimcnto buono pct li COftigiaiii, «7 

Auucrtimcntoperbcn gouciD«c. S6 

Auftria porta al Toieo per foggiogat Ultalit. JQ« 

Auroalo Gallo principe di Efefo pocograto.ay^. Cacciato. 276 
A«toti booni più mofliaoo nella fecoodalcaioao > che nella pti ma* 

Autorità di comandare corazza. J»7 

4kBtorìtà di comandate quando facilmente fi peide* 7 ^ 

" ■ - . ' ' ' 

• ' B ■ . j 

BAecaatUpitbbUcati In Pamafo da*lMatm SlgM^del 2Co&dd« 

St. ^ 

Coimecelcbratiin Parna6« • ' 8r-^« 

Baiaido 1 il pcoceilò eootfo J4anff edi di Napou* 3 09 
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Della Trm4 Centuria. 

ron cclcftcche fìa ^ . , ! H 

{holoir.eo Caualcanti gran miracolo filma in Vineua che i carichi 
Tandi non atrachino ambitiorc a chi glicftffcita. 
tolomco Caualcanti adula vn Prcocipc innctto. Ouuraic per 
iò.T 81 .Difcfo dal Prìncipeadulaio. - "n- ili 
lolo lucerna delie leggi taflato e perthe,^ . , ' ' Vc% 

bari inimici capitali delie buone lettere. ^74. 
c falci ilfiroa delia Republica Vcnetiana cjaalfia fecondo il parere 
l i Xeonardo Aretino. . ■ - -, . 12 

lardi per Io più inclinati a nbaldcne- ' ' 3'<» 

ie>chc fìa perduto fauiamcntc lì dimentjra. ^ ^ 

ncdccto Varchi ftima gran mcrauiglia nel nobile Vcneiiaao iido- 
-larl'oflFcfc priuate aIl*amordcl?a patria. ' ' 

neficij quali fiano fatti pei iicoprirc la xnagnanimiià. 

ncfici fino achc termine piacciono. 2» 

ncfìci perche alcuna volta contracambiati con ringtatitudine • 

Izuar preftantìflimo per guarire il coipo infcrmot 107 

Ile cofc a tutti piacciono ; ^ .t . 

:ie a difcretionc d'altri gran toriticrito. . « ^ 
;r nardo T aiTo fimarauiglia come nel nobile Venetìanoiìa congiuto 

cornpiacimchto di delitie,c di perpetue fatithc, , 14 

'tnardo Cappello Capitano del Mar Ionio. ^ " \ " ' ' '^5^ 

Drdini che riceueda 'Apollo. 177 

Ddino confc/ra iHuo errore ncpcrpcaiTomtOi mapiù fcùeramcnte 
caRij^aio. . ■ * ' :.*^' . , , ; 

odino condannato al fuoco»e perche»' ^» ^ 
ombarda ftrumcnto diabolico. . xf v ^.-v^ - I41il44 

ontà vcra»e lama difficile a conolccrii. ì*a.».- ... 34> 

orra Principal merce de'^olirici di Parnafo. ' ■ • ^ X 
Comperata gran prezzo da gli hnomìni reBfati>c perche* ^ 
Perche comperata da alcuni giouani. ^ 
loflìofi duole con Apolloic di che.32a.rìprero da Apollo. 52* 
Iradamantcìc Mat£fa géiiate daXoiiigiaoi a |anìbclcuati)C con che 

Bruto di animo altifròf. ' .v, 

Smentì fce Cefare. ' ' , arj 

Sctitiura contra CcfarciC come. \. ai^ 

Rirponde»efrendo$fidatoà Cefare. . * i • - ?i? 

Breuità lodata negli frtitti. ^ " li? 
B'ianic airefTerfì il mondo partito dalle leggi di D^p ffciìuc Ucagio« 

ne della fua rouina. ' • 

Bibbia volgare occafione di male all'ignoranti/^'*' * Xp^ 

^ibliotheca dell* Illufori fldmo Serafino mcn dotta di (uu • 3é 
Bicchieri ptcciòli>e mezzo vuoti dannati. ■ 

Buoni trattamenti demefiicano leficre ncn ehi gli litiomioL 2? 

^uone parolciC cattiut fatti ingannano i faui^c i matti. i ^ 



T auoU delle cofeT<lptabili 

j^^H^ffetifcedt -cardar Upudiciiia della Liberti VehCtuni. 137 
*?l_-jiiàatoie premialo ma non accettato* cpdcbe* - 1 37 

At^fino villancgiaio da ?n Pxincipc . I87 
Afm cfuoicffetii. ' . ; - • JOQ 

Arte di accordar bene i liuti neccflaiia «4ttCI«« .... || 

Arte dello fpogliaictltti disenuta fcienza- _ «46 

Articolo fe è lecito ammalare il Tif»|«0€l©Uop«fnUiofo* 44 

Afritellpcttiitiofi di Tacito in T-csbp. . . -74 

A ttilSeio de' Macftri hiftorici.qual fia . »79 

Artificio di cauar danari da» Popoli.5 04- Altro attificio. 305 

A riflocratie quando non muoiono . a i 
Aiiftide calettato aaami Apollo» e peichc 306. àiamoAito da ApoU«» 

Ariftoiilc tiprcfilda ApolfcK70iflfirfieptcga Apolli. ^ 

Arftoc peichc ' ^^ ^ 7* 

Arrotile a&dUtoda alcuni PrinctpUt*. pcfdic- ia6 

na ADolloc mandato in fuo fauorc . 22!? 

AKtftotlle rcuoca U diffinitione data d«l TiianttOw . 227 

Ultorna in Parnafomexsto morto. . . 217 

Affai to del Ponte in V en e t^ia^c peichc. I J 8: 

liTnodi'^ulc^io! & Ambtaiaiioiitd ApoUopec 

li Somari.i3.Q:L<^^«lcdieffi. «5 
Aftrologla vana c taUt. 1 
Aitalo Rcichcdwe. . *^ , 

Auai i cheimptf ino dalla Ta tttiBcIia • 3^4 
^tiatitlaUcemolo delle bwfc. i5z 
Atttrliia.&Ambitione fonti di ogni male. 207 
Aoatitiadc'Gcmilhuominichehabbìairaparatodall'ingiaflaxcipot 

ci l'Autunno p^r ammazzarli l'Inucrno i ' 3i6 

Audienza data da Apollo.94- r.cgtftiata dal Menante. ^4 
^uerioe di emincntiffimo ingegno comcoiaioie di AriftOttlC. . Xl| • 

Auucrtimcnio buono perii Cofrigiaoi. «7 
Auucrtimcntopcrbcngoucrnatc. 86 
Auftria potta al Toko per Aggiogai l!ltal la. 1 Q ^ 

AttroiiioGtllo principe ài Efcfo poco grato.2 76. Cacciato. 276 
Aocorl booni moAiafiO nella feconda leitioae > che nella puma. 

Autorità di comandare corazza. »f7 
4^iitoàKà di comandate quando facilmente fi perde» 7S 

' B 

; ■ , * " • 

B Accanali pubblica ti inPai»afoda*B»«am 'SlgOittdclMmidd* 

Co«iiec«lcbrati in Parnaib» * ' 

BaiaidòlweilpEocelIbeomio^aoik<diB.cdiNapoU. .309 
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DtlUTràMCenimal 

con cele ftc che fla ^ . ^4 

i holofneo Caualcaoti gran mf racolo flima m Vincua che icaxicht 
'Tandì non attachino arobitìonc a chi gUcfcxcita, 
'tolocneo Caaalcanti adula vn PreDcipeiiiaet|0*2|ZtQKtimiopeff 
iò.iSi.I^iferodalPrincipeadiUftto. . i9z 
rtoìo lucerna delle leggi taCamte percbff<. . ^8$ 
rbacl iniinici capitaltdelle buone leifere. 474 
fc ràIdiICma della Kepttblka Veaetiaoaqualfia fci^do il pifere 
di Xeonatdo Aretino. '7 
(lardi per lo più inclinati a ribaldcnc 310 
it\c>chc fia perduto fauiamcntc fi dimentira. "* 9 
•ncdetto Varchi (lima gran incrauiglia nel aobUe Vfncilaiio Udo» 
n a rl'offcfcpriuate all'amor della patria. ' 1^ 
^uefìci j quali fianofatti peciil^pxixela ma[|g|iaiiii|iia. '9^ 
eneficifiooachetenniiieplaceioiio, 

enel^ci perche alcuna v^lw mnacaiAldati cOa.Ì*liitiatitftdliie« 

ii^zuar pretti ntiffimo pergaaxir^U catppif^liqOkì^ ;;V 137 

'.ellccofe a tutti piacciono. ' , 'i:,ri. /'0 

icic a difcTCfioncd'alrri^gran tormento. » . ^1 

JernardqJTaffo fi marauiglia coi"ncne! nobile Vene(^iafio£a cOfigiùto 
■'connpiacimentodi dcliiic,cdi perpc^rucfaii^fh^ . ■ ^ X4 
Bctnaido Cappello Capitano del Mar Ionio. y ^ ^^," l77 
Ordini che ricette da Apòllo. X77 
lardo Tttflb LuOttOtcrente. ^; / a^J 




JodiBi^conftffa^ ne perj^ é^jJTpfatOi ma pi (cttèramentè 

Si fcufa. . . . .... , «97 

Eodìno condannato al fuoco.e P^cJjl^W.ifvbètìfrtì ! 
Bombarda ftrumenro diabolico. ^ ^yj'KV^^^^ 

I^ontà vera>e lanta difficile à conolccrli. ■ .^^ 94> 

J'.orra Principal merce de'Polffici di Parnafo. ^ 1 

Comperata gtan prezzo da gli hoomini feafaiijC pecche : ' » 

'terehé competala da alcuni gionaaì. » 

1bflÌQfidaolec90.Apollo>ediclie4aa.riprc(bda Apollo. ti9 
Bradamto(l»eHakfifir||éMte daPCotilgib 

Biute di animo altieiÈll, »• ' " v.\; * 

Smenti fi:e Cefàrc. ' . , ^ , . arf 
Sciittura contra CefareiC come. ^ ^. ■ 

Rlfpon ile, cfiTcndo^fidatoà Celare. ' •* . » - 2Ì7 

Bfcuitàiodafa negli fctiin. ' . u .A ' * * iij 
Ibìanteall'eiTcrfi il mondopaitito dalle leggi diDiparcxIae lacagio« 
» aedeUaftifouM:^^*^ . /..V - 

Bibbia voIgaredbntffOAe'W male fflKlgnorairrt/'*^' Ì9^ 

1) B'ibliotheca dell*IIliiftiiffimo Serafino men dona di la^^ * 34 

? Bicchieri picciòli>e mezzo vuoti dannati; é| 

^ 'BqdbI trattameott denefiicano le fiere non che gli hdOniÒi* ^ 

maeptfoltC«cattiuifattliog9iiiUAOiraoi«eimatti. 1^ 
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Tauola delle co/e Viotahih 

Aieo fi offerire dì guardarla Dtidichia della Libertà VehCtittf. in 
Wli«ttV**^** premiato ma non acceUiUO» c pe(cbc • -137 
AifermovUlancgiaio da vn Piincipc . 187 
ArmicfuoicÉfem. ' , . . 30Q 

Arte di accordar bene i limi ncccflaxiatiUtU. ... 

Arte dello fpogUatctlaidiaenatafcieaM- _ 94$ 

Articotofc è lecito ammazzare il Tiragii#«0kOfeiaaio(o. 44 

AtriMf oCtDÌtioli di Tacito in Lcsbq . • 74 

AftiScio de' Macftri hiftoiici,qual Ga . %1f9 

Artificio di cauar danari da' Popoli.5cH.Aliio aciificio* . 305 

Ariftocraticquando non muoiono . ai 
Sriftidc cacciato auanii Apollo» c perche 306. àmmoaito da Apollo^ 

Ariftot'ile tiprcfo da Apolto^t^^tofiie prega ApolW. , 

Anftoiilcpcichefctipcirel* Poetica. ^ 7! 

AriftotilcàffetotodaalctjniPrliicéfMtl^petci^ »a6 

na AdoUo e mandato in fuofauore. 22!? 

Ariftotile rcuoca U diflfinitione dataM TktàaW^ 227 
Kitorna in Parnnfo mezzo morto. . 227 

AlTaho del Ponte in Vflnctia»c perche, 138: 
Af7>mblca in Focidc» ^ perche . 151 
Afino di Apuleio» & Afinaria di Piamo Ambafi;ia4ofitd ApoUopec 
li Somari.i3.Q:Lcfele di effi. «5 
Antologia vana c talli. 

Atialo Rcchcdice* . '9» 

Auari che iiliptftoo dalla Tattiittchft • 324 
AoaritlaUccmolo delle borfc . 1 5 z 

Auarliìa, & Ambitionc fonti di ogni male . 207 
Auatitiadc'GcnTÌ!h'Jomini che habbia imparato dali'iflgiallarcipor 

ci l* Autunno per ammazzarli l'Inucrno . ' 316 

AudienzadatadaApoUo.94 IVcgifttata dal Menante. ^4- 

Auctioc di eminentiifimo ingegno comemaiorc flU AliOOtlie« .115 

Auucrtimcnto buono per lì CoKigtani. »7 

Auucrtimeniopetben gouctntrc. S6 

Auftria porta al Torco per loggiogafUItalia* ^ >9» 

AttlbiìioGillo Principe ài Efcfo pocograto.a7^. Cacciaro. 2 76 
Autori buoni più mofiiaiio nella feconda lectìooe * che nciia prima. 

itutotità di comandare corazza. 

^Biocità di comandare quando facilmente fi peide* 7^ 

* < " B 

• ' * i * • 

B Accanili pubblicati In Pamafo da^Bsomm filgnoridd ICradd^ 
St. ' . ^ 

Coinecelcbratì in Parnaib* - 

Baìaido]c|gcilfiocel!beomcol4anfkedi&ediMapMi« 309 
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DdUTrimàCentHrid. 

Bakoncelcficche fìa ^ ^ ' f4 

Baciholomco CaualcaDti gran miracolo (urna in Vlneiia cheicaiicht 
grandi non airachlno ambitionc a chi gliercrcifa. jS 
Baitolomeo Caoalcaoii adula va Freiidpeinnetio. Qttorato pec 
ciò48i.Dife(bdal?rlncipea4ulftt<^* - l9» 
Xirto/oliirerna delle leggi taflatO'tfcriÀe*. , 
Eifrbaii infmici capitali deile buone letiexe» . ^ 3rr<f 
^aferaldinìnia della Kepublka VCACli^OA^tUifia fc^'do il {lamC 
di Leonardo Aretino. ■ T ' / ^ 

Paftardi per Io più inclinati a ribalderie- ' ' 310 
JBcnCjchc lìa perduto fauiamcnte fi dimennro. ^ 
Benedetto Varchi {Hma gran merauigiia iid fìobiJle V^aetlaao ildo- 

narl'ofFcfeptiuate ali*aroor della patria» ' 
Bcoeficii quali fiauofatti peciic^prixela iiUi]g|iaiiiipità. ^ 
fteoefici fino ache termine piacciono, ' a# 

Bene&i pcrcl|f alcuna v^iit conuactmUMlL cnn flngtidt&ilne^ 

{e?zuarpre(!dnrìlHino per guarire il cojpol^fétf^pé S07 

!cllc cofe a tutti piacciono. ■ jtf 

fere a difctettoned^alirrgraD tormento. ' €ì 

e rnard oTafTo fi maraoiglfà cernie nel nobile Venetìa&ofiacongtilto 
coni piaci mento di dcUtie,e di perpetue faticiic. , t4 

rrnardoCappelhrCapitano del Max Ionio, * *\ lyf 
Dzdioi che ricene da Apollo. 277 
pynardo Taflo Luo^otcncnte^^ ^^f 

ìdina confciià innoenore nèntrò éajBbhitOi aa pili (ea^mente 
i fcuft. \' ^ • ' t9f 

dino condannato al fuOcOjC pctchf» . / . 

mbarda fìrtimenro diabolico. ' / 

ntà vera»e fama difficile àconofccfff. * ' ' \' \ ' 

ira Principal merce de'l^'òlirici di Parnafb. ' ^ » 

omperata gran prezzo da gli hnomini rcarati>epeKhe« ' 

*Fehé com'peiaia da alcuni giooani. » 

2io G dnolc con.ApoIIo^e dTche.|aa*riprefb da Apollo. tiZ 

damnnttl^Ha^géfi^ledi^Cottii^dnU^^ai^b^len^^^^ 

to (fi animo slfittà^, *' " 3l4 

lenti fcc Ccfare. ' . ^ , aij 

/rfuja centra CcfareiC come. ' . ,1 ' ? 21$ 

fpondcicirendo^fidatOiàCcfaiC. . * ' . 2Ì7 

lità lodata negli fcritti; ' o ..a / > 

Ite all'cflerli il mondo partito dalle leggi diPioarciiue lacagio* 

volare occafione di male all^ignoraift*.'*-^'' ' M 
iocbecadclI'IUuHiilllmo Serafino mcn dotta dllui,. . 
liieri ptcciòliicmczzo vuoti dannati. ' ' ' 

jì trattamenti demcfiicano le fiere ncu che gli linÒmiìlL 
ic jpaxoJ^M caniuifatii iog^noaao i faui'C i matti . 2 ^ 
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Tauola de* R agguagli 
tj^tadelracccìio-^chc hanno fatto i Letterati delle Scìen:iC 
' fcmimteye columte da cffi K^g,lX, 2.4 
Il Memmc entra nel fondaco de* Mutct^e dalle menu che 
n)i comprano i Letterati 9 Sìudia divenir in cciffutione 
elella qualitÀ de* ^enif lorò»R^-^^ J^^ 
Li Sereni ffima virtù della fedeltà (emtamente effeth 
x.dofi partita da Tarnafi , Apollo dopò the fti accertar- ' 
. ieiyOue\ella fi £ra afiofd , fpedifie le Sereni(fime Mufc 
' Melpomene^ e Tolta, aceto le perfaadino il ritorno. Ragr 
quaglio XL ^ 31 



1 




te di Rtima.detto U CauaUr dal Unto. Ka^uaguo 

^umfr4wjco Terafida eondifficulta ottiene da Apolli 
« Ài ejfere ^mmejfo in Tarnafo , e difpre^a la proferta di 
Girt^lémo^trMa^ioro che veletta farli rUhmere la ttèee 
perdiit4'de:gliocchi.Ra^^XlIL . 3i 

le oicademte d*Itdm mandano Commiffary m Vamajo 
' per impetrare da %yi polio qualche prejermtiuo rimedio 
. ^la loro corrtatione ^ e trottano d negotio effcì: impoffibi-- 

.4nHeaSettecAapFrefolaUllaefiadiApeUo ejfendo (iato 
r acdtfati^di due bhitti[fimnmicàmmtntaturta Jh^ 
fata de^i Ttlofofi Morali e^r^^amentidifende In i^w- 
. faprtiprta ,eJie.v[t4oiQon^gni . Bji^^ 

miuerfitAté &U Bortolam mandà ^And^ajcutaorp 
z ad apollo per impetrar da lut aualche iìruwento da 
pol^r..finXf fpefamndare glt horti loro dalle herbe 
. iniitdt,^.e4a SuaMaefiàfino fchemiu, Kaggie^gM 

pjferido nato d«bbio [oprala certe^z^a delia trita jen- 
. tenZA 9 d9C psr ben conofcere %m*hmnJo fa mestiere 
' mtu^iar frinta vn moggio di Sale , ^-pollo m vna Ge^ 
. ft^<:0^4tioKe det letterati chamata a qucto 

. efetto fadftHforefopralaveritaditm.Km^^^'l 

^.^XriL ..... . ^ - ' 
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Della Prima Cent uria. 
di Hir cani tm^i dono ^^fnbafciadoriad^poUa ftrhokir 
dafua Maefii laverà; rifittaione dell' iwf mante itrti^ 
€ob>fiétVopdifiaUeitowikkr$ilTirann9. ^i^gM-- 

ISlerone Imperadore comracambia *vm molto fegnala-- 
ta lode datao^li da Cornelio Tacito col ricco dono di ven-- 
ticinquemidi caricai di^^fiuédoro^^tilSguagliQl XiX. 
carte '\ ^ ^ 

J Wirtuofi vifitanoil Temfw maggme di Tarn^ % & ^ail 
gTémik Iddio dmandMovnag^atiaimfm I[ag- 

. guaglio JiX. 48 
apollo per inanimire i Senatori delle Patrie libere a 
coltiuar la libertà fenzji affettar la^Tiran'/iìdc delle Re- 
puhbltche^nelH^^^mphitheatrodi Melpornc?je farappre*- 
'fintare vn fipramòdo laemuuoU fpettasolo . Raggua* 
gito XXL ^ 4& 

J Signori sAesédemciintrofUitimllaloro Jtc&idmia ha^ , 
uendo amwejfe le più principali Toetejfe di Tarnafi^ 
apollo commancU > che Jicno Iettate. Ragguaglio 
XXII. ji 
GiuUo Lìpfio co n folenne canalcma ejfendo ammejfo in Tar 
. nrfo%il figt*entegiomodopò il fino ingreffo contro Cafpetm 
tatione Mogni vno aceuja TacitoPer empio ^ e dalia fua 
aewfa riportapdco konore^JUig^XxiIL 
Giorno lugubre in Vamafi per la comwcrKoratione del- 
l'infelice introdutt ione fatta alle menfe della Souocopa. 
' l{a^.XXjF. 60 
Le più principali Monarchie re fidenti in quefio Stato dk 
, ÌRamafo chiedono dia Serenilfima Uberrà Venetiana , 
: eonquaimeXH dalla fua ì^oMtÀ ella anione il berufi^ 
: do eUjsosì efqiuftta fecretexZ^ i e tanto efktta vhbidien^ 
^zA^eda lei ricemno la foddisfattione , che defidtt uno . 

Kagg.XXV. 61 
Il poi enti ffimo RediFranci^^ Yrancefco Trimo incontra^ 
X (ofi mila Tilofofia > che andofta ignuda j le proferifce 
. il filo iJHamotuMe> non accodato àa lei • Ragguaglia 

XXVJ. 66^ 
apollo acrmente fi duole con le] Sereni ffime Mufi , perché. 
r tnf^ifMO il fmr Tomeo ittmlfi ms,^gm igmantif , 
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/ Tattofad^- Ragguagli 

I &mecsettmementedifmdonaUattiomloro. J^<^,^ 

/'Torquato Taf 0 pre few a ad ^polloil fuoTomstdeìUCe- 
i/i. Ra^-XXf^uI. .'■ . •* ^ 

«MMowiicemfebcifflmarn'rata.Ra'r.XyiX. • 71 
•^mtdMtop Apollo de (t^rau, dtfordim .thenti r.enerekif 
mamcmonauaU fu^a della Seremffima Virtù delU 

ferle feSìe diCartuitahi >virtt4oft corrono inTarnaFi 

■ ^-^xu ^ 

LaMihria d ' Soldati G anm^^jfri^rvedertVHSoldMa 
dd fm corpo méamm* frem.ato .fifolUu4 contri, U 

V vY^r**'^ ^f^' V^tfailrumore. Ra<^- 
guaslio XXXn. * 

'^P''^^^'>Z*^*r'''SiSO"'o,eDion,gi^^^^^ que^l, da 
'P'etrcfmano.equen,da.4n»,b4 Caro accuPut Per 

'^"^t!Ìlf'7J i '"-'^"'^ Gufine dèi Méf^ -Pntwe 
yrhano ejlendosUo careno percóncnhinario eU^. 

A«dre»la Mie» data da Apollo, r^ella q.^ak cor? rifpoBe 

mrpocr^cdt Apollo effindo If^o fcoptrtoi^rmntvJi 
S^"ofi^i»te e cacciato da T^aro.Ras.XJeXn 1T4 
Vn Letterato Romano chiede ad Apollo rimedio per [cor^ 
■ dw-fi alctmejfroHi ingiurie , ch'e^U bauca riceLt mlla 
Corted m "Prtncipe ^r^Wf , e da fua MaeSlk ?// e data 

• '^n^Jtoio epdtm^ fmftdeU(pm9 Stcretar,o , 

akaati 

t 
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Della Prima Cenluria* ' , . 

tgU egret^iawente df fende h: caufa fiia.Raf^.xx:. iu i \& 
J popoli delti fola di Mitilem dopò la mori e del Tri nave lo- 
' ro mancato finita heredi dsfyutano fe il lor megl-o f!a , ò 
elcj^erfi nuouo Vrincipc^òinilituirmUapamuloro ia 
iièertà.^az^XXXJX. ut- 
Giacomo Ctitonio Sco^jjfi am wà fua troppo fiperia 
disfida héueffdomTérnafo (Icmékmiinnftmfi^efficon 
*vna acerba facetta talmente lo fuergognano ,che fenl^jt 
che fii^ua la difpkta lo vioUmano a partir fi da Varmfo . 
Rr[i-XL. 117 

cfo vna efqtiifita e fantina fatta de i fop:getti , che doueuor 
mefferprouedutifi p^blecain'ParmfoUlifiadtiGo'^ 
mrm.l(ag.XLl. 1 iS 

^r^o fi prò feri fie d Duci di Vinef^a di fHordar ptfd^ci" 

tia della Serenffima liberi a loro,e /joì^ è accettalo» i{ag^ 
guarito X LI l, 13Ó 

La r/^itwn Fiorentina rapprefinta il giuoco del Calcio $ nel 
' quale hauendo ammeffo vn molto forbito Cortrgi^^no fo' 
rasiere egli ottiene ti premio del Gimco*K*^^IIL ^ ^7, 
hdtéfla 'Platina da ^gofiino T^ifo bruttamene effèndo iì^ 
16 baRùnaroyCon poca fua ripmatiom de/l'tngiurtartceuu 
tafi q:4erclacon j^pello^^ag.XLJf^, ' I40x 
Comfcendo Apollo i mali , che le fòdere h: e ricche^'^^e r,v;io' \ 
] nano r/c' fuoiVoetitefirtatl Magnammo He di Trancia j 
Franerò Tnmo a modercnfi della frafHfiUberalità^^he J 
vf^ua ver/o di effh /(^.Xz A^. 14 1 i 

Hauenda Apollo ritromto Flmttntw dèi mortale Hrumen^ 
• to dell'artiglierie, mentre dell*HceJfo commeffu fcncramen 
te vuol punirlo , quell'Artefice egregiattmae difende la 
caufa fua^Rag Xl VI, 14 3 

l*a Monarchia Romana chiedendo a Cornelio Tjci'o la ri* 
filutionedivn fm dubbio Toiitico piena Joddisfy trono 
rlceue da Melibeo Tecorai^^ che a cafo fi troieo lus prcfen^ 

fe.I\ag.XLVÌU %46 

IVtrtuofi diVarnafo ncll* Ajfemhlea di Toc! de decidono il 
mtfìier dell'Hofte, e refercitto di far l*HoHeria ejfer nobi 
hffima virtù heroica^^ag.XLVIÌI. 1 f t 

yn letterato ter batter étto ^ il Duello alcune volte ejfer 

necefla ^ 
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Taiiola de* Ragguagli 



neceffdrio /èf^eramemfu pmtto.Kag.XLVIII* i 
J J>Hchht Marchefi^gU aitri Titolati ai Tarnaf0rifintit4- 
mente fi dogliom 4on apollo » ehg il loro honoratifflmo ti 
Uh S Ecc^Ur/Xjì ven^a vfato anco da* Dottori ai heggh 
• € di lM ediana. Rag.XLiX. 154 
Vn Marche fe da Scipione ^-mmìrati haucndo fatta fare U 
Genealogia del fuo CafatOyCosì mal feriti to fi tr ami dd 
luiiche vuol ripetere il premio datogli >Rag.]L. 157 
Bjfendo tra i Virano fi nato dubbio fop-a U verità di éctm 
[emende ^e detti ilmmni faggio nella Dietà generai ce- 
lebrata in Hdicmafu difpmatOie rifiluto fopra il vero fi- 
gnificato dt e/fi» Rag, L J. 1 59 

finalmente Apollo al Buca di UPtifano Vrancefco Sforz^a 
convna dura coìiSt ione accettata da luì concede quel' 
twgrtffb in Tarnajo^che molto tempo gjli ikuma negato^ 
^ Rag. III. s. 164 

4^ riffa pericolo fi ffima% che per caufi molto leggiera nacqm 
, tra i Tedaneidi Tamafoi da .Apollo vien quietata. Rag- 
. gaaglioLlIL « 168 

Ter rimediare a i molti di fordini, che fi veggono nelle hiSlo 
rie, dopò vna general Congregatione degli tìtnoriciy i>^- 
. . pollo coniro effi pubblica vn feuero editto . c molti hiBori" 
^ ci de gli errori loro vengonoripre fi. RagAjy* 169 
Jifolloperafficurarleriufere de' fitoi Stati eU latrocinif de 

; sii Ignoranti Cor fari , Capuano del mar Ionico crea il 

' Clar'/fiwo Bermrdo Captlloyaiquale dàbuontJlfimiordi - 
ni, Rag, U^, ' ' - 277 

^IVnncipe dell'Epiro ejfendonaio il pr,im figliuolo mé*, 
fchio 5 e^litantofeneamiHa^che vieta ^ chetU^queU^aC'- 
qmilofifacdmfegme^allcgreXzjtnd fiioStm. Rag- 
guaglio L^L 178 

T?er cafligo degli ^Adulatori erìge ^Apollo vn nuouo Tribù- 
, fhtìc inVarnafo imacontnfelictffimo fuccejfo ^ Raggua-- 
glioLFII. )8o 

apollo fopra mode inuaghito delle vtTtuofeqaaiitàdi Tor- 
quato Taffo lo creaTrincipe ToetÀ^ e gran Conteftéériéi 
dellaToefiaItaliana,Rag.tf^IIL 183 

F nLetteratocUede ad jfpollo l'arte da far buona mmori^, 
&efckrmodASM^^§Hà.B^g.UX. .. ' li^ó, 

« 
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DelJa Prima Centuria. 

Ciouenale rifiu'a la disfida fattagli da Francefco Berni di 
fecQ Cimentar neUa Votpa Jatmca.Rag. LX. 187 

Domito Corbulomperédcumf0'$U dette da lui nel ficogo 
utrmdi TifuU > le quali pima per pMUcoedutod/è 
mApollo erano fiate Chiarate Tir amiche d^lla Qua^ 
rantia Criminale feueramente sjfe?ido yrucejfato , con 
molta faa lode alla fine vieti liberato • £iaggua^lto 

Ter lapromotione di Diogene Cinico agrado maggiore y ef- 
Jenao vacata l*&oftorata Cattedra Mia tranquilli! a del 

' là w$spmata% ^poflom fyouedc U famofo filo/ofm 
Crate^helarifltita^RagJLXlh 191 

t^^oltiyoyoU confumattda t lufjì delle menfe^e dalle pom'* 
pe del *ve>iire ,per moderar tmti difpendij , chie^Tionola 
fréfgmaticaatTrjnciytloro^ non l'ottengono. Bj^ua^ 
/flioLXlIL ipj 

Qtmiami Bodimad %Apollo prefintai fioi fei Ubri della 

> R^MlicaM i quali ejfendoft /coperto f ch'egl i per buona 
, approua la libertà djtlla cofcienM j vitn condannato dia 
pena delfuoco»Rag» LXl V. ì9S 

^Apollo feueramente punifie vn Voetaper hauer nella dtfpe 
rationo nella qtuUe fi trouauabeflemmiato. Ragguaglio 

l wrtuofi eli Parnafif vifitanp U Tempio deUa Diuina proui 
eUntca, laqualeringratiatsodelUmoltacaritàiC^lUb^ 

moHrata verfi il genere humano* Rag* LX^ J. 104 
ÌJEccellentiffmo Taoto Varuta di ordine di pollo nelle 
pubbliche Scuole ToUtiche interpreta qual fia tl^erma- 
. no figfli^cato > del precotto VoUtieo > che per /icuramntc 
regnare ^ fa bìfigno tonerei fopoli batti* Raggu^lìo 
' IXyiU ICS 
Fn Senator Ijteomeo nato di alto [angue hanendoeonmep 
fo certo grande delitto , il Duca de i Laconici stima pru^ 
denzjt farne paJfaggio.R^g.LXl^ III. ' 2.0S 
Andrea ollciati iniquamente troutmdoft perfeguitato in 
' ^vn fio /indicato per aiuto riconto ad ^Apollo > dal quale 
vienributtato.Rag.lXlX* . ; lop 
'^DmnaVittoriÀColomfaaHon^dituttoil fijfo fe* 
^ iflanxj$ad^tolio^,cAelapem4^lf mfom$a» 
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Tauoi'a de* Rnc^giiaoli 
mila qitxU imorrono le maritate impudiche % fia ammu'^ 
magli ammoq^liariaàHltert.B^a^'LXX. *♦ , 212. 
In vn cotigjteffo d$ ferfonaggi grandi Cefarehauerrdoiaffin^ 
^ io Marco Jfrutod*Ìfigrmù» Cmelanoitifime.K^na- 
glìoLXXU XI4 
iAkwn Vofoli fanno iBanza affreffo ? Prìncipi loro , che 
1*1?: finita r/jolttttidine delie h^^i coi le qtialt *viuano fi ri- 
dna a pachete che d Gouernatori delle Vrowricte fipro^ 
hibifca r abufo da fubhltcar o^ni giorno nmm bandi . 

J ir tuo fi d' Italia fanno iSìanza apprejfo ^poUo jthi la 
belli ffima lingua Italiana fia ItuéUttaeaa tremar eo fi 
Wì Ftlofofia e fono ributfati. I{ag^ . L XX UT. i%t 

t^pollo d f^oi Letterati ?mftra ti vero figmfìca^o delta fen 
tenz^A^hiiomo lo^g^s raro fapie/JS.Ra^- LXXjy, 121 

jLaByiiota di l'arìiiffo haue^fdo dccifo vn punto a fonar de 

. gli hmmmi Ai ititan nella dtfferenXji > che etìi héotm co* 
Jjetteradyer ejfirfi émeduta eh maUmonte kaner giudi' 

. cmjfirin^a^Kag.LXXF. 

^Artflotile da molti Trincipi e/fendo affediato mila fua Vii 
la^da fjfi € violentato artuocar U JmdffimuonCiCh'egli 
hadoita al Tiranno.l\ag,LXxy]. zzf 

Generale rtformadeirf^ntuerfo da t Sette Sauij della Gre- 
ciapttbblÌ€atad*ordine d'apollo, \a^XXXyU» tlt 

Ver kauuifo baunio etUaha del felicigìmo^apimentù 
delle due Seren-fime figliole deft ytlte^zadt Carlo £. 
mahnefe Duca di Sauoia co' Nob/lifftmt Trincipi di 
O'Ui 5 £ di Modena co?ìja/?d4 apollo , che in tutti i 
f40i Stati fi fi€cia^/o ffraorduiariceUmofirafsomdi al- 
jegrel^a Réig.LXXf^IIU is6 

t ^antica Bytfub* Rom. e la moderna Libertà Fenetima di- ' 
fimonotnfiemet spiali ftehoi veri fremii ého^ 
qaMe ben orelinate I{epté. rieonofcono la virtU de" be^ 
nemeriti Senatori lorQ.f{ c.g.LXXjX, 2 60 

\I popoli di Lesbo dopo la fitca di ComeltoTacito per loro 

• Trtmipe eleggono Anna Memoranfi nominato loro da 
apollo. Kag. LXXX\ 

VEccelUnftjfism Medica Bolegn^ GÌ0HanmZece4 vemk 
m TaxnìS» Utferfjt:i:€uad0non figliar il wd Fran^ 

, cefi 
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Della Prima Cenmrii. 
I Le^tcrm di Varnafi c(m filennità fraudò celtbrMù U 

Banende ^pollo fimmMmm§e$mmefjdafo ;7 decreto de i 

raton non poffino pafar alle Indie i Dottori dt Leggi gra 
. uememe fé m %utreU»Q mjim àioifiÀ. Aé^^Iìo 

1 maggiori Letterati di Varìu^o ad apollo chiedmo^ tkc 
Tacito rifac€Ìaitilmieifem'fi0Ì\AnB^ tìi^ 
fim€fifònoperdHti.I{ag.lXKXlf^. -t?^ 

Hauendo Apollo hauuto ami fi certi, chegl^Jgnoranti arma- 
uano contro le buone Lettere, egli ancora fi m6((C infanto 
per difender ifHoiwtmfi.I{agXXXXF. . 174 

CittSio ÌJpfM.per emendare il fallo di hauer acif^o XcCf. 
tomtimmfammttl^offmiékdkapprejfo Jpolhvienim 
mtétù di iMan^lo . Onde dopo vn finto fiippltcio da 
Jba Maeflà allafine e lodato ammirato* li^gguaglto 
zXXXf^L ■ ' 277 

■Jjt Sereni [fima Hjinad'Italiada ipiìifegnalatifiioiVrin' 
cipiy e dallafieJfaMaeftà di apollo firettamnteeffenda 
frogataa [cwd^fi deH'ÌMpmiéifatéUtda.queiC4^é» 
mltaHam t cieitemm^ deU$ Smmiere nmom héatte^ 

" uammmsito contro, niejgadi volerlo fare. Ragguaglio 
LXXXyiL ' 

.La fpecie delle pecore manda fuoi pubblici j^mbafciadori 
ad^Apollo^er ptezjio d^ 1 qtudifa tfiansia che fieno con'- 
ceduti loro denti acuti 3 e corna lunghe, e la dimanda loro 
dafuaMei^èj€ktmita.B^ag.lXXXFm. 2^9 

^ijcolè AUcitiatieiii capitalmeme sbemdkp dttl^amafi e 
effendo flato ritrouato afcofo nella Bfbliotheca di vn fuo 
amico , contro Im vten efeguita la fentenzji data priwa 
del fuoco. J{ag. L^XXJX. 19$ 

Vifita deilecarceri fatta d^Afffili >mi/^qtdle J^fce le 
cmfedimolti letterati'inqmfitiSvariiddittuocarce^ 
rati ^ debiti. Hjig.XC 

Vn'Principe grandeper fciogliervHjkovotopmaaltepi^ 
pio U ricco dono di vn vajo doro » ti qual perche con me'- 

' ilitis • 
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Tauola de* Ragguagli 
firtià grande v:cn rireuuto da! Sacerdtfté 3 egli m chiede 
U cagiom^e nceue foddtsféittione, l\jAg.^CL 314 
Cifoli» faprece'to a VaBoriML'^rcadMehe fer rati^em 
re non debbino fiìi ingrajfar porciy è pregato {cr iarikocM 

• tiome non wot €memer%t.I{ag. XCÌI* 1 1$ 
ILjfe fido lìbito notato^che 'PetoTrajei ju compagnia di Elui^ 
. dto Vrifcofto Genero frequentaua le cafè ddìe più pnnci 

• fdi Voetejje di Tamaji da *4foUo ffranemenee ne è rt- 
prefo.Rag'XCIIL 

Fn ptinùfdt StniUùrTollaùco correggendo vn* altro Se- 
■ natareutro /Ho^mmOi èfaeto Mmrtoych' egli i eobU^ che 

fmt di firoida Sii bifigno di emendar/i . 

• Kag.JTCll^. ' 51S 
•Irati Gouernator di Vindo s e di Ijhetro effcrido /lata con- 
^ trouerfia inmateria di giurtfcUtumc^^ioUofcHeramcn 

tepunifceamemlue^^g'XCf^. • • ^ jib 

jipoÙo condanna AnnibaL Cay4^ a pagar lajkwta rota 
perle ferite egli dièéUéù CéSUeUeetro* ^aggUiurlio 

• xcyi. • 1. . • 521 

apollo fa vna Caccia Generale contro le formiche t le Tar 
taruchexome ammali amendjMdimd'efempioal Cene- 
re hu?ìiano.ì^g^Xcy li. / ^2^ 

^ante AUgieri daalcttni virt uo fi frane fhtiM notte ejfmdo 
affaUato nella fiiaFiUay è mal trattato dal granBan^ 
p(jetdo franeep ì vien feccorfi deliberato* ^ggti^lio 

ITrìncipi dell' f^niuerfi fipplwam la Mae (là dt^'ipolloa 
voler inferir l'amor deliapatria ni loro pofoU*I{aggiia- 
gito XC IX. 

%4poUo rifiuta vnaCenficra, predatagli davn latterato 
, fatta fipra vttToema S vn virtuofo Itatian^ . ^ù^na^ 
glioC ' 3257 

> llfia«d€li4TauoU de' Ragguàgli* • 
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r A VOLA DEtL^ 

MAI E RIE CONTfil^jyTE 




|B B A C O fafloralce nieicàatU^iliffimile» X^t 

A bufo monalinimo nella P^onMna X.ibeajl^« s9 

A buio di pubblicar nuoue ic?ì, 2ÌS 
Accademie aIlont;iiiatc dalie buone xegokcomc li dc« 

uonocoirrjicre. 7^ 
A ( deinie d' I tdia tuàddfìo Ambafciaiiead Af 9ÌÌ0.5 d 

Ai.*.]ua di Lcihc ^ i.'hc fetua . 03? 

AcquiHi fproportioriatamente gundt damiofi* s^Ip 
Aditlacionc ne' Vertuofi. 

A4oi*tione feoza Giudice io Patnafb • 35 f 

Perche dilatata fiale genti.i 8 t.luocafligd» tSf 

Suoi Giudici deputati da ApoUo* ««^-^ * tZ% 

Spie contro di cAHi. iSf 

lofcrniiià incurabilcaS5. E perche» * 
Adultere che dannocagìoninn . SI-J 

A(fricaoo auanii Apol'o eoa vn {«eo&edOXUcilicatOt- - 5>7 

Come Io domcftuaiic. 97 

AgcIIio.ò A.Gellk) pubblica le ^otp Auicbe* " SO 

Agi che eflfetio facciano ne^ fudditf . fto6 

AgoO I n N I fo Filofofo baftona Platina. a 40 

.Si difcndeatiaoti Apollo. tì^l. 

A^nppirka moglie di Claudio Nerone adultera. Xi$ 
>v ^^'^ ppina fugge da Claudio fuo ataiito» eiiconeitiacalalaièieoiffi* 

• ma Talia , ' ' 115 

Albfii di lunga vita cxercouocon di£icultà« xa4^ 

Alchimia vana, ' 47 

Alcorano perche non traslatato in volpai Turco» 198 
Allettare la fcrpe in feno che lìa preiTo i l^oliiìci. 9p 
All^iezza per laouooa riIbcoM. 15^ 
AledI fi feaccta pnina della cafa» e poi Bacchide, 9$ 
Alemaoi maoiionolapcaticapct tot viai'tvfb pemitÌo(b delle fotto« 
coppe. 

AlefTandfode^ìi AìefTandri pubblio ! gloittigcotali in Patoafb. 80 

AlcfrandroMagnoichcprcgaflcda Dìo. 

Alcffa n d IO Vùciii iglii|0Ì# di liapioi come vcodicaiTe la morte di Tuo 

padre. , • 96 
AiclTandro Magno pecche non aaimcilo in Paiaafocoa titolo di fon* 
dator di J^ionatcntie • / - . lOf 



AteiTandióVeUtttciliaaaìuiApolloi e conche» iof '^^^^ 
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Tauola delle c^fi T^otahilt 
Ccmmentaudi lui fljprailpetrarct»pfr heda Apollò riproqtti. iéi 

Alberto pio Conte di Carpi Conrnjlrcr di Stato M Apollo. i 
Aleffandro Picoiomini fauorirccUiiogua liaiiaoa cotloiFilofofi.x} 

iillorG à chi Ifc.!o portare. 267 

Rifpcitato ùalfuloiiiic. 267 

Sacio a Ftbo. ^ ^ a68 

Hoggi auuilito. ' * a6S 

Aliti dottesMoganni facilmente* «44 

Altiùiio condotto àuanti Apolto, e percbe* Jl) 

i^luiano da foddisfattione 3' Vertuofi e comf • |i-f 

Scufa {Icflb con vna fimilitudine cavata dalla (bafiaififa« 914 

Ambafciadori di Lesbo ad Apollo. 7I 

Ambaf iatori 1 genere Huniano ad Apollo e per qual caufa « 9j[ 
Ambafciadoci dc'fiiaci^i d^li'Voiaeifo ammcflb ail'audieoza di 

Apollo. ' 327 
Si quercia con Apollo e di che. 

Che chieda da Apolla. | ^ 

AnbtttooevitioDato o'FIloMMMitfy 54 

Ambiiioneacciecaglihaoroinl • 7^ 

Ambicione morbo incurabile. 1^% 

Ambittone di regnare grandiflìma \tx gli haomi ni» i^^ 

Ambitione di dominare infinjbiieac* Ffiaaìfì • >44 

Ambiiione vnita alla carnalità. J^** 

Ambiiioncnc' Vetinofidachenafca* 19^ 

Am bi (ione fpi di. tc^ 

Am!>Utooe*checlÌbti pioducanel mondo. 34f 

Ambìuaii di legr a i e puofe la ca tena a Kooia. '^^ < 

Aiiiicitia*delitie cei genere hooiaiio . 71 
Amore ne* Sanatoci veifoia pania » perche ftmpne pili fi accenda* 

Atnoide' tutori vcrfo le pupille^ dui te fi coi|tieittÌBlÌbidÌa9fo« 91 
Amor della vjrui agciola Ja fl • 'a à quella* 4^<Jt 
Amordclia Patria neccdario c potche. 261 
Amorrilaffaio vcifo le panie di che cagione* 328. Moftratocon vn» 
editto. 

Andread'Orla propo(ìr« per efcmplaf? dì ottimo Ct'cadlnoveffa la 
patrialiben.^jtNootKi fondatore della L:berrà di Ctcnoua. % i 

dAvdcea Alciariloddto.ao9. Ingowornt 209. prefidenrediKeSfò- 
ponte«a09« Pctreguicacoda inileuoli.2 o. Dimindapiotetfioneal 
principe. 2 IO. Ricorre ad ApoUo.aio«£ fcacciatoda lui.a io*Ferche 
an. Si fcula preiTo Ai^oflo. 

Anna Me moranr. fst o Pxiocipc di Lesbo. a65. Informala da alcuni 
del viucrcdi JLc'.bo. * 26^ 

Aoioìali brutti che feguino . \ 

A^nibal; Cafogittdica merauìglìa deU^mmniglie in VUiegta,ch» erel 
fiiopfincìpefia Maeftà di Rè»aurortfà di Citiadino , 15 

AnnibalCaro Gcneialede'9oettl*>ctei'lMlia«Mie perche» > - 'Z'^ 

Annibii Caro prigione>e perche. 205 «e feg. Ì-pedttoda'Ap«lto^ «o^ 

A»aibalc Afiicaao lodaie^c^a&co, / ^ za^ 

^ 0 Animo 
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TyellaTròiMCemuri^ 

AfìinKi de' ¥rtacipi a pothi noio, 

Animali brutti tacita mente lodano &Ì0€QniC»e|lfo^lb|M. tma 

Animali pcricolofi fi lalcino Hare . 

Angelo Pt Iitianoftimagrandiflfìma rparaujglia » che in Venetiatraà 

doc cHietni di ficchcRza edi^cxtàxcgnl laniodcfttaMift^ce.tx 

Ant chi qualineilcJfggu ' , 

Api ipo della prudcDza.3 15. Di che fabbiichiao ilii>icle.}a5« Pei be- 
neficio ili chi • \ 

ApoUotdtfOtcìrMpcrtomifiooe^l Soifco I V. Rè di trancia, g 
Apollo socflo pccU Pattoiza éclki !Peddià 4é1U Cono 4k 9affta£% 

Apolload inftaPza4e'Nobiiiffimi&j|iiaciOMmiuBSMfie ia fftr<*^ 

nafoil Fcranda. 

Apollo rifponde a gii Horiolani . 42 

Apollo inuthifcecontioi Tiranni. 50. Contro CciaiC» 50 
Apollo Hjiraia pompa dell'entrala del Lipfio. ; 

Apr ilo manda a richiamare la fcdclU»cpeiche« ' ' 71 ^ — ' 

A|>o1Io<onrrgnat^i^f4iiSMiMiio 

Apollo taciraoneme tìilfa la Monarchia Ottomamu -SS 
Apollo feo lentia nella cauCi del Caro>r dell*Aiafta$i.. ^ SS 

Apoilo ri fpocìoe agli A mbafciadon del genere humano. q4 
Apollo ordina>chc4el Lega^4cli>ic»fifb€Cia »n Hp^odtiadesl'U 

cursbil. Xo$ 
Ap Ilo ordina ^1 Rè f rancefco dìFxaocia icbcaoa vfipiàtaawiibe^ 

ral>tà verlb 1 Lciiciati . . 142 

Apollo determina tia i Picncipi»& Medici. 142 
Apollo ordina a Polidoro Vcigilio che iitroui l'Inueotoic ddla bom* 

Irafda per caligarlo « 14; 
Apollo prouedccoatcoi.Cor(àIiignorafttu 

Apolio fi duole del genetc h umano e perche atS. S*lo&niia del modo 
del vruoqpcomnitc.aas. Citavoa cwificgiiiÉttodi lUlbfinaiori. 

Apo lo allegro pei la nuoua deli'accafanieato dt due libinole del Se- 

jenidimo di Sauoia. ag^ 
Apo! Io comanda a* Paladiniiche accettino i'inuito cootio i Conigiaoi 

'259 

Apollo parla contro la Tolitiesdi TacttOb 

Apollo fa appvmchfodiguetfa contro gl* Ignotonti* 374 

Apollo «omceiaiomtio il Lipiio^ayo. Si placa con hiittlolaoda* 

285 

Apollo comcgoucrnf. 2^ 
V Apollo va a cacoa dtlle Tartarucche^e delle formiche «e perche. 3i| 
f^ifponde aMiioi yinuoiì iaquefio ptopsfitoda loioiotcrxogaio* 
5*4 • 
Apoiloche cafligodiaad va vìriuofoche iiaucacenfuiato vo poema. 
«' ^^o.lUcoidi cbedàa^u^ vhiaofo. . >- ^31 

Ap^IogieoiettonotnriputatloiitlechiacchiarcaltfOt# 31 
' At«goo«fi Ke di Mapolt pliche «ttltiadlÉiaadiBMtrt Mapalifiiii* 



^ 
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Tauola delle cofe T<lptabth 

Attòfioffctifcc di guardar h pudicitia della Liberti VehetÌAO«. 137 
^^jjjgjji^iatOiC premiato ma non accettalo» cpcichc» - 137 

/^^liaovillanegtaio da vn Piincipc . 187 
AxmicruoicflFciii . ' • JOQ 

Arte di accordar bene i liuti neccflaiia amai. ... 

JLvri auali in prcgio>e peichc» ^4 

AxumeticapaaotalteifiaeilàdldlalliBM^ . X5I 

Arte dello fpogUaic altri dItteootafcicBM* . 94$ 

Articolo è lecito ammazzare ilTifaiui».«l0lHlfeiftitiOÌ0» 44e 

*,tsi|eif petnìtiofi di Tacito in tcsÌHl- 74 

Aitificio de' Macftri hiftorici»qual (la . 279 

Artificio di cauar danari da» popoli.504.AllMaittficio.. 305. 

Arlftocratic quando non muoiono . 3 1 
Ariftide caxccf ato aaami Apollo» c pei che 306. Ammoaito da Apollo, 

Ariftot'ilc tiprcfo da ApoUo.7ék«fi*fiiepacta ApolUi. 7I 
Ariftoiilc perche fciivwira la Po<ll<a» - * 

AriLtilcal&diatodaakiiniPrtficIpUt^petelifi- M 

Da Apollo c mandato in fuo fauorc . %%$ 

Afillotile leuoca la diffinttione data 4tl Tiiantto^ 227 

Kitorna in Paniafo mezzo mono. - , . 227 

Affalto del Ponte in Vaneiia.cpeKhc, 138^ 

AlTcmblca in Focidc. e perche ^ • j ^ n 

A600 di Apuleio, & Afinaria di Plauto Àmbaftudon ad Apollo per 

li Somari.i3»<ÌLc^^^<= ^^^^ ' ^ 
h^io\o%\^ vana c talia. 

Attaio Rctchc dice ^ '9* 

Auari che impanilo dalla Tactaittclift • 324- 

Anaiitlalaccuiolo delle borfc. ^ 152 

Auariiia, «c Ambitionc fonti di ogni inaT- ^ 
Auaiitiade* Gcntiihuomìnichc habbìa iropauiodall'itìgiaflaxc ipoc 

ci l'Autunno per ammazzarli l'Inucrno * * %ìS 

Audienza data da Apollo.94- P^egirtrata dal Menante. 

Aucrioe di cmincntiffimo ingegno comcoiaiùte di Aiiflotile. 115 

Auuertimcnio buono per li «ftigiani. %7 

Auuertimcnioperben goucioate. t6 

AuftriapottaalTiiico pcrioggiogatl?Italia, * iQ» 

Attibnio Gillo PdDcipie dì Efcfo poco grato.17^. Cacciato. 275 
Autori buoni più moftcano ncUa fecooda iectiooe » che nella ptim»* 

Autorità di comanf?^ '-^ corazza. .'?7 
^Btocità di comandate quando facilmente ii peide* 7S 

B 

• • » . ' . - ' • . 

BAceandipttbbUcadioPaiiA&da'Bmnin Sfgntti^dM^^ 
SI. ' . 

Coiwcciebrati in Paraaib* * - 8t«^ 

agiafdòle|geil^cocei!bcontco24aoffCdi]lcdiMafoll« s«9 
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DMaTrimàCenimal 

ialconccleftcche fìa , / 

iariholomeo Caualcaoti gran miracolo fiima in Vineua che icazichi 

grandi non airachlno ambiiiorc a chi gli creici ta. 
Baitoloineo Caualcanii adula vn Freocipe COnetlO. itX« OUQrato p€ff 
ciò.iSi.DifelbdalPfiticipeadi^to. - iS» 
Bsnolo lacerna delle leggi tafatoie perche*; . 
Barbari inimici capitali delle buone letieie. ' «74 

^afcraldiflinia della Kepubllca Veneiim q<ul fia fci^odo j| pafìere 
di Leonardo Aretino. " - , , ^7 

Eaftardi per lo piùindinati a ribalderie- * 310 

Bcne»chc fia perduto fauiamcntc lì dimentica. "* 9 
Benedetto Varchi iliina gran mcrauiglia nel nobiJic V^octlaao il do- 
nar I*ofFere priuate all'amor della patria» ' 19 
Benefìci j quali fiaoofatti pecllifptiiela mqpiaaijidd. 9» 
Benefici fino a che tensinepiacemno» 91^ 
teneri p^rcl^c alciuia fpivi coftuacmUML eoa l'ingiaihifdiiie* 

Be?zuarpre(lanri(nnaopergaaxireìlcQipo{|i^t^f|»^^_ tpf 

Belle cole a tutti piacciono ' *'\tY Ì'* 

Bere a difcTetionc d*alfri gran lorriicnto. . - ^ 
BcrnardoTaflo fìmarauiglia corsene! nobile Vene(^ìapQ^^0giuto 

pi acì m cnio di delitie,e di perpetue fatiche- * ( ■ . 14 

Bernardo Cappello Capitano del Mai Ionio, V ' ' 't?*^ 

Ordini che riceiicdi Apòllo. 277 

T^P^nardft Taflo feto^otcncpte. wj,*./" «7^ 

Bodinq tonfcmìixwóu^ ieàéramente 

Bod ino rondi n nato al fuocoic pcrch^ . -►«^ - t 

Bombarda ftraincnto diabolico. ^ ' \ «41.144 

Bontà vera>e lama Ginicile a conolcciij. \ ^ 24> 

Borra Principal merce dc'Polifici di Parnafo. ' ' ' X 

Comperata gran prezzo da gli huomini rcftfaii>epctchc# i 

' terehe competala da alenai cionaau » 

ttolBo duole eQo;Apollote di cbe^ia.tiprcfb da Apollo» 5 2 i 
BtadaniiiflK^llMd'iléMfe dt^Cotiiglioi à ^amb^levajiié con ch^K 

Bruto di animo altiffèf. *" ' * y 214 

Smenti fce Cefare. ' ^ , . aii 

* Scrittura centra CefarCìC come. . uff 

Rifpondc.cffcndojfidatojà Celare. . * * f . 2Ì7 

Brcuitàlodara negli fciitti.' ' . o - HI 
BianteaU'elTeriiil mondo partito dalle leggi diDiparaiue lacagio- 

oe della IhAiovM:' ^ • , , aj* 

Bibbia volgaredceafiooedl male^lKIgDoraBrit/'''^^ ^9^ 

Bibliotheea delI*inul|ulCnioSeraiSooinendoC|9 dibf«, • 3f 

Bicchieri piccìòli>e mezzo vuoti dannati; * ' '^^ Si 

-Buoni trattamenti demefiicano le fiere nco che gli hiiÒmiÀf* 97 

Jtttoacpuolciccattiuifatti tog^nntBO i fanLo i matti. 1 ^. 
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Tduola deik CBjJc T^dih 
tormentatoli buoni chcfano*. . - ^to6 

Come fi di» f©4^lsfattioncà Popoli. '^^ ^ . 7» 

Cotat fi 4ebM btioA gtudicio della ^df Ita fiata altroi» a$ 
Co»éfi debba mimftrarca'Cortigianì. ?9 
Comeialiri fi difenda dallo flrcpito dcll^» rane. 204. 

fcomPlefliooè degli huommi robufti pcichcuiancata» - * 59 
Corn:it! dachiicdi che fattiinPatnaiò. • 8/ 

Cordiere in Parnafo a che cffcito» . , . ;. ; 15^ 

Preferita Icrteic ad Apoìlo. • a57 

Conte di S Paolo G qUenU del Redi Fianoia cOD Apollo^ Ji» 

Ode la rifpofta chcgUèdaw. 'il» 

compaiE mddìiMifatttaro«H«kfftM<Mi»«tà€ha imofea^ ^aa 

CtmSimemi del poema Comicoir- 

Coficrc^arionc degli Hiftorici. ^^9 

Contcra^'di alcuni Lcticntiimòfnoalkieggitdc oidioi daiU Hepubii 

cadiVcnctia. ^ - . 25 

Contratto di due cortii^iani nel corfo del Talio. 8f 
Coppetta calzandoti va boizacchifìodel Maiioilor^atfajOnde lizeAa 

inmanovnacowcggia. . '1, ^ 

Cornelio Tacito co(fclbfr?iltfarR^ di tiettotfitilllOflaftitMi^* ^ con 

cauallajcci fpallaii,e vince nel cor fo. j8|'«fc 
Cotfiiri pieftic pai lacti HbauMKUlrt di (ibtta»> Htcto 1 78 

Cotti maeftte* ........ ^^'^ 

Cortigiaoieonicdiucntinoniniici de'padroni loro. 

Colligiano entra nel giucco del calcio 139. Sì o^Fcrifoc di infegnarlo 

bcne.i59.Logiùoca»cviocf. k59«& ieg. 

Cortigiani fera pie fono m afe hcratr. «5 

Cortigiani vanno ad Apollo,cpciclic# 1^7 

Ributtaci da Apollo. «^7 
trottigiani fbrbiti nel torneo dt opere loio> * «59*^ "^S* 

SiSdaaointtt i Madiol* 

Yiacoiio»ec6ii quali atmè. ^ as^e log* 

Cofedegnedi co&lideratione nella Città di Vi^netsà «tnali «etameme 
lieno. 

Cofrao I. gran 13uc3',Fondatore della Monarchia Tofcana^ jo* 
Cofianzo Albìcini prigione auantiApolip>epetcbc. 904 
Biafimato,ccaftigaco da Apollo. ScK 
Lucifero in carne human a chiamato. *' 
Coftumedegli huonìinigcnctofi circa le ingiurici 115 
Cofltitne del nobile Teaétiahò. ' la^ 

Coftttminonlicuigianotconaclevcllt. ^ 5 

C;oftume di molti Piincipi per cattinarfi Ì*amor de'fndditf . ^ 10. a i x 
Collamè didCÌMlG||liode'Morcioù AnconiiaiitiacccaiiéK 9c di al* 
tri Popoli. «7! 
Coftumc degli huomini fimi. 279 
Cirate eletto loiikiiodi Diogene tifiutato. ' 19^ 
• Perche. >p2 .e fcg, 

CutippoFilofofoi^UQlerccarcciatoyt^ezthei . . - 3C4 
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WU mima CcKtm.i» 

^cufato da Apollo. -50-^ 

Crifonìosfida a difpiitarc tutti i Lcricrnti di Parnafo. . • • 12^ 

Paiic confufo da vn.i faccela di vn Poeta fàtiiico ler za far à!trc. ì2* 

Crudeij.i icnpczt/ncnic c^ual fia. . 2 1 1 

Cuor intrepido cerca i pericr!;. q 

C«ior dell'huomo ftapzc della fedeltà , ' $3.69.70 

C'Jorc fonte della vita. 125 

Cuori dc'Scnatoii Veneti di che ripieni. • 26? 



DAnaTOin'ina della guerra. . . 27^ 

Danaroferuc a moltccofe.edì lui fi flim;iroIf pfrfdne» 7 
25anfc Aligeri fatto pti^ionc in villa 335X0'! qual fine jì^.Hjfpóda 
a chi ioptendc 325. Torturalo ;2^.e feg. Grida a'uto 526 E lòccor- 
fo dal Ronzardo 5 26. Efaroinano che dica i malfattori. ; 25 

Ì)ire non hauciUconofciutii che fe ne dimandi il Konzàrdo t carte. 

Darete feinidorc di Virgilio. " 
' Daciari & altri auanti i Principi a che fìhe. 194. 
Delitto della Macflà IcfaTenzacfamiDajc pétche# - 
Debito di danati non oblila la vita. 301 

Democrito perche fi cauafTe gli occhi. 2±i 
Dcflreifea ne iricgoiif di grandillìmo momento. 84 
JDcfcriniooe dfUa fera, 113 
4 Defcriftione delle nvferic della guerra; * f^g.e feg; 

Derio pernitiofo di Tacito. , 24^ 

Difcitoin tuftciecofc, * toS.cfcffi 

Difetti altrui fi occultano da'vIrtuoG G palefano da' triftì. 3Jt 
Diletto caufl 5IÌ huomlhi £uor^ fe. ' 8? 

Dimanda fatta da molti Principi ad Apollo 1 che agcuolaffe la ftrada 
allavittìi. ' 11^ 
Dio giudice competente dc'Piincipi. 4S 
Dio come caftighi i Tiranni. Il 
Dio Iià per propria vrriìila mifcrlcdrdil i^! Gi^ protettore dclfpopo 
lo Romano. , 13. 

Dìo tutto mifcricordia. 145 
Dio perche habbia inftituiti I Princìpi 20;. Io che moftri loro il mo- 
do di trattarecon fudditi. 207 
Dio con quai flagelli caftighi il mondo. S04-e Tcg. 

Dio fo!b penetra i cuori. 

Dionigi Atanagi>che {lìma(rc gran cofa in Venctia. ao 
Dionigi Atanagi accufato dal CaiCjC perche. 91 
Diogene Cinico Lettore in Parna(b>e di che> Arcifànfano delle mufc. 
iga 

Difcordia de inirtiici grandezze dcirimperib del popolo Romano. 

carte. 69 
Difordini del popoli quando ffano incurabili. 19^ 

Difcgoo primo dt*padlbafli contro gli SpagQuoUi , fi? 

, Diftfgno 



Tonala delle coje Islotabtlu 

Hirof^no dei Pxincipi. 1^4 
Diftufti nerbate delle Coiti. il 
Ut (puia iniof no al daeUo . . Ì5 1 

Dir(>regio delle rofe dluine ioduce quello delle iMiafle» Xflemplo 
nt' Fiairjnitighi. aoa«cMg« 
Di ui (ioni quali (fan 0 perìcolo£inipei99. E perche. I99 
j)iuinon!dcIinondo approluu da Solone fiiaou» e da aliti, ri prònai A 

. da Scnccn. e perche. a|4«fi fcg* 

Ì)iiiidc& Jmpcra fcnrcnza praticata da Principi. 340 
Dolorcdi far vcileal nemico, che c'^feito faccia. 
Domiiio Coibulóne feuero» che fa in ÌPindo 190. c he rìfpofe ad alcu- 
^ fii. Aecufàro ad Apollo.Citàto rompaciAcilk « alloluto. I9Ì 
t>onna {ènsa jpudiciria cadftaero fetente. ^ ^ 

Donne di caccino genio non poiibno tlTcr gnacdàf e da milk Aigbi scat 

1) onne (inaili alle lucerne. j jg 

X>ottori di Ice^c famelici» e fittbondi in Parnafo» oentxegiialuì ver» 

lucfi (guazzano. gì 

Di(4iiàract da Apollo puri Afini Perche fi mooino di fame. 81 
^ Lece ano le fcudeJle per leca«ÌBC. g t 

Bottoci di le|ge ad Apollo e perche.'Cacciilti da Apollo e p eiche>ca r. 

•i j. , . . . k .. . a7i.c£<». 

Donor di i^g^i condotto auanti Apollo^ e perche» jon 

, Kipiefo da Apollo^ }oo. Si fiiulà. |oo« Di noono itBi«jb»C€afllffaio» 

300. ' . • , 

2) ottore dilegge impe^tioen^eattuaaci Apollo. ^cki 

l'^jh'"', Soarf feg. 

Si difende. -^j 

Condannato da Apollo * 30« 

Dttca di Rodi aoanti Apollo, ed! chi 6 querela* 107 

Huca di Ghiià come acc elerd II fiio male. 125 

Duca di A'^anippc folicua i Princif-idi Yarnn(b»e perche* 154. 
Duce di Laconia efalia vn fuo reruidore«ti6.benunciatoad ApoUm 

pcfchc.u6.Càr(ura!o.ii7.Condannaioad eterna lofilìnia*^!?. ti 

dift-nde.ii^.e ff g. Lodato da Apollo. 
Due faaiacclui fi qucxcUno piclfo Apollo e pcxche* 97 

E 

ECcelIentlllimo titolo de i Slincipù t < 4 

DeiDotiod. 154.* Teg. 

' I>'""<amente. ,,j.c fegJV. 

Z cccfio che mai fi perdona, ago 

Ediiiodì Apollo per riirouarela'reddtàfilggltadA>aniafo# 3 » 

Editto di Apollo intorr^oali'Hiftoris. 170 

Editto de' di Spagna cegùiiato da ApoUoio tauola dimecallo. c 

Aditto fatto d» Apollo a fauor diquelliKhclùlttcìreioilDpiignatei'ariTii 
pctlepatiichbcxcconua i Baibaii , j ij.c fegue, 

• • Efcfo 
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lyel/a'Priwa Cefitt4rÌ4. 

Efcfoficufa dieflTcTe infeudato 27?. Manda Ambéfciadoiiad Apof* 
' lo 275. placa & informa Apollo. . 97^ 
Ottieneda Apollola grarii. S77 
Cufico IV. &c di Pv ^ urta iodato* 9 
Enrico CtictanoCardinalcc r^rt-ncipe iHtifirirnmollwUtO* 37 
Eoiteto compra pctliccie ne) FondacodtiPolàud. 29 
Epitome li'Hiftor-e dann.i'C. ^ ^ 175 

£rnfo media qua! iìaU cagton de'Poemi vitiofi dialconi poeti mo- 

. derni. ^7 
ErmoUo Barbaro tocca la vera preroga^tiua della Repubblica Vcnetia 



na 



9t 



Er^or grandfe emendare 1 falli co* delitti • 
Efempidoiic quadrano* 
Bfetnpiqitamlofiirrknoeonpregludiclo^ 

EfcTipi ammaeftcttto. a4> 

Crcquie i^ali fatte in Parnpfoad Enrico IV. He di Francia* f 

Int rrVtTc Ha» plan'O de ) veriucfi * ' * ' 9 

Elcrrmo m ilitare inhumano. 21? 
Efercuii quali fiano Ha Dio benedetti . * 3*f 

Efilio prcffoi Roman» fjtnuto guanto la ftefià mone. J»'' 

Edreipìrenza mezso>nocioi, f*4 

Si mOfl ra con mo efempto, " <^ 
£)erntiMj^c<<^«>i<^ttalietdel Liuto ^ ec^rìmonietiiqaeiia vfaie^ 

carte. * * 35 



FAcuItofi q'ììeti & obbcdicn'.i nelle fgllcQatioDi, ^ 
Falconi tac< aio per fatr e . 
Famigl ie cloiiofetfcccda dtfllcaltrc. * '7* 
Fiati< he de gii aot:clf« ^littori dittine. " 
Àuutlitepef la Stampa. ^ „ ^ ^ 

f^i^bbii eliche» e mali thillci ctefrìml pefinatiodiittioiie dolale Cor' a- 

coppe» • . r 
Fedei'àp^rtediFarnaib» 

FeHelia foftfrnn del «e^ere humano. 

pcdel*n de i cani vcrfo i padroni ercrna . . 

FcdclOi trouata in vpa f'a'Ia Tra i hracf hi. ^ ' ^^'T 
Riciiù di tornare in Parnafo ? Vii.w dalla fraudeiC dall*imetei9|> 

Riputata dri nìondooiìmaiicnf. » «a 

Fcleltà; .vfifa dal Nph*le Venctiaoo è v(Vta a fe ùtfh. * 2! 

Fedeltà p<fi'che ab'bandoiìàta da « poli. • oJ 

Tedelià nelcttorade j(uddlti*cbf eo(iiiiitmiii/v' 

Fedeltà al prcncipe precetto di Dio. - 
Jcdeiico FelMioamacòf j$lc iUuetàtì mandatoda ApoMo infauoi «u 

Annotile. ' "«'^ 

Iclino San^eo orig'onr an.in»« Apollo, c r<.hc296. Gouc^natore tu 
diuerfi liir ghi 206.SÌ di Fende prt-ifo Ap^HosQ-/ Acmfa i Principe 
\ di Andro aoj.Commcndaip 49 ^pollo^fic AlTolmojc p^rc1l^ «J7 

Jeimoi^p 
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Tauola delle cofi ^ot^AiU 

y^mini aìilioriu da Catone. S49tefbf(« 
FcneOrino nd petto degli btiomini peifuafo da Jalcte» iyo 
•A che fine 

Appiccato dal^congtegatione aj i* Inteidcuo da Apoilo» c pere he, 

carte. asi.crcg» 
Tencftrcllino a chi giouatebbe, 2^2 
farncii citali a pagai la pcoa tODUcmionale per Annibale C arod.il 

•Boffio. 3»* 
ferite che danno fpafinao iì deuonotcccarecoiala;inano1e|gieta. zSi 
Yaxti venduti nel Fondaco de' l^oliiict a che ^eiuioo. ? 
ferro a che prodotto dalla Natnia AEnifato dagli httominiiibi d. 

Ilà poflo il m ondo ne* piciéntt mali* 
TeudodC Juoghi poco importanti buon confìglio* 27$ 
Fefiinalentctriuocata induI>bioinPa£aaiò. x6a 
Pcfta dello Alloro ÌR Parrà fé. . 267 

Perche celebrata 267. Coaic, feg. 
fiandra iodata. ^? 

fidai la fua vita nelìa-ficoti^ di dittati è impradenza. |o6 
J^ieno alle eorna del bue che tira fegno ch'altf i ^ guardi* 
figliuoli de' Principi, adultiambitioG* 1^0 
figlinoti leggi timi dal vcnue delle ffladtlpoitano la benedntione di 

Dìo. 

fìlelfofì querela delio Sixozzii e perche 307* RipreCo da Apollo gio- 
cofamente. 3^7 
Conofce il fuo errore. 

Filippo Deciocicaio Pretore da Apollo in lucgo da Maino 93. Piglia 
l'infcgnc. » 
Come èamnionlio da Apollo^ 95 
f iloiofiadi chebabi(iabi(bgoo. 

f iloibfi morali querelati preflb A pollo»e perche» 4^ 
Vendicatori,& ingrati. 4^ 

filofofìa appcgrriaia ad Ariilotile>e Piatone. 

, Ignuda 66. Compcffionata dal Re Franceico primo di Francia 

Ringraiia quel Re della fua Iiberalifà. ^ 

Kicufa il manto da lui ofTerioliiC perche. * 
riorenrini perche mai inftitui/Tcro buona forma di viaer hberq. 1^5 ' 
Jioreotini giurano non a ni mqtter più Coxtigiani ai giuoco del calcio» 
eperche. 139 
Silchiatta fitta dai Vertuoli in tarnafb a* Caualicriie perche» 2 5 o 

Jioreniinì nel direleragioni loro valenti. 29} 
iauio Biondo cofaitierauigliorallima'.in Vinegia^clK la pubblicali- 
bertà non meno fia cara a chi vbedifce» che a oii commendai carte* 

3Pònda ode' Politici aperto in Pam a(o. • ^ - f ' 

^^ondator di regni chi giuflamcntcfìa detto. 1^4- 

fondamento delie noue Tirannidi la moiicdtp'TiranjoiL 50 

formica che infegni all'hi)omo« 5 H 

•forno di Moniìgnior dalia Caia. 84 

J^ran^a feconda di frutti dc^elettetir. ' ^ M« 

fian* 

Digitized by Google 



Dell^Vrìm/t Centuria. 

FiaocefcoBcrni con piaccaolczzn dice cfTcr mirabil cofa che fra tanti 
granciu àe canali e lagene U Scoatoi Yeaeto non ncptjenda a leu. 

no. i4«creg. 
runccfco Berni sfida Giouenale, ^ iXj 
pranccfco Eerni con la cnmiiiua entra in campo. ^ jg^ 
f tanccfco piiino Re dì Ftancia amatore de* Letterali. Libeialinìmo 
' veribiveriuoii.SemtnòleletiefeiaFfancia. Pafce nel fuo palazzo ì 

Lettecatidiparnafb. X4% 
7iance(<o Sf<^ea lodato i^4«z^5*Kmca in Patnafo Jiaaeado accettata 

voa condì ciope molto gtaue. . lélS.efeg. 
Con che facceiTo. l66*t ieg. 

Tiancrfco Mnria dalla Roucic lodato. U| 
pranccfco G jiccjardioi oracolo degli Kiflorlcj ItsHani 
ìranccii f ciche veffailero poche lagrioie nciU moite di EnxicolV. 

8. 

Ffonrino Sargememaggiote. 37^ 
Fiotti nafcooo pax Pindaflzia de gli ht^micK JlLcndono ragricoliiiM 
diJetteuole. 95 
Frutto dc^ beoeficij . 352. 
Furor Poetico precede l'arte. 67 
Fui 10 peiiègu^iaio dallclcggi • 34f 



G Matto , documenti moraU>e ciuili lorcgoati da MonCgnoi della 
Cafa. 8j 
.GaliinetroppograiT^ioiiKOCi^e* 

/Gamba buona nel corfode gli honotl qual fia . I5f 
Geioil Co traici ammeflì in Paxaafi>* . 956 
Geinelt di fcfontTiile.o di iierfoicome^Aiano palla maiticef 317 
Qucfto che infegna n gli huomini. ^ jy 

Genouacaduta nella Deoìocrntia riordinata dal Doiia • 51 
.Germania ha quafi tante feti? quanti Prencipl, 30a 
In cfla j popoli al voler del rnncipc mutano religione. 702 
Cara io materia di gitiiiÌiiitiooe»e perche 3ao»Tta chi sao.Si viene al- 
l'armi* e € fa (èaiamuceia. ftf 
Intefa dà Apollo. ' }st 

Chiri Serpi. Orlìflanno fungo tempo {enza maagiare. 
Giacomo Sanoazzaio iidotu> iaaecelfiià » mnoi di labbia io Roma» 
carte 6g 
Ciafon Maino Pretore Vrbanoin Parnafo 93. Commanda a Terentio 
^ che fcacci di cafa Bacchidc 95 . Fa prender Tercntio.E imprigiona* 
to da Apollo 93. Si toxaicma ppr la foflitutionc del i>ecio fuo capi- 
tal neuìi co. 91 
GiacomoBoofadio accnfii ad Apollo U tono fattogUda i CenoiieBt 
eawc \ . . / loS 

Kiprefo da Apollo» e perche. 129 
Giatdibib^ochecoltiuari producono mal^beiba* |Ò8 
^iAMiizecl|Ccaà€0dicffi8^ Acb«igi|idpiUKÌiiiao» ^ - ^9 



feiche, 
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TatioU dette co/c KiotaMi 

Teche non l>'ù oh te, ^ 
Gì- n «i«»f IO cfponc ad Apotto U wa cagione del tolKii*nii*iiio»c3r. 

le. . ' 

fiineutafentina di ogni imp e 3. 200 
Gio Bat"(la SanjD iomnra dr-t c-irb^ne & i^hefine. 27 
Gio. AH * vltrll' ApguiUianobilifliiDO poeta liaiuno di difagio fi 

inVorc inRo - a 68.c fcg. 

43 f . dclU Cafa Ic.cu il piano doucij paftor Fidchaacapiclcntatola 

cor a. '^I 
Ciò. Baiiifta Maiini felauopreio ^arnafo Boisachmi alla Spagiioo« 

la. '5 
QÌO.TÌCO Conte della M^randoU lodato. 10| .e fcg, 

Gio.de* Medici^ gligojo di Caunna Sforza 10? 
Gio. Zecta amila In rarnnfo.. thef-^^''^^ Lodato. 266 
Gio. Pico Come della Aiuandoia Am.iiftnaoo Ui muo il campo cai- 

re . . 
Gin. Baiiifta A nalfco carceralo, e pecche. * 5^ 

Condannalo rìa Apollo. 
Giouane Stoico fi iJuole con Apollo» e di chc# foy.efeg. 

Pctcbc caccialo da gli Stoici. . ^ . 

4ÌiòiiaogicoUina Acquamua Plica d' Atii fa copiate la Ueen^a deità 

cafa dì Seneca. - ■ 

Giouiano Pomano giudica mexinigliagrandiflifDa in Vinegian jic le 

fic h-iZ-- fiano crza 'ambinone. ^ 
*Cio-'.»iiai Bocarcio Hiiua gian mcfiiuigiia io Vcnetia chela fola vinti 
lia t'cala a'ic dign/f-^di. '7 

Giou^n pxanccl'co ì^cunda ftcnu ad clTcìc ammcifo in parnafo.e 
che. 3* 

Giouan Paolo LanrcUoiioproremaad Apollo! Commemarif lopra 
1 nftr.ttf a Canonica t it .R.iptefo ca Apolloie perr he. * i tf e fcg» 

Ciouanni Bodìno incarcc>a o da Apoll«*epef qual cagione! 9^. Con- 
danna to come A tkeifta tpr BiaHmato. 195 e le^, 

G ou n Po 'tane ringtatia la PàUina piouideo%a coo vnaoinaudini a 

ora ione,;: pt-iche. 205 
Ci^ucortls nc'if » di venire r,! ducilo col K-^rr^i. 1 ^9 

P.i/pori Jc ad Horaiip i U<^ haucua aicciuu lad<siìda a fuo nOmc 
Si fcu U a p p r (To Apo f io. 19^ 
Giorno lugubre in Pa ma (bf e perche. . ét 

GitoUmoConefta£;g<o icritcof d'hiftorìe* ìf^ 
Giiii^if sa firn «gt lata alla fcttce. ta4 
G ufi t a lènj&.i pallone. ^ iT^ 

S: dUera c perth' . • • ISJ.C f« S^C 

Giuflaia q')ar.dci ripntnra ccudcltà* l^S 

Giultu ta {im«lr a-Ia fa!c , 2 8 

Giuiiu a tuaaa caDo. • 209 

- Gtuftintano comptlicoic de' Oigcdi molila vna nuouaicgge ad Apol» 
lo. aag 
Giiidici bonorarlche&nno. $5 
. Giudice buoaatfelcaiiipo.qtiAl ifihni, - 

V GiU* 
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DillaTrimaCimuridé 

Gmdici del? Adu^dt ione mal tisttati . 

Qkùdìcì votano fop'a h caufh <lfII»AlaUno. -j* 

C?judicio buono dei genio altrui, come lì faccia. 

Giuliano Golclini Sctrctano del Scnntodi Milano» fm< 

Giuoco di carte non douciH dirciuoco. 

<;ìuoco del calcio fatto da Fioxcouoi .^axtiaccciTatieineflb. perche 

in Fiorenza inftituito . . * 

Giuoco delle pugna in Siena, ' 

^ìrolajBoMeicufialeiacéoiKi ?iicaib ftto,dc degno di confidciano 
ne. 

Girolamo Fracaftorofiproftrifcedlrendef lalac«al Fmoda. a z 

Giufto Lipfio lo<3arQ • . ' 

(3ÌU0C0 fcminario di riffe. 

Giura ni emof ili to di preftaifi io Pamilò, 

Gnatoni in chcftudino. /4T cfeff 

GouernafoxiPiincipi p(.fticci,pcrò non dcuonoinfuperbirfi . inairro 

cfcdtm •uaotil'eilcrciiio dcUaiicoJoro, inaluonch'c/rcrcitatlo* 

151. efegue. 

Gouerni di molto pcficoioé . > . 

Didifgufto. 

Goncrnaior di FindQcondfontcoaHiGaleii pet io.aooi.e pcr<he.j2i 

Piange 1! i jo infortunio , 

€ouexnaiwi di Libciio p^iiiaio dclgouetoo da Afoilo,e pefché, cane 
Graoc delle ticchczzc malamenie radooato > che colà fiuaaii o lubi . 



carte 

Reina dell'humanc virtudi • 

3rander«arara iawFrcnriKx,,,,,»,.. , 
Grandezza dclpccoiaioiii:checoo(illei47,pefclke. 147 e freuc 
Grecia lodata. ff.clcff. 
GrauezzccaUmitofca'.popoli a7j> Pencolofa a» Principf. Quando 

cane *^ - 



|»tanttttfinelèiDpre Iodata, ^ lA 
Reina dell*fiuinaRC virtudi* 
GrandeKCB rara in, «or Prenripe qqttHik 



cane ?7Sre(ce» 

Cua lagno finedclle mercanrie. 216. 

Guerra di Pifa di Francefco G.iicriardiui. Biafimaca» 22 

Gyetra macellodelle carni hun anc. 14. 

Guido Bonatti Afirologo £ifDofo . 2 5^ 

@iiAodeiaeGipetfi da chi legala aleuao* 3^^^ 



H 



H 



Arpocratemaeftrtdel filent'o. 

R»chicfto da Apollo che paiii, Ricafa CO» cenni, Aarciio.fhc 



J14 



dice ad AdoUo nell'orecchio • 

Bia(iniatodaApQllo>er«accfato. ,14 
'Harpocratc perche fempietacefle* 27-7 
Hcrefic pefte de i Regni. 

Hcfciiaiciii mQ& dal.»anbitl«ae. 109 

Hcttfie 
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Bwefie perche primiciamcnrc a* tempi nj^ddcrniinaentUCf . aoa 
Kcicfiarchì luffìani ddrambililMi#diakuAÌ Sùnci^'u 2co 
Hipocriti pc fìc del n^ondo. . 236 

Jlipoctifia che cftcìfi produca. 245 
Htpocrifià che faccia hoegidì» ^94 
i-iirt-aiìi maodanoarobafciaioii ad A^jpliOiC i^eichc. Iioppila di cflL 
44. Maltrattaci da Apollo. 45 
^ìftorict che pmdcQia dcucNM» haoete • 

Hìlloiiei modeini loottM dJigtt tniichi • t^* « (cg^ 

Hiìlorici a chefcruino. 170.I7I 
>It()oiicdachi <i deuonoifrìuer^. 171 
Kiftor'ci frclTo fcriuono ìnueniuc più che h^ftorie e perche.Condino- 

rti loio q nli debbon o e ffe re. P^ohibìuoni ioXo iatic da Apollo 171. 

c tee. Di che dcuoDO fciiucie . 17» 
KonVcnuono d» re,cpcrchc»o come 172. Che ùcuQiiO uccie. l$% 
'^i^(ÌQlu\ \:k([nì>c dìclìc, J74 
Homero fannnato ncU Jiauet ottimi Catnentari. 1 1 j 

tlttomioiaeltc cofe cattali hanno cattiua viAa . )9 
tlnomini magnanimiacicndonoaièminaicbcoclkt^ *f 
Ilaomini vani taifatì. 36 
Kaomini h.'^rino i: fomlredclla g'Or''.i. 'jT 
Huoniin: a ribaui;iiant» alle hcrbe-^2,D.f]ìciÌrnenfc (ì cono(cono. 41 
Hua.nùnificddipiìi viU neigpuczai » ckc i cxup^o viuaci « epeicbet 

carte I29 
)luo(uÌRÌ con quale incUpcucncQ^fcono. 148 
Httomiot Ictòccht- quali Ciano. Z73 
Huomini fèr xa tci ^ione fioill alctiMllo lenza fmo998. E <peicho9 

carte 20a 
llttomioi di bafla fortona deoono «ceofli|niodare il genio alio ftaro 

n-rlc^ ìr !r fi troll-" no . 204, 

H 4 o laioi ùculcqii àcuoQo aueadese aU*aeqaillo della fola itpttu c \ a. 

ne. 2X1 

KaoTtìn: ccmTiodi nimki delle fa!Ìche . 2gg 
|ìaom ; ni dcuofto CUCIO bclieatiiòagghuccùtiimai lepidi J 2^. Per- 
che ioetiù 320 
Httoaao fieta tanooale come &*ìnc«iena» 90^ 
B^mitti imitano ^li eflèmpìi cattìai non i booni • 3 14 

Homo loocQS raro tàpienscome fi dene intendete* ' aix 

H eminì che h a bb i no appiclb dalle fomidiC. 324 
Ko ori mutsno ì 'of! Jmi. 7*7 
K-^rori come al pccfcnie 1; citeni^nno . 2^6 
Jlouiio placa i Pocù adiuui^S.Dà ina menata ai B«nii8S.Facuo- 
le a Giouena^e. • * • i^g 

Kmaiìo Generale de i Focri Litici Latini. 27 S 

Portolani «anfano AmWciadori io Paxoafo» «k a qua» àne4X* !>■- 
m.oda fi : a da eg 4 1 .Ribottatl pet impe oia e n tì* 4t 

Btftecfeidùeimlùlc^i.ercg.comf* 
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\ I 

IAcopO SanaBXtioftlnia cofa mirabile lo VeoetU»chel nobili mal 
proucduri non afFcttioo Icpubbliche ricchezze . 
Iacopo Mazzoni Secretarlo 4cÌl« Ccmgzc§fttiCkllcMÌMUbfBMI^ 319 
Idolo degli auari chi fia. ' • . 314 

Ignoranti contro le buone lettere armano « . • >' 274. 

Ignoranza brurto moftro di natura» . ; 

Ignoranza cjalfìnì ma qual fia» . , 3^1 

IfuiinfttioBeftaDcbigiaiaBaiotfi». 
Immortalità tfécfctata a gli /crlt^i dì G iuQo Lipfio 
Ininorialiià non fi vende a buon mercato» v 

Imperio malameoleacquiftato , malamente lì efcicita» > 4S 
Xmperfcctioiie fitxooa in mttelecore 3 si. Ance oe'pi«i pteglatt aatok 
ti. . ♦ : . . P 3 

ImpoCtioni brutte cohonellateco'noAJ« .4 ' . ' . 3il 

Imprcfa difficiliflimaqualiìa. 3ja 

Impcouifatori Italiani in banco* ' * - q* 9$ 

Imprudenti che pena habbioOé ^ « |o; 

Inc1iioftioveomo«Kk*FoUrìci pretaafitiNMfeè^aebcw ^ f 

Xacaoto della perfidia circa i feruiti j de* Principi» lat^ 

Ingegni nobili perche abbandooinok Poefiit» 

Ingegni eleunri liberi da' precetti e icgukaitWii 70>FatdiC» 70 

Ingegni che meritano grauecafligo . > 20^ 

Ingegno dcll'huomo in che occupato. «46 

Ingegno humano inchinato si male in che ^fa prodigalità • 25^^ 
Ingegno manierofo e piegluuoie atto ai gottcmo* , '. 129 

Inginfkqn^ntfoJOv^toAilv^vOp 259 
loginft ttia vfata eiica le MoiIe«con ebbe cono, S4 
Inginftiijla del fìfco* 

In occafioD di bfiga^ntii Prìncipi fi coapaiMibloio con mode- 

fta corri pagnìa . ♦ SS 

Innocenza e corazza della conicienMi xx4' 
Imprudenza grandequal fia. 24» 
In fer mi molti muoion peidie il mal loro non è. conofciuto da* Medi 

ci. 345 
Interpreti di Tacitoy;. In tentione difiioguei delitti. 144 
Inptefle proprio non etiatlinii. . X94 
Ii^timatione della diera gcnexalo In Elicoonf )• Fetehe intimata*. 3f 
louonati amettono nella ioio AcademlnakfanéVocte^icàepcf o^ 

dine di Apollo fono leuate. 5^ 
Iniionati capideli'Ambafciaria delle Accademie d'IialU ^S.Che cf- 

pongono ad Apollo 38. e fegue. Accolti, de afcoltati caramenie. 3^ 
loueo tordella bombarda i4.Condannato da Apollo X44. Si difende 

preffo olio 144. e feg, Aflòlmo 4a Apollo* 145} 
Injègne de* Poeti titolati. 114 
Iftlniodellefiert opprìmeie .chi meno pn^. 946 
IflrumemopiìmoperbengonetnaffeiKecnf. * 339 

Ifttumento delle libidinipriuodl difttftllmfii 

<^andoiiaiiioaiUTasuinclic« 
, ^ c Xaconici 
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TakdU delle cofe T^otSili 

LAcooici amatori della breuttì. . i2 

I«agune corazza impenetrabile di Ven etia • ttS 
Xafctuia firn ile all'olio. 

Xatini dirguflati da ApoIIoiC perche. 329 

Xaura fa ritoroare gli fpiriti (marici a! Petrarca. * 27S 
Xeggi nelle patrie libere più che aluoue dirette al ben eommaue de 

gUhuonnini, ^ 4$ 
•Xcggi militari barbare crudeli. - 

Xeggi mcdcHme non qaadijiao in tutti>come nelle vefti» 134 

Xepre^e fua natura. , i6% 

Xeggi facrofantcìche operano • X5 6 

Xeggi dell'adulterio troppo piaeeuoli»c perche. ai^ 
Xeggi molte di numero indillo di coci^attellaie di coofanone* 319 

Xeggi Tempre impugnate da i vitiofi . 34^ 

Xfggi che facciano. fegae 

Xeggi lodeuoli di quellciche non ptiuano dell'heoote • 1302 

Xeggi contiQ i falliti. 30x 

Xesbia tolta da Monfredi a Catullo . 310 

Xetto ripofo de] corpo, e dell'animo. ^ 

Xetterati Italiani fauno ifianza ad Apollo e di che» - lat 

Son fatti Quieh^. 2ìì 

X etterati ai grandezza ftraordinariaaoant! Apollo* 33z 

. Sfidano quelli di minore (datura • 333 
%Xettcra(o i^omano dimanda ad Apolk) rimedio pet dimemiesrf} l*in 

giurie>e perche, irj 
Xencratifuprcmi vanno ad Apollo e perche. i3i.e feg. 

Xetteraii atrcndonoa nettar l'animo pcr<ho ccob che . 
Xetterati ad Apollo»c perche 272. Scacciati. «73 
Xeticrato auanti Apollo prigione c perche Condannato da Apol 

lo,ccoroc Oihnato moorc.Opin.onedi lui qua! folTc • 3fo. 
Xetterati lodati Veramente nobili e de^iìi di pregio. U3 
Xettctati grandemente fdcgnaii contro l'Aluiaoo. Gridano giuftitia. 

3 13 Gridano gratta e perche. 314 
Xcttcratocomparuc auanti Apollo,&a che fine.Scheroitoda Apollo, 

e perche. i 

Xettere Greche perche hoggt babbi no poco rpa i il ' 15; 
Xctrere fta^npaie in gran copia lotto falli jìioli . 36 
lettere del ?;ran da contengono io gran parte hiflotìa) pcròricciiurc 

nella Libraria Delfica. 3^ 
Xcttcre pioiiibite dal Turco* e dal Mofcouita • ^94 
Irettere perche piohibite da alcitni Principi, * 290 

Xeitcre di Arcadia a che effetto. 3 16 

Xcitcra d Txionfcfii in Parnafocon (alano di 500. feudi l'anndjZ 

Bocjro *ntodi elfo. 2 
iìbirfà X^Tiana perckt brcoc, iS 

Liber à ^c^i regolala qua) fia . iS 

Xibu* 



DellaTnmàCmiurtJ* 

libraria Delfica (blo riceuegUicrìtii d'inuentieoe > ' * 
liberti Venetiana che dia fooi Meli KobUi. 
Xibettì pctcbe difficile ad iDiUiaiie nelle Monarchit • . . 
libertà manifàtara di Dio. 

X^iberrà dono di Dio pieiioiiffimo ili» Alfimigliau alla vite Ut»AU 

l'albero. i2n, 
• Itbeità della canfcienKa empia» e danQofa*l^X95tSOQ.ikiicoda vii 
Ottomani hauuta in abominaiione. * i^^ 

libertà Venetiana,pefche airata da ApoIIo.Pura Ariftocratla. 361 
Scarfa oelpxemiaie aéa.Rifpoade alla Komaoa libectà.aóa.e feg* 
libenàVeaettana penile aniiaoipllafeloftaiB» 26^ 
;Libenà Hemana tu fsao itjmttttoiieio faioa A»adò* Vcfciic* Da cbt 
afflitta a6i«PfepoDefndnbblo alla libertà yenctiiM^ %éi 
libertà Romana perche fece acqui Ao fi grande. 
libertà Venetiana chiede ad Apollo in giatÌaj4fAlaÌaai|II»CÌ^pie 
perche 3 14. proteirice de* vixtaofi • 3 ì4 

libidini come fi fugghinp. 31* 
J^i'ùiì di Tacito,cfec effetti babbinoprodotti ne'PrìncipliCne' prillati 
28o.cfcg, ^chepcrduti >8l,Coroc in parte trouati 282. QuaUo.a H 
Xicinio Mecenate lodato 103 «Si duole cqd Apollo c dice* io% 
Xingva HekiMca di gran ripacatloéetc petciie. %% 
lingua Italiana perche non deue trattare cofe graai«dHUenne. «27 
lingua Latina piena di Maeftà 127- Qm» f flinwiilMiata • aaf 
lingu^iggi vari, perche fatti da Dio. t40 
jLiplio come honor^to da' Fiamminghi nel fuo iogifeifoin Tamafb 
53. Saluta ad vnpci voo i pcffonaggi Romani jj.pópa della cauaU 
cata5 3.I fciitti di lui da chi portati 54'p^Tche non incontrato dal* 
le Mufc.ne rimira lofplendord'ApoJloa CicI fcrcno U- Scritti del 
llpfiodÌ€he4aalicà54*P<Mlie»ocftgra4oad Apollo u-G»onio nCl 
Toto Delfico e degnato da Apo&o d^vn raggio ^5 . principia la flm 
oiatiooc 55*Iotcrrotto55.Smonia ideila rcnj^yó^tS'^WìMwfVt 
^ l'encomio dato alla Fiandra ^7.Arcura Tacito ^7b$^TiraiO in di* 
fpartcda gli amici di Tacito 57.Rifpofta nel Lip6o57.creg.parla- 
n]ciìtod)Liptio<ontx9Tacifo|7. JLepiìcar^ Xadto Conftfffa 
l'erro r Tuo . ^ 6ci 

liplìo otilcn perdono da Tacito partialiflFmodi lui. ' 23S 
impilo acrufaip predo Apollo»e perche 879. Da chi 3 79.Sotlochepre- 
lefto 279.Cattntaio 379.SÌ di fé de interrogato <ia AppUo.28o«e ieg, 
JLipfiofiioioro in particokre per gii Caini fopca Tacito «ff^Cnnden* 
nato al patibulpaSj^ Conganga del li|dMi | S4. DieiidI ilttolt adi 
pericolo della morte. ....... • ' . ggj^ 

lodegrandc della Nobiltà Venetiana . ^ 14 
lodi dare dagli Sctmofi«#alcianD»fitcndnitomifilttill^lamen- 

Itone di qualche vitio* 47 

JLedouico Dolce qual mecaniglia ftimafie gOUuUi&xuineUa libertà 
Venetiana. * ' 

'ladouico Ariofiiic Torquato. TaiTo entranoin Paraalb (cesa ferrai* 
V «lolo con la giobbe tutta ftiaccfaca, . « 59 
fid4ottÌ€0 Qaftelitetto Ccnibxe lUUwtliCCifii* * . . e: . ^6$ 
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' 1Leild6€Òmetrtttatofenz'anciIpoeiBattTair<k " ' * M 
liOdouko Aitofti efalu U Bodia Ifidiaiia , ' U 7 

Xoinbardi finccrl. jx 
XoreozoCanbaia compera vn Pappagallo a gioflo piezio « e«o qnal 

Xo^unanza della Feddtà in Patnafocagioflc digtauidifQxdiDÌ.78.7^ 
XucanotalTaiodal Lipfio. - ^7 

Xucano Luogotenente de' Poeti SaUficu «75 
Xaìgi Pulci Bargello io Parnafo. lièi 

iuffochecffeiufaccia.^ . , , ^ ^ 

J^atetoprìmieiameDtcìn Safloma pubblico le tue herclie • 10 1 
Xucretia Romana aaaAti Apolio.iocu Che ctodc daioi w.|.kciitia ta 

dall'audiciixa. 10» 
XucaGautico fi duole eoo Apollo del BcnciuogU, • " iti 

Sciictnito da Apollo. , xt» 

M Acroblo pubblica io Pam^fo iSttàinrfi- '» ttt 

MaceliaicompatiftonoiaPi^HHila* de »dieftie«Si4« Conilo 
l*axte tnilitate patlaao. ' si4 

JCacehiauaUo (celotato snaeftro di politift • X50.175 
JACaDdrenumetofadi quelli cbe^iottonnuolb fiieatioaftoadonovQa 

cTaffaignomnza. ' * I-M- 

>I a e fi fi di cafa cozzoni delle Corti. * • * - * 

JManfredi liberato da Apollo c perche. ^ ' ? 10 

JMaggioianza ualcleucie»cleaimi vcaiilataio Paina(b. 924. Come 

deci fa* * * • 

Jdangiace e bcie€a^»e 4elPAgKÌcdfflia»e4«lIa vaghem dcUac er* 

la* . * . . ' * 9f 

^tarloMolEaiiiorì peclofbuerchio vrod€*ficiii; 9t 

Martelli Fiorent ni campanari di Pamalb, 117 

JMarfia che vificic farcia in Parnafo . •» 186 

Alariiale come aflbluio nei calò del Petrarca . 

>Iarchigianigalant*huoraini,maUngttinaTÌ) 3 15. Aluiano iiptcfo da 
Apollo icomeinguto.lngxan pericolo jij Donato alla libcità Vc- 

- neciana* 5 14- 

Mtam tifò vn colpo da tfadiioictfftpatdie. • 
Jdattto Jm boterà di faiac gtofife in Pamalptt x 1% 

^Massoni dice il iiio patere pei la tì6um% 1% i . Lodato da tmta la Con 
gcegaiione. *54 
Mercatanti huomfni frutiuofi. ' X7S 

Mcrcatantia dcile Ariijcomè fatta . , 299 

JMedicamcnio del mondo fecondo Taléte • ' ^* ' 230 
Medici fi difendono cótio i Fiiocipi per Io titolo ddr£ccellentiis.i55 
Medici principali vanno ad Apollo, e perche* 
MedicipiAncipali>clie'noAreppe{otliiiaiie^ - 
Medici poco accorti quali fiano» ' 54 

Medici quandOidWcMcnra preodioOt ^ 

Medici come venati gran Mcdicit 974 

qoaado di bófioio • 

; * \ MegUa 
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Isella Trima CènturÌA. 
ìlcgli'o è ofiPendere le leggi iiiiioiiche chela xiputaiiQlie di chi la flìar 

ma molto. 

Menante perche fpcflb fi trattenga nel Fondaco cic*Po]iticK 2*^ 
J^eoaate moderno inucntoi di vo ouoro modo di iiattax la Politica» 

itcnauo Àgrippa fi otfeiHce 4f aecoxdiie i popoli de*pad^iMÌ co» 

Spagnuolì 95. Schernito da Apollo. ^ ^^^^tatf 

M elibeo pafìoi MaDfoiianoii offecifcc diXcioglicieil dfM^ié della Ho. 

narchia Romana. X-v^.r „, , 147' 

Memoria buona tomes*acquifti. » * x8^( 

Mcitìoiic pubbliche in che fahi mct'ino i ScnaiOri. 264 
Memoriale «iato dal Caioa fua Maefià e perche • Keicfitt^ iatta da 

Apollo, ' -."^ 522.. 

AÉmdct yccoiraió ingordo^e petò in lOttiiii. ' 149 
Jieciolglit del Collegio dèViftuofi per cauladi Vtttceattoliotì. 7; ' 
Mercante chi meritamente debba chi^marfi* . • <«» 104 

Mercanti principali di parna(b. 5^ 
Meretrice pez7o di carne che alletta imofcooi. . |]|» 
Metamorfofi grande di priuatodiuentar Piincipe^ - ' ^ 76 
Meftiereda fcarabeiqualfia. 

MefTalioa moglie di Claudio Nerone impudica. i i ; 

Michelangelo Buooarrotti piglia ia difcgnola facciata dei Palagio di 
' Seneca beneheittiBofa^ so 
per qual cagione, j . .> - ' » - ijr 

MioeTuofonTcdiogmiiiaieé 

Militia fiorifcc bcne»granifcemale* ■ 936 
Mincftia de Cortigiani qoalfia. 30 
Miniflrl del ni e dciìoao Principi qaaadodcooaa àdoptftì ìa^ penna) e 

' quando le armi. ^ i V;' 3JI 

Mjniftri de I>riccipi Fcdcli.redeli ad altri. * 64 
Miniftri maligni oculati neilc apparenzc}cicchi nella follao/ra ^5 . nii- 
^ItaMnaperleCorii; s 27 

Miferie della guerra,e deXbrtigiaoi fimìli. 1^7 
ìfetia grande de^l hubmini hauerper S ignote ahiytiiUirÉponle ing- 
ioiente. ; • : 350 

Mifura giufla della fcruUii. . L ^'^^^ 2^ 

Modcftia grande di Sebaftiano Venierl. i6 
JVIodo dicauar la virrìi fino dalle radici dall'animo dcgl'hoomini. 7 J 
Modera tioa dell'animo ffoue fi moftrn. 107 
. Modo vfato nello abbattere le repuljliclie, ^ ' . , - • -ja^ 

Moglie 0udìaclMiliiiialih«bhioo... aij 

Monarchie non ben dimoOitoa il Principei o il Tiianno. ì 4f < 
Monarchie chiedono vn dubnioallalibertà Venetitnt;' 63 : 

Monarchie piemia n 0 gro^ramcnlela^fcddlà deMhI^ftci^*dijftlga•àl: 
leueraroentel'intcdclià. ^ . ; ì . 6^ 

Monarchie non hannopiopoicioneconlepene»n^co*premij dille Re 

pubbliche. e perche, 

Monarchia Qiioxuanaiog^ adApoUoiagiiiftifia deiliioi rrdfpi, 

^ 3 Mopa£> 
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TàuoU delle, cofe T^otabfli* 

JkConarchiadoaeliabbu ia fua grandezza . IS^ ^ 

Jtfooarchia K«mana propone vn dubbioa Cornelio Taci to.f4^.cfcg. 
Jdoaarcliia Ott«lliallftiiiiidiirce coaua il Bodino é Jtuhc permeila 

ttnte4tiierfi»teligioni.> 
Jimido quando in grati difbrdine. ^^S 
Jklondo dmile ad vn eiardioe* Ce ad ^n*homé 4t " 

Konfignor Cino Auditor dì Rouia ?afllftfi»« l6é 
Koofuloiani appre/ToTurchié ^gf . 

Inorali già in grandcftima. ' 

J€oQe(a dei l'angue in ciie dipenda. ^rj" 
>loneca della vcigo^iia. 

jMorfcleui Tpacf idi ui larnéio a che rcruiii0« 5, c fcga 

Jioftia fatfft da*Falitlci di tutte le mcrciloio. i 
JfMO pungente quando loUerabtJflL * ^ 

MutaùDidlctMadplìlaMoif. 4^- 

^uratione nociuCé * tjt 

Mtttaiioni Tpeffc di È^elrgione via alI'Atheifino . Sot^ 

Jtfttil perche vitiofì nel tirate calci fatti daila «fc^writt 3 10 
llufc riptcfe da Apojio, e perche. 

Mufc nello fpirarc il furor poetico, che riguardino. . 67 
liufcfcmprcgrauidc divertì. Quando paitoiifcono pocmtrecoaiO.S» 

JCiifefieinpio0OdimiL^ ' - ' 8| . 

NAuIgationtcome tenda il mondo Ficcol*. 141 

Nationc tra fé contrarie. . ' "94$ ' 

Natura perche fa de' ftruppiatì. ^Oft 
Karurafimilead vn Vafaio, ecome. . 

K^eelTario per ieruiifì benetdelLemuÌ0|ii£iieftÌ€U* 17T 

Nerone quali fjceffc i Tuoi tempi. 10 

Nobiltà Vcoetiaoahài duceflreni dalle licchezse grandi > e di vot 
graAiftfltatfèttatàé..; . . I) 

nobile VenetiapODCiee nato nell'acque della libeità* non viue ncll»- 
elemento delia feruitù. . 5^ 

Nobiltà deije A riBacfatic di oumeméiodlocte* ^ «5». 

Non fi può vendere quello che fi è comprato. jiS 

Notaio corre ad Apollo 102. Che efponcad Apollo. lOf: 

Nicolò Macchiaudli bandito d* FatMlòao3*caiccniBin cala di vA 

fuoamico* ' 

Si difende prcffo Apollo 293 e fcg. Scxitù di lui comccompofii. 295 
condannato di naouo,e perche. 294. 

'^'^^I***"^*"*^'^''^ prigiofle.Bandito da Painafo. e perche. 299 
Nicolò Fxao^aiMaii Anolio prigionc»e perche Condannato. 209 
Nafo ornamento della fàccia* • 9^ 

Nuncìodi nnoue infelici imprudente* ii9 . 

>Jozze delle Madame di Stuoia hioiio itm Vttaudao Ceikme to 
JUalta* 3^^: 

00 
Bbiigo di gueia che fono iafpttati- dalle Mnft OMifii* ' ^7- 
Obbligo della graiitttdioc come fi peida. ' ^ 
: * Obbc- 
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beila 'Prima Cenrurtdl, 

bbbedicniadcna Nobiltà Venali analodau« ao^ 
Obblighi come alcuna volta fi paghino. 
Occhiali di varie viitudi,e tutte mirabili • 

Occkteti BéMAil#Cotc^tafa»e peiche. % , 

Occhi bamiAiMNIini a gm ^rctco* e peitlit, ^ " 

Occhiali per conferuar la vifta a che particolarmente fenine* t>i eti^ 
cofa fahbticàtia» Ocdiitliche ii^olTAoola tiiU» Da chiiie a ck« * 

finecompcrau. 

Occ h I a I i t rouatì poco diaozi in f iandia fi vendooo caùa i Coiiigiaiu»|* 

e pere he. ' j 

Occhiai polìtico. ^ 59^* 

Odio della piopita fortuna incitamento a tentai cofc nnouc. Cometa 
perche. ^ «07." 

04ie di C»to»e A Biutto. Difficilmente fi . 114, 

Odi! banaopoAoilmonéft in€9alHfi<aic9|S«Ouiwlo<Ìillt4llfaiit4 

de'beoié ^ |y 

Odio che cofa conciti contro. |iy 
Oderint dum metuant>in bocca di chifìiasOBOa^iAbcac^ 19 1 
Officiali della giufìitia (inule al Chirurgo. ' aie 
Olio da corroborar Io flomaco de i Coriigiani. 4 - 

OJtramontani hanno il ccxuello nella fchicnatgli Italiani fielcapo>e 

perche* 54 
Oiabfct e fcnrl delle phme tollio^ Htif* 47 ' 

Ombf elle deiretetni t à p r opria di ApoUo* ' 
Omnia ociteedtf tiatfie aoda ieBelciiii«i9*IIMiaticoft ma fioiia^ . 
'indine . |^ ' 

Omoe folum forti Patria eft,rlaocafaln dubbio. 
Opcre,non le parole moftrano ia qualità de gli huomiai» soo 
Orationedi Apolloncl/a confcgna^che ci fa dc'palij. S6.efcg% 
Oro dell'innocenza fi affina nel fuoco delle calunnie. ir7.e feg* 
OiOi e argento mifura di tutte le colè » però cercato con lama auidiià 

335 e fcg. Hanno attaccata la trementina * 
Òio.&gemroe.pcicheiaBtaifmatedaglihaominl. 
Oiefct corrompere la fede da i mini i ai in tn >afoctp|iÌlimodcf ftèa . 

cipi* 

Ofciianze de' Principi accortezze.e precetti Falitici» .> %\% 

Oftf ntatione fcmpre peri colo fa 107. Perche. J07 
Ottauio Acquauiua Principe fingolariffìmcc Cardin.ilc Illufliirs.'i5it 
cfeg. Lodato ìya. Apre Honcria in Vi:erbo. Kicetic Nicolò Sf'^'^^ 
dratoichc poi fu Papa G'fgotioXlV. 15J 

Onidioper la liberalità del B^eFiaoccIco ociola ditticac. 
Oiddio-TefeiiecGcacxalc* 275 

# 

Y) Aliante adultero di Agrippina » *• If | 

Jt Paladini FrancefitAe altri nel torneo. a^ 
Paladini di Romanzi Spagnuoli primi nel torneo 8^ òpere loro. a59 

palagio della Kcioa d*IuliaiaPa<aaaifttMtbiC«oaS7*Dcfcrittio* \ 
tkt diltii. » . . - ^^Ti 

« 4 P*i^Ì 
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TauoU delle cofi potabili - ^ " 

«InCcOtronoinPaioafo. . 1* -^ ?^ 

ialio de ^lihonori ad vnpoucio letterato t 4pnOai toUm l^tflclie 

acquifto di fudotl. In vaii^' mmll^ o«ic«f. • i^g- 
Vaolo OioQlo ftima gran nimuigtte nella Ì#pubbll<»lteB€tUjMUcd 

tiotto «odiò di pace.^v i perpetui appagntcbi di gHCffi • 17 • 

fMoVtteUofiUtioiepreiro Apollo de* Fiorentini»: 96 
Rcinf egrato nella fua riputatioo^ da ApoUp. 06 
^aolo Manurio cootro ilLattìbìno . J63 
J>aolo Pernia ordinario politico in Patnafo. 205 
popoli deuono bramare il Principe buono»c quello che einhanno,qui 

lunquc lia) foppofiarc. ' 45- 

l>opoli fcimic de' Principi. ' w$ . 

popoli di Mtaieaedubblofi dita il goiKAPft isi 
digitano vari pac«ri. tlXiefeg. 
2l^U|^iÀi''dfviuere iniibe|tà* 

JftandanO Ambafeiadoti per leggi VenetÌA« - 12^ 

Tornano ron leggi in Mitilene. • 126 

Xcq j ' li ndn fono di foddisfattione perete, ■ 126.127 
popoli auanti i loro prcncipjje perche, 224^e feg. 

2»opoli nouellamentefoggiogat; quando facilmente fi follcuaooicacte 

128. • ' 

fopoU dmitiact «Aigregia dì pecote. . - II9 

popoli ftonoiftaasa contro lamohitiidliieMlelegttt . ^9 

BOpoU auidi di cambiar fpeflb Principe i . 329 

BOpoli come fi tendino aflFettionati alla parria , & al Prencipc. Quan- 
do odijno le patrie loro. Dichiara to con l'efenipiodclfnocQ. 32^> 
potiti de i beni for»damenio delle Ariftocraiic* • " ij 
. parafiti ingotdi comparali col Tamerlane* " - Ips 

paialcllo tra la pocfia Latinai & Italiana. • ^ ì8S 
parnafo fa alicjgrezza per le nozze delle Sexeoiu. di Sauoia^^«e feg* 
paroafopexitlieltllee» .2.70 « 

Mftoie in parnaib di che fablwicateie peiche vend ute . i 
Mftorfido prefcnta Wiatom ruflicalead Apolio » cbedft Itti >e dalle 

*Kafeg4P««g'ata con grandiffimogofto» 
paflor di pecore firn ile al principe. 20^ 
paftori alianti Apolloic perche . ^i^.efcg* 
patrimonio del Nobil Veneciano pouero > la virtù dell'aoimo % b<. \\ 
valore i 1 + 

patKìe Ubere molto gelofc. • 4^ 
patiia ▼eramente Ubera qiial Ha piefTo il volgo • - 6.1t7 

patria prefibt'gttDciofi «pai fiii« • . 1^1^ * 

patria deueprrpòrfi alla vìtà. « . . ^^9- 

patfie libere viuono io gelofia • > 
pauGiniavten mencie perche5^Sì rifccillauacon duceoechiaridi c5 

lérua fatta della poefia di Viidaro. . ^5 * 

Scruirorepartialcdi Euterpe^ E ritornato in fé con la foflanzi diduó 
fentenzediTacidide» Si duole delle iuiicue4eMa<^i$:àa» 5f 
.pazzia di chi cauaka. , v .t.-.* ' 

pazaiadegUrcriiioiiqu*aCa* " ' * ^' 
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DilUCertturUTrìma . 

Pazzìa il fcruirfi di miniftrofoiafticrehaiieiidonc dC^Mdifs* 

pio » che ciò dichiara. ' , -, , • 

Pcoofc ubbidienti a' pdtortltf uno Ui hocioicliMcdlil. t49 

]Ptore»elorMtuf«;T49. Tipo de* popoli. no.€ icg. 

Ftaoicpefchccreatehuroifi.& inermi. 

Pwotei quanti n^alipatchéfiaoo iòggette. sco.e icg. 

Hiprcfe da Apollo.c perche. ^ . j- ir - ^^L* Vn!' 

Cuftodiic da gli hoomini»e pcrehcap». Male di effe, c male del Pa- 
- ftofcQu^U felici, ò infelici. < . 

pecora che renda grata agli huomiol.^ jsa^I^w 
Pedanti a gara Ocfìaii da Apollo^». Kuenoti In pnnttfo ad ifttioa di 

Cicerone. QninillltBO. e di altri. u^rlUiS: 

nanoi Sauij Riforniatoru 
pedamide»Pilnclptqoalifiano. ^^'♦^ 

peliiciaproportìonataaquenichevoghono parer buone pedone. 27 

poliicrr non ben fi lauora, e lenza pericolo douc c del fuoco. 3 18 
pena grande dt* Nobili Vcncti^ni quale. ^ 

penadichi delnbccrTcre . . ^ . 
pennelli venduti in ?aroalo»a<llii« aqualfioe. • ^ ' ft 

perandadHtenotodjeeo. ^ ^ . r j. 'i'^ 

Manda incefi» in che tetmineftaoa il mondo ncufadi fieonetai la 

villa • ^ ^ 

petchc rooht trohc <ion piomollì i vertaofiaUc dtgoindi . 238 

pcregtinatione infègoa la prudcrza. '^o 
perdita della gratta del Principe è rouina. 

per fTìifarar altri che braccio fia buotìo. . .^'..^ -^i^sn.! 
periandofa la cagione de' mali , il non fcimrfi di btonUBliniflfi 

mcritcuoli. ..ri 
periando che faccia wa cagione de' maltpfeienti. , a«> 
pe«icoh»^e«ide«ie ne gU hìftorid^qnaltv lOp 

ptrirolo grande dt' Principi. - . . ^ ^ ' ^ 

pertrolobcofa è l'offendere aoeo con taveiiu. 946 

perilloingegnicro in Parna fo, 3 '7 

Troua vn tormento contro il Rorzardo. 327 
Pcrfiani hereiici della Religione Turchefca. 

Perfonacrgio ^rnndc auanii Apollo, e perche. ^^9 

Pcrfecuimni di quanti caratii nelle Coftc.^ «if 
Peto Tra fca notatoiniieme ton al ti i da chi»e,dt che Aipcefo da Apol- 
Ì04iTtf.creg. ' 

Si (cnfà* ^ ^ 

Pettarcha loda l' Altoro.Suenifce per lor dolore Ciò gli apporta lioi 

re.«68« Non affolla i pocriintercefrori per Marnale 'iog 

Pcifftfcha, Guidicionc.c CafapcKlic Donfamgcneialc. a74 

Petulanza odiofa qual fia. 

Ve(caiore quando priidenre. , j^m 

Pianto di Ariftoiile > l laiooe» Dcmottene, de altri pet le mifef le d«na 

Grecia. >r 

»Uccttóf«wa Anecdiia fpeftti myft . ^. .^'^^ 
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Tauola delle coji T^ot^éili 

pietra degli fcandali ne r^li ftati . * 179 

Pietra vera de gì ifcanda li del mondo aualfìa. 345 
Pietro Crinito il primo a ptoporie 11 ino parere iofMiio a gli Ofélol - 

Yenetiani . t% 
Ticcio Cappone huomo d i grande aninOb i 
Yittfo Vittorio dimanda voi gndaAdjf^llo a aom 4H mm t Wf^ 
tuofi diparnafo. • 17» 

Yietro Pompon a tic auanti apollo >e^{BicikC*}o5. ConéaOflM4a A- 
polioalfuoco}Ccon qaaldetto. ;o7 
7igritia degli AGai cagione della cmdeltà vfau loto da i ^dioni » 
carte. » • . 231 

Modaiodilettilfimodi Polioia- , * ,v/^ 

PlttaeDn(ciinelncoirfnfione .dcl '«ondaflU*ÌMnn moiato ilfcntlcii^ 
della viftà. 3:^6 
^platina pafiicciere nt\ foro Olitorio di ?arna(b.r40. Bafionato da NI* 
fb. Si querela con Apollo «140. Si fcnfacol PJaiina «^fiifiefo da 
Apollo. . • 141 

plebe a che lì muoua. 

plebe predo lì conrenr?. «5 5 

Plinio Nipote interroga Tacito del Tuo gotterno. 

Mnio banchetta in Famafocon le càrotte condite in a^efiiggtn 

carte* 8s ' 

Poeiaccio fatto prigione>perche. S 
Poeta, che betanmia inchiodato conia IjognanUe pone del Ttmfèm 

Del6co. , .ao? 

Poeti froitolanti condotti da Apollo. • 6 

Poctt innamorati delle Mu fé fì diportanocon efiTeinPauiaiÒ* 9% 
Poeti Latini perla difficoltà de piedi vannoadagio» . 8$ 
Poeti Latini adirati coniiogritaiiaoi. i8S 
Poeti tagllaborfe. Sté» 
Pocfìe icaliane dtfdiceuoli a* vecchi - Si concedono a' giOMIlk no 
Pocfia più bcna.chevtile. nf 

Poetica delle Donne qual fìa.o debba elTeta* v . . 5I 

Pocfia lodarn. 67. Simile ad vn campo. 88 

Poefia Sari rira eccellente qualfìa. Suoi requifiti* IÌ9 
Polidoro Ver^ilio condotto da Apollo, e perche. 14I 
Politica di Annotile rilpeico ali'atrabbiata Kagioo di Staco^cheii vfa 
> nera bafibncria. 71 
Politica non ha h|Theorìca... 2%f 
Politici non afcdtano le paiole di quelli , da' qaali afneonno i'cattint 
fatti. $f 

Polinnia icaiàlealtreMurepreiTo Apollo» e fé OefTa . 67 
Politici precetti perdono di ri putatione detti triutalmeiìte. 75 
PùUtìci ca ttiui fono 1 Zingani»! Cinimatoii > U i taglialiotic de* Let* 
terati . 311 
Portophefi da eh i ronf nati. 176 
Pontefice Romano Vicario di Dio in terra. . aoj 
Poneio innidlofo, / 2)4 

Popolo Koinanoamliitiofo di Sigooxcggiareli Mondù 1 che &cc. sg^ 
1 • > ' • ]lato 
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Dato fn preda de* Tirartni. c. ^* 

Popoli perche fpcflb contiari j a» lot ?^i|icipl • - </* * , A ' • . 7^ 
portieri di Apollo i Poeti Lirici. ' ^ 

Potenti haano le maoi lunghe U cofdenza corta» ^ .57 
Potenti co' villi loro baano (concertato il moadlo* . .,94^ 

loaeitlk qoao^o mnttrcwrillititfirf ritirtift 1 trr Uremica f^*Pii8|Bipt 

MlefoUcuatioai. ...;,o. 
Pouertà foadimemo dell'arti . a^t 
Piafiìtile per otdint 4& Aftìi^ iMfifu il^4MlM faA JMccrfo 

tfa due Cortigiani. i^,.. 
PranifTiatiche latte da* Pretictpi coaiiaiLufi* - \ 29} 
praiiica fardo maitello delle cofe. . , * » iK aog 

precetto di chi vuol regnare quietamente» ^ 77 
liecetti vtihlOmi^nc qoalt è pofia meta la foxma di vn bttoa ^cmot» 

fitettw Miiicoi pet ficoramcMCf^puiie bilbgiuiiciicie 1 ^pqltM^ 

fi. come fi Intende. . > :%o6,Mf 

Precetto dato a"^ Cortigiani. toJ-i'ìl 2«f 

Prccipitofo confìglio alcuna voItA prudenza * * .>f!v. * 

Ptecipitio volontario non merita compafljone. 98 

principati elcttiui non godono miniilri fccrei*. r. i *9 

fiiocipato ciettiuonctftifiiò^ilbl&iieiic^iiitaiitot^» »^ luua iè^uitu* 

catte* " f . 77 

Psladpacoia«iogUtfaM€4àa]Pamico. • lé» 

Piiirtpc pei lo piàibggeitiaA iratoi»^4^^ Vitte^ Mirny W tal&tB# 

cane. i. ^ 47 

Prìncipe molto qualificato qualfia. . , 4H 

Prìncipe che cofa denono sbandi re dal petto- ■ #79 
Ptipcipi aflìftono alia confcgna de' pali j. 35 
Prnicipi Ottomani fenza lettere. Re de* Politici. 90 
Pt incipi che deuono pactÀcolarmcatc fu^ixe. Quando fi po^ono 

cilmentecacciar di Stato. aos 
Principe» e Capitaao faggio ciii fia • so« 
Principe di Coido iipreio da Apollo» ' 
Principi perche non u impadronifchino della Vict^ tv» 
Principe de' Macedonìi e Tuoi difegni. taf 
Principi che obligo hanno verfb al gdieichttQiaiid. 141^ 
Principi come (àrebbero buoni. I4''.t4^ 
Principi a dogliono eoo AfoUo t c dichf • 154, .AccnfaAO i Medi- 

Principi fi arrogano autorità fopra le penne 1 ibere . 1 70 

ffiacipe d'Epiro lift vn figlinolo* JMefloperciò. Pcobibiiceilfairlb- 

fta*f79,2leade la cagione. §7^ 
Principi fttpctbi tftflatt. . . \ti$ 

Pttocipi che petneitooola lièeni della coTcienzal eliefine ciò i&cda* 

no. *• 20 1 

Principi padiooide'corpiiexcgolaioii degli aoiai»J.aM.IjiOj|OMnen'l 

dì Dio, , ' ^ -20^* 

Principe xaffoinigaato al Jalciaiote.' .. -aoS 

ftiad* 
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TauoU delle cofi T^otMi 

Priacipì per Io pìù,che vogliono cauare da gli Aati loro* ^ 
Prj'ncipi a che deuoDo atfcnderc . Btflònano i Deputati alla reuiflone 

cf elle leggi. 2 IO. In foriuano i Filofoiì del fatto» Accufano i popoli « 
, difendano fc Aedi. ' ' »• aio 

Principi niente ftimanòfe non l'imercfrc. . 157 

Principiche habbtano per merito ne* mioiflii, s^S 
principi come efalti no i trifli. 242 
Principi a che fine ordinati da t)io. ^' . . * .•• 54^ 

Principi non hanno fuperiore in queftotnoudo*^ " > 34S 

Principi cattiui caftigo di Dio. ••^ *24g 

Principi efacerbati co* pòpoli non più di buon gouerno. * 26^ 
Principi di che fanno troppo 273. Taflati. * 274. 

Drincipi fcmprecon fofpetto. < > ••• aSy 

principi poi?© ^^tortiingouerna rew-' -i* . • . 29^ 
principi quandonon meiiiiooferuitiidihuominii emioiflri hono- 

raiì, >. * . ^gy 

- Principi fitibondi di gloria. ^09 
principe di Gnido procelfato, PercheiCondeonato fi difende. AfTolu* 

to. E perche. jit 
Principi chi deuono amare. . . « • ^ 1^ 

Principe come deue mantener la pace/ ^ * 322: 
Principi perche non dÌ4jratiianKi traditi da' popoli* ' '328 

Premi che effetti produchino negli animi. 261 
Premio per lode riceiiuta da vnvertuòfo non mai baftanttf. ' 309 
Prcmif grandi vfail da» principi vcrfo i Éiiniflri molte volte peroitio- 

(ì* e perche. 65 
Prccogatiua de* Principi elctttui. * 208 

Prefcnte vile non acquida gratia. ' 
Pcefenti con che cautela n deuono fare. 379 
Prerefli vani non ricoprono le altrui magagne . '30 
Priuati moltecofedetefèanone» Principi che fono vertudì. 76 
Prigione di Coo auanti Apollo , e perche 307. Liberato da Apollo , e 

perche. ^ 307 

procedere ^luditiofb più delle leggi i^cceflrario ne* gouerni • 150 
proprietà di t^jrte le cofcnafcete» crefcere» iouecchiate. j% 
proprietà del Tiranno. 48 
prnfcrittionlfvi^ poftribuli della libertà Romana'. 261 
prouiden^a di Dio nel crear gli animaliiecarità grande di lui. Non far 

che fi (corga nelle pecore . 290 
prouidenza diutoa nella difpoGtionc de* Gei delle piouincte confide- 
rata. 

prouetbi j che fono. 208 

p.Siluio (ì d'fcndc rontra Seneca. ' * 99 

prudenza gtande efrcrc . c non parere vanità (ciocca parere» ej non cÉ 

fere. j6 
Prudenzi erande della Rcpubblica^Vcnctiana in chcconfifle frr^ 

Pietro Crinito. 
Pudicitia viiivi del fc/fo Fcminilc. 2ii. Fcxch] 

carte. 
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Della. Vrìma Centurta. . 

Trurfcntcchi veramente fia. , , jjj^ 

piudenziehumane in che confide. - 35 5 

Varneti di vatieNationì in Patnaro fi mettono in arme» e per* 
che . .. . 87 
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diianicre de* Gramatici fi follcuaiC perche, 
evinta effenza della politica. 
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R Accollò cauato dalle Icggi.24.DalIa Medicina-t^allà Poefia Dal- 
le lettere Greche. Dalia lingi'a Hehraica. Dalla Filofofia.iJ. 
Dalla femioa de* bcneficij. Dalle in giurie & ofTefe. , 327 

Hagion di flato da chi intefa. ^ • • - 227 

Kagion di (lato prefente come tratti) Popoli. 

Ramaiuoli in rooltacopia cóperari da vn Sig grande & à che fine 2 9 
Konzardo niega di faperchi fofT^to quelli chetoriuraronoDanre.526 
Gli è data la corda Che dicefTc cffcndo callato . Polio a nuouo tor- 
ipcntce qualfofle.ConfcflTa il luiio. 527 
^azza de gli Homeri)e Virgiiij perduta » quando fi lalciò di bere al 
• boccale . .6% 
di Spagna interdice le Indie a gli Auuocati^e Piocuraiori. Ciò lo- 
dato da Apollo. . . • 271 
Kcgni perquante cagioni (ì rinunciano. loó 
iVcgina d'Italia fiquer*?}a dell'Ingratitudine d'* Tuoi figliuoli . as^ 
Keina d'Italia appoggiata a Btlilario va ad Apollo. Arrarezzata da 
Apollo. Intetìdc da lui cofa di molto fuogufto.a^y' D* ciò (ì ralle- 
gra. ViHta il tempio delia fecondità 257 
Keligtone mantiene i popoli in vnione e ouiete * 
Religione dcue effer vna. dimoftraio con la parftk d'altre cofe . 200 
Religione nata con gli h uomini. Reina degli affetti humanuKecciTa- 

lia in ogni (^ato . - 
Religione aiuta i trincipi h portar la foma de* go\ierni loro. Perche, 

203 . . . 

Religione prefcntcdi òfrmanìa deplorando e priche. A che lertnine 
ridotta. Inorpellata col Titolo di RiforiEa.Efcmp'o a i.iòdimoftra- 
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Repubblica Venetiana ogni giorno rinji^iouen.fce 
Repubblica Ron ana dachegià particolarinente traaagliata. 
Repubblica Fiorentina in checofa manchcuole . 
Repubblica Vcnciianafomigliata alla vite-popolo ' 
10.12^ alla pianta. . 
Repubblica^ -eh naa. ' 

Rcpubblic-^^ ^ 
Requifìti, 
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TauoU delle cofe Notabili 
Kìccttacontioilmalfiaacereouimsi. 366. Fiouatt bilona»epefcMé 

B icchezzcpieno crefciatetonde fi arcrelchino. lo6 
ILiecbeftzemeichie mtcdiiaQo Panino Viitoofi. 14S 
Kicoido di Talete efeguito da'HiibriiiAfoxt* 
Ktformiiori delle buone Lettere in che OC€ll|i|Ì« 3 1 

Kiformatoriche htbbÌ2nobt(QgQO. il^ - 

l^iforma rhc cofa impcdifca . 219 
Kiforrocfi dcuono tratrare piaceuolmente.ReqttificiiaeileaSO.e (eg, 
Jliformatorc dcueeflefe bene informalo. 151 
Kifoima decretata del moodcquaJe. 25j»e feg, 

Kifocmatoxi del mondò che dlli£:eiita viklTexd ia voler guatile i] fé* 

jQlbrina^eliiiondoInchcfiia pofia- 114^ 

Hiina catena.che Icgt le aia»iat*Poeii Italiaftlé 189 

Bimedijfuotdi tempo ftfti dantoofi. 120 

Hìmcdi tardi di raro giouano. . ,47 

RinRcdio a' mali del mondo fecondo Solone. àjaoS? 

Hinuniiadi Domini} contraria al genio delPhumanitàé 1©^ 

Kimedioacciò iìa buono.checoiKliiioiii habbia, 34^ 

Himedio veropecxiraoareilttioiido* 94$ 

Hiputatiofieli cifiiltaitHititè. * ^ci 

KipttCatioaeaoimade'ncgotìj. ^fl 

j^iputatione(iiii!leàd vna vcfieèitflCÉ « }it 

JR^iiaDare il mondo cura ài Dìo. 349 

JLifjpetto (ìmile alla mafchera. 344 

Bifpofta data ad Apollo a*ÌomarL aj 

B^irpofia data da Epiteto al Menante. 39 
B^irpofta data a glUatxooati dal regio Collaterale iii(Otooaile Acàdc 

tuie* 98 

Hoioa miife de|l*Iinpedj*]!lèlnadel mondò. Quanto haaelè aSct* 

' tionatìiCnoiCiCtadint. 

jS^oiuanì come rendcflèxoi Fifticefi obbedienti. iio6 

3lORdinì»c Tua natura. ' j6i 

B.oflb mal peloi dichiarato. io; 

3R.0UIDC d'Italia da chi.2 88 E perche. 289 
Cabarè gli Stati altrui opera filmata degna folo di Rè beache £a gian 
' tibaldeiia. 346 

• ■ 

SÀbellicofi metauìglia. che ^n Vinegia il pub%tfeOia|»àto &èlli». 
niniftxato da'Nobilianeohftliigmmcon integrità grande. 14 
Sicerdote meftoin liccneievadonofAtfò al Tempioblnienogàtò reti 

dcla ragione. ^ jlj.cfeg. 

Saette dt' Poeti. • v« 22 j 

Saggio fiandaotc che fla • ' ìlt 

Saluaio Crifpo Prciidcate de} Coliateiale che xìcoidi dia al Coùerna 
^toi^iLibetio. ' • x^a.cfcg. 



fanone quando bene fparfb. J • 

Sapiens.» del inoo((o qual hoggi fia* 3j 

Saper dolce atnifc della Natura. 82 

Sapiente chi giucìicato ila à^tì mandodeprauatO • I14 

Sai janapaio Hana tia le dame di continuo • 3 17 

Satei quando eccellenti* 54. 

Sallo fé tifo • ^pè 

Saaij poco» òmai ragtonàno delle cole detffincipi» t4S 

Samiiile della leira. 344. 
Sc^fciigcto (iìma (ì^upore della Veoetiaoa Libeità » ciieU MoUle ftì^'^ 

cfeg'»irr? g(i ordini Tuoi . 15 
Scipione Atiìnniraii compofi!ore Hi GencalogìcRicercato da vn Trìn 
< ctpe di conr*Dorne vna. 158. La coiiipone,ccomc lìcfct. 256* e ieg* 

Prcnìiflto.Si icufa con quei Jffircipcc perche. 15^ 
Ripiene Ammirato piotcfiato > e perche* 310. Fxecipicato dal faflTtf 

•Tarpcto^ ... %it 
^cieese come i frot tiiAe- i pelei iiaoilO le iofo fta[^osl« 5% 
Scopo vliimo del S^natfìr veneto. %6% 
Scuole de'fìgliuoli de' Pfcncipi quali fiano. 

Sctittori d'iouentionct dilenifTIine di ApoUo^ $^ 
Secolo drfcrifto.lnterrogaio.Suouiaie. - ^fé^feg» 

Rifponde.2$4.Liccoiiato. . 

Scritt: de virtuofi quando meritano lode* > 33< 

Seguito de* Solati elmo* . > ' ^o§l 

Sectetessa nel gouemo degU ftati non menn necdftiia 4etti«Micon»* 

figlio. ' 

Secolo yaelbMe twin inieietfs • tatfo^nqlenxa : * Hèlopcegio ti Toìì* 
fica. 54 

Sccietezza come mantenuta in Vcnptta 1 6j 

Secondogenito del Priqcipf di Mi slen^el-^uo Senator Laconìeo.iSp 
. Cornette vn miifatto.ig9. non è rrOi^afo. r nerchr. . i«<?.r fcg. 

Seneca vtencatturaio>& perche 5c;.c fcg.R'cco di fcit- mUion d*oio. 
Vcceilaioridì Teftamenti. 59. Ambitiofo . PcrfiicTlVa Ncroetftt 
SParricidio 9 epeiche. Efarotoato 40. Difende iFilofotimotali*' 

Seoetori Veneeianl f edeli,coaie pwntiad • ^ 
Senato Venetiaao pefcbe toro mitri b ile . v 

Senatori che deuono tenere fcolpico nel coore ' 
Senatori Veneti fiinili a/lc ptilrelìfrlv vinno mat'to. ^ 264 
SctJaiori Polacchi in Corredi quel Re amirt tia ft , ma di animo di- 
uerfocircala perfona del Rè. Che faceflTero an beduc Ji8» Vno ri- 
prende l'altro ibid. Rifpona di quello che era ripicfo. ?i9 
SecretezsafjU^aaeUe Corti. ' * ?I9 

Stfada ordinaria delle CortiteflraQrdtnariaqii?»!! ffeno. $ 19 

Seneca fkcitftc P. Suiliofon eapitalilRmooimicOff. ediluiiR duole 
pretTo Apoilo.MQftta enne amnaire al fotttth di ta»retk«liessetf 

100* 

' Seoeca moftrala Tua integrità dal tcArmoiMOde'iìioilcxiui.Scneca. se 
Sl*imiutoxidiltti4annaii da Apollo* 
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Tauola delle co/e J^otafnli 
Sdì era moftta il modo dà i ifonuate il niondo«lUpiouato da molti A« 

Seiitcnzatri!a»t)crronorccre vn'huomo fa maftìetì tnangidr prima vn 
nioggio di ralcefamlnau àa'Letieiati.42*c ieg.Tiottata falfa nelle 
donne. . • '43 

Senofonte Generale Capocaccia di Apollo. > * 323 

Séniitll0inlle ad va batto* > ' 1 

Scdpe vendute in Parnafo.e perche. 4 

Semio Honocato padrone del JtatbaiQ) che vinte il faliot perche mal- 

trattato da Virgilio. 
Sette Saui della Grecia eletti Riforrriatori. 2I9 
Sere ddl'OrorC deli' Argento rouina del mondo. 276 

Scuctiià quando vfaia nccefl*4iiàti\ente da' pxincjpìé 277 
Siciliane che compra ferxaiuoliie perche. 30.c feg. 

SìcnrezMddboonttOiimo diwolficiile'in che flit, 307 

Stto di Venetia*crede il Valertano cagione del (ìio Impetio* t) 

SilentioittchiSfitsainiri. 1x4' 
Simonetta fegretario del Sforza. * ^55 

Simuiatione vitio comune negli huotrt ini. 4j 

Simulaiione taifata.^ t4* Finalmente fi coaofce* 3 14 

Sindtcato bramato dagli huomini vili* 210 

Sciocco maligno*chi ila* 3^0 

Sobcietàa^Tnrchi iochegioui» " 19^ 

Soggetti modi difficilmente li fxeoano^ 308 

Signoria beftbilc^llllffiar. ISS 

Soldati come fi rendino fedelit ^4 

Soiieuatiottt di Sold«ancl<lsM«tiOM della KeniRlita OtMmaaa; 

87. • , 

Solonc fìopponeaperiandro. ' ? -, 247 

Sollazzi de Principi buoni, quali fiano. 94 
Soiiiari al numc,ro di /efTanta mila mandati di Arcadia in Francia. 9. 
Temono paflài la feconda volta , oue inciamparono la prima 

"IO. 

SonagHo Ù attacca al ottulloiche lira cakL >ò» 

5orcrpe^c^e al mondo, * 

SoprolToiche fi chiami da ajcuni pitocchi. 15* 

Sortocoppc riprefc da Andrea Marone BreicianO» 6z 

Saphìclorocarico.A chegcadqfctfmontino. 1^7 
Spagnuoli e loro proptictà. a58,e feg. 

Spettacolo mifcrabile rapprefentato da Apollo nel TcatlO. 49 
Spogliale il Popolo delie armi negotio pcricolofo, 74 
^rcolanoroquallia» 324 
'^^^^•^"«'•wdallc/ofe buone non vagliono neper vendere) ne pet 

Stampiteli vari in Parnafb,eperche^ • ^pi 

Siampa lodata.Ricufata da Apollo, e oetcbcì 99 
Romi>icollo de'Lerierati ambitiofi. 9^ 
Stati aiiomigUaUaglihortùComefi paqshinoiecoaqQfllifiiumenU * 

Suti 
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BtlU Trimi Caiturié. 

Stàttcoinefi mintenghino da' Toschi • 15^ 
SMcilidediuiil aUdmènti fi dcuono gotottaseiche gli elettini . fét^ 

che. ' t6s 

Statue nell'Anfiteatro della A.q(iAaWXtalia à chi elettele ^chc. 407 

Gettate àtcrr».c perche. ' 40g 

Stataci di Fatnafo quali dano. * i<^9 
Studio delle leggi non è arcelibenlciina aite meccanica, epcrchc Ciie 

cofaiicerchi. Comee(èrcitfl'or 371 
Stainigiia^cl gmdltio httmaiio da ogni cofa cana ^«alche poco di cm 

Studio de* Digcfli n chebOflMi, Sr 

Stendardo di Apoilo. zjs 

Stoici liprefi da ApoIIo.e perche lO^^Avtog^ntU 1 10 

Studio caufn mali cffctii nel corpo. 1 19 

Sudditi pazziiche annotili coltra il Sii^noic? poi fi iìdano di lui. ii% 

SudoiL hiimano mciccprciiofa in Parnafo. 4 
SuccelToxe nt* Regni ^lettitttoidiaanamentc nemico del preceiroic* 

Chi ^mt pasiicolaf mcotc, }So 



TAcìto^e Seneca alle malli pax caiifa del LtpCo* SS 
Quietati chi. ecomc. J4 
Tacilo compare auanti AdoIIo pec difcndetH . Fiirro Baron Politico 
di Paioa^o ^tf.TnieciMpe il proemio del LiplÌo*57* Kilpondo alle 
. accuredellUipfìo.Dtchiara le (he parola. 5M9 
TacitorKponde ampollofameoic a gU An falciatoti* 7« 
Tacitoelctio principe di Lesbo, v 71 

Tacito in Lf^sbo.Goucrno che egli tenne in Lesbo» , 73.ercg« 
Tacito rifponde a Plinio Nipote. 76 
Tacito Arcifanfano dcUamodcraa Foliiica.Ri/poadeana Monarchia 
Romana. i^S 
Tacito fempxe parla bene a chi liintendc bene . 
Tacito ^eneioiàioente perdona al Xipfio • a^S 
TacitoTp49(OdaÌLipfio. Enconiòdiiui.ayp. Stafimatpda Apollq» 

280. efcg. ' 
Taciiotra gli fcrittori gentili (blo parlò bene di D'o. i8+ 
Tacilo incarceraio.c perchcAccufiro Ha Diogene CìoicO. Dai Fi fcnl 
' Bolfio.Si difcndcc coaìe.298.e Icg.LibciaiO, 299 
Talete Milefìochc confultò nrllariforma. * aa^.efcg. 

TaleteAIilciiucheconfìgli per la riforma. ' 245 

Taroburoe tromba idrumcnti de' Principi. 4» 
Tamerlafio all'aod ieosa di Apollo • tù^ 
Titoli di lui . Stirolo di fbndatordt regni chiede luogo |q famalò* 
Perche.Ribattato da ApOllo^e per qua) caiifa. iq5 
Tanfillo prcfenta ad Apollo vn ce0o di broccoUHapoiitaili lodadoli 

con ^tuo Ottano. 82* Scheioiti da AfoUob 8a 

Tax* 
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TauàUdelle cofiT^aiahili 

l'TtrquiniquandoiecomefipioèaiOQoriiiìpano dìRoiii; |oy 

Tartara^? fìmboio dtl^am^rurr) tardanza. |ì tir f INICII tUhiiIj 
:?24 Fa ma Tuffici ente pxc mio del bcAciìcio, . gi 

Tempo CO" ^^i^''"^ fi^i'O 

Tcro po gioia pregi a» i (Ti fra. In che [pelo da'winuofi. • 951 

. Thcologi troppe loiifìici tial) mali, . 
Teorica è praiticanolrodiflìniile* • ^^4 
Tetta che obbligo habbia veifò Dìo* 04 
Tersa. tdtta feriti e»« d i q 'la! r ^ motto diiiBlile. Titekt»* 9% 
Tcrcntio viuc in P^rnafocon Bachi de Non ot>bÌ4ìicOt||iaÌOOO^«Cat 
luia'O Scarcera to per ordine di A|fBfU«» a» 
Tcruiinc dcila Pratica sbirrefca, 

Tclbro ricchiilìmo qaal fìa . Xll.efe? 
Tcforo dichi ^cgnat^u:.: lia- * 3^ 

Tiiaiioi a'qurfll Senatori diano n.a, o motte a 17. JLupì faMclrOMitì 
della pelle agnellina. ' ^ *. .. *^.,g 

Til^onidc erpiefla jvcl gouetoo di T^i» in tab0.7j.fi no a 75 
Tirannide a (Ti mi glia ta alle fabbriche . ' ' 10 

Tiiìd^M? »,€ 4 Aimeoia capii niò con Coihitloae > |n clic maniM» 

Tildi di Apollo. ' • 

Tito Strozzi prigionie perche . ^TIÌ 
Tiianap che fiaf 307 

Tormemo gta jie ad va Ftanccl c qual ila a 
To<nctiiiPicoaii)« ^ • 9*7 

''iflllS^fJ',?"! -^Hteilfi"» Po«ma nobil.ffimo .'fa 

fnr. ^ . ""'^"•w «Il Wli4.1.««tt«to d* Apollo* d«o .1 
Wr^ri-^?,; J' >^""''? Apollo del Caae(M(i<>,Bif<*r* jfiiioa 
kaucr cfferua to le .egole d. A ri flotile 70. GtatD il mondo. In Ini 
feruaiel? 1.^0^70, pegola yoeow di imù |ii rtiii yoeiai, 

JprqoatoTiflbIodato. Principe Poeta. " ,r4. 

Timi coiwbandiu.pi che banchetta Gli è rotto lo kiigno. iS.efeeT 

Torre Pegafea che feH,^ ^ • 

■Traffico di P.Trnafo • 

nprelo da i\uoilo,epcrcfie. . a. 

Ttaggdi- d. liaicrui(h. . . . ' 

pa'flili ''"«^"^ ^ ^ Wto ffcuo sii tfcmpi 

Tronfrtna?efaFtfofofodiC^^^^ ^"^1 
Tnbunrfi.c Oiadici fpartaiiin Paioafe «uft della buona gioAùì?, 

Xiberaio.Chicde vna gratJ. da Anollc. Riboitaw. lo» 
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Tfetto4tII*A(inoqualiìa negli haotnini. f^x 
TuonifC bftlcai di tenore ^ 145 
Tirchi che mo^ fcmimi Clkriftiiai iiamo aUa &eltsbiie.Qpaie 
co* Grcctf petche. 197. FcKlicgae0cggiaii9 pankokimemecol 

Tcrfiano . ipH 
Tutch? perche non riccuinr» If ?etrere,el* Arte Liberali* ipg 
Tiuchi iciofUoao i dubiti j piopoftì c;oa la icimitaiia, 19 a 



VAgabondiIuflutìeìnufilideli'iinaflifismiiUU * 4f 

Varchi fa le ricette 10 Faroalb . 8t) 
Vafo d'oro prefèoiato aj Tempio da vo gra n Principe^ j If 

Vbi boqoto ibi Patriairiuocaio in dulihio dichiarata» ltf|.CM9» 
Viaficura nelle Monarchie hereditaiie^ialfia» |t^ 
V^ualità frA i Seni'ori qua] fia. 

Vecchi ne* goucrni c perche. ''9 
Vcgetto macOro del campo. ^ ^7?^ 

Vcniagli meuattntia di grande fpaccioidi che fatu»8e a che fine. 5" 
Vendetta dolce mele a gli huonif ni deprauati* ' 
Vergogna grande di vo Principe qual Perchep |ti 
Verità che habbiasbtBdita dall litftof ie . 170 
Vefpa (lano vsò il moto Fe(liiialleme.Lo dichtaU* xo| 
Vociale honorato che fìa. iS; 
Viandante quando pazzo. 

Virgilio peri he fi celebra Pref,i. P* 
Virgilio Gcncralede'poeti Ianni. 

Virgilio fi giuftifìca con Apollo d'hauer fatto battei Seraio . 8<( 
Vino del itia delle menfè. 01 
Tino fa viuer felicetnente gli atMii di Keftore . €t 
Villanelle Napolìcaoebaoditedi Patsafo» e perche»' tO| 
Villani errici hin flageilo di Wò al mondo . ' 2 
Vittoria Colonna a uamì Apollo» e perche. Si qaerelaanomedcl Ufh 
feminile de gli huomtni adulteri t C2.e feg.Moftralagiuftùia della 
caura.^t5. Si acquieta alla riipofla di Apollo. aij 
Vitiocommunede fi;Ii huomini ;u!ti ma più iicMetterati. 24^. e fcg» 
yiriu delia fplendidczza quanto grande ut'ÌNJobiii YcncuaniicU'ciec 

citano i souerni fuori della patria . 
Virtù pratttcaia da moire natìoni • 

Virtù anriche* e moderni vitij quali. |t 
Virtù del Secretarlo in chcfiapoHa. S20 
Virtuofi ihegratia dimandaffcro à Dio. 4S 
Virtuofo che chiede brarcia da mifuiarc.e perche. 50 
V' rtuoil ipeiTo pei cmcadar v&'ciioic locoiiooonel coauaiio cftie* 

me. * * 277 

Efcoìpio di Democrito. a?? 
Virtuofi ÌL fangue freddo poco vagìiono. ipó 
Yttiuecib hefedltàlafiiaia al genere hujiuno da va (blMdreie madia 

«Il 
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Tauola delle co ji 7<(otabilt 

Pietra degli fcandali ne qli flati . • 179 

Pietra vera de gli fcandali del aìondoaualfia« 34^ 
Piet IO Crinito il primo a prò pone il (uo parere intorno a gli ordini ' 

Venetiani . 13 
Pietro Cappone huomo di grande animo. 

Pietro Vittorio dimanda vaa gratiaad Apollo a nome éi\ tatti i vic*^ 
toofi diPatnafo. - 17^ 

Pietro FomponatioauaQti Apollo, e perche.306 Condannate da A- 
pollo al fuoco^e con qual detto. ^07 
Pigritia de gli AGoi cagione della cxudeltì vfata loto da i padioni» 
carte. 2$ 
Pindaro dilettilTimo di Polioia- , ' » * 62 

Pìttacoafcrine laconfafiooe del mondo all'haaer mutato ilfcntiere 
della virtù. • rjd 

platina pafticciere nel foro Olttorio di Parnaro.r40. Baflonato da Ni* 
fo. Sì querela con Apollo . 140. Si fcafacol Platina . Rjprefo da 
Apollo. 141 
plebe a che fi muoua. ti^ 
plebe predo fi contenta. 355 
Plinio Nipote interroga Tacito de! fuogottemo. y$ 
Plinio banchetta in Painafo con le carotte condite in mille foggie 
carte. 81 
Poetaccio fatto ptigioneiperche. 6 
Poeta« che beflemmia inchiodato con h liagna alle porte del Tempio 
Delfico. , 201 

Poeti frottolanti condotti da Apollo. • ^ 

Poeti innamorati delle Mufe fi diportanocon effe in Patntfo • 85 
poeti Latini per la difficoltà de piedi vanno adagio. S$ 
Poeti Làtini adirati conirogritaliani. i2S 
Poeti liglhtborfe. 816 
Poefìe Italiane difdiccuoli a' vecchi Si concedono a' giouani. la 
Pocfia più bellaichevtile. ai 
Poetica delle Donne qual fia. o debba eflcrc . il 
Poefìa lodara. 67. Simile ad vn campo. 8S 
Poefia Satirica eccellente qual fia. Suoi requifiii. . 189 

Polidoro Vergi I io condotto da Apollo, e perche. 143 
Politica di Arifiotile rifpetto all'arrabbiata Ragion di Stato^che fi vfa 
mera bafibncria. 7I 
Politica non ha la Theorica. ai2 
Politici non afcoltano le parole di quelli > da* quali afpettano i cattiui 
fatti. 5^ 

PolinniafcuralealireMufeprefibApollo»efe(lefra . 62 
Politici precetti perdono di ri putatione detti triuialmente. 7i 
Politici cattiui fono i Ziogani>i Ciutmatoii 1 U i tagliaborfe de* Let- 
terati, jll 
Portoghefi da chi roninati. 176 
Pontefice Romano Vicario di Dio in terra» ao; 
Pouero inuidiofo. / . 2^4 

Popolo Romano ambitiofo dì Sigooxcggiare il Mondo , che itce. 
. »• « j ' ' ^ato 



DellaTrim^ Centuria • 

Dato in preda de* TiradDÌ. ^ ■ . «j? 

popoli perche fpeflb conrrari j a* lot Piiocipi . - , - i ' ^ 
Portieri di Apollo i Poeti Lirici. ♦ SS 

Potenti hanno le roani lunghe la cofcicnza corta. . S7 

Potenti co» viiii loro hanno (coneertato il mondo- ^ ,t4f 
Pouertà quando madre della dirpcraiiooc. «07. Nemica a^PilrJcipf 

delle folleuationi. , »uo. 307 

Pouerià fondamento dell'arti. * '9^ 
Piantile per ordine di Apollo fcolpifce io maimo il cafo oecorfo 

Ita due Cortigiani. ; . 8J 

Praflimatiche mte da* Prenci pi contrai LufG • '. ^' - »9j[ 
prattica fardo martello delle cofe. « * * go8 

Precetto di chi vuol re|;oare quietamente* - ^ 77 
Precetti vtiliffimi^ne* quali è polla tucta la foima di vn buon gouetno. 

i^r. fino i^é« ■ . * b »n- • • • 

Precetto Politico, per (icurameate regnare bifogna tenere i popoli baf> 

fi .come fi intende. t' . • 106,207 

Precetto dato a* Cortigiani , . \ » I , ' . ' 

Precipitofo configlio alcuna volta prudenza • ..»fiv. • i6a 

Precipiiio volontario non merita cotnpaffione* 1 L ...^ . Sl 

principatielettiui non godono minifiri fccrett. : " ty-- ^ 
principato elettiQo oPii faò^(b£fiie ne tutta libeiti i mè iuiu iè^t^iià* 

carte* . « , ,f , yy 

Pfinciparoic moglie non fi dì all'amico. -^^^ - i6» 

Pxincipe per lo piàfoggettiad vofeioo. 46. Vitio ajcremente tafiat«« 

carte. 42 
Principe molto qualificato qualfia . , 4T 

Principe che co(à deuono sbandire dal petto. • 79 

Piincipi afiìflonoalla confégna de'palij . 8$ 
Princìpi Ottomani fenza lettere. Re de* Politici* 90 
principi che deuono particola rmcnre fuggire • Quando fi po^ono|t« 

cilmentecacciar di Stato. t<n 
Principct e Capitano faggio chi fia . S04 
Principe di Cnido lìptcìo da Apollo. vo^ 
Principi perche non fi impadronifchino della VirtU. ito 
Principede'Macedonii e fuoi difcgoi. Ut 
Principi che obligohannoverlb il genere humtoo. 
Principi come (àrebbero buoni. 147.74.^ 
Principi fi dogliono eoa Apollo 9 e diche* IH* Acenfaiio t Medi- 
ci- 155 
Prìncipi fi arrogano autorità fopra le penne libere. 170 
Principe d'Epiro ha vn figliuolo . Mefloperciò. Pcobibilce il f«rfi> 
Aa.i79.llende la cagione, 17? 
Principi fuperbi tafiati* 18^ 
Ptincipi che permettono la libertà della cofcienzal che fine ciò faccia- 
no, " -201 

Principi padroni def corpi»e regolatori degli aoimi.ae^.Luogot^nen't 
di Dio, -zOjS; 

Piineipcraflbmigliaioairalciaioic.' ^ 

Piincl* 
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Tauola delle coje T^otahiti ^ 

PriQcìpt per Io piìi,che vogliono cauare da gli ftati loro* i in 
Principi a che deuooo anendere . Baflónano i Deputati alla reuiflone 
delle Ieggt.2 IO. InfoimanoiFilofofì del fatto* Accufano i popol i » 
difendano fcftefli. • • i . no 

Pciocipi niente ftìmano'fe non WiTtcre(re. ' 1^7 

Pfincipiche hibbianoper meiitooc' mioiflii. a^S 
principi come efàltì no i trifli. . 342 

Principi a che fine ordinali da Dio. " .. ♦ ■ 946 

Principi non hanno fu|»eriore in queiUotnoodo»^ 54g 
Principi cattiui caftigo di Dìo. . *i48 

Principi efacerbati co* popoli non più di buon goucrno. * 2éf 
Principi di che fanno troppo a7}.Taflati. * '2^4 

orinc?pi fcmprecon forpeito. ' 1 . 
Principi poii?o^^torti tngouernare. 

principi quandonon meritano fetu itti di huominii e mioiflrì hono- 
ratta . 397 

principi fitibondi di gloria. 509 

Principe di Gnido proceifato, Perche»Condeonato(idifeade. Aflblu* 
to. E perche. ji2 

principi chi deuono amare. . . < ^^fi 

Priocipecomedeuemaiitenerla pac«/^ " * 

Principi perche nond4utati«anKÌ traditi da* popoli* - ^iSt 

Premi che eflfettiproduchino negli animi. 2£l 
premio per lode riceuutada vn vertaòfo non mai badante. ^09 
Premif grandi vfail da* principi verfo i Éiiniftri molte volte pernitio- 
(Le perche. 65 
Prctogaiiua de* Principi elcttiui. ** • 2od 

Prefcnte vile non acquifia gratta. 
Prefcnti con che cautela fi deQono fare. 

Prercfti vani non ricoprono le altrui magagne. 30 
Priuati molte cofedetcfiano ne* principi che fono venudi. 7^ 
Prigione di Coo auanti Apollo , e perche 307. Liberato da Apollo , e 

perche. ^07 
procedere eìudiciofb più delle leggi necelTarto ne' gouerni • 150 
proprietà di t4nte k cofc nafccte* crefceret inuecchiarg. t% 
proprietà del Tiranno. 4^ 
profcn'ttionii^ià poftribuli della libertà Romana'. s6c 
prouideni^a di Dio nel crear gli animaliitcarità grande di lui.Kon far 

che fi (corga nelle pecore . 190 
prouidenza diutna nella diipofitione de* liti delle pioni ncie confide- 

rata. 2^9 
prou e r bi i c h e fono. 20S 
p.Siluio fi difendecontra Seneca, 90 
prudenza gtande eflere . e non parere vanità fciocca parere >e| non c4 

fere. IO 
Prudenza grande della Repubblica] Vcnciiana ìncheconfifle fecondo 

Pietro Crinito. la 
Pudicitia vinù del fefTo Fcminìle.2zi. Pexchctichicfia nelle mogli» 

cane, , 21» 

V Proden- 



DdlaTrlmaCmturìa. . 

pxttdeocthttinaaelncheconiiftc. 9»o 

QVartieri^ivaacN4tioiiimPawafofimcitonoinaime> c per- 
che . ' " • • ^7 
Qn^nirredc' G ramatici fi foUcUaiCpeiche. 1^» 
uiotaclTcnza della Poliuca. 7» 
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AcceltòtaOàtO Jalìe!€ggi.24.DalIa Me(?icina.t)allà Poefia 15aT- 
^ le Iciicrc Greche. DalU lingi a Hehraica . DaUaFUofofia.i 
Dalla femina de» bcnefic!Ì.Daac,ìn giurie & offclc. . a»? 

Kagion di fìa'O da chi intefa. ' ' 

Ragion di {UioprcfcniCcGinetrami Popoli. ^ ^ . • *' ^> 
Ramaiuoli in luoltacopia copcraii da vn Sig grande àdNepM.s^ 
Konzardo nìcga di faperchi fblTeto quelli che totmraionoDame.^a& 
Gii c data la cordA Che 4ieetfc cffcndocftUw. ptoaoa inolio toc- 

»cmò,e qualfoffffXonfcffa il luiio» '^T 
lCaz«adegliHoiiictócVìrgUHpcx4»tt t quando fi laliio di bere al 

Jlc di Spagna interdice le lodie a gli.AttuocaM>cPiocmaio«. Ciò lo- 

dato da Apollo. - - - ^7 

Kerni perquante cagioni fi fiouficiano. 
iEVc^ina d'Italia fi querda dell»ìng?atùttdioc d^*f«6ifigliiloH. 
Reina d'Italia appoggiata a Belifarionad Mpl^O.- A£5»"^^^^*,,T 

Apollo. IntenSc dflol cofa di molm fiiof «ft©^57' ««> 
' gta,rifita ti lenifiio della fecppdità^. : 
RclJftioiUiaiaJUicnei popoli in v niofi««q|iieH^. 
Keligidne dcuecicrvna. 'dìmcft rato con la parata d'altre core, ^oo 
»,dÌgione nata con gUhwWMAMWHlegU atfctu hu«\ai|i.U«i^c^ 

ria in cerni ftato". , , ^.^^u^: 

ReiigioncaiuuiJrincipià portar la Ionia de^goycrni lOfO. ^rcfic. 

RcìicioneprefentcdiÓermaniadeplofandae peKli^Acfcc *er»y»«f 
ndotia.lnoipelIatacolTttotodiRi£bim«.»f«m?»aviodimo^ 

IL'epubblictVeÉetlaw ogni giorno rin^iettcmiTce 

Repubblica Roir/ana dachcgià particolariTicrtc trauagliaca. 14- 

' Repubblica Fiorentina in chccofi» manchcuolc . n, 
Repubblica Ve netiana-fomigliatt alla f iicpopoio VtneiUUO ali aJbc 

ro.isr alla piania. 'z :; .: * • 

Repubblica Vcnci;ana. che cofa maaicnga» ' 
Repubblica Vcaetiana lodata. r . » - l • 

RequifitiflCgliMiftotki. " ' 

B^equifili in vn Letterato per edtt vettmenli^ bobilet ; 3 ^ J 

~^ibelle del geiibcelmoiano chi delie elftctMO« 

ictmrdclkJ^oeficfiMliìBelMk 1^^/'' 
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TauoU delle cofe^Not MI 
Éiceita coatto il malFraacefeouiina. 366. Fiouattbttonajc perché* 
a66 

]i iccfccAce Mcfio erelciatefQode 6 arerelthlno» loò 
JLlectose mef ehie maccìiìaRo I^a nino 4e Vtitnoi. 14» 
Kicof do dì Talete cfeguiro da^Hifortnatori. 35f 
Kìforintioit delle buone Lettere in cheoccil|tli. 

Rìf:irrnatori che habbtsno bifQgno* «1 J 

B-ifortna che cofa impedifca • 23^ 
Kiforniefi dcuono traitaie placeuoImente.ILequiGci ili ciTe 2S0.C fcg. 
Kiformatorc dcue efTere bene informalo » 151 
Kifoima decietaca del moodo>ouale* 3^5*e fek. 

l^ìfbffmiotideliiiOQdóciie dll%MtA fftflbiòia folci guatile ilio* 

Klfbfma del mondo in che dia pofta. 

Hima catena.rhe lega le roani a> Poeti iMliasiè sé^ 

B.iroediifuof di tempo fatti daaoofi. 12c> 

Hiroedi lardi di raiogiouano. ,47 

RioBedio a* mali del mondo fecondo Solone. 

Hiountiadi Domini} contraila al eenio dell'huroanità* 1©^ 

Kimedio acciò ila biione,checoMttlOnj habbia, 

JLìmedio vero petfifaoàro il mondo. ^4^ 

Kipmettonefatmaliraila vito» ' 3CI 

Kipucatione anima de' negotìf. 

Kiputationefimilead vna vefieèiMCI, 

Htlanare il mondo cura di Dio* 349 

B^irpetto fìmile alla mafchera, a44 

JElirpofta data ad Apollo a'fomari. 25 

B.ìrpoila data da Epiteto al Menante. ' 29 
Kifpofta data a gl'Iatxooati dai regio CoUateiale iatotAoalle Acade 

mie* |8 

3lòMampliòÌoilat0tl»l>iceMik!ibettàfètone« - 96» 
noma madre de |1' Impeti jJléiiit del moadò. QiiaoiDÌiaiieÌK affet* 

' fionàiiifiioi Cittadini. %%% 

Koniani come ren dcffeto i Fiftacefi obbedienti» 206 

XondioitC Tua natura. ^' r62 

KoiTo mal peloi dichiarato. io; 

B.ouioe d'Italia da chi.288 E perche. 389. 
B.ubaf e gli Stati altrui opera filmata degna folo di Rè benché Ha eiait . 

tibeldeda. 246 

• 

SÀbellico fi roerauigtia. che in Vlneeia il pubbUco danaro £aiiD*. 
miniftrato da*Nobili anco bifògnon con tntcgriià grande. 14 
Sacerdote m efto in xiceoeie VA dono fatto al TcmpicbXntctrogatò reit 
' dclaraj;ionc. v ^ jlj.cfeg. 

Saette dt* Poeti. • • • * * 22 j 

Saggio viandantechefia • ' 55! 

Saludio Ctifpo Frciidcatc del Collatexale che ricordi dia al Couerna 
"^diXabcuo. ' * i^Lcfeg. 

San» 



I)ellaTrsméCmkrÌ4^ ' 

fctKgVC<|uando bene fparfo. ,%ff > 
Sapiens.:* del nioo4o qual hoggi fìa* 3j 
Sapor dolce amico della Naiura. 8s 

Sapiente chi giudicalo fìa dal mandodeprau^O* 1x4 

Sarda naoair fìaua tra ie dame di continuo « 9 17 
Saul quando eccellenti é . . 54. 

Sa u i j pocot ò mal f agtoo Ano dtUe co6 dftf Fitocipi» i49 

Sauij (ale della terra. B44- 
Sc^igero fi i m ? ftupore della Veoetìtiia Lìbeità 1 clifiil Kàbiìe filmo 

efeguifca gii ordini Tuoi . Ij 
Scipione Ammirali compofì-ore di Gencalogìc.Rlccrcato da vn Prin 
• c«pe di corr.oorne vna. 158. La co«iìpone,ecomc liefcc, 256. c l'eg» 

Prcnuato.Si icufa con quel Prlrcipee perche* 159 
Sci pion<: Ammirato pfotcftato » e perche* jto. Precipitato dal fafPn 

Tarpcio^ 5x1 
^i«fisc cornei fcotthflci pelei daoiloleiotoliagioiil* 5^ 
Scofo vliimo del Senaior veneto. %6% 
Scuole de'figliuoli de* FrcncfpMjualifiailO* f04i 
Sctitiori d'IoucDrionc, dìleuilIiiTìc dì ApoUOto ^4 

S<rcoto deferì fto. In terrognio.Suo male» . 4|4«ereg> 

Rifponde.254.Liccntiato. ' 

Scritt! de virtuofì quando meritano lode* * . ^ 351 

Seguito de' Soldati elmo. • 206 

Secret ezsa nelgonemo degU fiati non meno neceifaria del buon con- 
figlio. ' tt* 

Secolo fieÀme tono ioteielSc » tDao.«ì^tst : • mio pregio ìè ?o!i« 
tiea. 54 

Sccrcteiza come mantenmain Venetìa » 6^ 

Secondogenito del Prir^cipedi Mi iIen«elftto Senator Lacf>n»fO.T8<> 
Cornette vn miifatto.1^9. non è ? .'ft»pa*Oi e nerche. iMc.p Teg. 

Seneca vien catturare. flc perche )9«c Tcg R c iG di fcit^ m^lif"^» d»Dio. 
Vccellatori di Teftamenri. 59. Ambitiofo . Fc'ft'^'lVa Nerone il 
parricidio » epcrche. Efaroiiuto 40. Difenclc i Fiiofofimpitil»" 

Sefiotori Veoeti«oiFedeli,€Ooippre«)feft*- ^ 
SepatoVenetianopeiciie loto rnttrì bile. 

Senatori che deuono tenere fcolpitoneleoofe 
5etiaiori Veneti fienili alle pulccllc che Tanno 2k mar'tn. ^ 264 
Senatori Polacchi in Corredi quel Rè amifi tta fe , ma di animo é\- 
ueifo circa la perfona del Rè. Che facefiTero arrbeduc fi^» V no ri- 
prende i'aJtro ibid. Rifpofta di quello the eia «prcCo* $I0' 

Sccreiezza vUima nelle Cotti. ^. • • 

Snada Ordinaria delle Corti)eilraardi natia qn^fi fieno. $19 
Seneca fà eitl^e F. SuiUofuo capitaliffiiiio nimico» «dlloiii doeie 
preflb Apollo*Mofita come «riiatffe al pofleflb di ttmet ioaiiesne» 

' JOO* 

* Seneca moftta la Tua integrità dal feftinao&iodi'feoifttitti*Seneca.&: 
gl'imiUKOxi diluì dannali da Apollo» 



« ■ 
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Taudla delle €ofe l^otahih 
Sen eea moftta il modo dà lifonnate il iiiondo«£t.ipnniato 4a molti tì^ 

lo'bfì. ^ è fcgi 

Scii tcnza trita. ocr fonofcere vn'huomo fa maflieti tnangidi prima vn 

jiìoggio di r^lcicraminata da'Leucfftti.^a-e rcg.Ttooau falla nelle 

donne* > • '4^ 

SenDfbmeGeoerale Capocaccia di Apollo. . ' • 333 
senittikliiiiilcadvnbtéo* ^ 
Sdopc vendute in Parn4(b>e perche. 4 
Sernio Honorato padrone del BaibaiQciie vinte li Falioi^rclie nal- 

trattato da V/rgillo. 9^ ^ 

Sette Saui della Grecia detti Riformatori. 
5eredclì*Oro»e dell'Argento rouina del mondo. 
Scuenià quando vlaianecclTaiiàmenie da^fiincipié 277 
Siciliaoe.che compra fer<aàuoli»e perche. ao.e feg. 

9iéufetf^delbtton8fmetm>4livn*OÌEctoleinche Aia. 207 
Sito di Venetia»crede il Valciiano cagione del (iio Impecio* it 
Silentio in chifii ammiri. Ixj^* 
Sitiìoncttafegretario del Sforza. • 
Simulationevitiocomufle negli huominf. j.» 
Simulationc tairata.^t4. Finalmente fi cooofce» 314 
Sindicato bramato dagli haomini vili» 2x0 
Sciocco malignotchii!a« - ??0 

5obiiet^a*Tiifcliiinchegioui. ^ 190 
Soggetti gfftftdi diffictimeaie fifienano^ 308 
Signoria belliale^M fia^ . %%% 
Soldati come fi rendine fedeli. ^4 

Soiteuattoiie di MdaiiiMiq^dnic dcìlt Moiiafthla Oimnafla; 

87. 

Solone fi oppone a periandio. ^ 3 54^ 

Sollazzi de Principi buoni,qualifiano. ' 94 
Soigari al numero di /edàntamila mandati di Arcadia in Francia. 9. 
^^ono pallai la feconda volta > ouc inciamparono la prima 

SmgHo fi attacca dleattalloiclieiifacalcL 1 6S 

Sorci^erchc al mondo. 

Soproffcchc fi chiami da alcuni pitocchi. 15* 
Sottocoppc riprefc da Andrea Maronc BieicianO» 

Saph I c loro carico. A che grado foimontino. I5T 
SpagQuoli e loro proprietà. ^^g^e feg. 

Spettacolo mifcrabiie rapprefentaio da Apollo nel Tcattt). Aa 

spogliare il popolo delle armi negotio pciicolofo. 74 
|pofcolauoroqualfi*. . 

d^arV*"*^^ buone non vagliono ne per vendere » ne pec 

Stampaftori variinParnaro^cperchcif ■ • 
5iampa lodata. Ricufata da Apollo, eneidie; %9 
Ronìpicollo de'Lenrrati ambitio(i. 9^ 

sut i aflomigUaU a gli liom.Come fi pughinoie con qtiali fimmenii ' 
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Ititi comefi mintenghino da» Tutód • 166 
Stati h^4iutM alicini«Qiifi deooiii»gotaflace>chegli eleitial. fét* 
che. 26$ 

Sfatue nell'Anfiteatro della KegifiaWItalia à chi efette>e^€he« 407 
Gettate àiciw.c perche. * 408 

Statuti di Patnafo quali (lano. - 1^9 

Studio delle leggi non e arte libetalcima atte mccc^nicajeperchc Ciie 
cofa ricerchi. Comccferciia o. 271 

Stamigna del giaditio fittin^ho da ogni coft aaita ^tialche poco di cru 

. • . $1*1 

Studio de* DigeAi a che boom». Sx 

Stendardo di Apollo. 27J 

Stoici tiprefi da ApoKo.'c perche lop.AlIOg^atU 1 10 

Studio caufa mali effetti ne! corpo. no 

Sudditi pazziiche armatili contra i! Si<^norei poi£ fidano di lui, lìt 

Sudore humano nicicc prciiofa in Paraaro, 4 
Succenfore ne' Regni ^^ttiui oxdinanamentc nemico del Fieccflbt'c* 

Chi aipi paiiiccla^meotef |to 



TAcitoic Seneca alle mani pei caufa del Lipfio • 5? 
Quietati chi-e come. ' 54 

Tacito compare auanri Aoollo pecdifcndetii . Ftimo Baron Politico 
di Paroaio sóAnttttofiipe ilpcoeiniodelLiplio.57. Kilponde alle 
. accufede]|4Ìpiio.Dtchiara le ibe fatela* SM9 
Tacito^rirpondeainpolioiaiiifificeagll Aisbaiciatotl* ' 7% 

Tacito eletto Prìncipe di Lesbo. ^ 71 

Tacito in Lcsbo.Gotjcrno che egli tennein Lesbo» , 7l»«f<^g' 
Tacito rifponde a Plinio Nipote. 76 
Tacito Atei faofanodeUa moderna Foiitica.Kiipondealla Monarchia 
Romana. 14^ 
Tacito fcmpxe parla bene a chi lùntende bene. 2..42. 
Tacito ^eneiolàmente perdona al Lipfio • 
TacttolpdaiodalLIpfio, Ettconlòdiliii.279. Biafimatpda Apollq» 
280. eieg, f 
Tacitottagli Ieri ttori gentili fole parlò bene di D<o. 384 
Tacito incarceraio>e perche.Accufnto da Diogene CioicO, Dai Fifcal 
' BofTìo.Sidifcndce cDme.298.crcg.Libciaio, 299 
Talctc Milefioche confuliò nrlla riforma. ' aa^'efeg* 

TaleteMilefio che configli per la riforma. • 243 

Tambuioic tromba iHiumcnti de' Principi. 42 
TanieflanD alif andtenaa di Apollo , to^ 
Titoli di ini • É titolo di fbndatordi legni chiede liioj^|ti ?trnaio • 
Perche.Kibattato da ApòUo»e per qual catifà. io5 
TanClIo prefenta ad Apollo vn ceilo di broccoli Napolitani lodidoli 
«00 ^tuo ottauo* Si, Schei oiti da ApoUe^ sa 

Tal* 
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-TtrquinlquandoiecomefigiocftfonorimporiodiAMitti " lor 
TirtaiDca fimbolò deU^ma tur;) tardanza. % <ic fmm tiftaoC t 

334 VamaTuffìcientepjEciiUo del beneficio. pt 

Tempo confunin tutro 

Tempo gioin prcgianlTima In chffpclo da' vilWOfi- • 551 

. Thcolog» troppe lofìfìici t lìtimaii . , agy 

Teorica è praiiua mol'O dnfijmilc. ' 

Tcira chcobbiigo habbia vcifo Dio, 

Terxa nqp tatia feriile»e di qualità noito didSmile. Perche. 9% 
Tef entltf viue in Paf nafo con Bachide.Non obbIdllc« il Haiooo^.Cac 
tuTaro. Scarcera to per ordine di AfDUo» 9f- 

Tcrunne della Pratica sbirrefca* fgf 
Tcforoiicchiffìino qual fìa, . 
Tcforo di chi regna qurl Ha- 

Jiianni acquali Senatori diano nta>OinoxtC aX7. ^UPlUpaci coperti 

della pelle agnellina. 
Ti^oBide efpieflà nel gouatnodi Taci» in Lcsbo.7j.flnoa 7S 
Tirannide afli migliata alle fa bbìicbe . ' - fo 

Tirìd^t^ Rè d*A(m^ìa capii ]»lò con Coxbnloae 1 U in c)ie manicia* 

59» 

Titoli di Apollo. V 

Tito Strozzi piigioae*epet€h^« 
Tiranno che (ìa. 

Tormcmograucadvn Francie flual Ha. ' 527 

Tornei io Parnafo . 

Torquato Ta^pierentaad Apollo il ftio Poema nobiliflìmò . Fa 
iftaoMC^^iaconCcMaioalIVieroità.R.ccuutoda Apollo.c dato al 
Ceofor^69. Si querela con Apoaodel CaftduetrO.Si Ccufa di non 
Jauercfleruato le regole di Arifl«Ìie70.CratDal»ondo. JfiMéd 
fcruaic i« redole 70, Kegola qo^ focaia di ttltti gli «tiri foemL 

Torquato TafTo lodato. Principe Poeta. 184 
Ticn corte bandita Diche banchetta. Gli è rotto lo faicno, Xg.tfce. 

ToiqiiatoTaCo collaterale de gli buomini d'arme. 174 
Torre Pcgafea che fciii^. ' a7« 

Trafljco di Farnafo. ti 
Tra^icomedia del Pailorfidokdata.Bjafi«attda witirtùoftbchc 

^ riprefo da Apoilccpcrcbe. „ .a* 

Tragedia della icruith. ' 

pl^d ardiMalpOfto tlbn» gli «Tempi 

Tfionfcti la vera Filofofia di Cortigiani . 

TribMD^li,c Giudici riattati in jpaioafe cauff della buona |ioailÌ9t 
Tiiffino atlanti Apol|o,cpcrclic,3 15 .Indebitato e perche, Conipamo- 

na!o ad Apollo. *^ * 301 

Xibcraio.Chiccfe vnagratia da Apollo. Ribattale. .30» 
Trofei ercni invenctia a' ScoaiOlifCil^iìW, . -S»? 
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HellaTrma Certi uria* 

TfOtto dell'Agno quali) a acgli haoisini. fsj 
TàooifC bdleai di tenore , 

Turciii cì»m^(tvàmà co^dtiiftitai tomo^ftUa Eeligione. Quale 
co* Grciri. Pecche. 197. FetchegoecrcggianQ pankolaraentecol 
Pcrfiano • Ip^ 

Tuffhi perche* non riccmno le Icttcrc,c l'Arte Libeialt* tpS 

7iucluifiio§UQno 4 d«lkÌNj p iqMtfti eoa la £simitacxt. 19» 



VAgabondiluiTutie inutili dell'hamaoafeconditjk. - 4» 

Varchi fa le xiceue in ?af nalb . 8t j 

Vafo d*oro prefèotaro a) Tempio da to gran Principe» t ì$ 

Vbi boqaixi ibi Patria>riuocato in d«l»bto dichiarato* Itf3•e^^> 
Via ficura nelle Monarchie heredltaiìe^iaifia. |ia 
. Vgualiià fra i Senatori qusifia. I7 
Vecchi ne* goucrni e perche, i«9 
Vegetio maeftro del campo . 175 
Vernagli mefcauntia di grande rparrioidi che £ifU>8e achefioc. S 
Vendecra dolce mele a gli huoroini deprauatt* ' ^iz 

Vergogna grande di vn Pi ìncipe qoal fià. Perche. xis 
Verità chehabbia sbandita dall hiftotie • 170 
Vefpanano vs^ U moto FeftinaUciiie.Lo dichiara. 
Vfficialc honoratochefia, i8Sf 
Viandante quando pazzo. 35I 
Virgilio pere he fi celebra Poeta. (>% 
Virgilio Gencrafede'poct! latini. 57? 
Virgilio fi giuftifica con Apollo d'haucr fatto batter Scmio . 86 
Vino delitia delle menfe. f% 
Vino fa viuerfelicerbente gli annidi Neftore . éx 
Villanelle Napolicaoe bandite di Parnafot eperche** to< 
Villani atrieihtd flagello di Dfo al rtfondo . ' 3|1 
Yittoria Colonna a uaiiti Apollo» e perche. Si qòerelaanome del f«fl& 

feminile deg?i huomini adulteri 2 ca.e firg-Moftcalagloftitìa della 

caufa.^Jj. Si acquieta alla lifpofla di Apollo. 115 
Vitiocommunedc gli huomini mfii.ma più de'lctterati. 245. e fcg, 
yiriu dciiafplendidczza quanto ;^randeoc*Nobili Yeoeiiaai)Ch*eÌec 

citano i i^oucrni fuori delia pauia . 17 
Vinti pratticata da moire jiarioni. 3Ì 
VirtU antiche* e moderni viti j quali. |t 
Virtù del Secretarlo in che iìa poòa • sao 
Virtuofi c he gratta dimandalTero à pio. 4S 
Virtuofo che chiede braccia da mi (urare.e perche. 50 
Y' rtuo^ ipciTo pei cmeadar v&'cuoie iocoapoonel coauatio eftie- 

mo, 277 

Efeoìpio di Democrito. 277 
Virtiio0à fangue freddo poco vagHono. Ipo 
YxiiuciibhendithlArciaia al genere httniaao da vn fol padicie madia 
MI . 
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Tifnio0 netltino tttoio dì SctiildM. ^ 1 1 

n i m o Alt rd cofa che quelle del corpo • 315 
Virtuofb prefcnu vna ceolbiaad AfoXMXoù èa|flNsti*f fd^ìtipiff. 

fa da Apollo. ' 

Virtuofi veli imitano le Apfc ' JJ' 

Vrtamartino a che fcruc. I 
Vira m.^!anìente cip^yid a' pericoli per acquiftarficattioifailia • 9 
Tua «Li^n'imotiio quanro imponaiKe* 
• 3|rite^^^do deue tagliai fé. 
>W%.4PKl|/hno meotre faraooo boomlfll • 



■■^tfido:'' Principi come fi deooiio loUetaio* 
"\^nf diabolichi da chi fi pofliedoa 



396 
149 

108 

lOj 

r 

271 



pofliedone. 

Vitij inupcchia j difficilmente (ì emeil4aflO« 
Vittoria Colonna dichiara vn dette» 
Vincenzo Pinti. Cauaiier del Liuio. 
Viucicclafciat viuerccofa diffìcile. 
Vincie tclafciar viucic bafc della quiete de* popolu 
Tinactià d'ingegno necelTacia nelle buone icticte. 
ViCìtc filate alle Dame ^eHe»dopò la prima volta di che pozzano.3 1 8 
Tltinia mi fericordia della giti fliiia qua! fia . • jj^ 

Vinone da» popoli comefi polTa confeguire* o 

Vclumi di lettere poiogiatiadApoUoiepeichCt 

Volpi come fi prcadino. , 
V iledicJiideueefrete. • Ij, 

."VAnza moderna di più attendere nel bcic aUa bc^ «caiizaifihc alla 
«waoMdibereconfodisfauionc, ^ 



^ V,\q come debba cflcr regolato» )g 

~ benone riprefo da Apollo . ,0^^^ f 

7fn.?'n invnaAmbatoctia. iic 
AfiMioelii dft? catcilii huomiaii^iiaii. ^ Il 
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RAGG VAGLI 



D I PÀ R N A S 



Del nuli' Ukufi.-ér'Ef celienti fi ^ 
SIC. rRAlÀn^ BOCCALINI 

.^^tr iS^O OH ^ N O. 

: cHifVRIA PRIMA- 

* * • 

vj;ijy bruita' DE politici apre 

i'Ibpiki^Hfy^ai'iiafo, fiel quale S vendono 

tJ^i^^^^^ al vir tiiofo viuerc 
^'>'^V oeiX,«terau. » 

. . ■ ■ ',1 







L ne7otjo,chc l'vnhrerfjtà de ToUfki 
per tvinti fnefi ha tfwtato conquei^i 
Miìn^in Camerali, di poter apr:rerfz 
Varnafo vn fubUtco Tondaco dclls 
lor ì^tioPfe ,oonmipIì/fimi pr:mleg:j 
per li Volitici U fettimana pajìatafn 
conclufo , e flahr/iro,/rttfali ìiLf ; ^:ciia 
pialla de/ mercato fecero v??a pompo] a ar.olro riccamo- 
fira di ttitte le r^ern.delle qmliyli huo??urji hanno neccf- 
{nk marr^gioYe'yecost come ti Menante nOn fi terrà a fatrca 
il notar qm leftu principali^ così fermamente credSi che a* 
^ofdrtt'hHomim ponfiràdijcaro il leggerle . 

Wiii^iera^enteminipte tnquel mira' ti Fondaco fi 
€opia^raf:de di Borra , dalle pcrfone di lajfa ma no tenuta 

'^ilom^ agYmiYc^ CQperatadagU huomtmfenfatt di 
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z Ragguagli di Parnafo, 

Corte f ì quali hanno coriofctuto tch'elìa e cimatura di quei 
j^r etto fi p. inni deliri prudenza , che gli huomim figS^^f^f^ip^ 
cano con la jopr afina Una della tolleranza , finte per entpxri 
émfli dellafiruitii'.affine che dolcemente calchinineUd fihie^ 
na eie i mi /eri Cortigiani 9 eM» facciano laro quei guiaareP^ 
siii téehreatilfmifi veggomrìn qÉe/liy i qiidi con tmto che 
capital nemici fi con^fcano delle fatiche , s'inducono nondi^ 
meno ad andar in Corte con ftcura (per ani! a di darmfi buon 
tempore dt comandar altn nel proprio firwgio . Ter cofk 
fmito fingolare e fiato notato da molti che dt tanta pretioja 
Borra twmo fatta comfra moltei grofi^aicumgiouani , i 
^udicon tutto che viutmo mite cafi loro paterne y dieffa 
fiondiméno hanno cempiutti éJenni bafli piccioli » a* quali fi 
affue fa/ino mi feruigio dellecafepriua:e , tutto affine dt non 
eindar nelle corti poliedri , e nel ricetttr la prima volta il pe* 
fante hafi ode Ila jer Hit u Cortigiana ^ afficurarfi dirumfar 
qneipaijii Jpropofiti , che violenta$f i Maeftrt di Cé^ajffcT 
meri cozzoni delle Corti ) à dar lorcf cruddiffime neruate di 
amari ebjgu fii , per indurli alla toUeimT^'di qttel futtipojk 

l^el r/7ede/ìmo Fondaco fi vende ancora copia molto gran 
de di Ve tinelli eccellenti/fimi per quei Trincipi, che nelle 
genti occafioni loro fono forzati dipinger a t popoli ti bianco 
ter lo neroi e ben che quesia fiamercatantta folodaTrinci" 
fi ^ ferie proueggono '/londintneo anco fagli huoaeiai faèAx 
che Stando m trafficodelle ^^fparenzjttnon adaltro attendo^ 
no^cheaU infame profeffwne di ridere » d* ingannare , & di 
aggirar la fcmpUce hrigataconU belle paroleycco' cateiui 
fatti. 

Tengono ancora numero infinito di Occhiali di mir ab di y 
e diuerjiffìmc virtudi ypercioche alcuni feruono per far ve^ 
der lume à quegli huomini fataci > a* qualt nel furor delle Ur 
Udini di modo fi fiortala vt fiac che non dsfctmono l'homo^ 

dal vituperioynon ricono (cono l'^ico dal neemcojo Stranita 

re dal parente , 7:c aLra co fa , che menti j chegU fi.i portato 
rifpetto* Così grande e lo fpa:cto^che quei Mercata^Ht Volir 
ttcf fanno di [inni forte di Occhialnche se venuto in chiarÀ 

cognitione , cherarijmoiiibumini^tìhe nelle cqfi cartoaiì 

habbinmtmiéivifih . , 

Alcuno . 
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Cenni ria Prima. ^ 
Jtlcuni Occhiali poi vi fono^tqu^tjerumo per altrui nm 
fér veder lumtjì^ gli ìitffl T^Uùci éijffrma»óiChe /e beng 
0gl$ bu§imni ÉUttiypartiùMrmente nandnmM a i Certosa, > 
«i pia fon9mti fiorii eli qum ddlm vtfla l&ntmn * mmh ch$ 
mtmti ^li occhi Àttgalant* hHmmni fpefse volte fi parano 
cofe oltramodo fpiacetioU : e perche ti voltar loro te fyaile, 
Jj'cjse volte e vn tirar fi addo fio hra de hmmtni potenti % 
ti rmtrarle è vn crudelmuiuwartortXar fifìefso . Il per^, 
fi in quelU occafione così miratili Occhiali al tiafo opera,df$- • 
édtri Ubera fi fiefia dd Htmugkùài tnderk coje SìotmH 
€oJeJi^tiefì^m$mlàetÌ0 ioftto corrMOs & oliMfitocféh^a 
t a fi fa creekret che ali n voglia rimirarle con maggior^ ac^ 
CHrattT^jt* 

K^ltri Occhiali feruono poi per conferuar Ua vi fi a a quei 
foco amorcHoUid ^«w/i lo fiefiopnmogtorméelUi nmua di^ 
gmtàrkomiia ellafrar^mmiofino M fermine delH^grati^ 
itutiffo s'ingrofiai thc^no quei T)oUtMÀtlfmii€Mbe fmtf 
fabbricdficotfla freciofiimateriaddU tenaeè memorèadif 
titi(ficif ricemtiyC della ricordan^della pafiata amìcitia. * 

ilM a mtrabihffirìii fcr:o que^^U Occhiali fahhr:cati con 
mdcnrta t ale xhe altrui fiymo parer le pulci elefanti , ipì^T 
me$gigfmÙ9 iUiHi at^anjcrtte finp comperati, da alcuni 
figgetti grandini iptaUfomndolipoi alnafo de i loro sfortu^ 
wmi Cortigiani^ tamakfrmtoié vtfimàtqfmndfiriMi ri^ 
mimerà ione di cÌMpiO€0e$9 fendi diumdita ft i mam il^ 
fauorucao che dal Tadrone venga loro pofta la mano nella 
Ifalla ò Veficr da Itn rimirati con vtightg^O, ancor che arti* 
^ojox fatto per forsia* 

Magli Occhiali ultimamente inuentati injiandmagték 
pii^jùrfi^ da^li Btffigrfi perfanaggii/e^fmiMfia 

ikdhraCortigtmi^itffmkadoperMda effi fanno parerioe^ 
rffimì quépremijye quelle dignitadtiolle quali nongiufB 
gelavi(ialoro,eforfi nonamuerÀl'età* ' 

Olt re a ciò nello flefio fondaco ( ma però a preX7o co* 
mfimaj fi vendono gb occhi humam^^fino di ammirane 
da veri u,poÌ€ht non e poffibil credere, quanto al tri migliori 
Ucofe prpprie,qu^melo k rimira con gli ocahidaUri • K^Anm 
u gii fliffi TèUtieifipraià cojctemtaim ajfermam > €lm 
non con altroì0rtmitiiOfaltrimi;gUjòpuògiunger*alla f^i-^ 

' yi i Cita 

1 
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'4 ^ R^^gjagli di Fa rnàfoj 

cita dicofffèguir quclU eccellenti (fima 'vcnh, tanUambit^ 
eU j^li huomini^rcmdi'idd N ofce te ipfìim. ^ 
f SivendoméHo in q!iel Fondaco éUumcmtfpaffitMnfiÀ 
fabbricm di argemo, ai ottone, odi mciaioyfmddfHro im 
Urrejlideila p'u jòpr^finaripu$atimhche fitr$mmm mtts 

, lémémiera deffioftore» e fono mirabilijfìmi per m/firar con 
effl le proprie anioni; poiché l'efperit^z.^ eh ar amente ha fat- 
to cono fer' ad oj^ 2* vnoy che icompafft fabbricati della vii 
mà^ena del capriccio , e det tolo inureffe pocogiuHi rtefcono 
aqii€lii/:he ne* negot ij loro aeftderano tirarle Unto paralel^ 
k'^oHre chefimili Comfaffi 4 qneUiche efattumenu fojfegona 
tmtttdt bm faperli oferdroimohotcceUenti riefècnoy per pi^ 
gliéirtem furegiHfiedeU^latitudim di quei foffi che altri 

' t^^ fi'^ r/p/^^i tane è forz^fto fallar netto fenl^ correr perico 
hai cader nel mt\z^o di effi e vergognofamtnte feppell^rji td 
fio nel f^ngo dell imprudenza , ne con altro tfirumento quei 
fiiahcquoni, che temendo Id borfadap^tuatoy vogliono far 
j^fidO'Trincipejmglio imparano Uftecii^ far 
npafjo cm fm i è éfa gmté^heconqueffi Compaffì. Vendo 
no ancoglifle/U Volitici nnmero grande di Bujfole vfate da 
gli v4griwenforiJeq4ialhp che leceffane fono per benfqua 
dra r prim t per tutti i ^erfi quelli co quali alca de$u trattar 
-negotifgrau' ,ò conferir Jcgreii imfortanti . 
- r Gran fpaecio'fijiìt anco in quel fondaco eUalcuni ferriche 
involo (omigliano qutir che jpeffo fino adoperati da i Chirmm 
g6iiiaaieanadoini,e ferumoper slargar le fauci a quegli in 
felici Cortigahiyche della neccffì à acuendo far veriu fpeffc 
volte fino forigli inghiottir grojfe coco'^ m vcctidi ^i4CÌi 
ie pillole maflicine» . , - 

f Tengono ancoracofiagjrande di Scof0i^a^dècirconfpit9 
$iomMle^aliipk accorti Cortigiani fi promigganoipcreà 
ligommemt nettar ma'tmho fora k (caie daqaelle pericola 
fi faue, che vifinùnano alcuni maligni » chemaggiorguHo 
fintendo in guaFlar i fa'ti altrui , cheinaccommodari pro^ 
prff, foto fi efercitano nel vergogno fo wcBiere difarron^jpier 
Ucolioallaripu'atione degli hnomirnhonorati* 

T^elmetiefimoFofulacofivemieancorafmaap^odim^ 
infinrffi noimh'ofhihmoltopiUprotietIp dell'a\zjaro phra- 

marino tlqndt 4^Uit(ne dei lemmi (crmmvmtiofam^ 
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ièdilfefùiulheiifH.fmifér indfrifimi^iefil^yÌ0Hm 

ferii c^tdaueri de i'vertuofi-.oue quei de gì' ignoranti getta** 
fio infipporfabil fettoriy e prefloji conuertono in cenere 
tonqueflo filo inchioHro nella memoria d^.lle genti faterà 

ifiAquel mmt degli hmmtniletteratiychein quei^chenm 
fimtpjiitito muore.ùhi thiftdonoglt ccchiybalfamo per cer^ 
todi vmufifrahiimmM^mcheqHeiichef^^^ 
fieno ancorché nmoiasee^e dal mondo fot^ piirteàdofi rof cera- 
to 3 eternamente viSlantiano con la memoria degli firitti 
loro. 

Somma irrande di danari camno ancora quei Volitici d4 
nm*oglto^he vendono.fiu volte ffa^o Jperimenrafo efquifitif 
fimo per corroborarlo Bomaco de* Conigianijdf^neehefm 
\4indein^ latmfiesfìonedeilafOiienXa , glisformtatp 
francamente poffanodigerirgli amari d^fiijche costfpefi. 
fi fono f or i^^ti inghiottir nelle Corti. 

Fendono ancora in akunepicciole ampolle di 'vetro (e di 
queFìe il Menante^che fcriuele prefenti cofe è fìa oforru^ 
natodihauerne vnaperhoneiìo prel^piì L'odorifero fudor\ 
ìmfJ^foJftirahtJts fimo per profamar mei > cbeionia fra^ 
granT^de iMujchi»em i Zibetti deHemÈemite fSieiehhr» 
wgltono poter con la penna in mano comp4itir tragUhuomi 
m letterati. ; » * - • *: • 

- Gr^ fpaccio fi fa ancora in quel fondato di àlctwi Mor 
fdltttifattidtfintsfma palla reale,molto eccellenti per 
guX^Lor l'appetito dicerti opinati Stoici^ affine che con fom-» 
ma auiditafapp^ini ma^à^auiUeRemàclHt^ di queft» 
mtmdoyfe quatt eon'tntto m altrui mtmtano naufea gran^ 
de . CT* affatto repugmno alguFlo degli huomini buonh ^Itri 
nondimeno per non tirarfi addojfo l'ira de i più potenti ^e co» 
sì fconcertar le cofe proprie , è forzato far'oflcntatione di 
fammamentebranuirle^e conati con 
Tédfbiadifame^ 

• Di più fi Tjeggoftèmma in/pi^lU bottéga mohogr^i 
vaji ai confetti mujchiati ottìmi per far* odorar* il fiato a i 
Secretarifya i Conftgheriy a quei Senat. delle Hjpub» che- 
fino vbU^ati lafctarfi infracidar* i Segreti in corpo. 
In vn Mtigahiino pot /portato uendono Taììoie da caiml 

U^alilrkmmfeif^eim^ tuttopheM^^ 



* Ragguagli di Parnafo, 

€unipoco fài^gi.come i^lmmenti dabefiie^ grandemente fià 
no Ahbornt e-, gli huomimmndimcno accorti le hanno foUt 
in cosi gran creditore he a molto cayo prtl^o fono comperafe 
da quegi ingegni precipttofi . che in fommo fp.iHenio haucndo 
lagiuditiofi maturità delVrocaccio , tutte le facende loro 
precipitofamente fi dilettano incaminare , t fornire per le 
pofle- ^ ^. 

• Ma niun4 altra MercatXtla dì quel ricco Todaco ha fpac- 
do maggiore, di alcuni ventagli , fabrxa inongìà di penne 
di Strul^o.di VatiOne^òdi al'ro più ben colorato vccel(o:ma 
di herbe e di fiorile perche Mefser Andrea Matttolt Herkola 
no Dei fico.tr a que fiorile quelle herbe ha r icori ofiiuto l^tnfer 
nal t^apello Ketino gli accorti vertuoft di Varnafo fiho ve^ 
vuti m chiara cognitione^che quei mrflerioft f^entagli no già 
fcruono per altrui farfrefco nel caldo della State, ma per cac 
dar quelle faflidioje mofihe dal nafi) , lequalt alcuni mal'ac-' 
cortuhauendo voluto leuarfe con la violenza del pugnale» da 
loro [Itffi vergfignofiimen: e lo fi fono taglialo. 

LVO R D I N A R I A G V A R D I A DEI 

^ Territorio di Parnafo , haucndo fatto cattura di vn 
; Poetacciocapitalmcntesbanditoda Parnafo,gIi truo 
ua nelle calze vn mazzo di carte da «iuocare , lequali 
V vcdure da Apollo , ordinai, ch'egli nelle pubbliche 
. .Scuole legga il giuoco del TrionfettO. 
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Tfiue che gf ignoranti con la lordura degli 4- 
nimiloro fopramodo fporchi non profamno i 
virtuofi luoghi di Tarnajo 5 fortogta molti 
anni.che apollo fece venir di Sicilia due co 
P^S^^ie di Voeti frottola ti^e harceljatt^huo' 
^ mini arrifchiati nella R ima, e ual e: i co i co" 
ce^ti in mano^offìcio de quali e perpetuamen'e fcorrer il pae 
fe e tenernetta la campagna * Queflt^otto giorni fono., fecero 
prigione vn Voet accio capi' alme e sbadito da Varnafe , al^ 
quale c 0 tutto che fofie f^ato 7 er detto l'vfo de t lihri, e Cefser 
^itiodillapenaiegltnodlmenoaldfipcttoé ^poUo^ & indi^ 

.1 

Digitizc 



Cefituria Prima; " . 7 

tàt licmie éi verjhe fino prttefider tlfiu^àitò di To^-^"^ 

ta- ^ggram il demento di quell%Piomo mffirnbiìe vn wa^" , 
Z.0 di carte dagiuoccrre » che gli sbirri mentre ló cercamno^ 
^it trokarom nette c^zje , lequal r , per t fjer mero vutOipmrìa*^ 
n0 con effo loro lafena c^it^$^ §mle JkèétiHfjindo ilateporm 
tute ad Apollo y tgli fimmameme ràifafi m0raitigliat9^ 
. MU %rmt4 katmiim:y chehéimo faputa fhi^m^i vitio» 

fi.per gettar il tempo , confumof^h riputationey e le facoltà-' 
di* ^vl a molto maggiorefi fece lo (ìu fori dtfua MaeHÀ, 
quando ì ut ej e ♦ che tunt'ottre erapaffat^. ltt fcf0cchez.z.^de 
gif hnommii che chtamauanogiuaco quella co/a , nella qnalc 
Wttìtcrudelmente fi fu da douero^e chiélefiationcitraflul* 
hifipiiffatefnpq^mmt^UnHHtrèn^^ quel dà* 

ffétmche fi atifféniiaemi^mifitd^ ehi firme à tante eo^ 
fi 5 che fenta lui il tHodemo mondo riputar ebbe ^^riHotilc 
vnignornftte-i^leffandro MaQ:no vn plebeo . ^ coHui chic - 
jt Cy^pollo qualgtmco delle carte f jtrn tutfr^^ìtaltripihgli 
erafamiliarde perche cigli rifpoje ejfersl Irtonfetto^Jt^U - 
logli comanSyche io giuocaffey & hauendo egli vbidrto.non 
così tvife feneirò Jua MaeSià i^i fnagfìlerif eU firn il gì no* 
co y ch^filamò , d Giuoco del Tnonfetto eJferU vera Filo^ 
fifia de i Cortigiani , la neccffarifffima jcienzA 5 doueani 
apprender gli huomim tutti ^ che non voi e ano vmcralla h^' 
lordale mo^lrando, che molto gli difotacejje C^ffrofo^che era 
Siato fatto a quelthuomo , prima thonoro col nome di ver^ 
ìmfo > & appreffo hauetkMofano fiiorre » an^indò a i B/7 
déltiy^helétmatttna'fegnenteapriffero vft pmiieolarGm^ ^i 
^afio^doueool fijario Aicmquecemo fei^iCamio , quel huo-^ ' - : 

'mo ftfi 9oLrre -per pubblico beneficio doueffe leggere il prefìan'^ 
ttffimo giuoco del Trtonfetto , e fitto grmvjjimcpene impofè- 
laiVlatonici ^ai i'ertpatetm > à tutti t hiloftfi Morali , (3r 
W qffi*tUffio^mmiofodtl!>arnafo ^c^he dmtefirtfapphindero, 
^j^kn^umto neceffana , latitale aedi 
. 0t e9 f mi éhgii ok^aiefercìtarfim quel g^óiémfiom del 
giorno ; ancor che a i letterati co fa molto Strana pareffe^ che 
da vn puoco vili (fimo da sbirrtfofjc slato pofftbdecamr do ' 
aumento alcuno vtile alla vita degli httomint , fipendn ?}on^ 

^^mem mùf ^ h of m ^ ét i& Sffamitkùnon commdòcofaf 
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i Ragguagli di Pamafo, 

1^ fid virtui^ non apportaffi frmtùsr^diffimù , mi 
v$tdmim fMiéàmo^MaJ^^ ^^^^ 
tatifflma' MaccmHfrmai Lmeratifcofrir^ 
rijcuphi fiotti reconditi , e^liart'flcij ammirandi ailCec^ 
celienti (fimo giuoco del TrtonUtto-firio aii'ottauo Cieloconf'^ 
mendarono l'altogiudicio di fna Mae-^À - celebrando^ e ma^ 
gasando per rum .che ne U FUofifia , U Toettca ne l€ 
M4ftm4ncìetml'.^({rot^idieU altre più pregiaiefiieMX^^ 
nMchfohUmir^bfimgméco del Tmnfetro^ ^qftfUi 
partiCoUrfnente^henei^tMMtno nelle eéttìy infignoMfin^ 
fortanttffmo figreto > i;he ogni carfacM di trionfo pi^ia 
muUpmbelU figure» 

HAVENDO APOLLO HAVVTQ 
f infclicc aiiiiifo dtWo fcelcrauflìmo afTafllnamcniai 
coitimcflb nella perlotia del povenòffimo Re di Fraa 
eia Enrico Coarto j pcrrindennitàde*fiiDÌdilccdffi- 

mi Franccfi, cómanda,che dairAfcadù lìa mandato 
pocf^oie foccpr fo io Francia • 

E Corrière Srejfo in grandijfìmd (bH^en^ 
ZA [ptduodclUa vertuofi fflma f^rriuerftm di 
'Parigi y hebhe Apollo la fra de' vtntidiie del 
corrente tacerhilJìma nmua dell' ajjéijfu^a-^ 
muto eommejfo, nella perfina delglonofoRe 
dif rancia Enrieet Qff arto ; i^^Ji^ che talmente trapjl^ 
eénttmo^JmMaefiÀjcheper legno di vni 
vna ofcHrtfflma nube fi.veUfuhtiolafatetaiiaUa quale per 
tregtorpicontimui versò pioggia dt abbondantiffime lagri*' 
fne\ e i letterati tutti Sptngmolì, ìngleft^ Vtamtngbi> Tedc" 
fihiy & Italiani'» con abbondanza maggiore dt lagrime fi fon 
wdtui pidngerUl cafi inf elici ffìmo dt tanto Bj^ egli ìle([i 
rranceli^(Ufmiudel quale battendo paffàto loro ti cuore, 
€oà è fiata mortale J poco fanguetang^af^di lagjrima^lt^^ 
fideue lafciar difcrtuerin quello luogo y ehi ^poHotr^f^ 
fuoi ptìi acerbi Jingultt fu udr ò prorompere in quefie payole^ 

fbgiimomkitéit^qéiikfimdi tnitQ dfiHfrtttornar^ 
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Ceismria*Fr}fm4- 
fi^^pimfpìmi^ 3 poi chelafcelermM perfidia di ^Hmé- 
ira peruenuta a fai colmo di impietà , che fine fi era rttroua" 
to > emp ii volontten haucua e fposìo la car'ffìma gioia della 
Vìtadmantfe(io pericolo diejjer dilaniato da carnefici pur 
éiiquiflar la molaiche Uhu^fia fama* Duegwrm dopo l*ar^ 
fmo del Corrieri ac€Ùgran Monarca furono decretate U fi^ 
liteefiqmo. OmUnon foloHiUù'l^éirnafo fu veduto cofirt({ 
di cottone , ma ogni letterato veSìì la gratn^lia fumralii é 
fer mofirara tutto il (acro Collegio de i ver tuo fi .che era ma 
calo al mondo il Tadre delle èuone lettere , il Mece?iat€ de i 
wr tuo fi, le slefje Sereniffìme C^^uje con le chiorbe difciolte» 
tnhahtto vu^mileaffifierono al pio officio dille ejiquu i a't9 
di meniti a non più vidu*o in Tarnafi dopo la mèrti del li" 
herdi/fimo Qftakiano Auguiio*^ T>mdfdt^entolmAratif' 
fimi oraf ioni recitarono ilattirati dftu*ti te ^Accademiei 
delle VnÌHerfitadi;,e dille (ette de' Vilojlfi.e pur delle irìflnite 
vertudt di così gran Ke filo fu lodato il f/prahumano valor 
militare di lui : e ben vero , che per t molti gemiti de t vcr^ 
tuofigh Qratoripoco furono vditi. Onde parendo adApol^ 
lo^he fpecic di crudeltà foffi conH pugnarle della ricordizA 
-dicosi lagrimeual perdita perfricarVaarta ferita, checon 
il mondo tutto hamtano fatta le buone lettere^comcindò jehe 
le c( all'ite di tanto magnuniìno non più fi pro'fcguijferOi 
poi che tale^e t^nto er ^ il bene -che fi er^ perduto :tche per non 
viuer irt perpetua affiinioneil monda . doueUa, sforl^rfi di 
preflo fcordkrfive 3 e tan ' o maggiorminte , Manto le heroi^ 
chi vertmlideU'i^tfffimo if( e Enrico a tMe colma dt emim 
mmu$ erano érriuati ^ehe più mn kattenano bt fogno delle 
lodi humane* E perche ti nobile ffimo Regno di Francia, (zl pa' 
Ti della fi e(fa ver tuo fa Grecia [come chiaro tc^imomone 
rende la (leffa Bibiwtheca Delfica^ picr.a dì miv^ero irfiritto 
t didatttffwi, fatiche de i ver tuo fi i'rancefi.) fimrMmepte 
ehenemeritg deUibmnelettere\,fer mdenfHt4 di^uelfio^ 
rido K^w tan%ajtmaiet da firn MaeffÀe per fifcurejzla de i 
. ifim Mutismi Vrancefi commandò » che dall*^fcédbé^ 
quanto prima fojfero mandati in Francia fejfariramila So^ 
man . Si sa , che alctmt vertuofi > che foyte7nenterimàfh'a 
marauigltati di quefta rtfolutione.rtcorcUrono a fiia Mae^ 



l6 Ra^gnagli di Parnafo',^ 

tntro fa y e cora^pofa ìslabdtà a Cémalla, cim nmfolo non 
nofctua • e non temena i pericóH ymache tatmenttgliffnzj» 
i/m ^che col Unttmm di vncìuar intrepido » éikOQ di natte 
ftrpetuammtt liaHiMtaeeremMh v€osì come emU fm in- 
ffitta fpada haUeua faouto acqwflarfi (Jllonarchia tanto 
fumo fa > cos) ancora nel prefente fuo infortunio là fi haureh^ 
he fiiputa mantenere , non hmeua hifo(rno deiraiuto debole 
de t Somari dell' ^ rcadta . ^ qf$eSii , ri^fi Jlfollo , che $C 
fuoidilettiffimi Frane e fi néemoderntìv^oCéUimtiidi.per 
fuwre\z.a delUfimd$jl^ptari4 lar^m^ ^iàmiffmmUt 
hroT^lrilt^mmataaeauiàlo ^ nMche U pace , t la quiete 
del Regno di Vr4ncia,folo dependendo dairvmùne de* tran^ 
cefi > quefla non con altro più ficuro mt^^o potet^arw con y?- 
guire che con la perpetua rxordanz.a de tlagrrmeuoli wcen* 
'dij delle campagne , de i crudeli fiacchi dét ctttadi , driUt 
ferdit^miferandàrcbe delle fée^tmU ^ e deUariputdè^^ I 
ne hoMuOM fatta nelle pafate guen^tbitH ^dHjmmta 
ym^'ttiyecbeperfiempretenet ^me nella wemarta a ffitt-^ 
'tieffi tdnfe hgrimeuoli ^p:u di on;n altra co fa miraUhfiìmi 
'erano i Somari, t quali per t flint o di natura in fommo horro- 
re hanno U pajfar la feconda volta , per quella Sìrada , mìu 
''quale poco pr/ma ejfendò cadu$$ > fi mordano di émur cerfi 
'feric9lodiramperfidtìUhi»fntlimép^*-' 

m f, - . , 

Michelangelo bvdnaroti 

' iWftitrccopia la briJttifTima facciara dell'habitationc ' 
di Anneo Seneca , da Pieno Va ledano vicndoman- 
to y peicheegiiciò faccia ^ &c il fiuonaioci li rende la 
• cagione. 

G G y Ù G L I O IF. 

^ Jp5l5^^#^ ^^^^^ l'habitatione dell'ecceìlentifflnro \ 
^ ' *>^ttneoSenecdper amenità di fitOjper hel^ 

lez.'^a di giardinhper ahbondanz^a df fref- I 
che 5 e Itrnpidffime acque, pet^pim di fan* 
tane, per moltit^mdi^^màmeti^otti^ 
_ , nHÌaihaei9*twrm,eperognipmeJ^^ 
^ -jfita de&iétiitfe fiappiahttmeginarfi Vhumana comn^irA.m 
ime Icfue parti pojfa ejjer par^onsd dUfimofia cafa d'in 
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^ Ccntum Pcima • ' ^ If 

tra mattmaìlcdeherritm MMsftlangih B$wftarét$ in vn4 

gran tavola e jqutfnamente coptauaildifegnodi lei , V ertg 
y alenano j che pacando per quella contrada , molto nmafc 
marasitgUat^iChe vn L^rcht tetto df tanta emjnenzji get^ 
il tempo nel copiar icost brutta fporcttta 9 ^h^eje al BiWf 
mm^i^she vote/se éiirliy che €>^Ja d^-fingolar^ tgl' vedeua ii^^ 
^luella fascisté .che merìtafse la fane^d^l penttfHpdi^o fi^^ 
fari. Lo Hefso Tierro mi Mriftrkjo^fik^ MkheUfìgilogUri* 
fpofe quef informali par ole - Signor mi& > in queFìafxcfataf 
che a VOI tan:o par fyorca.gl'mtmdenti dell'arte co^icon^ptu 
tamentefiorgtmo gli ordini tutti delCarchitettura Dortcat 
JomcaXorìnthia^e CompofladoU'if^cre, e mnpéfite €ht fttr 
^piniamanead$ll0 ^soVnném^ferCott^t^r^ta dìfjfmr 

^^gimnféa t fitte mir4$c$U4rimil^^lip>^ 

Giouangirolamo K^cqumiuà £Hka d*^^ tri -ff^i ha ca^Of^ 
datocché li cani la copia^ehe vedetele mi ha detto-che vuol'it»^ 
uiarla a Islapoli ad alcuni Baroni di quel K^gno fioi amorfa 
MoU^q^iaU WìfaS^itintUa vanità ctt parer quei che non fi' 
•n^Jmfìnofomm4èn9Ce(fktÀ€U oculatamente veder.f^kii^^lP 

^i qf4€sìa faf^4^itm^iiBf^u^ U €0f$dig^bmmu^fig 




ìa contesa nata tra XCOXTi 

' Lerterati quale nella floi id'flìma Repubblica di Vi- 
negia fi* la più ptccUia legge J? >lii ica, quale il più p^ce 

• • -flaBlccoftume degno di lodeftraord:naria, dalla (tef 

• fa Screi^iffiinalilKrtà Veneciana da i niedc(ii»Ucuf« 
lau cpcor4cniccect6tua]:biara, é docira>« t^iixnmai;;. 



\u Q G v: >A c L IO r. ^ 

E^naMefierf^mfjkj^irmf^^^^^^ 
fiigiorntfom naciii^^rè^c^^i^!^^^^^, 
quello fiato, iquali mentire difime^^PÀi-th 
ordmf egrej^, delle ieiggi preflant Jjl^>^4^ 
^ ^ ^^-^^ P'^ ranirjfittutty che tn co,\i!ubl'mé 
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%% Ragg^ugli di Parnafni 

fJAsfjrJc tra effl difparen j qual merita ffi di h/meré il priwù^ 
iuogo E perche 0^* modi miei venuc^ cfi* 
^em^Mre^/fif)€letmta fiuiòpiM&ne^ giffimchetmr^dìffe^ 

renzA^fenTiaalteratiartdictmmifoJft dtcffh^ cottcordemeìJtt, 
tennero m quefla rtfolmtoncod' comparir tutti imarti la fief 
fi Sereni ffima libertà V enettana all^qutih prifyja dicejfcro i 
fenft lotose poi a quello fi quietajfero^cjb'elia haueffc giudea" 
tOéll tutto dunque fu fatto Jifir*aqueUa Sermffima DamA 
iaqude ^atwfanf ente fi commi m dm'* quttVffmfiié fo^ 
tlisfatt$oneyckietlefidera»diffo^ ' 
' Tietro Crinito dunque fu ti pi'imo.chedffe che effendoìeg 
gecertijftma 3 che tutte le cofi^ che fi z^eggonofottoU Luna% 
tiafcano primntCrefcam pa & inuccchi^Mdo m,^nchmo alla 
fine,co(a degna dt moLt^, ammira ' toìie gli pareua » che ì^ola 
"^fuoiFenetianacongU annt^ogni giorno piu fi vedeffcrm 
'^iouenìrcye che quelle leggiiquegliordìnijegfi^li ottimi tn^ 
^SUmiiche mgtt altri Vfincipmi^ doppo mobo ejferfi rilaf^ 
fati:andaumì^allafimÌHéumntkmzA'foloinyinegia fi 
-vede (fero crefcerein rigore , in accuratezza , in maggior 
'dìligenX^^ dt più [Iretta cjferuanza^ benefìcto quale oper^ua, 
che nella eccelja pubblica Fenetiana non fi erano giam^ 
fnai vedute quMe riforn$c digouerno 3 quei rtpgltamenti 
ob fiatoyche coninfiniti tumulti téintojpejfo ^JaronotMA^r 
f ubhlica^ontma^ f U fi^eminaiefjendoproprijffima ver^ 
*thmtSénmo ytnetiafi» amia feuèra oJprudfAa delle fitte 

Mtichè leggi perpetuar fi nella fina florida libertà;e che tti Vi 
:tiegianonvedendofii quei difetti , cheparche non fapp' a/io 
^ fichi far gli altri Voteruati, che k diligenl^e^anco efquifttein 

* briene tempo terminino tn quelle fupme negligenza $ chf 4d 

* ^pti lAèrtÀi& é^$k$ti i TrifftipatitogliouoU viiA^memA^ 
mmteglipareAdiMere^^ cofkcert t, 
percofìfaeiapfua^tdiA^eiìé.xy'm^ douereejfere 
eterna col mondo fopra la terra • 

* " ^-^pprejfodijfe L^ngeloTolitiano.che quello che htiuea 
raccO'ntatoTietr'o Crinito i& altri mille ordini veramente 
eccellentifs'mi egli ammirauA nella prudenti fisima Kepubbli 

'^^AVenetiana ; md che rarisfima cefali pareuAeffere ^ che 
' W4 KepubbltCA^J^rinoerAticAiil vero fondamento deiUi 
^ W^^lifyf^lintiit^^ ^péblÌ€he€i^A9»^ 
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pùtata la parità de bcm tra la ì^obMdyCOs} iun^^o tempo 
taffifùtuto Wémtifurfi in ténta pacete ^amUl^ìin quel/a 

ma fi vede nelia ìiglhUi yemt tana» ntUa ^aUe imchor d)$ 
fitrammenu i dm tanto periodo fi eflrimiddk immenfe fa'' 
€oltadiy€ della molta pouertà^ in yinegia nondimeno non fi 
vedeua quel difetto > che par cu a che con hum^m leggi non 
fojfe poffihile prohihire , che il ricco calpeHajfe il pouerOi th 
quale ancor che (grandemente tnu;diajfe la fortuna de t facol 
tofij per la fmjctrata carità ^ che in tuita la t^obiUà Fene^ 
tianaHgttaverfò lapubbUea libertà^ o perche le ricchel^\ 
an€Wfm grand: ffimeÀa fi» le poffiedM^wrfogl'inferimrini 
firffiro ahufite : tanPù U petiero^ quam^A faesiti fi inquà^ 
la felici ffima patria cm fimma modeSlia fi vedeuanu viuer, 
in pace. 

Dopo il VolitianOidijfe Tierio Vahriano^he rvmco mi^ 
racoloy che altri Jimmamentedmietma^smirare nellaKe^ 
pubblica FenetianayCra il fito rarà,e mtrabiltffimo doueetia 
inijmektaUAfytrvpdidel fuo Imferi§%dal qualeeredena^ 
the i S^mrì F^emtkm immSaia menN dnaeimm rkmffiè 
re il beneficio grandi fflmo delCaugufltffima libertà toroj co-^ 
me quelloyche perpetuamentegli ha afflcurati dalie for^^e di 
mouiTr/napi (Irantert.che bonnotentatodtgorlorolacax 
iena deiU feruti Ual piede* 

\ Seguipot GiuliocefireScalfgero,edifiifCbiiofie^^gran • 
'àedeUaìdter^À^enetianayilqualedi n^erateigfiamfaèa il 
mmeh tutto^a^ la flefia T^biltà^dse gou€neaKM;mn for 
lo con animo patientifftmo pagana le grauex.z,e ant iche al 
pubblico Erano y ma che con pi entél!jia>e facilita incredibi 
Incontro fi Jìejpt Jpejfo ne puhbltcaua delle nuoue , lequaìi ri-? 
gprofawente erano poi efatte da i pubblici nfcuot iteri : e che 
mplte volte fi era vedutoy che it^obiU yemtìam negli vr^ 
genti bifogni della Relitta fprink^ek eiggrauar conmnti 
élatij ipofoli larth hanenano f oSh mano alla horfa propria'^ 
& il tutfa ceneMalihralitÀ > e pmmilzA ét animo fuifcer 
rato ver fi la pubblica libertà > che fimH' attiene meritaua di 
effirpropofia a tutte le merauiglicyche fi notauano nella fe-' 
licifftma libertà FenetianayCome quellaxhe chiaramente fa 

wta mofc4r*4 ^ fb'eUé efqftifitamente poffldeoék^ 

Digitizua by Go^.'-. 
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Soj^uìtjè poi Giotuvjm Gt9m4m'Pantaìiùcb$tutto quel 
U f chi arék Simo detto ,ermù maréoHflu ^mtdiynfdclHU 
m^^Sgm €ùja 9 ch'egli fimfte ndJa It ferra ^enmma hmas 
ammirata era^cheliimmmji mdnX^tbe fi trmfmm^in 
édcunifiggetti ì^obiliynatt oferaffeny quet ffermtiofi fffetti 
dt far^^orjfiardiborm y e dtfuperbta qu^hclje le (^(Jedeuano^ 
molti de* qualtfempre fi erano veduti nelle altre Keptiùblìn 
chcyche pero tnHituto rarifftmo era » che m Fi^e^ta qm Sen 
mtoruche hauemo ricche'^ daVrktcipe 9 tncaJkfQ^iafef^^ 
fero viuirdé^p^an Ctttadtm^e nelle pialli nniunaiiùfìi 
fojjero diffwmù 4éi ipu Pouerisicbe filo i yenetiaiftibmeeé** 
m f^t^ir^MìftilmiMu^dafepar 
i^i mali étll'amhit ione ^dellajuperhiay e dèi fej^uttode'Cif 
tadmt poutri , che la farywja liberta Romam non Jevpe 0 noni 
potè prohibir^ m Cefare^m T^mpeto j m mola dtn StM% 
tori facohofi. - 

Formio chi h^hhe il Vmtam Hfu^ ragioiumimé %d4fiij^ 
Conm€ndat0n»^9mih4l Carojchefipra^fpnaltranMrdHiT 
glia n4Ì0'Sef^ffÌ»é^JHepuhblicé f^emuma ej^ii fiwpre^ ba^ 
Mia ammirati lo ftupor gradi di vaìw 41 Sfreni /fimo i?riff 
cipe di coi) famof» libertà , con vn ojfe^aio , vna rtuerenza^ 
vna Maeìià da Re^ e con vna atitortta da CtttadinOiC che il 
congiuneere rirt fimt a vcneratione con lai imitata autor ità% 
laiHTfghez^ dell' Iwperw delTrenctpe , con la moàeSiia^ 
ir ano tn^^amentt fiati incogniti alla prudinzM degli anw. 
$kki ligfsUuwndelli l{^fibbltihiJpa£ati4ipimjifUofilir. 
€im9Mtrat$ic4'a dot $^'^ f^inaiAtui^ 
* Bartwmut CmtalcMti dt ffe apprejfo > che come bakea no-' 
tétto il TontanOyCpfi molto rara era veder nella ì\i pubblio a 
\enetiana che le facoltà de grandi non face /fero infuperbi^ 
re t Senatori ricchi, ma che portento molto maggiore era vi^ 
der , che taltfoJjtrogU ordini di, quella £ccilfi Itlfirtà » té^^^ 
UfantiffiimkggiJiqkilUuirn^ i^pféUicayC&fùanco $ 
carichi più fifrem attacaffero puntodiambiHftH^ fdiJu^ 
p^biéiA quii % che fon fomm4amoruàglibatmMf0mémé^r 
giati'particolarità altrettanto degna eli con/tderat ione, qua*- 
to in qua! Ji voglia altro Vrtncipato, 0 ben coflituita Rjpult 
blicainonmat era fiata veduta.come quelUyche dìrettitmenf 

ti rifi^nauédléiieffanaiér^dfiUi (off p i^ali^kfra y fhi 
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^li fu in P^i^eQ^ra^tJon ammiro ri rtcch^'ffir/so The foro di S» 
Marco^non l'^Àrfenale^mm H Canai j^ridttdp^^biyaìi^ 
gi Je* Comari 'ide' Grir/iani , dt* Vofcari, e ^li altri edffeif 
mdgn'pcett^imicùnf^efe reali f^Mn^wM ingueSamfra^ 
toh fa Citta i maramgÙe fBhmté^e dagli bmmini órdn 
narij, ma che cof^ v erame te ammirida^^l: partte che fojfe% 
n)edere il St(T.Seba(ìiano l^enteri poco prima (ìatoCinera" 
le di così potente armata^ fa^yiofiifiwo per la glorio fa lit- 
toria nauale^he tumem ottenuca co tra il Turco ritorna» 
f rinato in Vinegia^.e c^tMtA ciuil modeflia pajfeggùar la 
tia'Ha , che in mffima cofm ifm diffitmit d^qmfS^natori^ 
ehe né fi erano partiti Jalia Cittày eshenilla HepMlicm 
Venetiatia era cefaWòfipo fingolare^che ifkoi Islobilitata 
eitiflmodesìia^ e tanta humanita Japejfero vfare in caja.e 
che poi fuori >ie Maj^ifirati importanti, ne* carichi gradi* 
^on la wagmJicenXa > con la fptendide'^Qa e con vna reale 
liètralitÀ 9 fi faeefferù conofiere al modo^non Cittadini di 
nmatmerdinata Repiòbliea^nM/nmnmnatiforcmS^ 
ditte ji foggerei dijee^ da f angue eale,€he feri eredea cer^ 
to,no altranaieieneper trettarfi al fKodo'.chemeglio japeffe 
l'art e di accomedarfi alta modeflia dell' vbbi dire & alla 
grande7iz.adel comandare-ideHaT^obilfà yenetiar>a;cof/i 
tritato ver a che doue le altre \epiébltche,per riputatione 
de'pféblici magtflrati.erano Siate forziate rieordare d 
te Senat cricche con la nté^ntficenzji dell'animo grande9fr0^ 
toidajferù di Jìfiener la Maeflàdel grado pubttKe'H $enm^ 
Venet ione più volte era fiato neceffleafo jntUiiear finerM 
l^g.V ' P^^ prohihire à quei* che fuori della Città ejercnauano 
leTrefiUkre, e gii altri carichi p'^hhltci , lafoHcrchiawrtU 
della f^lendtdezj^ , e della marrwfìceril^* 

Cosid fjc il Caualcanti , quando F Ionio Biondo feggiunfèy 
the quando tgh fu tn yinegia in tnfimfo rimafe con fu fi , al^ 
Vhora che vidcyche in vna pura ArtfiecrattàyèaCittadinan^ 
V^^laTlebe yenetianaeentamafodisfktìenefMiefftrùim 
quellM.fihc ffima patria^che in fno^ti me fi ch'egli vi fece 
mora^non nmi feppe eh arirftfe la pubblica libertà Venetia,-* 
va pm folJf amara, e tenuta cara dó^la ISTobiltà. che comaì2^ 
daua^chc dalla Ct'tadmanzji^e dallaVlebezche vbbidiuano. 

%4(sréSQftg!u$VaoloGtom^edi£eii^nonfobÀlui^ 

mée 
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mémdiiTrineipigrmU , cù* quali alluftg$pA voltigli 
k0tUA difcorjò deUt m$rmtiglie9 che fi fiorgmte mlgou^Q 
éàn ^tpubbUcaFnuÙMua; panacrfa degnadi fimmo fin-- 

fore, che il Sentito da quella Eccelfa \epubblica mnin altra 
fin sludraffi ^ che alla pace, e r.07i ad altro con vt^ìla^Jz^ì.cr 
0i[fidiiitn mag^joYi pm atreijciejfe > che à perpettiamoitc far 
pepar amenti da^nerra yeche la pace armata conttittei^ 

ftt tftptifiHfLZjif^^ wdftmmiU fUridfgìmà B^pubblif 

MGimopgut Omsmi Socéiceh , ediffe » cheHvir$^ 

file ^chedailaputrefattione delle corrutttle d* ogni abufi y e 
tU tutti i difordwt^ prefcruaua lalibertà FenetiatJa-, era 
qtielia prpìcipaltffima P.ewa di tutte le Ic^^i qpteli'ottmo 
tr:Uniuo tarjto tr^i^wlapihmnte ojjeruato da let, che per eJaU 
tar im\$in4U0T^ dtX^ P^^* P-P^^f^ f^on laff^andez\fl 

do valore , la virtù Shjfadt colui , cheehé$dnt0 il OH agi" 

(irato erano hauuti tri con fider^ttone , onde accadena y cht 
in Fifìcgiala 'b^ohiltà vitìcfa , pignorante , fcceam^ 
Vitro t mentre filo la vettuoja» t meriteuolc commdana^ 
egouerrma^ cmqMciU .piculhiXA,fke ffom àttittati 

tJ\iÌAU9Hmd»^Àn%tmo dafm dmjmàNt hbbe Iodata H 

parer dé Bocaccto e figgiun finche Vvfi eccellente delU Re-- 
pubblica Feriettana > di ron daye alta fua'Klobut a cariclÀ 
dtfilto j ma graduatamente j era quella bafe fdldi(ftma , da'- 
ne era fondata la grandezza , e i* eterni tà dt tanta Uberi 
. cche mirabUiffmafìruitto era , che qual fi wgita Islobilc^ 
per {altre alle fifrttm^ dègnittidi yfino dalla/itaprttftagioT 
Mne7jL^fo[[e sforzjtto comwciérda* più baffi Magifirati ; 
caflum^ Jidtihtrrimo > come quello > che partorma f effetti 
import ami ffimo di mantener qtnella wa, e fonanti ale 
gtiagUanzji tra lalsl viglia di ima L^rtsìorratia , che dà 
lunga vita al viuer libero ^perche appreso t vert tmendentt 
delk co fi di Stato , non la font a detieni faceua vgtiali i Se^ 
rettori nelle Kepublicke^nm ehi tutti i 'J^bili fodero e»fire$ 
$i di camitmre édU grandé^zA deUe digtùtéidi piU fupremé 
$erU Hr0k mdefma dicmùticiar iicmfi de* òi^^gifirém 
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thdalle fìefsi vltiwemoffe*Lesse degna della molta fapien" 
XA Fmtùma , delia quale , perche éiffàtjto fu mua Cantica 
Republftica Kmana , ellafudi cmawamUa fuéelAenà^ 

e quella hrieuey che hebhc .fu traua^liata da pericolofì/pmi^ 
irifcrmità ditumtiltnojè folleuattom - Terche l* abufo brut" 
tijfimo di dare i ConfoLati della patria libera , e('J^i?^portan'^^ 
ttmm carichi deiU cura de^^li cj erctu a Vompeio ; a Cefire^ 

édaltri [oggetti facoltofi nella pritPMgiouaneT^ lorot 
aitronbnpiy che più toHo trattarli eUbuomini nati eii fan* 
gue I{eaìe,éti SigfM4ye'Padr9mdella patria ÌUfira » c6e dé 
Senatori di vna ben*ordinata KepMltca^'Percioche efieneb 
n^eriffUnOiChe quella e ben regolata liberta doue anco d Sena* 
toridifommo v,ilorc . e dt mento infinito y fempre auanz^a 
nma (bgmta^rande da fperareja quale (oggetti midt del-- 
laverà glorta feme di acuta ffranc ^ ch^Sattindolmal 
fianco dell'honorataamiùifnO'Vehftnkm^lifa cmrMnd^ 
la flrada eliritfà deBa FmUi per pater giunger poi alla metà 
del tJi4agi(lrato hronmto^ aCejare, & aVompeoxhe netta 
prima fanciulleT^d loro , dalla Repubblica Romana , con^ 
mortai imprudenza 5 ottennero i primi honori» eie pìU Jùpre'* 
me dignttadi^qual'altro grado maggiore auan'^ua da [per or 
nel fa Secchiata* che queltaii^ivUa^Stgriorta della ftran'* 
nideyi llaquak Ctfanrefiapertamentet TompeioconpikeM^ 
pi art ficij afprrattmo poi l Difordine grauiffimo » e dml 
quale la famojà libertà ]\pman4 doueuariconojièretafu^ 
morte* " ' 

^^^iicorche la(lefsaSerem(Jima liber a Vemtiana figni 
grandi [fipm de/st, che il ^arcr dell* Aretino Jommamente le 
fajse pi aCiUtOiCommando nondimeno agUi^ri virtuoftycha 
m^ì;fttànùy che (egui^sero a dir le opinimi laro, ^libera 
Bene^tta f^Mbi cast camincià. LanniaRepubbli^a Fio^ ( 
rentinat che f^m hebbe fartnnm da Japer tra le fue fa^ 
miglio ISlobt/i mtrodur la pace , l'vnione^ e quel vicendeuo^ 
le amore-, eht eternamente la libertà delle Repubbliche , alla 
fine fu farinata dì cadere ne Win fermità della feruitUihora ' 
a me cofa > che fupera tutte le più rare Immane marauìgUa » 
f»ehefia% che vnmbìleVeneùanoyamarcbegtamffm^ 
mente ojfefiniUnvkàde*fuoifiglàmU% amBa propria fia 
prfim i £iH wltfil0^ dnKardtnn r^^' W vcrfo la patri^e 
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, framhìffimo fappia far la aura yifolutimf di perdonar m 
quell'hora mtdefìma al fko nemico l'ingiuria» chi ha rktfrn^ 
tamfolutione fcr certo amir^uida ^ & altrettanto degna di 
fiupor thfimto^quanto apertamente fi vedeiCheilnomle y e* 
netiano di btiomffima voglia nelle mani del Senato fa rtmet" 
ter ficUa vendena deU*iagiuria ricevuta , per l aquale t anta 
remtenz.a fentono gli huomini fenfiali nel donarla à 
XHd^dal quater$cono(eiamo ogni no/lro tene* 

Così dtffe il f^arm: quando LÙdmco Dolce fogglunfi^ 
chefc quello eraverOiCheconfejJliuanotuttiycl^e la piuraraj 
e piti pregtatagrandez.ZAych€ potea confiderarfi in vn Trm* 
CtpCj era ildjfarwar con facilità^ e Jenza pencolo alcuno vn 
fiio Capitan Generale^ tia lui amoy alf bora, che [ape a di ef 
JerchtAmatodal Trincifea£rato, ògrandemenietnjq§e$$i^ 
todalUfiafodOirtcmerc efaetaifbbtdiinza , che per certa 
^ignaebilfa^antepoflaamtoU altre eojimiré^^da gli 
-altri notate nella l{epMlica Fenetianaji parca cbefojse^ 
ch'ella non folo con fallita grande di fkrmajse i fioi Capi» 
tani Generali di Maremma che anco alVhora.che ifuoi Mini 
iiriUÌH primHtaltconBfimanoU Senato [degnatiffimo^ e che 
fno erano pcusriMriceuerda^lm feueriffmg c^tgo% anr^ 
coreboji trouafsero afsentiymmatiy& in caridbig^randisjk 
^cadeua^cheédla B^pubblicafofserocbiatàtttii Cou^am^ 
ponteT^ d! animo erano veduti ubbidir e.che depofi^FarT 
miiC ratittortta de* publici Magifìrati j correuano in V ine^- 
'gia> per efser dagli awtche da parenti loro giudicai > ancei 
'UmUfena capudejCotache per molti efemphche all'età fua 
iuqueUaSixmffitM pubblica fi erano yedu$iyf h^eua 
ompimo ilmoeudo tutko m ìinport : che però Vi fmé dipo* 
UT éefOi cb$4i^facoatmtto apcrtìffimo 1 fe tanta mtm^ 
della Kepubllwa Fenetianafe tanta fiwmefftoniitania 
htdtenXjt^e cosi inaudita carità della ÌS^obiltà V enetian^ ^cr 
fo la pubblica libertà non vemua antepofla a tutte quelle leg^ 
gàampùrandcxdr mtmtmiìuutH tiboatiatftji^*^^^»*^^^^ 
rétccotitattgli altri» r 

La Sereni ftma IjbertÀ Venetiana^che finzAm^ rijpof$t 
dUreco^aalcHnaaquUwomtoft > hamuavéntamifimlo^ 
^euohjfimi QrétUiCtmtefHcnMrmgltofeprtrogatiueM^^ 
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fed^olce] cheOuSia* cheglshaiuu^ir^cco^fatayenicofk 

fichmco poffedkto da gli Imperàdori Ottmumi: ma et» 
gh ma fila prerogatiuay ch'eMatfktofmme pojJeekiMie nek 

la quale fi comfceua anamiaro^m Vrincipato.c qual fi w«- 
gli^palfa a,c pye/s/it€ B^ epuhblica , ricnnojcea rutta la fua 
grandi:\zji , Uquale ger ancora da mjfnno di quei vcnuofi 
tra fla^a dettii . 

^ K^ll'hora T>!^n^i ^^tana^i dijfe^ che la più rara mara^ 
uiglia^cheda^ìngegnt grandi ndìa ^fpébltca ytmtiam 
fino okefiMtcm ogmjirtedilàde eJàggeratOfmmt^adief 
fir e faltata.era il vedere,che il tremendo trilmnaleJe* Capi 
de DÌ€Ch& il Jtipremo Magifìrafo degli Inqui fuori di fia^ 
tù^cofi tre fole palle di tela con fwiJità fmrcdilnle (eppellina^ 
no "viuo qnal fit vejglia Cejarc.qmlfi fia TonoVeio, ch$ vede* 
ifrt'fio (copy ir/i in Quella ben' ordinata li^pMhbUca . 
V l>f;onc95h9Slohtbbel**Atamsiditto HparerfiMtckGif 
rirìmf Merairiaie foggmnfs , che mentre tgti fi tromua in 
T'àdèéà nella fi4a carica dilef;gere in quelle famofi Scuoh 
KjAiedtcma^cppCyche alcum Tlehei^coriforme al co(ìume lo^ 
fà]effendo m f^inegia andati al lito del Mare ^ per iw folUz:^ 
Xarfi con alcune gionam Cortigiane ^ che con e (fa loro hauB" 
iHanow€nate,dapikg!ouam t^obili Fencttam talmente fu'^ 
^ém'^Pé^jXatiichehoHendo^^ monodie arm^ 
if^iferoyegti aliri md trattarono yfer lo qudfUlitt^ 
4éiSiHdicieffendo flati chiamati die fiale, quei pleMyOncoe 
the vedefsero i- Giudtcij tutti in mano deìlci ^obiltà effe/a^ 9 
tanto nondimenò [per arano nella rettitudine d^^'l ScnatOsnelr 
laefqmftttffima Gtu/iittade* Tribunali Criminali , che non 
idutfitarono di comparai ottanti i Giudici^ eforfifrigiom y c 
hèfifèmto della buona opinione loro non fi. infpimèaronoj Mrr 
the noUe difefi loro houmdo i Gtttebnfienamenio conofim^^ 
tìUmolefiie date loro da quei TSloMkcoìi^ternaglmajkW 
incorotta Gtuflitia Fcnettanagjiafiolfirocomoinnoceti. £ 
the portento ^on più vedutole che da quei, che non lo pratici^ 
uano^on poteua creder fi ^er a che il IsijobUe^ancorche poterttt 
parentado, grande per riccheijo€m^icito,eperglihor2o-' 
ri ricolmi netta ^tpndkca difimma oHtoritàyneìpiatìrepm 

^bromtoìfirioprfimfseU Citt<tdinQiSkUì^Uhfmff'm 
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eèe Je il precetto T?ditkoydagìi huominigyOìidi iaja'^^fofcrii 
to^fje le <'^rifior/atie non rfioriuavo mat quando la^iotte^. 
tu nobile vJaua'U moiUfiiast^ Tribunalt maupckaìjo la 
Siitia v^ukUyeta 'vero,ch\<^li nm fipC4 vedè^d quando mai 
Ufelki(ftma Uberti Femtiana^anto fiftera net/e àijloluni 
ni de* firn 'KiabUi^anto efqm^ammegikllam* fuoi Tribjij^ 
fjalhdouejsehauerfine. • \ 

' VvltimoditutttvolleefsereildottiflìrJio Ermolao Èarhs 
fO'flqudle difie * che dl'hora mìh V.uric hherc intradhcenfi 
la Tirannide, qmado i Jccrctt ym importanti della Reputbli 
tacon pochi Senatori erano commHnicatiJaprefìàti^mfa l4 
berti yenettanéhterfttggire di far naufragio in costferkon, 
iofo fco^lio^ommtmcMi ifigreti « e deliberéu4 le pteemk 
più importanti del/ho Stato nel Jùprtnw Magifirato delTri 
gadhnum crofo di p: h di ducrcnt o cinquanta Senàtorue che co^ 
fagli p^rcua d{7/ìa di [ìtiporgr aride che In 7lepuhh/ica Vene^ 
tiana m cost gran numero dt Senatori trouafe quella fégrer. 
tezx,a%€he con tante diligenT^ ,econ tantibuon^tréttummi 
di Uberétjftmidmii^Trincipàmobtw^ ind4moeer€4ff4^ 
min'vnioloSegretdrio^nvhpaiòdiConfeglieri n^ffh^a 
la Serentffima Liberti Venetiana poje la mano (òpra la fpkL 
la del Barharo-ie cosi b dfse;f^oi hmete normnaia ^lla pre^ 
tiofagioia.dclìa quale totani o mi pregio, e per laqunlc fnerito 
di efser da ogja vno inuidiat armerei che per htngouemargli^ 
StéUi no metto e messoria la f^eteT^* cito il bon Coftglia* 

VN LETTERATO LACONICO PER NQIS^ 

liaiier nel fao ra{>ionafe vfata la debica brèùuà, fc* ^ 

ueraaicii^c^ Sciuio Laconico, è punico. 

Fell^infeUce Lettorato L^otticojcèf cotufà^ 
rolehouettdo detto^loSfottOioltedalSem^ 

1 0 Laconico fu conumto^cfje potta dir fi c'S due 
e che per taTerrore-. che <ippoi LàconiQÌ^t quali 
maggior p c nuria f annodi par ole -^cheglt H^ta- 
rideglifinti etoro^fur^ato eccefso più daecapitale , dopa 
UlM£4^fa{lidiofiprijgM^ 
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fenf enfiato j che per pemtmX^ del fio f allo, vnafol voHàwh 



qutUlunga diceria^ the r infelice corjeagéusrfia tpedt 
2f • mede fimi Giudici , che l'haueano condannato; i qtidt i«- 
(ImttjfmanHnte fippUcò^chepertutrijrli anni della fiavt-' 

ta lo condenmffero a remar t m vm^<^atea , che hmurajjer^ 
traduemur^-, e che per mifencordiafìm lo fi or tic afferò vr- 
mhp^che il le^er quei difiorfi [enX^fim. quei corrjèrh lan 
toteMofi, quelle freddffme concioni fatte nella prcja anco 
itognivilcolombatayeracrepact^ore .chefuperaua tutti sah 
aCfdm Inglefi,tutti^li acerbi dolori dille partunenti > e tut;^ 
te le pih crudeli mortr,che adiniianxjtde' fu fermi Tira^ 
m giamm (i haaejfe potuto inMginare lofpictat^ Ttriwf • 

I CENSORI DELJlE BVONE LETTERE 
. Seueramence puiiifcono un Letterato , che nell'età 

foa molto maro» moftraua hauer gufto della I^ocfia 

Italiatijfi* 

' C C r ^ C L I 0 VJL 




Ieri dai Bargello del Trikwaìede rrti ^cceL 
lemiffmi Signori C enfiar t -delle buone lettere^ 
fu pigliato vn vertuofo » che in frungranti 
con gii occhiali al nafio fu trouatechc leggiuà 
alcune 'Poe/le ItalianeyeqHefla matrinamot^ 
to per tc7npo d'ordine di Cydpollo.prinm li fh" 
no ftate date tre ri^(roroJe Hrappdte dt corda & apprejjo det^ 
to^hc mU*etàyneUa qual fi trouamdi a/iqtùwtanfrque a?mi 
mfaraffiàd attendere àglifiudij ptugram , e laficiajj'eget* 
tarHtmf9wlUlmiwedt(Madrsali,d€'Sonc{(t.edj^llf 
CanT^ i queigioumetticacd^ibettoyne tpudifcr Ut a lètr 
ro quelle coji fi tolUrauono^be fcucrmimurmtosiimun^ 
svecchi* " . 
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ASINO D'ORO DI APVLEIO, ET 
Afinariadi Plauto fi doglionoapprcflb Apollo della 
snoko feuerità vfaca da' padconi loto nel battelli » Se 
hanno poco grata rirpofta. 

J^UGGFJtGtlO VIÌT. 

Gli otto del corrente ti celeberrimo tifino d*o^ 
ro€C^<^puleìo y e hfamojijfima ^fimria di 
Tlautocomfaruero auatt laMaefiÀ dixJpolloZ 
alqfuile d nome di tutta la Jpecie de' Somari 
nitéfmtedijfiroìché fi queglidniwdidal ge^ 
reètimanùmiriiakaffotrattamefài miglim,*€he erano dit9 
€a fìfefa > e di molto vtile' e<rlimpiudtqual fi voglia altri 
teFìia con^rrayjdiffima ragione poteuano doler fi de* Tadroni 
loro . Tercioche fe ben nella cafii de* loro Signori con le 
perpetue loro f^tche fiMeneuano il pefi della notte y e del 
gtorno i e per lo vitfif ficmentofidìté 4i vn poco di coma 
foglia , e dell'acqua , e con vm tantino di crujca faceuano il 
hro C^trmuaUid^emmtediwunoddfi^patit^ 
tmddtÀ de* padroni loro con tanta indijcrettioncj veniuanù' 
trattati', che gì' infelici erano dmenutimifirahile fpettacoh 
é^ogfti più brutto Flrapa^Z-O . E che con l'humiltàdi vtA 
protetti (fimo firutgto non efsendo venuto lor fatto di addol- 
cire gU efferati cuori de' loro Signori humtliigimamentefujf 
plicokanafad OUdeflà a degnar fi ^ibealle ajimne mferit , 
fi netnfumo fermoU fi facefstjdbmw quakbe virgoUh cem» 
mandamlaéf l9r9 Vaébrmtiiche verfi creature di tanto me^ 
rito ejercitafero fi non ìa gratitudine > almeno l*humanità . 
%A quefiirtjpofe apollo c6e la fiuerità^che iTadroni vfii^ 
uano verfoi Somari,dellaqualeeffi tanto fi r^tmmaricaua^ 
no^on dalla nottua crudeltà UrOifoi ^hemtémfitWMua 9 
^hnfdàdfiervtiUtà del fuo patrmom > ma che tutta era 
c^ionataièUié^pmttmofa pigritta , e dalla mpSi^mfa Siti- 
ptdeXXfde* Sm»ari > per liquali brutttffimi mancamenti i 
Tadronierano forgiati a furiadi haSìonate fpin^Cf U a f ^r 
quellauoro ^ch'efflnonhdueuanofpirttodi far da loro [le(fi 
€W iajproiTM VWm$àddt.iti^li9 • # ch^ qt^i, che dctU 





» Ragguagli di ftim^o, 

trtMeltadì » che vedeumo ^fitr contro qi'.d fi voglia 5 if^k^ 
Siam f<ir efatto ^^iuditioy face a hifò^^no • chefiàniàntébafkJK 

fero riguardo ^lycnio di coim 5 che vfiua. la fcuerità y qunn^ 
io alla qttalitÀdc cofiumi dschijidcicuadt efscrc mai tm- 
tato* 

MOTA DEL RACCOiTQ, CHE HAN- 
00 facto i letterati delle Scienze feminate > 

e coldusitediitf&è ^ 

li fono fornite le mt{f% % & U rMcaUù tutto di 
qtieB'amda'TMdrom è flato condotto ne'gra. 
nariytlqude ft bene feùmm Ui qmdàÀ de^ ter^ 
renile deUe biade^che fimBntefimitmtiè • 

tcwriOyVniuerfalrnentenondirneno ft pmS^ 
re^chefia Sbitofmurtofo; poi che yer pubblica calamità e:^li 
biimirA, contraeree conia terra , fino anco dtuenun tn- 
fecùndéi e Perdi gringegnibkmim . flnelh , che hanno J e- 
mnatohfiutitù iteUeUggu ordinàriamente hamohMU^ 
cos} graffa raccolta^chemohi nefinoamcd^iti^ttmiMar^ 
mente quelli, che hanno coUiuati i campì ditte Corti gmera*^ 
lijoanno hamto la mefse t.mtofcconda,cht badato cinqwn^ 
' tapervno. CMaggioricofe fi fono vedute nelle fertihffin^ 
Cuefìi canjp^^m della Corte M Rowa , doue in particolare S I 
^odzfrESTH^O ^LDOBF{Aìi(Dl]^I , £ M^Ì^C^lsr- 
ti Auco- YOTsnO BOI{GHESE conttudtidifpendij, & conm&mu 
u'coi^ fatiche, hauendo feminate, tco'proprijftidfrij irrigato la 
te dì Ko Studio delle Legghhanno emptutt t granare lorodinech fft^ 
mi tefiriy & iloro vtrtnofiffmi fi^^liuoh » che hanno ancfo 
Snmi ' ali* agricoltura de' tnedcfmiHudijMnno raccolto Trinci* 
fsidnMpatipcrlacalaloroyedfgmtàdiUtneper loro Heft. Quers 

^^^t"" cbthamo fiminatogliflud^ddla Uldedicma. ancor eifh 
**** pV hannohauHia bmfiamifso^anonperòdaparagmarficm 
yvberrtmadelle L^i.perchefolokèdaf9dod§^ 

Gli Agricoltori della Voefia^nelìa Trimauetade^ota torù » 

. hanno veduta campi far helUffimamoHra , &con wolta 
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. CetiUiria Prima . 

pmciph Hi Ohiffnù cernie il tempo del grmire , gV infelici 
viddero i [udori , e le fatiche loro rifèUierfi tutte in frondiy 
t in pori ; di mi^i»nera tale che i nvfirtl^oeti hmendo fudà-- 
toiiìdcìrno > fi troumo tutti [pelati ^feniLA h\VAer ibernane 
g^AYt^ Onde y the/imtl (or t d'xAgricoltura , come merca^ 
tantlaptUbelUyChevtilf'ifivà tndafciando* Tochehm* 
idediUtterc Greche fono (late fèmiftate > come quelle > che 
in quésti tetffpi ftóì9 hàntfb fiaafh ;ilcheforfe accéide.per^ 
che il pane , che fi fa di cai fatto grano y ancorché già fi4 
slato ti vitto quotidiano di vmt numero/i (ftnj a n^.tione ^par 
poridirmno , che ^ gli flomACucci de ghngeg^n deboli ma^ 
derni yriefca di dura digeflionc : quindi e > che alcuni pik 
accafféUi lètteràti ^nè loro giai'dtni y frU nehaitm fimi^ 
mto quanio h^a per vfo di cafa » e più per non pétref 
ì^mràmi 9<he per moSirarfi dottt e & a^e ditmfeméré 
il fcmcs non per farne fnercatantia . Delle lettere Hebrai^ 
ckequ^tfi affatto fi e perdutala [enaenzA y perche non piti 
cfjendo in vfo , rar ffimenefeminano > e certo congraui ver* 
gogna pub^ica , ci?e da gl buomini non fia ambttaq'^elliì 
iÌ9^fm %c$n laquale hauendo parlato ìddto , le ha datatala 
rifutaiione. Gli agricoltori dilla Filofofia ^-bamw fino 
ferdutéH fimo > o ptri ilmondo và abbandonando ^fffd 
forte dtmercatantia ^ come quella ^ che hanendo bifogno ai 
terreni fecondj^mt d ingegni fotttU , e d infinito iludio per 
allenarla , e riaurla a maturità , e facendo poco frutto 5 e di 
quclpocotrmandofi rari compratori ^Vattendtrui e <vnri^ 
mettenti il capitale - Qj^i t che homo fiminafo bcnefi' 
cij contro reffinione de* molti 9 hanno èauktomejjefecoft^ 
drffima i t certo che dtrettanto pretto fo , ijHmto miracolofi^ 
è fimrl ftme , pèrche di ntolte moggia ^ che altri ne getta 
fopra L'^ terra , ancorché tutto fi^^crda-^ vn fol grano nort^ 
dmenoche riafca^ cosi abbondante raccolto rende al l^agri-» 
Colt or e 9 che lo fa ricco , c ben vero j che alla nohd (ftma 
grieùltaraéifimitiar beneficif^ijoto attendono huon^mima^ 
^gaatumi^tdi ffym Uheralim , merce che gli Hiticht oMf^ 
TKCci'i^hehafiono^» ^ingordigia dt prima wlermiuere^ 
che fiminare , non hanno cuore di gettare in terra quel fi" 
n2e liquide per h m^i.ggwr par' e vtggono che fi perde* Quelm 

Mschc hanm fetntnato mnac^te^ &tngmie iU^arol e , ^anno^ 
. gnictuta 
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mietufo ùf efidifatriin graffili ffimaeopia; &i/èm^ 
de* cancheri ? éanno kiuura f€cond:jfima raccolta dì male* 
di trioni , come anco quelli^ che hanno feminato triboli , cosi 
copio fi me'ije hanno hanuta di f pine, che per vfo loro^e de' lo^ 

ro defcenàenti tnfina,alla fiQa^efima gemnutonejimdntm, 
tom hènna enfimi i Urogfrmtari* 

IL MENANTE ENJRA NEL 
fondaco de' Pottttci > edalle merci» che vi comprano 

i letreraciiftudia di venire in cognicìonc della qualità 
de' geni j loroT. 

* 

li^ G G y ^ G L 1 0 X. 

E^féoretfattù gmdieioMéi wrMqmlititk^ 
genti de gii t mimini fopra motb vah ilfreqvS 

tar quei luoghì^^ouefi efircitano atti njertuoft^ 
e quelle botteghe , doue fi vendono co/e vitto fi 
e notar quei , che vi praticano : perctochc ros) 
le lihmidtrui fanno cono fiere gli antinmdelle buone 
lettere^ come le hifi^Xi^ ^ duomoBrano igiuocatori;le pa^ 
Siieciemigolo/i; ie hofiem $ pacchi^ j ni in étro pm 
tommodo luogo meglio pnóhémerficagnitione^bgii h n o m i m 
ni vanii che jpeffo frequentar le harberie > e notar quali fia^ 
no qt4ei Gammcdi , quei Islarcf/l j che hauendo patienzjt di 
fiar dite bore fitto il barbiere 5 con tanta ifqu'fita dtlt^enl(a 
cogliono e(jer tofattyche p:u tempo confnmmando m far/i nc^* 
tommodar Ubéurbaychequal fi v^lia linda fpoja in acconr* 
parfiilCélpùy€ff»peluecio,che m mùgli alt fi»i che SiéVH 
focotorté^fUmanochepoffa farlt parer' brutti demùnijnllé^ 
piaXt4* Quindi e che il Menante ài quale fimil'art ficio 
molioènotOy fpeffo fi trattiene nel fondaco , che con le pafl 
fate fi e detto-, che tn Tarnafo ha aperto l'/^niuerftà de' T>o^ 
litici; ilcheeglifà filo affine di vemrdétUaqualitadellaroh 
ba^chealtrivican^éi^inc^ifiime del genio dimoiti di 
queilaCortesperdame poìnemneoraggus^He atfimmmet^ 
reuolinAmiemm. 

Tre'mattine dunque fino paffate ,che nel Tondaco de* Vom, 
litici capito dmmbfUtifl^i. San^a famofo fecretario ne 11^ 

Cerio , 
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c ^Jr/^ at I{pM4 5 f / ? «^/^ ad vno dt qtde fttouani chtefe , Je ^4- • 
ueua Carho??e da vendere ; fu rifpoflo di si ofr appre (fogli 
fu moFlratotl Ccìrbone , ilquale p'yc/nclifp .icque al Corti* 
giano , conuenmdeipre\]io % e ne comprò quaranta fime^ 
StraMCojkfamealMeni^tia quantità del cartone com-» 
frata da qHitvertttofi . moltp fyroportma^a à lui 9 che tw« 
muacm vn fidofiruidere; eperchetlMenantei amiciffl'^' 
fnodelS^nfra confidentemente gli chtefe la cagatone , perche 
tfjendo egli filo mcafa^ faceua co i gran preparare enfo di 
carbone ; gli n fpofe ti Sann-a ch'egli nella fna cuccina non 
adoperatia Ugne^ lo interrogò air hori^ u ^.Menante ^fe forfè 
ciò faceua,» perche hauefje trotiotol'vfo det^honedi mimre 
^fà:aUa qualdomanda lilnrameineriffofeil Sanga^cht vi* 
$imdoesiiinmie%erafw'Xfi^mifiirairele cofe fiecon ta* 
umiZfildeUarifutM Witti non col guadagno dgldanaro.e che 
egli haueua in odio il fuoco delle legne^ perche faceuarw mot* 
to fumo , € poca brada , e che l'vft del carbone era mirabile 
perquellhcheamauanOyCheUmine flra loro punto non fa^ 
fefse d^fumoyc che egli noti ficuraua^ht da aue* Bracchi, the 
fono funi al mondo filo fex.odorare i fatti altrui 9 la iptalifà 
deUjto viuofoffè ftrgomentatadaU^ quantità delfumo.che 
vfiiuadaìcamiftomla fùacuàna.maddlatauotacopiofa* 
mente imbandita» 

Dopo ti Sanga , entrò nel fondaco Epitteto FHofofo per- 
la fama* nella qud vtue dt vna e fatta bontà cCanimOi molto 
Slimato it^Tartté^^ però dal i4^nant e grandemente comh 
fciuto , aamiraio , & offèruato* Quefli chie(ia*giouani 
del f Oìtdaco^chegli facejjero wdiTiU forti tntte dcUiTel* 
liccie^che hduèuatto ; &^ incontanente ne gli furono portati 
di Doffi 1 di f^ari' dt Zibellini , e d'altre fir't molto pre io'- 
fe -ile quali per Cloche non p acquerò à quel F fio fi , ad vn 
molto flringato Tolit/co , chefopra Rau . allo fpaccio della 
rohaMffe>che le pelUi che li moflrauano^erat^o troppo pom* 
foJè»€perè molto lontane dal Jitoj^fogno • ma che <iefidera^ 
ua vno di quelle pelltecie^ che portammo quei^ehe voleuano' 
pater Buone perfine. Intefiall'horail ToUtieoilbifognoiU^ 
Epitteto, e prejolo per mano lo condofje in vna JlanxA rin-* 
rata del Fondaco , donde egli poco appreffo vfci vesìtro du 

.ma VflUccia é CiErmtZf^^^^^^ ^s^^^lj * fi 



perche lapclle di Lupo^ cnera molto pretiofa^hauetui Epitte" 
topcfta dt demrù % e quella di xA fanello di fuori > // Menante 
U cmrfidietro^e t^uuertheh'egli fi hauefiavenitalaZimar' 
tua rouerfcio^ MaimltoconfujòrintafiilMwimte'.(lu0n^ 
do quel fa^ace l^ilojòfo^ dopo ejferfi ben tifi di Itti » Còsi liti^ 
fio fi ; ben può ejfere , Menante mio , che tu ti intenda dt cal-!^ 
Zfir Borz,acchini Spdgnuolf -ma nell'arte di pper "Veflir que- 
ste forti di pelli mi ti moflri molto ignorante* (hieHa Zmar 
ra va vefina^come vedi lapelledi Lupo vadt dentro, ne mai 
éBrriuani ad ottenere il fine degl'intenti nùeijquando vn JU 
feto ne appariJle di fuori. 

' B^itorm alt bora ti Menante nel fondaco ydoueritroui 9 

chi vaVrincipe grande haueua fatto inflanl^a , ckelifope^ 
ro portati de' P^m aiuoli da mintSlrare . eperche filo ne li 
furono moflratiquattroyegtt chìefe^ che ne portajsero quanti 
ne haueuano nel fondaco ; ilchefuhito fu fatto. ^Whora 
qud Signore difeno fi eaùi vna lifia^ vi bauena di tutti $ 
jùoi firuidori » che anriuauano al numero di trecentouentiy e 
prOnAcm efattijflma eUligen^a efaminò la qualitaSciaf 
ehedm cortigiano, e conforme al merito loro ad ogri vno ctnm 
prò il fuopartìcolar ramaiuolo; onde quella de* meriteuolie^ 
rano Jceltt molto grandi , t quei degli altri afsai minori , e 
per cofa rara notò il Menante^ che i ramaiuoU di alcuni cor" 
miani vecchi, efiruidonanticht^cheMffreXiJindoy il buon 
firnigio del Trincipe 9 le faccende a^iattenenti aU*officio 
iorohdueano fatte a cafo , enmo m^o piccioli : GiuHitiét 
per certo /ingoiare mi/uroTei meriti dd Cortigiano pihdal 
iaffiduità del buon firuigiOiChe dalla lunghe^z^a del terrjpo > 
ch'era (lato in corte . Il Menante^ che molto nmafe mar am- 
pliato deldifpendio di quei tanti ramAtUolt y a quel Vrincipe% 
eoi quale egli ha particalariffima fermi u^ difsei che nel! e al^ 
tre corti di Signori prindpalij/im eglibauea véSutOrCua^» 
ciàfemifi di vn Jol ramaiuotoi col quale^ non con tanti fcru^ 
polhtna a ebfèrettionea* Cortigiani imbadmano le mìneflrey 
%Amico^rifiofiaWhora il Trincipe d Menante , queUo fide 
medejimoyche tu dtci, fin* bora ha wico tenuto io. ma cori pefft, 
waconfeguezA, perche nell'tmbandtr Icminoiire a' mìei cor 
tigtamejfendomijiriàtode'rmaàkdi^ filo ha-' 

Mondo mifitrafo me a cagriccio^viffmntomme ho ers tffi 
* ' meli 
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€hepocée mancat^ciemn hMùmò maneUtto me ^ e lo (iato 
m^invMmaperdkioney difin^ne quale chmramemc mi 
ha fatto comfcertyche ti Vrmapey che vuol'hauere fir nidori 
fedeli i enumflnfolUcitiyfahifigno, che firtfoluadi mim^ 
fir^r lorogiu(lo, perche di loro ìiatura efsendo i Cortigiani fi 
framodo golofid^Uaminefira della buoMgratiadii^riffcii 
JfeqnofubwggonohfiudelUeleicmfiig^ 0 

tutta gjr^sMteUUronf^Mtumvoiéh VmmriChedeonff 
portare al Sr^or layojeemtertami» odio, la veneratione in 

dtfpregioM htton firnigto in ftrapal^.e imo più rahbiofh 
mente ìncrudthftonocontrot Station loro, qu cìnto r^rnhiM^ 
dir co7t tanta qualità lemim(lre,piu interpretano marni 
^ di amor^^gratitudtney e vittofiffma farti alità , chi i»^ 
mumenzA , & in Jimiglianiiifj^fiiùe più diroftammt^ 
pS^mfolafiarfixxAdelUlmnajnra^ che 

Ìap€ckUfi4t^ZAy&tlpr€ endere,€hemC€rtigiam al 
quale ti Trimipe con la Jmitarra delle [corte fie taglie le ga 

he, vel ocemente pofa correre nel fuo buon feruigioycost c pa7^ 
zjn grandine or?'je fcn'^gitidicio alcuno e quegli y che per me* 
£ho incitar U canailo al corfo gli tirat la hngha» 

Torneasi tailp vfiì que fio Vrinc^dal Fondaco , che vi 
intrò vnoy ilqualcImfiìfilKlifofswòm^shr^ 
lunghi fino interrale if^euacmprkrm vm'*& incorna' 
ìmntetiefuronopoirtati molti yi quali e di colore, e dì qualità 
di panno erano di foddisf atti one al compra! ore rfolo hausano 
il df fettojche twtigUrtufaHftno corti. Eraqucflidiflarura 
meno che medi ocre, e che a Im anco quei ferraiugU rmfctfsero 
^rti^che agli h'win'im di flraordinariagjrandaXxjaÌMurA 
tono toccato ri collo del piedciol Menante parue Tmracot&grS 
4i:ep$rò accofiatofiaquol Fora/Herelichiefiy chigU fofse , e 
qual profefsione fojse lafia.alV hor a quegli lìkràmefjtf li ri- 
Jpofe efser Siciltnm\c cfso del (ho patrimonio Ijauendo fabbri 
cote, e po(lc aWordjne due Galee co cfse difegnam di and.rr ni 
corjo%*veramet€cofifie di far hoi tim^e diguadagnare^ma^» 
che conofceua fimtgliate mefiierefipramodo ejser^ odio/o d 
mfMfdo,& oMftfrtétrpocariputatione a chi l'efercitaua wteua 
^puederfi dfwìmmtolugo,acdàrÌ€opripeilJùoj^^ 
hfbc hmommf^r jli'ejercitio , c fffo fofsHrcdutail pt* 
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UfhiidHhmwmlta o dijolo voler' armar contragtigntk^ 

nur^te qmHe cofe liberamente nfpofi a quel SicUiatw, ch*^U 

ferdeua U tCf^po; perche tutti / panm , che fahrìca l'Inibii- 
urta non ermo f.ffiaentiper fare a' Coyjalt.ferra 'fuolt tan^' 

2lmghh che mn fi fojfero veduti laro due falmt > e me^zjf . 
framboiia Ladro . ^ 

TocoMfreffo entrò nel fondaco vn vertuofo che cbiefe 
Braecidìiamprrén^ & $ncminente ne Ufierono moiUrMtc 
molte delle qudt accapo nm^JuoguBoi& apptimo^mmh 
nottua pagarlo ti [ho (eruidoreVauHern , chenoH Mcadeua 

far quella fpeja. por che tu cafa vem era vnogiuflo^che face* 
§44 il ferutgio * a coffm rtfpofi il fio padrone s che il Braccio^ 
th*egli\kamu4 m cafa eragtuBo perje , ma che nel myfur^ 
dtrifi ora chiarito > che faciuabijogno v far Braccia fora^ 
Siere^feroie in alcuni negotugraui^che gb erano occorfi^ol 
3rae€iodMafemplieieà^dÉlla libertà Mtan^ 
diffimo^uendo ^voluto mffirarglifiomachiforafiieri^an 
demente fi era trouato vn(r annaso • 

Vide poi ti Menarne, che Lorenzo Camberà far/iofò Toc | 
ta Brefciano entrò nel fondaco , tlquale dopo hn'haner ri' 
geuìrdato vnbelUffimo Vapp^aUo Indiano^ ch'era nella 
panca^ e mofirato fimirdel ragionar di lui fomn§ogu(h^ne 
chiefeil prezXA. > $ li furono domandéoi conto oinquama 
fiuti : il Camberà i ilqualefe meglio haueffe faputo farei 
fatti fiat per molto miglior mercato haurebbe hauuto il 
^pappagallo , difje , che ri prez^zo mn U difpiaceua , ma che 
filo mancaua, che non haucndo egli il danaro tutto in pron- 
$o^iUi^o da' con(ati,yer ciucilo che hauefjero giudicato due 
huonnmintendetUh haurehbedato loro il fuo letto » oue et^U 
dormiuati coramifigli altri abbigliamenti della fuafìan* 
ZA i e perche ilfartitoda glthuomim del Fondaco fu fk^ 
bito accettato , il Camberapgiò ilVappagallo per portar-- 
filo a cafa . Il ^Menante ciò vedendo^dt modo della fitocca 
rifolatione di quel vtrtuofi Toeta rima/e fc andai i zZMto ^ 
che firn lo ìiimò hnomo dolce dt fiUy e pero moffba pietà 
della Jimplicìtàdi lu$ gli chiefi % fer^iotcaghne tgUv^ho 
^ali'hainto%chportauai»do^jmofirémachenongh aeèoHm 

z^Ofodanari é^t^mrtp por iavatHfà dipo fiderò 

» * 
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T^ppa^.'ìllo y mn fòlopaz.z,amentefi fpo^liétm de gli 
gltamenti dell a fiacafa , ma del letto fiefso j vmcoripofì ' 
Mie fatiche del corpo , e de* traudii dclfanimf • ^l Aie* 
nanfe così rijpoje Lorenl^ . Sappi, caro amco mio , che fer 
gimigert ^la feliciti di pof eder U ricca pina di queSto 
Tapp^alhmn fihéUbumiffimévcgliàmifrÌHùdiquari-'. 
10 pof seggo di l/uono in quello man do ^ ma nudo mifiretf^O" 
sitato tn camicia,efi»o ve/.diito fchauo in dilea perhmer' 

10 . Jo fon Loinhardo , nafo col difetto ■ ordinano delia mra 
fisime dt e fser libero di lingua, e Jchicttodi cuore» nobUiffi" 
me vertudi anticAe^crsidelt/pms viiifmodeìjn ,po nelle 
cmi^ & dmme mi lumno cagionati fimmi tranu^iid qua^ 

11, fperodi porfido con lacomprae&eiofatfadi epeeliofre^ 
tioftfflwo 'uccello 5 ilqualefdicenjeme mi infegmrà quella 
^enuyche affktto è ignota a Lombardi yCpur troppo /sputai 
e pratttcata dalle altre n attoniti opprimere i veri (er.fi dtl" 

Fammo^efoloÀvo^lmddmfarUrconUboccaconcctUim 
parati édiamentOn 

L A SERENISSIMA V E R T 

della FedcJià fecretamcntecfltndofi paprtita da parna 
fo^ApoIlodapoi chefiiacerrarooiic ella fi era afcofa, 
fpcdifct le Scren iflìmc Mufe Melpomene, e Taha^i 
acciò U j^exfuadino il ricorno. 

I^A G e F ^ G L I 0 XL 

%A \ealcafadellaSeren'(fima VmndeRaVt^ 
deità che prima tanto da t Mtniflri più prmci 
pali de* 'Principile da nt^mero ihfintto di Sena- 
tori delle pmfamoje RepMhche.era pratica- 
ta^da alcun tempo in qua così poco vien fre* 
e^uentata % che fimbralacaja della defolamne. Onde d di'* 
ciotto elei corrente l'honoratarefidenzjt dicosì ecedfa Ver^ 
tu affatto fu veduta chiufa . ^Apollo come nrimafià auui^ 
fato di cafotaììto importante-, comandò > che anco con vi o^ 
Un^al^ porta di quel f amo fo paW^^o fofse aperta y e che 
dalla medefima Serenìffima 'Eedelta tritendefero la verà 

^agiowdè tmanomtà. Infubitoefegfàto ( ordine difua 

Maesìa, 
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Maesìa^e tutti quelli, che efittamtnte cercarom quella Ked 
Cnfa ? /iffa-to la trouarorìo vota di ha/ntatori . // eòe come 
frmitintefiro ivertucfi fi veflirom di duolo ^ ft a/per firo 
di cenere > &altrifegn$mo3raronodt vera mefiùiay& 
Sfollo in particolare tanto fi nedolfe^ che afonamente fi 
WH^kera in lui quegli effetti medefinù d'intimo dolm» 
$h*ezli édl'hcra [coprì altrui » che figuì il Cé^ ia^^rimtmk^ 
e memorando dell'infelice fiìo fi^Jmolo fetonte . £ conofcen* 
do fr^a (J^iacfla^ che il ^oucrno del genere humóino roiùm'* 
rebheyquando il falda fnyd.^mento della FedehA, che faHmie 
tanta machina nianea(ji 9^ fecefiéiro publUtcoyceddatMi 
^ualt anc0 asCignorantiy&^ogH'altrùkicafMedelUtti^ 
hltffima frere^atiua di vnuerecm botttnrata fama iteli a me-> 
wtoriadmeffftnti , coìtcedeua^erneénnid^immarialitàida 
dargli s) fubito^ che haueffero trouato > douecos) preclara 
Fer s'era afcofty (jril 1 ijco l{cgiopcr afflcuf uy il paga^ 
mento promefjo^dtede ficuriffime cedole dt B^co » di Rome-. 
rotdt Vergdto , di Luto > e del facoltofiffimo tacito > tutti % 
Jprinctpalt Mercatanti in quefia pta^a di Varnajb tra 
guei vcrttiefi 9 che co* pregiati inchionri laro attendono al 
wthilifftmù traffico di eterftarnells metftoria Me genti ti 
ftomealtfmm LagrandeT^del premio inuitò mohiapor- 
fitti cercale dopò efa: Il IfimediUgcnsLevfàteJ a ì\fd Macini 
della Fadeltatn vna fialla fu trouata tra la bracchertadel 
forno fò cacciatore ^-dttheone , e del belltffimo lAdonc . In 
ptolta fretta fu folta faper e ad apollo tanta nouità, ilqua^ 
leé quella volta fpedffiilpito le Sereni ffime LMufè Melpo^ 
VMMr^e Tolta » che leuanda da quél luogo tantofndegt^ 
tosi eccelfi ^ertu 9 la riconduceffero alla jua folitahahta* 
tiont . Ma il tutto fu indarno y pera oche qj^elia Scren^ffima 
^Principejfa amaramente piangendo l' infebee fuo fiato yri* 
ferite» difje , ò Serewffime Diue , ad pollo hiio Signore , che 
là Fraude > mia eterna , e capitali ffima nemica finalmente Im 
riportata piena^ vittoria nella qmHione ^ che perpetuamente 
hà hmuramecoyit che l'infamo ImereJ}eicbe in^fUtcmfi . 
infelici tiramcggia gli amttfidi tutte le migliori natiom\ 
m'ha shandita da quel cuord^li huomini , che fu prima 
tutto mw* Fateaucofaperec-' Jua Maeflà^ cheti inondo tinta 

^\mQdo fià immerjQ ndfmsfi delle più fiXl^e btinturc, 

che 
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the quella Fedeltà o firmi a dt honoréUé»mnte fcruìreil fifo 
Trimtpefìm alCeffuftone dclVvltimAgoccÌAdtl fmgut^ ^ 
4dl[€m{fiomdegUvltÌ9m /piriti della vit^t che pima tMio 
€r4am9mr4tay& mtbita» hora vm r/jmtMta faec€ai& vi- 
fiofa oHmatians : e ditele yche l^haner.perhen poter fi accom-' 
Vii Q dure al tempo , al lt4o(roy ^ alfe perfine y vna'/nnjo frau- 
dolcnie ^ colr^ìo dì perjidia , e difposlo ad ^vfire Oi^ni vih rfe^ 
crr:?:dai}fedeltÀho^g! imrrw vicn predicata fapienza ffa* 
gdcità 5 & accosrtezX^ d'ingegno cufiofedifartui , & ch'io 
infelice Hùmacata dal veder cole tmtto obbrobri ojey fon ii/^ 
' t4 forata fatUrifolmitìne » che veditt%di viuer tra quehi 
' Camene' amili ampitamente trotto ho^gi quella vera Fo 
del tk ver/o i Vadroni loro, che con tmti miei fudon y ftwpye 
. t9ii fonforuvra, inferire mll'intere^iito , e perfido cuore degli 
huomim* 

NELLA DIETA GENERALE DE' 
Letterati intimacada Apollo in Elicona, Tua Maeili 
contro rafpetcatiQne d'ogni vnodecreta.retemttàat 
' nonì€ di Vincenzo Pinci , nella Corte di Roma detto 
' il Caiulki del Lcuco « 

■ 

ti^GGFUGLIO XII. ' 

^H^X^ paffaii^tromefi^ cheuipoUo per 
gU otto elei correrne fece intiwear la Gennai 

Dietadif Letterati in Elicona-, oue d ter/ìpo de*, 
terminato effendo comparii l Vrmcipi Voeiidà 
ISlobiltà , e i Deputati delle Fnitierfitadi ver- 
tuofc , la mattina per tempo tutti fi congregarono nella gran 
fala ydoue fot tol ombrella deli Eternità nelfiio lucenti ffimo 
trono yfedettefua LMae(la,inmex.l^aUe fpremffme Mufe^ 
Epercbe<odpollo negU editti s chcbauiaj^UicatiebUMlic^ 
ta bmmiafyeC'ficéUo^ ch'egli UchiamoHa per dar l'eternità 
-al nome di vn verttwfo , che haurebbe propojìo : varij furono 
idijcorfi de' Letterati [opra ti foggetto , chedoueuaejjer no- 
minato ^ma la piti comune opinione fi refìringeua nel ietterà- 
ti [fimo Gttffio LipfioMoniohtammiìigaAlifcritttlucul^ 

i0mi4eii¥4ic (4tafht^4n^rXt(fma m ^artut&> che 

' C tHtfi 
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tutti ivertuofi hamuano d^Hata più toììo rabbiadi dtuo^ 
rétrli > ehi appetito di QjiilarU • *Altn dieeuano^he doueuH: 
^ernmatuifilaipubktai entrala, Viméi,mXf ^^^^^ fi^^ 
K^gia y e poi l'etemétÀ M fm/ fìffifmmfmdeU'lUséirfffi^ 
moyt vmuofilfimo Cardimi Serafino Oliuieri , Vrimipe A* 
letterati moderni ì ilq 'laU vlt imamente emendo giunto u con 
fini di qiicHo flato di Varmtfo , con mfolite d^mofìrattoni di 
honore ftiimontratoddl a maggior parte dt l^'crtuo fi , i 
quali grandemente rtma fero marauigluui, ^ vn'huomo» 
the per tutti gli anni della fua vita erd iìato occupato ttd la* 
toriofi canea eleiia Kota RomameJbaHtJJe potuto ac^puHara 
ofàttifftmacognitfomdelUTbeologiayeaeUaF^^ > che 
fitffe ti primo Glureconfiilto dell'età fiai/òmmo Uìiattema^ 
tico, valente ^y^flrolo^o , e cos) li fujje familiare UiluiQ:t^a 
Greca, conìc la Latina : facem il miracolo r/^j^ '^ ^^ ore/efferfi 
fapHtOy che vn Tretao pieno di tante fetenze colmo di tante 
virtudiyeramorto fidare : poiché parcadolidtfaperpo£9> 
nell'età féamnagenaria fiera pt^oad imparare laÙngu4 
Arabica . ^ecrefceua ia riputazione di così mbik prrfin 
naggio , la famofiffimafia B^Uiathcca , che egli haueua por^ 
tata feco , per queflo nobili ffima che haaeua ti padrone p> U 
dotto ds* libri di lei y tutti così efittameute hcrie sludtati, 
che erano conjumati da gli occhi di quel Ietterai: (fimo Si-^ 
gnore* Mentre dunque ti venerando Collegio de v:rtuofi 
ftoMaff^tando , chela nommauene cadeffe in vto de* dna 
tanto famofi figgetti^chc fifone nominati yjtnollopropoj^ 
yincenzjoTinti yper Fecceiìenza , con laquale fitonatmltt^ 
flrumento > nella Corte di T{or,ìa detto il Canal ter del Lento • 
Talmente per viltà del fòg^etto nmafiro fior dm t Lette^ 
rat^^che con h:rn:lìffima i^flan^afeccro fapere a fua U^lae^ 
àia > ch'effi dt huomffima voglia haureUmo efeguito quanto 
egli comandasia ; ma che fole li ricordauano j che il fito fido^ 
hffimo Colltjgio de* f^irtuofiiVon mal animo net fio numera 
ammetteuawXitharedo. MA^mfiainfianXarifpofejipol^ 
io^h'egli haueuaanttuedutalaprefente marauiglia del Col'* 
legio y che nondimeno di buon'animo decretaffèro l'immor'^ 
talità al Canal : ere y pai ehefapena dicomiindar cofanccejja' 
ria ; ancorché loro parefje fìrana. Ter fegrao fcrutmio dunm 

^fii 'wH9$ltmUJh^f4imiti^Hnm 
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mta al nome del Caualserdel Ltuto;{lqHahtne9»tanentedM* 
HàeSindeUt^mmùftie Te^afee ^mir9d$t$9 mlCollegh 
éif^ertnofi. DigeM'hata^prihdCmSert, Fm^yénr 

€enXo>ftete il frimc della voFlra profffianeycbe fia (lato arnr 
mejfo tn quefio letterato Colteci a' dignità foto nfirbata a quel 
Ih che có* peryetui fidnrt loro h inno fatto acquieto delle huo^ 

-fielettereimalanecejfita che hongifihd della per firn vofira 
ci ha violentati a far qttefla rijHuMftt. InJignafedtmqM^ 
$ Trimpi & M VrmaU tétte tttceffariffìmà , d'MmUnS 
Liuù^nella qtuJi molti, firn tanto ^gfmmti %tieftr troppa 

girarle corde le ilrappémo ; e /òpra tutti CArmtemt^ftem 
raccowandm certi cerucl lacci hiz^ariyche sacche ficurame^ 
te VI capiterariTJo mllewatiiiiqualt cffendo/i ofltna*ttn voler 

•che i Bordoni facciano l'vfficio de* Cant$ y tanto gU sitranos 

'xbe tmto ohe fletto corde fwdtogrojjije romfowmndmcna^ 

\§ wmnémo ih firMéft0^Lmié 

GIOVA N FRANCESCO FERANDA 

con difficoltà ottiene da Apollo dieffer'ammefToifi 
- Pàmafo, edifprczza la piofcria di Girolamo I raca- 
Itoro, che vokafaiii ùhaucrclalucepecducadc gU 
occhi» 

* 

fiAG G FAGLIO JTill, i ' 

VT TO che fieno pajfatt » moltt anni , cho 
il Signor Giomnfraricejco Veranda hMìia 
fatto tnfian^ ^PP^cJfo fut Mae (là d'e fnr^.m^ 
me [so inVArnafi^ c che per ottener l'interna 
fuo kMi4 adaffera i inerii fotmtijjimi; 
S^follomndìmemosi^ffntm wn hajvomto confmixi^ 
pàrcmbenm étrofortmtdo egli inTm^afiydt'itff'Vobt^ 
medelle flte lettere, JuaMaefià^che grandemente e fiomaca^ 
to di fimd fòrte di campo fitionti difse ^ che p: u lofio era nfò" 
lu:o di Icuar dalla Bihlwthcca Li maggior parte de gl'mfi^ 
tJ'ti volumi di Jeuere^ che vi (i tronano^ che vokfioafggiwt* 
geruem fer vno de* rmom i percioche nella lihwria Delfies 
/oléri€nit^ofiJatktid'tmmMti$m%oeliimt^^ fiiticht% 

ti^immtrééfU VQlmndi lettre ^ ck^ vi fi mmim*al»m 

^' Ci nm 
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na}t erOnOiChe ingombra Jc.m'^ey e che tutti gli huowim 
lundo il fomite deirambitioncdelb gloria > chfcriuere de^ 
-moderni SecrstarijelJtndo fi ridotto Jcnza artificio al nudo 
Urmim di vn forUr penfato , e non tr^iu^uhji huomo , che 
non habbia negst^^ che non fapfia fcriuereJ^JJerfitcìlenei» 
Vmmmtetin'PmmAfù og^i firiet^r linm^lumrd^ cor 
gionatoPimf^rtantiffima immumente^bf ognifoggettom 
^ \co di mediocre letteratura fi farebbe pofio a far lampare vo. 
'Itmi gracidi delle fue lettere , filo per far fipere al mondo U 
fniferiCy e le vili facendo della fna cafa; errore di tanto pe^^ 
gior confguen7i<^ » qtsantoinTarnafil'immortaUeàiÙMd 
nonfiveMUéapercosìbHonmercét^. Echeatantiriffetti 
fi ^if^^geual'ejjir/ì fcopermthefmbi ambitioficrniUlm* 
ro profuneiane erano palfati tmn*thT/t% thefino hémearéo ardi^ 
io eli pubblicar lettere falfe, fritte a quei f(ey& a quei Tritr 
cipi grandi i eh' eglino non haueuano giammai cono fiuti di 
viflai non che con e(Jo loro batte (fero hatiuto negotio alcuno • 
TalfitÀ tanto pìudeg'nadi confiderationey quanto in tutte ic 
iittere vere altri anmiraua la vimUtà del concetto Mimm 
fmt^oMtodoUaverità del fatto ^miilo finto fen^ five-^ 
^émmo pieno diqudPaffettatione^ol^tétmoinomicàdegH 
ingegni buom . J TS^obihffim Signori Chetoni nondimeno co^ 
SI caldamente fauor irono questo loro fertùdore , eh' fupera* 
rono tutte le dtfficultà'y oltre che fecero co/iHare a fu a Mac-* 
flày che tra tutti i volumi ài lettere 5 che fino all' bora erana 
Siati pubblicai hqiuUodelTerandamei^itaua il j?rtmo luogo. 
Onde ^poUo per quefio te/limonio i e porehefictfiart 9 che 
nelle lettere di qtiel f^ertuo/o fi leggeusnomoue eofi appario 
nenti MFéifioriaJequali fatebbono grati/fimo a tutti li voT'- 
tttofi , concedette al Verofida quanto egli chi e fi 5 & appreffo 
fauorittffimamente gli diede il primo luogo tra tutti i Segre^ 
tarij Italtariiy e tutto che tnWhonGrar quel z ertuoJi^nApoUa, 
€om*efuocofikmcfolobauel]je hauuto riguardo al merito di 
ittisnonmancarono nondimeno delle lingue lunghe y che fino 
ardirono dircyche il tmtofoffi flato fmoiiiff^ delflllw 
Briffimoye Vèer^ffimo Cantinole Enrico Caetano, Trineir 
fe,cheper maignificenl^eliopere,perintrepidezxjt dienort^ 
per eleganz^a di coilumi, per candide\J^ digentoyper fchiet'm 

fiìjA(ia»imeiCptr timo Upiu cc€dmid0ùéllaK^^^^^ 
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Me qudìt 4 n7araul^Ua egli fi vede ornAfo ^hhltcammt c 
chiamato il Di letti [timo eli (t^4 MacHà. l^o^ fi derfc lafiìof: 
é fermerei che all'hora c6e conforme al filitOy a tutti i 
mfi fu data licenZA di cenfurat j^li firmi del Permdd » 
Claudio Tokmofu dmoMimmtauam diifm corretti > 

paicifem§lte vactJilegmumoinelfhchtnanermtoTofcaìje* 
mta al Tohmee c$k-d$fprt'^o grande rifpofero t Cenfori, 
chetacefse^perche negli Jcritt! degli hu omini letterati, q^l'ìn^ 
gegni vertuofi con animo mì)tle mtAuano i concetti , t mah'^ 
gmVedanticol loro vii talento vicenfurauano léparoU •J^ 
perche alcuni anm manti la Cua morte ilgentiliffìmo Perula 
da perdette lainHdegliocchttGtr^lantoFìracMmro fip'o^: 
fertS farli ricouerm^.U veda^mtde d4l'P€Mndatifiir0na 
fidnto jpromeffì cinqueeemé pedi , fe quetta cura felicemente 
ti riufciua . La mattina dunque^ che il Medico doueua far la 
fuafitttionei ti Veranda fi pofe a feder in vna feggÌ4, ^ ^p. 
fre]^o thiefe al Medico, fi tutto quello > che focena bi/tma 
per renderli la luce erapo fio aUwdim^ p!tfatato m 
Mjjfofi il Mtdtco , che non vi mancauacojkalcmui, perche 
mminpmtoi ferri y gfimpia(iri%$4ePeXzje. Toco 
,pmano9 difst M'hera il 'Pmmda t h coje, che hauete dette 
per darmi laean/ilatienè , che de fiderò , con la fanità de sii 
' ^rèr. il Mondo come sia egli ì ^e" mede fimi termi^ 
ni^rifpofiall'horail Medico, ne^ quali lo lafcta^ ' - 
fidquando diuenifte orbo. Se quefio eìTeplici • 
UTormUhiùummi ture [pendere il 
danaro per ricourar quella 
uekgUeeea^perJettive^ 
l^ftieripernon vedere il 
Mondo moderno tm^ • ' . ; 
merfoinquile , ' ^ * 
" ' ' enormi (lih V ,* 

Wachezr 

^mtefitfioenaujea a igdémt'ìmf^^ 
^ iwwp» che ci veggp'^ 

mlnmi. ^ . 



• * 
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£ E A C C A D E M I E D* I T A L I A 
. mandano CommifTanj in Parnafo per impettacda 
Apollo qiukhe prcferiiattuo duiedio alia lorocQCXuc 




ti* • . , 

0 prìm^che a vemidtl corrente i Cor>:m!f 
farij fpedttt a quesìà corte dalle vtrtmfilft^^ 
^^cademie d" Italia hchbero vditnXa dafùa 

Japrmcifif pto&iitfftmi'£ virtwfi/fìtm^itifci^do gli^ct^r\ 
mici ne iprmt anni feruenti nelle lettimiy neflcdifj^ute ? 
in ogni altro eftrcittoletterarioy che coltewpo poi così fn <lfi, 
Ungtùua quell'ardtffmodefidcnodtfaperty eche quegli efir^\ 
jàl^wui^iédmntefini^fm « che dvuefrtwa Iól 

%A€e4Ìmie4£frimiàermofhqunita $ Trmifi Àrtn 
wiiimfimmmn p t i Èmiwi^mfrogirefsaAìtmfù JUwmmm 
n^tM»oéUémdmate , edifprez.zjtte > che motte volturi 
acceduto, che come pài toflo danno fe > chevttli^ fino ctìVio 
flate prohtbtte , & il tutto con poca riputatione delle ùnone 
lettere. E perche dt motn rin3edij.afpUcati à tof io rr^ale 
tiefsunoh^mua fatte quell'oferatione , che fidefiderana : le 
i^ccademeitdtane dtu9ttffime di fia Moifi^ erano fiate 
farzAtericorrepea kiUaf!$alùJlmmlffimmenre fiippUcar 
Hém diqMlcbeprtfitmmmo medi cmm A contro tanta cor^ 
ruttione. QueFti commi f^arijcon gravfftme accogLenz^e 
rono riceuuti,& afcoltatida apollo , tlqu^le per vn jiio re^ 
fcrttto commi fe il negofio a i Signori I{i formatori delle buo" 
m Itttereydowe efsendo eglinoandatiytroHaronoquei StgnO'* 
ritorno occi^aiitHl mestiere importanti ffimo y che perpe- 
tuamente bamf pfrk mam>di ^ebUl^ latte» Sufi > che fi 
fcufarem% cheperall^beranm pommo attendere al fatto 
loro: Smaniera t ale y che di nuotioi Commi fsarij ritornaror 
no ad^polloy d^l quale furono rimejjpal Regio Collateraley 

^Heladotaaitda dille y/iccadeim ffn volte fu difputata. e 
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Centuria Prima . ' ^ 
^ntiUtn .ehienaìla fine Ebbero per vltimarìjiH>n4yche 
tutti qut* Signori dopo molti difcorfiy & fhfimtt partiti fra^ 
jmfhhénaa/tafiHalnfeftte rifiluto yche e[[mdù~v$rtffimo che 
omnia otta ocddaot»& au&a (entfcmXtnonaréi poJfttil$ * 
rimedimi 9c6evnféÙ9ibJcarpe > ptrMtiHat^fftme cbeMmo 
fi foffero » rn progreffa diiempo non diueniflera brut nffime 
ciduatte 5 che però amatori delle ht:o?je leu ere fofstro cititi 
^enttffmi nel Cupprimerfithitoquaifi voc^lùi Jfccademia^ 
che troppo fi fofse veduta allontanata dalle buone Regole 
della fiid frinmtnfiiiutrone , fondandonuut-utt^medifim^ 
MUfnmte : tutto éi^e che ilwtando convoca riputatiùité 
ài ymmfi mm fi emptfse di Amidtmk mmili , e femfrc' 
godefie i beni » chefifioemtn àdkpmtemfi. . . 

ANNEO SENECA APPRESSO LA 
Maeflà d'Apollo ciTcndo ftaro accii fato di due brut- 
ridimi vinj comuni à tnrra lafua fetta de FiJorofiMo 
falitCgregiaineatediftixlc la cattfa pioprui»ede' Aioi* 
compagni. 

0 marautglia irjfnita df Letterati tutti M 
Téma fida notte pafiatajegu ) la cattura mi* 
laperjanà del virtuofiffimo ^^nneo SinecM% 
Trincipt di*Filofifi Miraliy& amati (fimo da 
fuaKJHoiffà* y^arijfonoHariidifiwfhch$ 
per cagione di tanta mwtà jono (lati firn: perche alcuni ha- 
nùfhfpettato , ch^ c/o lijìa accaduto perche fu a MaeFìÀ volefi 
fijCh'ffrlì rende] se molto mimito carità al wo/ìdn^con quaipri 
Mtifitojofici > tncos/brieue tempo y ch^egliferui^eMHe^ 
haueafaputo acqui fìarfi ti val/intedijittemilioni, ernezxA^ 
idifiumiià y hmtené^ cm tante ricehezxjt fmo così brutta 
nkrgognaé eptrih p&umÀ > a tptdlétmoJerfime diémimttf 
dàla quale ne* fioifiritti haueua fatta cosi particolarpro* 
feffione ; cofii di tanto maggiore fcandalo , quantoper fede di 
molti Hilìorici pienamente conffaua , ch'egli al mondo ers 
, fiato vn molto diligente vccellatore di teflamentiy r quali con 
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40 Raffc^iaglidiPatnstib, 

K^ltri furono y ched'/jero , cfje?Ji era siato cntinrn'o pet 
^adulterio > che fi buccinò ch'egli hattcua cowm/fo con e//* 
gnppina; e molti dijcomuano , che fajjs per -ritra tarfi U 
confa della corjgmraTiJmiana ordua mitro TSlerone , ntU 
Uqtiole tracofiantc fma , €he Semcamn fótohasieffete' 
mt^mmo , méche co s) bruttamente fifojjc dato inpredd 
idt^UfAitkfie 9 che fino ft f offe lafiiato perfi/adere di pater 
dopi tanto eccefjo dtuenire Imperadore . iSler/jnfKauanodi 
quelli , che coTtant emerite dtceuano , che polio fortemente 
era adirato contro quel lilofofo , perche lo Beffò Tsleror^ ha- 
ueua co/ifeffato > che il parricidio fcelerattffimo , ch'egli h^* . 
ueua commeffo %n§n filo eraHato con fi^adà Seneca ^mé 
ch'egli glielo bétuem fino perftmfo^.'nmgiàper carità ^ che 
hauejfe haimtaverfiitl fuo Signore > ma perindurlo afat 
Offa tanto felerata > che, poigU haueffe cagionata quellé 
rouina-t che Seneca filo affettai y per afjfìcurarfitiucHe fi e 
ìnefaufle ricche^, e , che con tanta priuata vergogna 5 e pi'b- 
blicodmnodd jtio Trtncipe fi haueun accumulate . iJlta 
poco dopò la cai tura , Seneca e (fendo fiato eJaminatOj dal prò - 
ceffi) informatiuo fi i venuto in cogniti one , che tanto contro 
Im > quanta cemtro tutti iFiloft^Mér^ fioifiguaci ,iiìa^ 
tadata querela > ch'eglino grandemente fiandalizXanoU 
genere humano; co' due brutti viti), che hanno familiari ffl^ 
mi > d'efffir fipra tutti gli huomini véndicaiiui > & ingrati^ 
Si dice 3 che Schicca confessò le querele effsr vere , ma che da 
quello y di che egli y cr i fitoi figuaci vemuano accu fati , in 
tanto ne'Fitoffi Morali non fi doueua ^gumentar vùio 
alcuno , che da ejfeaccufipiutoflo chiaramente fi mantfe-^ 
pianala fommébontà loro , poiché gli hnminihuom n» 
mai offendendo alcuno , e per configuenzjt altrui non dmdo 
occafione cCcjJcrc ingiuriati > nondoiieua parer sitano ^ [c tjjl 
più degli altri fi ricordauano delle off [e r/cemte > effendo 
Ci) fa orrhnartjffima tra gii huomini^ che quei meno fanno per-* 
donar le ingiurie ? chepmconofcono nonhnuerUnieruaie» 
E che parimente daU'tngratitudine , che da Filofifi lM o\ 
tali tmto il giorno fi muleuM vfat ver/o i benefattori loroà 
non sfinii a, come per ogni cantone '«md^iuano pubblioM^ 
doi?nfleuolt lorofii furroniyma che euidcnt emente fi fior'* 

S/tt*^ iaamiid^i^M ^ ^ U.fin^^kmà deg^k animi loro,^ 
. , ^ Tercho 
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Ttrchei Vihjòfi Mùrali > inogfnloro attiùne guidati dalid 
- /kurifflma Jio/ia eie be/ì timorati animi loro , per naturale- 
tsffmo tanto hmic^irw il ncoywjcere ogni bene , cr ogni iran-* 
dtXj^^ , che tn quefto mondo rtccHeuam dagli hticmim.daU 
Ufte{faf9ttnt^ima mam di Dio t the non eramérMitglùif 
Jicantmkkfitcilàà ni é^aMtmo le perfim^ 

WNIVERSITA DE GLI «ORTOLANI 

Manda Ambafciadori ad Apollo per impetrar da lui 
qualche ftruaìcnto da poter fcnzafpefa mondargli 
hni ti loro dalle herbe inutili j e da Tua Macfià fono 
Ichernui. 

ti^ G G y U G L 1 O XV t. 

0 ?\{ 0 compmfi ri 4«f/?4 Corte gli^Amba/ciéh 
do fi lyedìtt da gh Hartolam dell'vnitfef-fo y i 
qn Mi hanno efpofio a fua tJMaeFlày che, o per Irt 
..mala qualità de femi y e delle terre y o per U cat^ 
tini itifiujfi celekà > mgl$ horti loro c^ta tantj» 
grande figmìr^ di herbe emme s cbeno^ faendo effi 
piti ftipplinédU ffefaeU momùtrli ^enino forT^atiè ÒÀhhm^ 
etonargli horti , o aiterar il prexXo allecocozj^e , aieoìnhi 
(à* d ^'(irt herha'^n > da Ina MatFìà non veniuano 
foce or il dì qualche iìrumento , col quale j fcrnLafur cose 
ecccfjlue J yeji, hauejjero potuto mondarli . Grandcmenti 
maje mé^éimglmo Apollo della fitocca domanda de gli 
Hortolani > e con molta indignatiom rifpoje n quegli ^nr^ 
kafciadoti 9 che riferì (Jcro a gli Hortolani » che nel purgar 
gli boni hrth dattierie daunnofi > f$ firuiffero de gli ordi^ 
nartj(lrHmenti delle mani , e delle zappe y poi che megit ori 
non fi poteuano rie trottare y nedcfid^rare y finita do mi-i/idaf 
enfi impertinenti* %>dn imo/àmen te replicaro^w ^l/'horagli 
^^mbafciadoriieh'fjfi haueuano fatta Jomtgiiame domanm 
da, moffidal beneficio , che vedeuantj^mfia MaeSlà haue^^ 
ùaconcedtito aiTrincipi 9 i quali pet pagargli hortidegli 
Stati toro d^t herbe inrnUi > 0 dalie piante fMitiofi , che pet 
grandi ffima infelicità de gU huomini buom vi nafiono ài 

tata copiai haniM dato t tmrabi U slrnmet^n dd Téitnburoy d 

^ dilla 
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fenrpofe Apollo, che fe a'Tr,»c.p. co ìTfr 'fìl^tì 
giardino d, quefìo rnot,do ,comea„nnottlmdà^^^^^ 

"'^77''''''^'''''-^^^^ conceduto loro, che 

■ - Ta ti ho 

r^5 I I ^'^*^^^'> »">ndo fi nerbano quell'herhe Qditio. 
rieaeu humana fecondità >»onmr,unomanf'rarvaKe; ma 

Icce dc/i iZl: 'r" ^'''l'''"" '^fi de'paHholi , m 
Vertàc^dlrTut '^''P''^ A/'"^'> 

JZfj 'n '^'^ ^^buro , e della Tromba, ti Cmno 

coniiZtf''''^''"* 'f'!"^ ' l'^^r.di apollo 

» àuamnT"'^''''"t'^'^T'^''"'^ chetaceSero,echc 

-j di cola, ti voler patnson^ye il pJLr'U 

•, w<r .N-- mondo da a^l'in^ei'- ■ 
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ESSENDO NATO DVBBIO SOPRA 
la certezza della trita fcntenza^cbeper ben conofcèrc 
.Vn*hiiomo fa mcftiere mangiar prima vn mog<Tio di 
fale. Apollo in vna Generai Congregatione di Lette- 
rati chiamata a quell'effetto, fa difputar fopra la ve- 
rità dilei> ^ ' 

. - ilA G c y ^ G L I 0 xrii. ■ " . • 

x/i trita fintenzA.cheper efaftanjente conojcert 
^ri'huofìjo prima fa mfsìicrt wanxrart vrt 
moggio di pie, da alcnm vertuofi efsefido (la" 
tartuQcata tn duhh:Oy pollo , che non n^i^ole, 
che le femenz^e de* Letterati, che fono rrgolegt 
neraU.e^e!7giinniolabtliy con le quali viuono i foi vertuofi^ 
nella certel^Tia della verità loro habhiano fcmyolo alcuno^fo" 
fio ^ià molti giornixhe tn ^nageneral congregatione divei^ 
tmfi con ogni cfattadtiigenXa fece difputar fopra la verità 
di lei , & m tanto la finten^a fu troua; . > vera , che la Con-' 
^regatione tTìclmo nel parer dt molftyche di fero, che la mtfw 
*ra%uef}ealterarfifinoame7S'OnìOggweiìp:Uy fondati m 
queBa chiari ffinoa ragione, che negh huomini moderni cani 
friornopiH vcdendofi crefceretl vergogrìofo vitto della fimu 
Catione. e l'infame efercitio delthrpocrtfia^ ogni buon te? m ne 
dtari/hr^'tficavolcna ? che Con le corrur elede (rh hmmtm 
federati da Letterati fofero moltiplicati n>'Cffsari^ rrmedif 
delle Virttidi per fare a t n^fcenti vi tij gagliarda reft(}en\a> 
Ma per non fare ali apre fentcetade la vergogna di moiirar 
adogm vno.chc mentre ti morbo de i vifif crefcrua nel mon^ 
àojfcemauano i rimedif , i prudenti (fimi Letterati della Cor, 
grtfatip^ rono non efier bene alterar r antica mìfuraV 

nte conclttfero ttttìi, la f emenda ejser verf 
ma *rr^^^^cmentefalfa nelledonyi€ , léy 
, ir ah 7ie alt r' olio : la (le fa prima 

e fattamnte fapeuano 

ve fati- 
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44 RaggyigK dt Famafo; 

GLI HIRCANI MANDANO AMBA^ 

. fciadori ad Apollo per hancrdaiaaMacftà /a vera li 
foiiitioiic delPim poaanceaicicoiojfc a* Popoli fia le- 
cito vccidcie li Tiranno • 

K^GGV ^GLIO XFIIL: i 

L T %AfKhafiì4dori della bellico fa natiom tlir* 

cana^cht a none del corrmte ginn fero a qmsìa 
Corte , due giorni (ano con Pompa jìraordina- 
ria furono imtmeffi aWauaienz.a Keakdi ff^^i 
Maefiay perche $ vertuoji Jofra modooHtdi 

Ì0g;rMdeccncor/eroadJlHfmr0r perfin^'^itantor^aUfinh 
tt^rejtmaiichtfi furono gli l^miafiiaehri aM^fnjin^ 

1^ di %ApolloM pivi riputato di effi difse ; Che la F amo/a na* 
twnetìircanain quel tempomiferameteopprefsa l'rin 
€rpe,chccon inaudita crudeltà la tirafieggiaua » dalU fama 
de t faggi y e vcn rtfponji di Jiu LMaeìlà per/uafà.per cosi 
lun^o cammino gh haneua inaiati in Tartulfi, fihaffine 
di intender da lei la uera dtctfipmddfimpméimijfimaqfi^ 
fiimitfiéi Tefalieralicii^ffccùleri U Tiranno. ì{m e 
credibile l* alt erosione j che quella domanda cagionò nelfani" 
WOcU apollo 5 ilquale contro quegli >Ambajciadori fipra 
i^ni credenza gyandememecommofso y fcnzji piti altro ri" 
fponder loro, iaiatofi in piedi con impeto gronderò* in [olito 
in fia Maefia^comandòyche per ejen^ altriiche ar\ 
Jiuan^ di propor dubbif tanto fieUratamente feditiofi > inr 
€$niamme fofiero flrafiinmjk&r ddUtfidé Keg/de 
fibit$fuefegHÌto. l^i tónto Jpanento alle Sfreni /pmeMtt^ 
f€,& al Senato tutto P'erttiofi fu fin^irmionejm ninno fi 
trouò -che apprcfso a/iia ^^'ùieflà ardtlsedi intercedere per 
^Ugh tnfeltcu Ma A po/ìn ^ <pr^r >7^n le fuedilettijftme M u(h t 
tVtrtuofittttti Pienidtvnawhmta confusone » affi»e che 
réljkrenajserogli animi laro^fso^per quella domandapie 
nàdivna Jcandalofaperfidia> emttroqutgli Ambafiiadorili 
fare a di bauer fatta leggieri vendettàyfoi chèa i Top^i mti 
folononcralccitoéfputarcartiCHloumcofcditwfo > ma che 
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€omedd fuoco douemo^um'darft di non fi lafciar cMer nel 
fenfierù,& emrnrneWanimofmildtibbiOi atto a cagionar 
nel mondo malt pe^^gtovhche non fece l'infelice Vomo% P4- 
ride. Terche qnet Topoli , che najcettémùmiU Itbtrtà di vtm 
I{jfMbkUcd non hmieuano hi fogno di porre in difpma fimi 
quiBione,mer€ÌchenellepMmhlw9vn'o9^Alegp^^ 
ficctolotffd^^imfofm$a4mém » nm^^tlofiamco mim^ 
nmjcbt vn Senatm datm di fi di affettar la tirannide della 
fatria libera faceta ht fogno vendicar fubito co\fatti de t ca^ 
peflriiC delie manaie^non con le cauilUttont delle parole face 
camme mettere in difputa co fa di tanto nlteuo^ptncbetjt^ 
ben' ordinate Kepubbitche 5 qt^ando Sènator' éUcunodmtém 
figehfn idije amérefgfmbtif, & ifofpettt qtmtSque mài 

10 remm talmente dtmeumto feruir per prone concludenti, che 
frmmfacam bfognc'mandM H reo m w paio di forche , e 
f9Ì€mofieruare t termini tutti legali gitindicamete formar 

11 contro ti prccefsomfnrmatiuo . Mache fitto (e Monarchie^ 
doue la vii plebe per fc era incapace da faper difètrnere il 
Principe hgjtmodal Tiranno , perlacommodirà brande 
che l'ignoranza del Topdo daua agliambhton,a ifedàtiòfi^ 
agls amatort delle mmtadi,éi t dtfpermi delle cife lorofìnM 
liartdj altrmc^peneUode'falfipmmi\C0Ì coloridelie ht- 
foeriftedipingeregli fccleratt Tiranni perTrwcipé le<riti- 
mij TriHcipi legnimi per crudeli Tir annt.. affine che il mon- 
do non fi emptfse di vccifioni.e di efecrande confeifioni^Conn. 
forme al veri fimo precetto di Tacito doueano.Bonos Impe 
ratores voto cxpctcrc,qualcfcuq.tolcrare.TacJi*4.HÌft, 

que/le crfe ^poltoy chep^ timida fuabonfà'^o^ ptii 
joffrinfbtmto qmUràiità faremo é£iuflati , che con le 
peefemm^lero guffa cagione gli hanno data di ad.rarft^ 
romsdo^he qr^ellt Ambafct adori fojsero rich^^^mati : i quali 
efsendocoparfi afiamiafiia MaeHa.costdifse loro: Di/et ijfi 
mi Utrcoìùtda i Vapolhchc animo dt conCeguir la felicttà di 
viuer nellapace, Ferenda Regiim mgcnia,DCC vftii crebm 
iiiucationc$:Tac.lfb.u.Anr). & étt^orà pmicolamentt 
cheelknofonoc^ionmibiHavMeiffadelpugnale Jjive- 
Icm^émfM^ t perche il competente 

Cùmeo m Vrincipt efsendo Iddio fempre gtufioy no ipopoli 

i^rietHmmm ^tr^t ddgji^ImnmifeàttQfij voi douete^ 

Quo* 
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•^laltlocb^leriiiulteq^^<^ltnI^ìliosimbre$i& cetCM'iia 
iuiac malavita l|ìxqiiii»vdt aaa(iaam<loiiìUttmsii^ iole* 
xai:c.Tac.lib.4.Hift. 

N E R O N E I M P E R A D O R E COM^ 
riacambia vnamQltorc«;nalaralode dacaglidaGoi:* 
nelio Tacito coi i\q^ diÒMU> di yencicinqueduttli ca* 

\UG GV utenti 0 XlJC. 

E^alatanouitÀe Fiat 4 quella ^ cheUpreCente 
fetttmanA ft e veduta fucceàtre m Varmfi , di 
venticinq^He mnli bianchi dtfin$éd''àr$^ ^cht^ la 
UHaeRÀ dell' im^er odor Isfermi Im mandati 
, . , adonéH^all'Eficethnttffimo Si^mr CmmlioTé^ 
€iio I Vevtuofi tutti mifffi dal mir^alà di così ricco prefertm 
^te^fiibitocorjèro al la capi diT acito y alcuni per faper la vera 
fomma di tarato cianuro , altri p^r ventre in cogmtione deU 
la cagione di cos) pretìofo dono: e tronamo che quei regalo 
xOtnHQ advn mUlione t c ducento cinquanta mila fiuti d*" 
^Qro^co\qHdi l^erompffmaua la fmgolari(fmaiodt»dtc gli 
éitdfi queWUtSltirm^ qtmdodtjfe, che iterane nm i$att€9iia 
iafra fèruòs ingeniam ; Taac* Amai, libro tf.IpH 
principali Letterati di qué/ìo flato hanno detto, cheancùT" 
che, il dorjo di A\lero?je fojje Jplcndidijfimo > che nondimeno 
Tacito molto più h^mea meritato da lui : merce che l' Ecceh 
. Icntiffima Iodiche glt haueu adata, ch*c^li non haueuagemo 
\ di fottoporfi al vdfjjlmo dpmini0,di vi$ftrHÌfùre , tanto ftu 
^waleua di mille ricchi Thefiri y %itamo fgtfakd calanùr 
tade'Trimpi èc^muma fochi • Vet lo amtranoi Letr* 
feraci di bajj.z mano dimodo hanno (limato » che qttel regàio 
fiiprr^ fj} o^r ni merito di Tacito , che fino?20?i hanno dubitato 
ài pubblio ar/ient e [parlare di attiorie tanto heroica^ dicendo , 
che quel dono era jiato vna prodigalità degna di ISlerone^^ 
vnadi quelle tnconfid&réttOsfrofufiom y chefiglwno farei 
Tnneipt di poco ginéWt q/^UfidA-cpn donar Jen^a mimerò^ 
jnijuraypm toflo acqtàftfmnomodi pal^zj Jcialacquatorij 

.$ht di vmtiofi Ubidii . Ondc.gum mfdffm piu moff^ 
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JairimiiJid , che harmo hémuta 4 Tacito dall^affettione^ 

che f orfano alla riptuation di l^erone , a lui ficjjo dijf ro^ 
che in Tarmjò dalla ma^ior parte de* Letterati non era 
Hato bene! n te/o , che con tantafomma dt denari egli laucf- 
Ji rimunerato quattro fiUhonmae parole, chtdilutkasés* 
fiàfiritfe qHeitlì^iorécùnilqmlc mfu^été^m^poihaueuà 
dato còfi iant0 ofcem > che ^jfa;to ifcurmàno qudUlode^ 
€h*e^li tanto hmtkit riìmmetata . Sé dice per cofitcirtih die 
aqtiesìirifpoJclS(erone , checos) cor/je^lt eccellentiVtttori 
con le ombre yC con gli furintagvjorweHi e ficeuano /piccar 
le membra delle figure, chedrptigeuano '/idi e tnuole loro xosì 
t verdadieri Ht fiorici , con la hhera mentionedt vtttu non 
€he dilii i^fpirfutiom di quegU HoroiiUmpfwriade* qua^ 
li eternauémo con gli fcrttti hro > acmuflmmo pittfMfedg 
alle iodi che iamne Uro > nm potendofi dìTrmcìpe mimo 
fcriwerptH vergo'z^iofeinuefthte^ che le iodi efaggerate yfett» 
\ji prr mentwhe di quei d>/fettt, che tanto fono congiunti al^ 
l hi^mmt'à de gli huomvfit J quali liberamente racco ntatt^ 
erano vrt t€(}iry^o?iJi de/i' incorrotta verità dtchifcriueuay 
e che pero, t^ito ma^tormemeglt erano care le brutture xhe 
di l^t$ifétHe4firitte Tacito , qitattto Uhde^ckiglihaiteua 
data , fiperamlepiu [porche vergogne che giammai banejfe 
potuto raccontar di itti • Terctoche così come tntte le p:ue/^ 
qwfite 1.4 / iU y delle quali *vn Vrinc/pea marawgjtap^tejje 
giammai e/ftr dotato , affatto fi ofctirauanoj s'egli patina ad 
*VÌtio nefando d foigtiiarfi ad z n fuo fcrmdore ; cosTPhb- 
norata vertudi/empre con queUcln/iruono^ fàptreclferfo^ 
drpne , tanto ben qual ficaio, roitétua^d/i z c^f:a Vrinci' 



pecche h fplendore di cosifithlime^ (^eccel/à i/e^ù fufficien* 
ttffimamtmé ricopnuaafteoivttif p:ìt*hrmi fé mrtUM^ 
accadeua ctm molta ragione : peracche cosi cor/ìc non efa 
poffiuiU il dire i che quell'infelice, che per far r^^lchtmia 
fiperdeua dietro i forndlh e leioC€:e\ Iffonfoffepax^da 
^tena ; coftfaceua bi/ogno confi I/are, che quel "Principetiibe 
divno i^m^antefué firutdore haaendo fèrmato vnhtiédi 

oroye'adaramcomefuoUMo , é^imf^à foffemmto fpaifr 
(imo fer tutte iertjgoli. 

' TVT, 
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RjìSgna^ di Pamafo , 



IVERTVOSI VISITANO IL TEMPIO 

• Maggiore di Pamafo , 9c al grande Iddio dotnan» 
dano vnaguua iaiporunte. 



Ieri priwo ^imi$ di^Aprile fecondo i*a/nic0 
Siile ^quma CoittiU^rUluSbUTr^/Jt Voeti 
in camf*a<^ma delle Sereni jfime Mufefu vifi^ 

3 i/^\_P '^^^ ^^c^yjpio ?^uìggioredt Tarfìafo^e congr^ 
^"i^^P"^^ dtffima dm Gì ione fu fupplicata la Diuina 
(JM^csìàa de^tiorji perjuarmfericordiad:yrtfent!tr*i fmi 
-^tdelt Fcrtuofi dalle buggiedi quelle perfine » che m den r o 
tjfendo tutta mdtgnìtk , appreffo t Trinci^ n9tt4ime»9fo»$ 
tn concetto di compiti ffìm huQmtni dédfbene > 

APOLLO PER INANIMIRE I SENA- 

tori delle Pacnc libere a cuiiaiarialibcnù fcnzaaffgc 
tarla Tirannide delle Repubbliche, neil'Amphiìca- 
tro di Melpomene fa rapprcTenUic vutppia^niodo 
iagcimeuok (ì>t:tuicoio«. 

I^^A G G F ^ G ti 0 JCXU " 
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Erche poi Io fermn7T3nite crede 5 che nelle p^ 
tnelibtre pitiche in altra fictic di^ouermU 
le^gì fieno dirette al ben comune digUhn^rni" 
niy che in ejje gU animi de* Cutadwi piu A 
r— cendono admtraprendert^^ Mef^irt opere 
\^Hi0(i»eid9epm vifUnfcamle fcienzje^ ^nicmilpoli-- 
JMl 9 fifntha9(in$€ ha in Abominatone quei Tirém»i>cbe 
commettono teccefjo di occupar la Lbcrtài di una bene ordu 
<^:^a:'a ì\epubbiica; come quelli yC he per mantener [it'n vna 'z;- 
furpat^Sifruoria , fono obbligati di odiare Tallo valor e dtì 
gli hnommigrandt ^ e con U medefimet (iuerita perfigmtcir 
T eccellenti vertudi loro » con laquale i legttimt Vrmift^pH!^ 
mjconoi vitii > & anconbe di genio fieno inclinati alTejcr^ 

€itfo4cll4cUmm:^,Jom n^meifofirT^iéoJercitark 
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puéielfa i €got4crttéir lo Stato cmarmM viiiofi , é[j€mi9 
imriffimo y che Nemo vnquain Inqpeiium flagi rio qoaeii- 
catti bonis artibus exercnìr • Tacic* Hb*wHiftQt* Sua 
tMaàià ònique nffi^je difpayentar con la rapprefentatrty' * • 
fiedt vno fpctt acolo foprfmodo miferabth t Cittadir^t dille 
^a rieblnrc > dal commetter ficleratezX^ fifntle ; hiert nd 
forno fijfimo Thcatro di (J^Aelpomcm fuerautiaretSena^ 
tori t fitti dcU$ i{epMlicht rcfidenti m qmBoSUtto : e ^oi 
che daWédt^ Uit^ dd Tbeatro heàhe fatto comfmir Cefia^ 
H DittéUorty wfxc mttét^^tìa di ImfinMs 9 con ^ugur' 

locbht di Marco %Agrtppa fuo marito , Un io , cr Caio Ce- 
fari > ^^grippa Voflumot Giultay & ^Agrippinu: lo-n la nu- 
merofa prole ? che qt^cJìa partorì alf/ìmofijfmo Genyiamco 
fiio warno . lAgrtmeuole , e [opta modo mt(irahde]fpett^ 
f0Ì^ fu a Cefire il vedere, che perla fitafortentoJséef»àiti§^ , 
ne , egli tmfoh i fe fteJlo bmeua cé^i^mtdnmte foprd 
mod0 crudde > nmtcflimi^mt^ delfuo fangue > figup- 
taift tempo breuiffmo : percioche coja nel 'vero dt molta 
fida fu ti vedere , chetn tanta copta di fiicceffori , clje . 
f7 acquerò di Ot tauia maggior forella , e di Giulia figliuola 
di^uguflo , niuTio ve ne fojje y cht di velina ^ eU ferro 9 di 
fame 9 ò di altra mifirahii morte non hauejje fornita ta 
fuandta. ^4 tanto cordoglio diCefare fi é^unfeildolo* 
reifjtenfo » larabbiacamttMy def affidi , quÒM/ovidci 
ihe l'Imperio limano con carico tanto grande della fitari- 
putatione ^ c con lo fpargimento dittato ti fuo fa?{<rHC^.cqHÌ^ 
iìato ua lui dopo la morte dtxAuguflo p-iff^ffè tn quelLuf"*^ 
■fcrara , & immar/c fawigliade' Clatidtj , laquale con fe- 
rma crudeltà perfcgtdttò U fanguc de*Giulify da' quali ha^ 
ema rtceuuta l'heredttà di così famofo Imperia . ì^emi^ 
mre diU'^fUttimdi Cefare fiala camtumiangnmde , €ha 
a ogm vua diede quella ffettacoh veramente mifereAiUf 
fetrhe fieWamnm di ogifvno fi rinouellò l* ordinaria c^ila- 
mita de* Tirarmi 3 di non filo non poter fuggire l'/cnmta- 
bit gmdicéo diuwo di fondar la nuoua Tirannide con U 
violente morte, loro , ma che Iddio nel fumr le fcelera- 
t^Xzx iUgUhuomini ambitiofi femfre feuenffima volendo 
ftf #/ fetidi MiMy ^ hmm méi^èce^ tmofeeloz 
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^^ItrifiiUmo^ cLeclfferoy c!jf?Ji era Fiato cn-frtra'-o pet 
tadulterio y che fibuccim eh* egli hamm commeffòco^SuA-» 
f^ìppina ; e molti dijcorr tuono y che fpt(je per ritra tarfi U 
confa della congìuraTijmiana ordttaeèntroT'^crone ,9iel* 
laquéde erac^anit fitma , cifc Seneca non fóto hoMcffi te- 
mtommo machs così bruttamente f(fo£e dato inyredà 
altomiritiotjc 9 che fino fi foljèlajciatùperfiadeye eli poter 
dopò tanto cccejjo diuenire Imperadore . iSle r/jarxaitnno di 
quelli , che cosìantemente cbceuano , cheKApotlofortemenic 
era (adirato contro quel Ftlofofo , perche lo Beffo l^erom ha- 
neua confe ffato » the ti parricidio fceleratiffimo , cheigU ha* . 
ueua cornine (fo » nm filo era flato con fafuta di Seneca 3 ma 
ch'egli glielo bamtui fino perfiiafe^.^nongiÀper carità » che 
hauejfe hauutaverfoU fuo Signore > wta perindnrlo a fot 
eofa tanto federata \ che poi gh haue(fe cagionata quella 
rouina •> che Sentcafolo affettati,^ , per a fftCHrar/i (Quelle fie 
im fati lì e ricche , che con tanta prtuata vergogna , e pub" 
hlico danmÀel jho Trinctpe fi haueuaaccumulate . C^ia 
poco dopò làcattiéra ^SettecaoUenda fiato efamnato^alalpK»^ 
ceffo informatiuo fi è venuto in cogniti one , che tanto contro 
ìuiyquantocmro'tmtiiiFilofifiMèirali faoifiguad^èSia» 
fa data querela » ch'eglino grandemente fianeUlizXanoit 
genere humano , co^ dite brutti vitij^ che hanno familuir/ffi- 
mi » d^e[fer fopra tutti gli huommi vcndtcatiui > & ingrati. 
Si dice i che St?ìeca confejsò le querele _ ejjsr vere 5 ma che da 
^llo » di che lyli 5 & t fitoi figuaci vcmnanoaccufiti > in • 
Ponto no* Filo fi fi Mordi non fi dotte m'^atr^nmemor vuio 
alcuno , che da tjftacctifipthtofio chiarametHefi tmmìfc* 
UaHala fimma bontà loro , poiché gli hmtmi buoni no^t 
rnai offendendo alcuno , e per configue.vz^a altrui non dnndo 
occafione cCeffere ììjgiuriati > nondoneua parer flr^^ino, (e effi 
più degli altri fi ricordattcno delle offefe riceuute > efjcndo 
Cfifaordinar^ima tragUhuomwh chequetmeno fanno per^ 
donar le iì/giurte , che più conofcono non hnuer le meritate» 
£ che paritteente dail'tiigratituaitte ^che da Fiiofofi CM o\ 
talitmto il giorno fi nieeUua vfattverfi i benefattori Imf 9 
non sfinita » come per ogni cantone ^ndmano pubblicane 
doimaleuolt loro fufurronii ma che euident emente fi fcor^ 

S/^Hn kcatmi^i^ ^ ^ laJm^étQnfa d§^gfi ani??u loro* 
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Terdei Vtlofofi MoraU , mogmloro attim^déUiddUà 

ftcmffima [corta de ben tiworati animi loro , ptr fMtttrMe^ 
isimto tanto hauc^rio il ne om (cere cgm bemy& ogni yjan^ 
deXj^a^chein quefìo mondo rtcenet^am dagli hucmim àaU 
l^fieffa fotentiffima n^am di Dio , che non erawaroHiglia^ 

fccontmtékfMe,$litÀfiè di^atimmo U perfine. 

i'VNiVERSlTA DE GLI HORTOLANj 
Manda Ambafciadori ad Apollo per impetrar da hii 

qualche ftrumento da poter fenzarpcfamondaf gli 
hoiti loro dalle herbe mutiii, c da fua Macftà fono 
^ fthermu* 

0 JstO compttrfi tt queffa Carte gli .Ambwié» 

don fy editi da gii HortoUni delivniueffo , < 
' quali hanno efpofioafita OHaesiay che, o periti 
mala qualità de femi , e delle terre y oper ii cat^ 
tmi infltiffi celeslt , mgU hortt loro cùftatant9 
mmde figetfMm dt herbe cattm ^ chenen finendo eff$ 
pik fiippUrealia fpefadi mmuUorU .enmofmrZfti. oM?b^-. 
donar (^U horti , o alterar il pretto diemoz^Xs ^ 
& a ili altn herbaggi y feda pia MaeBa mn wmmtm 
foccòrfi dt qualche ftrumento , col quale , j€nz.afar con 
ecceffiue fpefi, haue(fero potuto mondar It . Grandemente ri^ 
màfe maramgléàto cipolla deUa [ciocca domanda de glt 
Hortolaniy ecmmìta indignatione rtfpofe a quegit.4m^ 
iafciadm , chenferigeroagltBortoUm.chemlpurgat 
gh horti loro dalCherhe elmnmfi , ftfirmffero de gli ordì* 
'mrtj (Imr/jcnti delle mani , e delle zappe y poi chem^lìan 
non fi poteuano ne trouare , ne d[ìderare , fin^a dmmd^^ 
cefi mpertmenti . ^nmo[am€nte replicarono ali bora gU 
i^mbafciadwi.cyeffi haueuano fatta [omfgharue domane 
Jd, mffi dal beneficio , che vedeuano y chefia MaeHa haue^ 
mcémeétto Ai Trimpi , i qudt per purgar gU horti de già 
Stati loro daWherbe imiU^eMleptantefàtmfi^c^ 
granò{fimatnfelic:tà degli humeim I^^^Jjj^^S^ 

tmcQpia^ bmcua date i mréih iìrmcvii m ^'^•^J^^ * 
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dt&é Trmtéé»d fumoié quali U Mduéji^ CiMdJé Met'^ 

dar Itiocroalla L<ittuca,alia TimptneUa^ a/l'^cetofuc-r alle 
altre herbe vtiU dc^qli xArti^iam » e de ^ìì Mtri Cittadini 
friittmfi 5 da loro He (fé con alle^r^rra (yra?ìtk fi vedeu^o fd^ 
ta r fuori della terra , & andar a laccar fi > c- w fuor del^ 
UfrattedilGtardinùdi quellaforpéUtìn , alla quale fom^ 
mamenteeréttù danno fi , e chefimma felìCitàdegU Hwrtù^ 
lan'tehentficraimmerjfo /àretie fiato alU gémi tMener da 
Jùa lM affla H hmficio di vn*iitrumento fimile. A queUe 
eofe rifpofe apollo , c/je fe a'Trwctpi così foffe flato factle 
il difcerner gli hucmini fediti o fi , e indegni di viuerntl 
giardino di quefio mondo ^come agli HortoUni dagli Sptm 
na€i y e dalla Lattuca H canofier r Ortica %&U Mercoreila» 
che certo mn altro firumento haareèbe eoneoduto loro , che 
quèUodeiCd^efiriyoddtemaiiÀaiey vere^appetcon lequaH 
dagli horti diqùeBo mondo fi fierpako efmlCèerkèfidkio^ 
fi degh huomim vagabondi i che y fola emendo inutili lujfu- 
rie de ir humana fecondità > non meritano mangiar pane; nt4 
poi che gli huomini tutti talmente erano fatti ad vn modo^ 
ohi alla qualità delle frandiiddla faccid,alt4^o dellaperfi^^ 
na ) i buoni infnodoalct4no non fotouanoeffer riconofcmti 
dà glrfceleratii affino ohe ool frtqt^ > itt 

aresideUehorbeveltnofe jnonv^^ero oSiirpan lofédutari^ 
per kent fleto della pubblica pace a i Trincipi erano flati con^ 
cadutigli ffrumenti del Tamburo ^ e della Tromba , il fuono 
de* quali allegriffimamente fguiuano quelle pi mi e-, che fen~ 
Umano contemo (Mandare a morire* A quelle cofe vole- 
fiano ili ^mhafiiadori replicar diiimm^ > quando *A^lù 
conmdiifeimono gjr^mdadiffolmo 
quanto prima parti ffiro da Tamafò » potebofra 
fiata atttoneimpertinenttffima^é' off attori* 
di cola, il voler paragonare il purgar*il 
mondo dagl'ingegni fiditi ofi col 
mondar gli Horti dalla ' • 

Mak(a»e dallaGré-* 
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BSSENDO NATO DVBBIO SOPRA- 

Ja certezza della trita fcntenzajchepcr ben conolLL re 
Vn'bnomo fa meftiere mansriar puma vn moggio di 
falc. Apollo in vna Genera iCongi t i^a rione di Lerrc- 

' rati chiamata a queft'efFetco^ & di(puur fopra la v&: 
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kA trita (cntcrJZ f*. cheper tfaìtawr/nccoiofcert 
vn'buwìio prima fa mesìiert wm%i4irc 
mtggiodi Jaitydaalcftm vertuoft efsendofioi^ 
tarwocata in d9ii^ifo%%/ifoilo > che mtiW0té» 
che le fimemjf détZef^Mit eie fin^ regotegé 
nerali e hc'^i tnrtiolabrlt^ con le quali viumo i fuoi vertmfiw 
7KÌU certc7z^^ àelU verità lo-, o habbiaìw jcr ittiolo alciwo^fi^ ' 
no ^fà walti giorm.che in lìia^enerd congr tifati erte d^'^^ 
$Pofi con oomifattadti^ge^ìX^y fece diffutdr fopra U verità 

AUi -r ^^^^^ feat€n7afin trouatii Vira , che la Con'» 
gregatMeimknirfel porrne dt-fmtitiickedf/serosche lamifu* 
ra^clomfteaftt^^/ifineéimXf^^mejm^ fondai in 

questa cli arìfjift^nra^iùntt che mf^ltmtmim moderni o<^r4 
gwrmp:n vckendoft crefceretl^ergùgnofi ViUo delìaJìmH 
lattone, e l'trìfame cfercitto delthtpocnfiàt^ ogmhéomeym^m 
di arahmeneavolem , che Con le cprrut*elc d^ hwmim 
fceleratida Lettemi fefsen^ meltipUcmnfcejsay^ r/medéf 
delle vèmekper fiirt 4 1 nafiem 'vttif géigtìétrd^ refifteriT^ 
Maf^nm ftr» tdia frefmt e em é h wrgo^ntk di ftk^a» 
adorni vm.chtmemreHmorhi^Jei^ilcnfeffMmleif^ 
do,fiemma7ì0 i rtmeàif , r prudemtjfmi letterati delia Cùr 
^rtfutiomfltmarom no?' efser hffe altera- 1* trinca mi fura* 
Ondeconcófdsmeme condt^es^Q ttuth lajerjienl^ efer verf 
fima ne giihimim* ma-^afuì^entefalfa nelle dohì^n , te.^ 
qkdffmLamàapat^ ém falò > iti abr^olioy UfleJJa frimA 
nette» che dermiuémHefmeriiitAy, tfmtémkmefate9f49t$ 
direi qmmoelfi^faHé^no» - " " ! 

GLI 
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GLI HI ROANI MANDANO AMBA-' 

per haiier da Tua Macftà ia vera ri 
foliitione dell'im portante aiticolo^fc a* A^opoii Ila le- 
cito vccidcie il Tiranno • 
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di 



1 1 .Ambii^iédm deBa Mlicofa natione Ttir^ 
cana^hea' mue del corrente gifinfcro a qncsìa 
Corte , due gtorm fino con pompafiraordwa- 
— -— f f^^rmo ammeffi aWmdtenxA Reale di fua 
Maeìik , prche t v&rtuofi [ofté Wùdomdi 

der co(lumhUbtti, & hfmmi flranimim numré mot, 

to grande concórfero adhonorar perfinaj^itantùquiiij^ 
tuTrefentattchtfi furono gli l^mbafctadùri ^aprefen- 
• T^diUpoUo^tlfìkritittmodieffidtfse CheUTamofa na^ 
tèamHtr^HàWqHeltemponstfèrameteopprefsada vn Prm 
cipeiCheconinaudtta crudeàà la ttrarje^^c^/ma y dalia fama 
de t fa^gi , e ven nfponjì di fm CUaeÙà ferfua&Mr cosi 
lungo camnnno hoHeua inuiatiin VmmUifoy Jolo^o 
di tmender da ì d la uera dcctfione dd'importamiffima qui^ 
fifone, fe ai Topoli era lecito wcùkn il Tiranno. T^on i 
€reMileMtcrMionei€&e quella Jmnanda cagionò mll\wi- 
n$odi %Apollo i ilquale contro quegli %Ambafciadon [opra 
ozni credenzj^ grandemente commofso 5 fenzapiu altro ri- 
fponder loro, leuatofi in piedi con impeto grmdey& tnfoluo 
tnjHa Macfià.comandoyche per ejmpiodi gli altri,che ar* 
dtmno di propordubbij tanto fceleratammte feditiofiy in- 
comanemfofsero firafitnatt fuor dilla fola K^ale , corno 
jHlntofuel^uiio. Ditdmo fp^ento alle Sereni ffimeMu^ 
fi,& al Senato mto t^ertuofi fu fimiCattioneyihenium 
trono^cheapprelsoafita Ullaeflà ardifse di intercedere per 
quigUtnfelici.Majìpolto vedcnJ^ le fue diletti f me Mu fe, t 
i Vmm fi tutti pimtdt vnainpmta confusone , affine che 
rafserenaPerogli animi lùro^difso^per quella domandapie 
na di vnajcandalofaperfldia, controfuegli Anìbafiiadmk 
pare a di hauer fatta h^cf^ vondettàfoi chèa i Topòli non 

JolononorM lecm dtfputm értictUo tanto fedii wfo , ma che 
^ ' ' €ont$ 



' . Centuria Prima • 4j 

imeJédfioeùdmémgiun'darfiiii mfifilafiùtttaderml 
feftfiirè9& iHh^m^fftltéUtmo fimUMiiOi alito acé^mtt 
nel ntondù malipeitgiori^henm fece finfiliceTomodi 

r/tìfe. Verche qrtet Topoli , che ìiajcettatte nella libertà dt vna 
B^jepuhblica non bnucuano h! fo(^mdi porre tndtfputa fimil 
qfitHionCimerce che nelle patrie libere vn ombra legf^era.vn 
pccìoUtnditiù^vn fofvetto lontano , Tna^relofmanco mmu 
mashe vn Senatore aattadi fi di affettar U tirannide iella 
patria liberafacetia bifignù vendicar fiéito co fatti de i cor* 
pefhi^ daUemarudé^ncfm Utanìttattm delle parole fiice 
camente mettere in dtfputa co faeH tanto rilteuojpoi che nelle 
ben* ordinate Ixeptibbuche ^ quando Senat or alcuno duna di 
fe^cìofie taltde ombre, (^hndttifi & i fofpettt qiiarit^ique 7K(d 
to remoti talmente doueuano fermr per proff e concludenti, che 
frima facenabtiogno numdared reo m *vn paio dì forche % € 
foiconofiertiart $ termimtutti legali gitir^dicamete formar 
Ucomrdil prece fio informatico. Macie fitto le Monarctne9 
doue la vii plebe per fi era incafaeo da fiper dìfcermrt il 
^Principe legitiwo dal Tiranno y per la commodtrà c^rand^ ^ 
che lUgnoranza del Tettola daua a^Hf ambkwft^a t (èditi 0 fi 9 
agli amatori delle noiiitadi^a t dtfvcrati delle cofi loro fanèi 
lutti di altruicotl penello de* falfipreteiìi, co i colon delie hi^ 
focrifie dipinger e gli fcelcrati T^tramti perTnmipi l(^tir 
nti^ ^Principi legnimi per crudeli Ttfanm^affineche ilnton^ 
dofiott^fi emptfieeUwdfiomiOdi efioramleconfr/ioniiCOff^ 
forme al veri ffmo precetto diTacìto doneano.VìOnos Impe 
latoies voto cxpctcre>ciualercL*?q.toIcrare.TncJi.4.HÌft. 
T>otyò quefle cofi apollo t che per l*mnata (tut boni k non può 
fiffrire^che anco quelli da lui portino di^ufiati y che con le 
iimpertinef£(jloro gufta cagione gli hanno data di ad:rarfi'% 
COtitadi^héqiadUAmbMcu^ richiamati" i quali 

tfiomtosoparfiaetatttialuaM Diteti^ 
mi Hircanijla i Topoli^ehe Ofrtano eUconfiguir h felicità di 
viuer nellapace.FctcndcL Regiimifigeniajncc vfui crtbias 
mutationcs:Tac.lib.u.Ann. & air bora particolarmente 
che elleno fino cagionate dalla violenl^a del pugnale > da ver 
leni^ da alt re filler atemachmat toni : perche il competente 
dtidico 4^ Vrittcipi ofsomlo Iddio fempre giù (lo, no ipopoli 

ttrpetmmmiÈ^ir^i d^gjiilmmimfiàtttofi^^ voiAmt^ 

Quo. 
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tucx malavita JfixQÌii«ydaMai:iii<midoiiiiiM^ tole« 

ia.ic.Tac.lib.4.Hift. 

NERONE IM PER A DORÈ CON- 
tracainbia vnamqlcorconalataJode datagli daCoc-» 
nelio Tacito colrigqp dpoa di venucinqu^auttlt ca» 

\ .A G GV id Gl I 0 XlX. 

E(f7iAlatanou{tàe fiat A quella y che U preferite 
fettiwanafi e vedutafuccedtre in Varmfò , di 
venttcinqHe maU-^ichi di fiit$§d'^r$^ La 
UHéuRàdell^Imperador JSlermeimmaìjdati 
4iélpnarea/l'EcceUeM/fim9 Signor CmMlioTa 
Cito JP^ertuofi fatti mMM miracoU di con ricco prefsn* 
xitifabito cor Jèr 0 alU capi diT acito i alcuni per fafer la vera 
fomma di tanto danaro , altri ptr ventre m cogmtione deU 
la cagione di così pretto fo dono: e trouamo che quel regala 
,arnHÙadvnmdltom i e dueento cinquanta mila fiuti di" 
orOìCo'^uali lS[eronef^^mÌ4fia la fingolanffima iode^che gli 
dtedis qHeWHiiioTMi^mdodiìfeiCheìicront 
infìra leruos ingeniam ; Tacic. Antial. libro li.lfiH 
frmc^ali Letterati Squèfio Flato hanno detto ^ cheatMf-^ 
che il dono di. ì\ero/i€ fojfe Jplcnd d:JJimo > che nondimeno 
Tacito molto ptu h^uea meritato da ha : merce che C Ecceh 
Jcrujffinja lode^cheglt hofieuaduta, ch'egli non haiieua genio 
' di Jottoporfi al vdt[fitm dominio di vi$ftrmfort , torno ptù 
waleua di natile ricchi Thefirt ^ qmmto petfatéd calam" 
' td de'Trimipi i comune a pochi • Vetr là amtrmoi IM^ 
Strati di baffa mano dimodo hanno (limato y che quel regàio 
fuperafp ogni merito di Tacito , che fino non hanno dubitato 
di pubblicamente [parlare di attione tanto heroica^ dicenda , 
che quel dono era /{ara vna prodigalità 'degna dt l^erone.Cy^ 
luna di quelle mconfid^ato^ptof ^fiom ». chcMif^ltom fare i 
Trinciptdipoco gwéoiotVUf^'^domirfifrT^nkmicro^e 
mjtiri^iu toHo acquiftano^uomodi^paXs^ (ci^dMpmtmrit 

^cbfi di vmuofi Ub^4i, • Òndc.gtiefii mcmm pìu mol[i 
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Centutia Prima. 4ff , 

\ fhe portano à!U rtputation di T^erone , a lui fìe/fo dijf ro» 
chetn Varmfo cibila ma^ior parte de' Letterati 'don er^ 
ilato beneimejo . che ccn tarjta fom??7a di denari eglt haucf- 
fc rimunerato quattro fole loonoratt parole » che di lui huuc- 
m firitH quell^Btiiortco . ilquale in fu^itéifimopoihaHetiM 
ditto cèfi tanto ofttne > che éfff4'fo ofcurakatio cpt^U lode» 
€t^egli tatto hokena rimanetatn^. Sidwperco/Mirtihche 
étqtfeSiiri^oJeT^erone , checosi conte eccelletttiTitrori 
CO I leonsbre ^e con^rli f urintag^ìornmiie faceuatio /piccar 
le r/7cmbradeUe fyure^ chedpirégetiono nelle tmoìe loro xosì 
1 vcrdadien Histor ci , con taliheramenno^iede* vifif, non 
the diU^ t^tpirfctttont di que^U H^tt^Mtnpmorta de' qua* 
li eternauano (WgUfmtt^ kro y acqurflauano pie f^a fedo 
allo lodi» olndéi^o loro y non potendQftdtVrtmipoàkHno 
fcriuer più vergocrnofi inuittiuo-^ dte lo hdì e faglerai e yfin» 
7a far mentione di quei d>ffettiy che tanto fono congiunti al^ 
l h^niantta de glt hucmi/Jt , t quali liberamente racco natu 
erano veri teflimomf dell'incorrotta verità di chi fcriuenat 
e che pero tanto maggiormente gli erano care le brutture x he 
dilnt h^^eafiritto téicito « ^mmo Ulode yokigU haùeua 
data > fuper^aa le più /porche vorgogm chogùmmai hauefjt 
potuto rascontéotdtltU* 'PeraochecostcotmtuttelepMef' 
quffite wertU -ideile quali vn'Princrpea maranigliapotefje 
giammai ejftr dotano , affatto fiofcurauano, s'egli pattua ad 
vitto nefando d foggettarfi ad vnfuo icnitdorc ; coùl'ho- 
narata veri u dt fempre con qtteL che feruono^ j^q^erecffcr pa- 
drone , t anto ben quai. fica' 0^ rofidetta^al fi ^^haVri^d^ 
psiche lo fplcndoredécotìjitilime, &eciel/a ^rfiH fufficten* 
^ tiffy ntmtittt ricoorimanco i viti/ fin* hrf»fi ficheti iàtft^ 
toft molta ragiono : perctotke tosi oomonontfa 

poffibile ti dire , che quell^tnfeltce, che per far l^^^tchtmta 
fiperdeua dietro i forneUh c le foC€:e\ non fo/]e pazj^oda 
Ciitena ; co fi faceua b fogno confi fjkre, che qttd T?rinctpt,ch€ 
divno ignorante fuo Jtr memore hatiencio formato vnbuedi 

yro\taUaram cmmfuo ìdolo 9 di mot^éfoffetnmto fpa^ 

TVTn 
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48 Ragguagli di Patnafo* 

I VE RT VOSI VISITANO IL TEMPIO. 
' Maggiore di Parnafo » Se al grande Iddio docnao^ 
dano vnagracia iinporcame.' 

liotGGF^GLlO XX.. 

lertpriwo <fiorm di^prile [ccofiàoi^a/ittco 
HiUé^t^^a Corttdétxl^IllHHriliimi Taeu 

^ _ ^ diffima dttiotmu fu fupplim^ U 
CAinc^àa df^narfi per jiictrr-iifiricordiadipreferuiirj ft^^^ 
-J^edeh yermfi dalle bi^ggte di quelle prr fiyje , che di derr ro 
tffeTìdù tutta mdtgmtà , apureffj t Trmayt tmdimmiQH» 
•ini^mcettod^compmffimim^ 

A POLLÒ P E.R*J*J^N4M1RE I SEM^ 
tori delle Patrie JibcreacoltìtiSirlaia»èMf*WEa*Wt 
tarla Tirannide delle Rcpublriche, nell'Amphuca- 

} tro di Melpomene fa rappiclciuate vii {ppi^raodo 

1^,4 G G y ^ G LI 0 ^Xh. " 

Enht Jip^lo ftmmttm crede y ebè mllep^ 

tne libere pitiche in altra /petit digauermlc 
le^giftem dirette al ben comune degUhtonnr 

»_A£b)- ^^-^^ ^•li'^ animi de' Cut aduli più fi 

cewifi»o adr/Jtraprcndcrc»&adeJigutreopere 

>:venm fe»eche^ Vifionfiam le fcienzjs^ & efg,m antUpoli^ 
Jia 9 fifmtfaii^(9uha in ébbwmnattoncquei Tiramuycbe 
\cammettono t^eci^o occupar la liieHÀ Mwaè^f^rdi' 

Inata rsepubbltca; come quelli, che permaneenerfiiff^W^ 
furpata Signoria , Jotw obbligati di odiare l'alta 'valoredfi 
glihuomimgrandi ,econ la medefinia feuerita perf s^uitar 
l'eccellenti vertudi loro y con laquale i legumi Vrtm /pi p?^- 
m/cono i vitij , & ancorcho digenio fieno inclinati aWeJir- 

€tti9diU(iclmwzs9fim nmtìmttoforXiftiéeprcUarU 
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Centuria Priimr ^ ' #9 

Ifudelti » tcoucrnéir la Stato con termi» tfiMfi , 
fri^7M9>^&NetifO vfiqtiaai Imperiumflagitioqua^ 
UNTI bonis artsbus ewrcuir. Tacic-lfb«iwHifiar. j'M 
tMoiSlà òmqut /tfftJ7e dijpokentar con la rapprefentatio^ • • 
m dt vm fyettacolù fopr<modo miferahtle t Ctttadtm dtiie 
^^a'rie libere , dal commetter (celeratezj(a ftmtle ; hien mi 
fdfnofijfiwo Thcatro dt (JMelffomene ftccrauriaret Sem-- 
tori t Pitti delle I{eptilMche' refidenti m queSUSMo : e V0Ì 
fhe daltdm ÌM^ 4d Theatro Mfbe fatto coTPfarirX^ifaH 
H Dìttéum^wfete entrar^ eklmfinttm >€m^HP$r 
fio (ito ì^ipote » i GMm eli effi figliuola , & - fi<^U , ch*ittm 

^ tichhe di Marco tAgrupa fuo ma;i UQ , làniu , & Oaio Ct" 
[ari y ^^g^rtppaV<*Pi{mOi Gtulta, & xy^yrtppha: con lu nu^ 

' merofa prole > che qucHa partorì ai famofijjifm Genvamco ' 
Jiio marno . hagrtmcuole > e fipra modo mifirabilélfietiar 
fSoU fu a Cejare il vedere, che per té fiapértentoJsMmtitif^ 
ne > ^li tmfok i fè fle/Jo hmeeté cesioMUémortefoprd 
modo critdele , mdt^imweiméè del fuo fans^ue , figm^ 
fa in tempo breuijftmo 5 perei oche co fa nel 'vero di molta 
pici a futi vedere , chem tanta copta di ficcefforr. , che - 
nacquero di Ot tattia marrpor forella , e di Gtuliiì fivJtuoU 
di ^uguflo , nium ve ne fojje , che di velim , di ferro , di 
fame 9 ò di altra miftrabtl morte non hauejje fornita U 
Jiawta. tanto cordoglio diCefaro ff é^ttnfe ti dolo* 
nmtenfi » UrMiaeamnnées eAet affidi , quando vide^ . 
<he r Imperio Romano con carico tanto grande della fua ri-- 
putatienc e con lo fpargimento ditHttotlfuoJarìguei^cc[ut^ 
Sìato daini dop la morte dixAugufio p.'^.jfajfe in quella ff^'^ 
ferafiU & mima-iic famégUadè' Claudij > Uqttaleconfo^ 
rma crudeltà perlcgmtò U faitjoke de'Giulij^ da' quali ha^ 
ueua rtceuuta l'heredità di cost famofo Imperio • ì^mi* 
$iore éiiU'affiittion di Cefarcfip U eompuntion grande , che 
a ogni vno diede Meilo fpcttaet^o veramente miferakile^ 
t^rehe mWammadi ogri'vnofi rmouellò l'ordiìiayiac^da'- 
nnta de' Ttranm , di nonfòlo non poter fuggire ncnmta- 
bit giudicw cLtitno di fondar la moua Tirannide con U 
violente morte, loro , ma che Iddio nel punir le Jcelera- 
tr^ degliimomim ambittefi fimiprt feuertffimo volcua, 

r mHfat^é$^i,€b$lmma^ 



rà^ó 9 lungo. Umfo non gode [fé la S ?norÌ4 di Stato Ac-^ 
qtiifiafocimtMtamfiimia ; tlqtidecQnla [ha dtuwam4* 
no ben preSa Mau4 mf9tèr difcim[?ìia tale > fheperne^ 
€èfp»^ù ttrmm Ahma politica efftni^ forzÀita astili»^ 
gHcre il fartf^He tutto^del primo Tiramkf » focena le fuh^ 
%ltche vendette della libertà [aggiogata . O/ n che calami^ 
-tk > laquale ne anco gli Qfcòi de' più crudeli huon^inidi 
Wiel Theatro. poterono riguardare , ne i cuori de i p u am-^ 
iitiùd fiffmjb vedere fu ,cbe U TirMnmdf tutte fi fondi- 
mcofila maari^ dit4ne4 nwH pwlentiiCùn l44Uilce di 
4émte feeUr4ft inffii^itie ^ con (mm 4» t^te horrtbili^ 
fimi crudehadi , €anPaqM^ di mp-ffimi .laqhi di fang^ 
htitnano , '.JAentre i vcrtupfi per l* borrendo fiittacohy che 
^edeuano lagrimaiinoo tutti ; apollo con voce cosi fp/ì^ ^ 
uentcHok 1 che attei ì ogrCvno : Specchi^itcui^ di^fc , anjLvtio^ 
fi Tiranni i che tanto Jieu siati bramo fi della domi 'riatto^ 
W . QueHi y che qui hofiett aU^ntgUjiQQht % ffino t firn de* 
fipérìi penfieri voiìri ». in qn^e tragedie infeliu ffime fi- 
nalmente tern^0 fi0H(HÌ^la.% e^la fitt tnm^^r^a^ €he i 
w sin pan hannò di demfkire Cr a. queJiegréndéBiZjey che 
vedett -^Cf'fhiucono le famìglie loro^qtiellt che hanno coin^ 
me^a l'mpìeth dì occupar lapt^hl^K^d^hertà ddU 'Patria. 
TuCefare y chccon l'imirtfi fceUraùffima di far tua fer- 
mala nobili flméi lUpubbbca i\of?ìafì^ ^ ì»af(raiiidt^i^ 
Ctmofcere > ò di ni^ìj^àer Duh vedi, guarda , rimira- a qua* 
li termniÀi fym^ é^^^icui tglisà condurre ip^rituoi^ 
e tatto iìfangui^ ùtrot *4ncùnì)e Cefkre chim fegni nef* • 
fedi r mailer per t ai parole grandemente cofi fi: fj , &afftitm 
to-, apollo fiQndnneno per pùi crirjj h?H mi: tii Uni >ay' Variti 
mo di qucll hitomo .imhutofoye \>eri onjolnrc i f^^oi Lettera^ 
ti per i'homkisa 4f quello fj^e^Àac fO grandemente ajfiUr 
tii e per mamméar4 i Senmn U^pubbUche acoltiuar 
U libertà Mie patrie loro , commdg ». cbé €Qn tutta l'ìB^r 
cellenlijftma {m famiglia Phum^to 'b^tmwodel Maro tH 
fempre glorio fu Vrinchpe %Andrea d'Oria fofse éimmelfo mi 
Theatro. Onde Ccjaye nel r mirar la felicità difam;glia 
tanto celebre r e la gloriar di qat :> ignori ^ che ne iLi patria 
libera ^jhS^(iHij[irt^^^koli4^i beneficio , che 

bmnaiì^ fìmM» ìk^qH^l iumo j^ifdàtfiìri élU prefim$ 

libma 

« 
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* Ci6iito(6i Prima * ft 

likrtàloro ^ come padrahi erano amati , horjoratiyofseriia^ 
the che quel ì^rirjcipe di erernametnoriA dettammo ftw mo" 
.defliJfimocos\ ^loTwfafamadi feh<^f4eua ìa/ciataapprefso i 
tfm Cittadwh molto pulotormemaual'muidia, chehaue" 
M allagrartde^^zjteli gtftgli ^Htrùi»ch$ U fiio nutle: & ali he 
t4 fuf€h*tglt benj(ftmti conobbe » ehe dopa fac^H^ dethi 
. Trafi€iéh e per lui • efer t% firn defiendefìu « ^?glt€ìP§mfir 
■gì' 0 , €ltlfper4tìone fiti honorata farebbe fia^a abbracciar , 
l'inprejk, cheffppc pi<^iiare ti Jcmpre glorio fi Vrtncipe kAh^ 
àrea d'Oria^ di riordinar la ìihertk ddU {uà 1? atri a caduta 
wl d^fordne di vna corifififfima Democratia , e con queiU 
arrnitnedefime^ conlf^quahjmto [ctkrat(merite concuki 
(autorità del Senafo abbatter la fiperùa Tirannide della 
TUbe ignorante 9 e nella fia Tatria fofularè vmpcrfee^ 
*ta^Ahjlocratià^ & acquìHarfi-tlfuperhOi titolo > la glorwjk 
' pr erogar itia di fecondo fonda: or dtlii Ij berrà Bimana % 
con Iciqual ri foluttone & egli , e la fua posientà , così nella 
Città di l\oma farebbe vitmtaccUóre , efamofi.come l*Ec^ 
Ccllent//fimafar;'^fgluidc'^'oryyfinche(}aranno in piedi le 
Mine deUapam^ loro» & fi troiìeranno Cenottefi nelmoén 
-femprenuditi99€lhneM0mé ^^^kkUica firi g^mofit 
'&itkmorude^ \ 

I. S I G N O R I ACCADEMICI 

Intronati nella loro Accademia hauaidoammcnele 

V pili pruYcipali Poeccifedi faioaro^ Apolto^coaundai 
• c^e iStno leuate» . . . ; ^ 

u Gcy Ug LIO xxih 

L I Ecce lle>ìti [finn Signori Intronati contro $ 
/oro antichi rnsittutialaimmefi fino ammi" 
firo mMa Uro Accademia le virtuo/iffime 
Donna VmofiaCohfia^^ermàsàGamber^* 
Laura Terradna % & altre X>me Toetefi 
lv« fegnalate di' Tarmifo , & il tutto èm tomo ^platffi 
^ i^^tuòfi , che gli C</ ccademici rifcaldati dalla bellez.^ 
\^.df quelle Dame nonfolo ncgliejfercuij ietterarijffuede^ 
fre^mfjimi ^ ogfii&iorno tidèticaumopoefie ta \ 




•Vi Raggita^Iì di Pattiafo, • 

ihckine flt^iuMfw te ùHufi Hrfit . Ma poc0 femfù pufsim 
che Mhnandi fuMM4e(là^mn(e certo odore molto Jpiace" 
stole f per ioquale comando aW ^LrchintronAto, che ni tutti i 
modi dtfhtettefse quella pratica • percuKhe fierafinatmenti^ 
auueduto,che/a ver 4 Voltici delle don ri e era l'aito , ó'il ffi* 
fa y € chegli ejerc/fif letterari delle Dame co' yertmfi forni* 
glhmanogli fcherl^ » ^ if^imchi che tra loro fanno i Cofth 
iquali dopi imene tempè tmnfmàfiemdkfiminwmahi 

GIVSTO LIPSIO CON SOLENNE 
caaalGataeflendoammtrflroùiPamafo , iljf^uente 
giorno dopò fi fiio ingreflb contro rafpettarionc di 
•i gn* vno accufa Tacko per empio j e della fua a^jcufj^ ^ 
xif orca poco honorCf 

\' liAGG^^CHO XXIII. » 

OME ferie pajsatefu fcrittogimfe alettm 
giorni fono a i confini di queflo Stato Gia^ 
(loLipfio 5 glifcritti del quale tuttoché ySi* 
hito fofsero giudicati d^ni di efserietti da 
o'rm vertuofii emeriteùolifflmi eUefierri* 
fojti tra le etirm fatiche de Letterati nella 
BiUiothecadf fua (Jìiaeffà^tcheperòd [ho nome tnpiem 
Senato fauoritamente fofse fiata decreinral'imróortairt à ^ 
90§e le pu fignalateprerogattue 9 che a qual fi vogUa altra 
figgttta- fieno fiate eoitmtitetìt queflo Stéto , lapubbltca ^ 
mtrMinmlimeno di perfona^gio tanto qualificato fu diffe-* 
riM fino al attedi ddU fktmana pafsafa : MetièMfi 
ia nohtltffma nanon Tummtngacon le dimoìlrationi 4i 
firaordinarij hoìiort fatti vcrjo quel fuo Cittadi?io volle Je^ . 
gnalar fc Hcf^a m quella occafione . Tercioche ?ic pili ho-' ' 
noratt luoghi di Tamafo erefsc molti K^rchttrionf alt con 
m0g9»fica ìplendi<kX2.d La canale^ 

eépemtaMey perche i hetterm di tmtek fcten'S^in nte^ 
mmomolto grmdé famrirono qudnfettuofo purpuranda, 

» . * ri 
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isOilttrìaPrifiia; JTJ^ 

Amluerptle in tutte le fiten'^y trainopmim Sogn*vfm 

di japer ttiUele cofe * E mar au gita gf i^ittdc apportò ad (h* 
gnvno il vedere, che nel primo congrefso il Ltpfio per nome 
filmò tutti ifiu nobili per fonaggt I{on/am , che ^imùrono ad 
imomrarlo * de* qualt w&shoot hauer ddhmijfima cogni-' 
timi ' eli finita dì così gran letterato da cmo P^iUm 
tmaló furono portati nelle [palle » Hqudeancenbttir lé 
vecchiaia tmto fofse Srepfiato^perfm^rarfi tmtdi^^ 
verfo U Ltpfw9;rato per certo grandi fflmo beneficio riccHU^ , 
toda lui , da fua (J^laefià per tner a gratta impetrò queL^ 
la pr erogai tua . Di ordine efirej so di pollo caualcò il 
JUpfio innuS^otra'lMoral Senecay & ti Tolitico Tacito: 
ma gratti fiondalo hebbo a nafcere in quefio particolare p 
i percioche per la prerogatma dell età y e per la tputotientf 
di pih pregiata fileni^ y per lop^tfsatohouwk JcmpreTo* ] 
eito conceduta la precedenza della man deflraai^neeap 
in quella occafione nondimeno con tanto ardire gliela vie'' ; 
tè , che a quel romore in muto di Seneca efsendo corfiiLet'* 
terati tutti Mordili , & in foccorfi^ di Tacito vno [quadro* 
ne divertuofi Voluiciy dubitò di qualche grame [can^^ 
dolo : ma i sÀoraU ^Hatom , Perche conobbero che % fi la 
tu fa fi a$taceaHa,no9 iaurckSono potmo^ar lunga re fi^ 
iientaa qiuglt infilmti Tolsiiei^ chepuueomndauefid^ 
riguardo al giufto , & aWhonefto, non co fa dtshonorai4y ma 
fomma Virtù (limano atterrar l'immico anco co i colpi da 
traditore* Ma tutto ti romore [quietò^ quando compar-- 
uero i Maeflri delle cerimonieTegafie , iqMli di ordmdé < 
gli Eccellentiffimi Signori Cenjmdifsero aSenecatcheat^', 
«sa ìefcienXs^cinneifiruttiin ^Jma^ipefiiin Fètugia^bai^^ 
uendjola fiagionhro , cedefie per Mimala wean deflra a 
Tacito y & in quella apertijfima ingiuriai ch'eglt riceue^ 
«w> fi confilafie con la memoria de gli honoriy che ne* tempi 
f^gliori deWetàpafsata li furono fatti > nella quale quelle , 
fiefiefiitn'^ Morali, che neprifimi énfeliciffimnomp^era^ 
mnpuueetmre pedantarkyÈCofiammufffefuronoin cosi . 

^^ekiuùmbttmwotam 

mMo , ilquale tmtoeènterefie , tutto violento > di modet 

' i con 



'54 Raggii a gli di Paro^fo^ 

€àntfefnploJc4ndalofyfm^ 

fi USikff^ttlofofia'Peripaietica , fauriài$éSigi$pra ai tutte ^ 

le fcteìij(e htmane > ibhidì Seneca d c&n^ndAìTicnto de*- 
Signori CenfoTh con pcjjìma mi onta \ percioche ne' Fi^ 
lofi fi Morali s che aperta osi enf attor/e faffno di ccrtn <ippa^ . 
recite humiltày il vnio ài vnii in 'erjfs[fp?i4 ambutonc e prc^ . 
£^0 nato con effi • Cium oche futi Ltffio 9tet:fimi>elfioa , 
nw It fté concedtfto dt potere aciel fermortmtrcireil diui^ 
mù ffUndore^4ìfitàLMa^À^ neweftaa pie delle fiale dd-^ 
real pal4tx,o fu^ incmtrMo » £ rhenato Mìe Serem(fim§ . 
X^liifi.folo effendoFltmati degntdi que 'iii f'^uAlnti fmo'^ . 
ri (tih fcntton d'innentwne , di letti (fimi dt apollo , e del-^ 
le Seren ffime Mufe^y e rrlt ferirti do tfffimtdel Ltpjio Jolo 
fi vedevano labonojì^^ e marabUt per vm varia , e molttpU^ \ . 
€€ lett$6ne;. cofacosi commune a futti gli fcnttm Oitm^\ 
m^nttoffir che fino iìinjati iMUjeriiicetveUo nella fisime 9 
ti^a^tltéàum^che l'héttimìtil capo^ il fimpr^^tmtw^'. 
far cofe nuoue , lauorar conia watertn cauata dalia fm^^" 
mera del proprio ingegno con [udori , e sìenu gr.indi^ 
non con larobba dagli altri fiat tori tolta in preflng t-c/l^^^ 
fendo riputata cojada fartorello mendico ^ da Gru k 0 fai'- 
Ùt9 TàpptTJa'^ l^ toghe- firacadu^'LeHeroH^y da^firià^ 
frattco.ef^ofineltarte^u^tiéirewctfvsrvePimtntimt^ . 

foggte 9 € ricami $m pìk wdmi « Sonc aictmi » cAr 
han detf 0 , chedt Lipfio così po€9 tàa fita LMaiRA f ^ 
Strentffime C^iufe ji a fiato fanorttoper dtjgufloy chehan^ ' 
fio hauHio da ha > alqualc hanendo (fjl dato noùtl; [fimo ^ 
talento per por ere alla tMiiHa finner le guerre auilidi^ 
fiàndra tmtodefideréUedaW Fmuerfl'à dei^V$rtuofiy per 
certi ri/petù- nondimeno da fitaMaeila.r^Mtati mUtoW" 
ìhfiM bamta far fa /reftftenzaail'f^/Jpirjmane nutmiatali* 
atUuiy eddlefìMtS€renj(fin^e Diué. CM^quclì^Jvki e- 
fiìjpetto fondato nel ver ijitndc y la prima è opt/none (ofìen'-' 
tata dalla verità . Stette ^^pollo a rimirar lo ["jtacolo \ 
àellacamlcauida qttella fiialoggettayche fta. dufo ad^p-' 
fgrtam9nt4> ddl'^urora^ lat^mk K&ignor* Toeti Italiani' 
thìof^o Batw^CiUfie , & emctfemeUvna bianca nu - » 
ie^ tatMl&9 c^m^n fim^antt^mi^hft^i^fii^^^ 
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beìfico 5 r'i fo.'U- ^:r'inXcfyo vìi Poco fu eUì'O^^Jd y on^ 
tiepia LMaeftà con lojykndore dì fnìo fw raggia 
tifi qudth rigHorS quel fio ^^jertuofo , lo purgo ài of^ni tìj^h:* 
chia d*igm^'anz.<i > cheli foppotufa^effir rmafa nddoffo^ 
eh fece diuenir perfètta Letterato* Sdito poi che fu il 
Lfp/ìo mila gran faU deltaudrhfTa y Pe/loiJeJfo principia 
iieuoratto?7e i ch\'iU h.meua cominci^.' a -> p^r render e inf'* 
nite (^r:i^< e ifìd apollo dell' irìconìpardlyd henrfìrto , che gli 
bauena fatto -i fa forl^d'o tacere , pervn cafograH.ffinw^ 
che fuccedette al dottijjhm Taujania jcrittor Greco , chB' 
fedefiaìtettaClafjede glitAutori CrMolegiei > alquale al^ 
fimframfi veménmo fiemmente così griitfdi»€éefHÌli* 
putto Hi^e/mt^i ondè i Cofmografi tmti del mertetmdo Colf 
1^0 corfira per aiutarlo . 7 famigli di Taiifimia diJfero% 
che quell'accidente poteu!i ejferlt venuto per mera deboW^ 
za 5 perche rhora e [fendo tarda > prma di vfar dtCAjà 
nonhaueua Vaufanta 5 come era fio coflume , refocilUta 
téinimò nella fua Bibliotheca , ptgliAndoduecucchiaridi, 
tonfirUM fattA delleToefiedìTtndarò. K^a la Sereni^ 
fim4 Euterpe , dellaqualeVauféiHia 'epmialtfftmofir^ 
tère 5 con /pru^zarli net vólto ehie ^mmtlojejintenl^di 
Tucidide » fece r: tornar in hit a viri u già qua fi tutta per^» 
duta . ^^ll'hora Patifjnd fenz4 altramente confiderà^ 
re 5 eh* egli grandi ffimo mancamento commetteua j impe^ 
dendo aiJUpfio ri poter fornir la [ùa or at ione , vinto dét 
grane tiffianno d* animoso tempo edpxe , [efilamò) òinui*' 
diofk *veècbidut,che to^n/pihi acmiffìmi , etwfrdécidenm , 
ìianco quelle cofeconfimM^e^ the da gli h$iómiHt pirrtfc^ 
eternamente/tino vedute fopraUtèrra-^fjho Fiate fabbri^, 
ente. E cornee p^ffth'le che alla v.iriatione dó^ tr:ì7in così 
cert annerite fta congiuntala 'viaffitndim ddlcrofi -, cl:jela 
mia ddeti jjfima Crecui madre gta delle buone lettere 3 l^ ei* 
na di tutte le fiten^e > honératù » e Jictiro domicilio delle 
^rti liberali > giardino dt^mmkvpatm Àtf pìu fegndm 
^f&ftiofi'fn tutte le dottrine' j tìfe giammuihabbia hauuto 
fi voglia altro luogo dell' vniuerfo , infln*mmtono<^ 
W^ffimo 3 che eternò la pc/wa n^^a . IjorattittafiadruenU" 
^^ipToranza » tuttct filuefire , dishabitata dhuomim > e 

^^^mefft^Uéiti» éqta'mgntf^ edàfioìf p9tììc0^.e^pn^ 
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jjf^ Raggiiagii di PamafOs 

MTi» d^^-^Mtidmermigiia era ipà piem* che foloìma tri j£ 
veggano pòcht^e vilijjimituffiri) , t che i forno fi (fimi àfrichi 
lilojofi y Oratori , & Hifìortct ^d'hemefi , tn quefla rwflré 
infelici ffìma etade fieno é^^em fi vili ffu>ii ogliera' ij m Con^ 
iiantimpoU % e che per lo centrar io la Pianura > che a tempi 
mieiàltro mneréychc filitudtm,felHC $»^4mbra e dapa^ 
dkdi pìen^ di fiere iC fiafix^d%HominirotM tfiuJiUtéggi 
JHeJfe fiere yfgmchi'^noraìfndeUelmntUttm,iaQfi€mM 
Mitro fi vedetia , che fp0temeuoligrmt^ vHic^^amtccilkét* 
bitatt dd '^en € mendica hora fia diuenuta Vrotnnciafecun'* 
di/fima y hell(fima > amentffima , pinu di habitat ori [opra 
modo ciuili /facoltcfì , e irtdunriofi » cólma d: Cittadt nohn 
liffltne, a marmaglia ormte di edfictjpMUci^ epriuati:, 
fimmfifimamimtfabi/ricati > t quello che immen fa fa U 
marauiglia ima , patriafelicrjfima i àoue le Greche^ e le Lèt- 
tine lenerepar che hd^anepfmUuo il jeggiùdeU'€terfi/lÌ9^ 
rohabitatione . le p/t^c^ìe di Vau fanìa eahfmiteemtmofftro 
^li animi di tmtt i f^enucfi Greci , che^y^riìhtiU , TUto^ 
ìUy Defmjìeney Tind^ro , 6^ altri njohi pU no^ potendo ri- 
tener li laj^riwe > anami che lat erimoma del Up/ioJ offe 
condotta al fito fine , proruppero in cosiérottùpmtoyCh$ 
eia gli alni Letterati emendo flati imitati , il vertnofi Uffw, 
rlqual conobbe , che la fùaeramne per le ftrcpito grandeS 
quei fingHlti non poteua ejfere vaifa , fiefi dal pulpito^ 
ftcompenfando il wfguHo 5 chegH haueua datoVanja^na 
con queir impedimento , con la confolattone dell'encomio^ 
eh' egUbauiaf aito della fitapatria .c della verfuoja nation 
ìfèmimmga. D^i i Letterati tnttt di quesìo Stato fu credute, 
eketra CemdieTèato yc Gusto Lip fio perii mettireciprth 
cU benefici! corfitra e(ft yfofe per p^arfonemacet^idenxj^ 
eflret tfjfima amicttia . UH a con gran Shepm de* Lettera- 
ti tutti di queflo Stato e fticcediito ti contrario . Tcrcioche 
dféemattmelfomil Lipfio auanti apollo accuso Tacito di 
hàmnel prntte libro delle fue Hiftorie dette alcune parole 
tieméfommàetnpieta. SnaMaefiaperaccufa tanto 
fortme fopra medaaìHiràt9,C9mandoaTacito, che la ve^ 
gnente mattina licompariffemiei^perd^fend^ptt^^ 
la horrenda imputatone. Conta^nap'^O'cbeTifA^amm^ 

imreMék vbMìYmiU iiimfmdamfm d$ ^poUo ,che* 
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\.etttmti fffùi amortuoli , che (frandementi fi erano shi£àt^ 
ntt 5 affatto fi rinfrancar O/i 0 ài amm$ , Io, che ferino t pre* 
fenti \a^j/j4a^Ji , mi troum prefitte All'hora , che Beato Z^r- 
Nmoy e tuLmo^ Or fino 9 ameridui amoreuoliffimids TacitQ^ 
Urarom il tip fio tn dtfparteyefirettamenteìo pregarom^ìft 
wkffeiUfifleredaU*imfrefi di qmUMO^ ydishonoratifm 
fimo, per Im > quanismn hatuffepouao venfidarlé^mfeli^ * 
ciffiméi [e la prauaua ; perchi effemk Tam$4^ilfrim^Ba* 
ron Voltticoxhe hMia Varnafo y e pero di grafi fegmto ap^ 
prejfo quegli huomim potenti , clje hanno le mani lunghe > $ 
torta In co fetenza i wiprogrejjo di tempo ficiirimente era^ 
m per "vendicorfine . Ji qucHi rifpofe il Ltpfio» (he m tutti 
iwtodi egli vouM dar fornsfatt ione alla faacafiien^ i t 
t^éfieìà^€&mfarHe auanti ,AfoUei 9 ^U^mcmpamtiadl 
Tmì^ ^ram CMCorfi iptu forbiii iMorati di eptm^^m^ 
te . Cvmweioalthorail Lip/io. che xhn'Wtùamito Socrate» 
amiso Ttatone > ma piU amica la verità ; imerroppc all'ho-* 
ra Tacito il ragionamento del Jjpfio , e Itdiffe , chelafiialpf 
quei prea'nboU i Crje in quel luogo tanto haueuano dei ran-» 
eh (peditamentedeffi lafua aceufa > psrchegUhkommi 
Voliti€ÌfMÌ poridaqudii $ ddtptoUé^fetumam i brutti 
fot ti 9 non pof Mutò emfMm99iA fdiré iPremeditatiprelu* 
dif delie 6eUe Parole '<» %Mth6rac9s$rifpofi il Ltufio etnei 
primo libro delle voflre Hiflorie liberamente hauete dette^ 
che Iddio non tiene altramente cura dellajaluie delgeneré 
humano , ma filo del cafligo : concetto tanto maggiormente 
empio > quanto di vn ì rencipe terreno , non che di Dio j pre* 
tr^mavertifdelqualeèlamifiricordia j e la fuifceratA- 
paterna carkàwrpUjpdtUeeUtut ti glihuomini % delitté 
degno di grandifftma punitiane (arem dir cofa tante efir* 
huanttmente iniqua • Le fommi vofhe parole fono queih* 
f^cccnim vnquam actrotioiibus Populi Romani Cla- • 
dibus,maoirYc iuftisiudicijsapprobatumeft^noneflTtì , 
curas Dcis iccuritatcm noftraiii,eflc vltionem.Tac.Iib.r» 

tìà&».£l;enl;erojcheinqHefio voHrogrand0mem^af 
Ukme^quefio file fuòfcnjarui » che nel breeigÌM di eèsegra^ 
-m errmrefiaeeaamapneUna dal mafaeeemlneané » il 

mèi prima di voi publigatide la JìnHn^ medepmalafiii, 

ySfmimiHv&rfi% 

.t*.- . • ^ 
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iS *Rr^?g'iagIidiParM(b, 

* Felix Romaqiiidctn ,Cinefqne habirura fiipetbost 

StlibcmtisSiiperistaniciuapUcerct. * " • ^ 
O^nàm vindi(Sa placet. ' - , . ' . 

• Vdfte chehebhe T^i/o queBecofi , ?^-ì dr^olcy di[fe , Up- 
fio mio 5 che haue?ido tn fot' a pubblica o/ìematìo'/ie dt; effe/' 
i'Wk^'^'^coh £ie? miti pmmonditpfenfi , in cofapòiétibt 
mtéi r^àthm fimmà imporranX^ babbi pi^^^liatù 
mìgrojfo emfr&. 'Perci$ché le part>ltm:e , chtpufhora' 
hmrecitàte y m tanto . come tu te accufi , non fono empiei'' 
che io le foFiemo piffftmc , e firjt'lfime . E per farti capa- 
ce delitti venta , ch'ro dico mi pince col rriro di molte paro- • 

. Je mierpre'-arti quel mio concetto , che fecondo il mio CoflU" 
me € (fendo flato detto con poche > tu non haifitputo copia- 
re. Dopò hauer nel principio éUBemie Hifiimeàuutrtitùil: 
tttMre di qutUoi che io4fmieiM animo di trmàrt intutta- 
VnfWà , €ÌìJfi , chti^ hitfapre)Hktid Wa fatica piena di va- 
rijcaft, AtroxphélljSjdifcors fedinonibuSjipfaenam 
pace (à^uuni . Qiiatuor Principes ferro interreinpti,tna 
beliaciuiliaj f quello chef me . Raccontate che hehbt le ca- 
lamitadt y € le mtUrii grandi ^ che dopo lam&rte dtT^tro- 
nefofftriromi I{pmani ^ diffi > che elleno in quantità furo^ 
Ho torno 9 iné[tMli^dtàli y ckpammai in qual fi vàglia 
^tro tempo con p tu. atroci ftngelli del Topolo Romano > nè 
con più ^iuììi giudici} dmini meglio fi verifico , che quello 
Iddio y che per lo paffato tanto haimta farwrito-, e protetto 
' ilVopolo J\prnaao , che come nmamorato della grandexx^a 
di lui p,7rea , che altrn co fi non haneffe p:u a cuore , che per* 
petuamente renderlo vittori ofo^ trionfarne , e padrone del- 
rvniuerfo , dopòtamorte di ìier&ntdintédQfk veduto mu- 
tarji, chocfoiaramenteficmtowe. Non eÀctirar Deis fis- 
cmitarem tiDftrarn,cfre vltioncint cioè eh* egli a fatto ha- 
ttoUaAvandonata la cura della ficHrez.Ìa del popolo Roma* 
no ; efle vitionem , cioè che filo attendeua a vendicar fi de* 
graui dffrf^fit , che daini haueuariceuuti . Dunque , hp-^ ' 
fio ^ è concetto empio direychepergli ecccfftgr^ijfimiyche 
commife iUopolo I{pmàn0 atlanti , e dopo la morte dìKlc-^ 
tonedacuradi proteggeriMaògnimale fi cangialJt in] fi" 
mrajtiuSitiftdiaffliggerlo ìsonognif&rfhdi mifirta?VtjP 
fimo c U concetto , che hai detto , nfpofi^W hora d Lipfio^ ' 
* ^ ma 
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'Centuria Prima* * ' $9 
miff9M9^ilib^4Mf le parole y cheto accufo p& empie \ le^ 

qHatialrkm'aricputrchhmo l'imerpretatiem , &d pvjò , 
chettfQÌi dai , qi^ando in parola feci: nra rem n< rtr^r.] fi 
porefjever ficar (alo r ri Topo! o Ror/;a?w : inni (ferri o 
*vmi4CrfhJe chiaramente fi vede, checompre^'-^ie ttntn / rr- 
nere hunumo . Che con la no f i ra m % w//^ ^ cg^ 

fioche tu Vpfio.fai tutto ti fPoforidamc7no ( reflitò aIL\^' 
ara TacitaJ io foto habhia mttfo il Topolo H^jmano ) te n& 
fachuttoUfFoetalMemOs^hetiefiaciutodirey ekenuhm 
fatto cader nel f offa dell' fmpieiÀy ilqr4alc et ' fuci verfi^ictftm 
do ti r/jedcfimo carnet o mto , folo fn mentwre de VLor^atìSy- 
afferr^ìcndo. che la C fra P^oma frrrpcfréaf^eTite fi farebbe 
nuuueriuta felice > e che tjuoi Cittadfm J}rnbho>io vtuuti in 
n^nacomint^a gjtwukzXi» ^ quando alla Maeflà di Dìoal^ 
tretaietoxfoffe piaciuto confiruaylanella fua amica Ltl^erz 
tà^ quanto^ ' ptacenmventticayfi di lei « £ mm parca it^ 
Jìpffo , ver Jfir/ìe 'i che il^ofoh\omano , che oiammÀ 
feppt par fi?ie alt arM): tiene , che inf:tì' hi! f/Jr^'a hthbe di 
dorrmar i*'rmfieYfo- hauer dcjolrju /ìun^Lyo ihfinnodt no 
bUiiJimc (J^i anarchie ^e preiìarutffinje RtpMiich< , rtiluit o 
tlmonda*y jeperfattar L^aeiiwguiénljeie y cb'e^lthebhedel" 
l*oru% aetpmtolodìfuQCo^y edf fingueytalmerìie/iconcit/^^ 
fi contro Viraddl'ofiwpotente Dioiche dopòJtéèohfMod^p, 
in preda di crudelipmiTtranni j de*q»aiì protwtu^tt le 
piudcpicrande nuftne , pnm f alU fine » jcht cort effem-^^ 
^lur 'viupcndto fofe calpc(ìùfo r-alte p>u hiviare r: Mie ti' rf-,^ 
C Europa . l^ine pv.r certo irjffln, (sin}0^n d vero r/jolro c)'\(r?io 
deli'amhittone'deliar rtfdelt^^c c'ctt.if-r'^rnti rjir: '^•t- 
cipnìj ne* qualt faa piwna^iaefla fa c^ipirar qy( i\'[Iw^ 
ferifyche mnfanm por fine aiì'fkfiitfabde tnr^ttdfifa di re* 
gnare . <JHa per fornir dichtar rti aeìl*erro7 tuo, ti ri- 
eohàfus i^pfioi cheiù^in^ttro hmw de ?U fcrn^imeirh^ 
bt^vfhtiì la parola nod'-àn .ò ìsoih tF Mi Jdtmtem ^dt(' 
fè tghj (he^doue^ fdie njtni tQ?ie ^ cheTirrdr^'C I\.c c.clF*Ar<m 
mema^ chedaCorhdonefn^ mandate a lipoma \acc\v izum^ 
nì^erte figmflfficafHàt^c^ir^e tfnpt't<:tt0mdu > pri^ 
macbe^porfun cammino capitolò ' on Corlmimé ^ che delU 
fiié firjonaMnfi.clom^miàfira^ fr^^^^ dlcu?:^ a^fioimìi'^ 

^]per^4idà^iHdti4^o éUwm tm gl^ fofsm f^f^^^H^ 



éo ^ Raggaagli di ParnafoV' 
turni 5 che foffe ammeffo all^ vifita de* Gofmraton deSi 
Trmneie fe \a che ^li foffe fifmta UPwf ieroii chi in !(#*- 
»^ foffe fi^o lecito tener U meaeftmA ^randeTLZ.^ di 

fuffie^^Oy chcfaceumo i Con foli , ilqud 7nodo di procedere, dà 
Corbulont fté fchcrnito , e ripitato 'vmitk Barbari : e tu 
tale li^ pfibhl'cht , e con quelle parole : SciJiccr ex cerna* 
Aipcrbi^ fuecoaoon erat noticianoftri : apud quosiu» 
biperij valec^inania tran rmicrittitnnTac.lib.if. Ann. Et^ 
m vn*dtro luogo , r^ecmtandù tuqmtto a propofito deUa 
9ùef€ » 0 grmiezxA Imperio Komano era U dtfcordia 
de' Juoi nemiciidtci quelle forr>ja/i prroìe . Mancat qiisefo, 
dmerqiiegentibiis i ftncn amor nofìri^ar ccrrcodiuni'* 
iui^qnando vergcncibiis Imperi] rafìsnihi!iamprn?rta 
re fortuna miius potefl . quàm holtium difcordiam . 
Taod€ Monb.Geim.i># atl'hora Tacita « Con leparoù 
non eràcnotiria noiìn , &finoti mmno&ti^cneUm^^ 
ljpfi9y che io intende ffi il genere bimano 3 0^ U Topoh 
'Romano? Impallidì aU*hirail Lrpjioy e dijfif Tacùomio^ 
horu fmlmente mi anucggio dell' errormto » tene cheggio 
humilrfjìmo perdono 3 e uberamente ti confejfoichegli jcrttti 
tuoi ptu che fi leggono^ meno fi intendono^ e che i tuoi ^n- 
fiaUìiUtue HiSìoriononfimlutioncda fimfUa Gréméiti^ 
tOiCtum Jon'io* 

GIORNO IVGVBRE IN PARNASO 
per Jacommemoratione dell'infelice introdattione 
fatta alle menfe della Sottocoppa. 

OGGI frmé di aggio y giorno éppreJJ^ 
te noi ioni tut'e confecrato d genio feììtuoy 
or aìkgro , t dmente m Tamafo e lugubre > 
che non fola U Sereniffime C^ tufe , i Voeti > 
& t Vertuofi tutti vedono di Imo , mai Fo^ 
riyt Vortici , & i Ginnasy fi veggono coperti 
^ G^0net meircècheferteibmomodt Toltdoro FirgHi^ 
iknmmt mffiasebgìie^qfiiflogimio d'infflicf$9m^*é. 
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Vambitton prima de Vrimiph e poi per la fciocca vaniti 
depriuàU ^,trd glthuomwi fu ìntrmotto ti peflifero vfi 
deliaSottocoppa . UHaipm alla memoria di* teìtirm in 
Tamafof JuccedutacMé^tita così lugtér^iif^becm più 

intenftfftmù Mwtddvtrtmfituitifia iiaea 
pianta y del fme(fo spettacolo di 'vedir^il pretiojo liquore 
del vino > vnica delitta delle menfi > Jèn'(a del quale ti 
mangiare farebbe lahoriofiffimo mefiiereda facchino, crir 
delmente cacciato dalla tauola . E certo con molta ragtonei 
fenioche quafmfelicitam^iore pnòproiiar il genere hw^ 
morto $ €h€Ìl^eairfirid0itoahereaMfarot^e dtrut,& 
gffer capitata al paffofpattmettoleektlamme^eiii^^ 
Sere per Camvr m ad vn vigliacco feruidon > che 
wolte volte nqn ti guarda > (pe[Jo non ti ode . ó non ti 
vuole vdire*!f quel htcchitredivmo > che per felicemente 
vtm c gli anni di TS^eFlore perpetuamente fi deue hauer 
nellamoìio % ù tener alla bocca ? E per crudelmente dtU" 
war vn galant*lmomp qual' altro più infopportahtl* acfèle^ 
pwi immaginar fi» che ^l'hora fargli Hentar* Ubere 9 che ' 

fapmrito boccone 9 d/eglihatrà identi^ glibaiifcitéH 
ta vnà gagliarda fcte ? E non è fpertacolo da far tramortir 
gli huomtni di avgofiia% il veder fi portare il bere in vn btcr 
chiere fpejfe volte troppo piccciolo^ molte volte me'^z.o voto» 
t in tanta dtf *gt4agl lanXa di fe ' e ej ur furz^ato Jemprc beri 
^onlaHe^samifura ì e, quello che aggjraud tanti malt ^ jern* 
pre col vino cambiato ? merce chegPingordiydf ini0paBotm 
tiglieri non fanno indurfi h dtfpcnfir quel pino migliore a i 
Conmudi ^ che dal proprio appetito fino violentata firhar 
perlorófliffi. In tanta afflfttione de* Letterati dagloriofa 
natio/i ^"^^lemanna lìbera da fcrturh tam 0 crudele. graridt^ 
mente compatendo la rrAp.rìa de* vertuofi Spagnuolty Italia* 
' Hhe Fr ance fi, co' Tnncrpf wofela prattca di efiermin^r dal 
mondo Hvjfi euidentemente conofctmo pernftiofi delle Sot to^ 
€Pppe. Ma iVrimipi oflinatamenteriJpoJiro.chemailHtureb 
'Jtmo comportato, che da è contati loro fo fe leuaté la pompa 
delle h^tigtierie;e tutto che £ facilitar tlnegotio per lapar^ 
fede^ Letterati fi propone fsCiChe nelle tauolefi ntencfsc Uvi- 
fiocchi sepre fa di buonore che nella boJtiglieria fi facéfse la f^e 

fa dell ^mmefir§ychefpefse wlt4 amQtbano di cafcto rtfcaU^ 
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io, m» però furono apoliatt ; onde di già 'vfdendofi il ne(fa'- 

t!o d epe ^ AC Oy^^^ndrea Marom celebre Voet A Brffciarjo fa^^^^ 
TJellfì p'bblica ruighiii ^i, CT alia freftnXj di . ^pollo c delle 
Sereri ffime Aì/y/c, e de^ Letterari fu^ti j/j V^ìrmfo w ver/l 
JtieroiCi toti abo ridati il ffima vena da lui detti aU^tmprMUi-' 
fo 3 fece z^a^liarda tnuetttua contro imtntkone^t.aréto crude^ 
ie . E conTafi'torita di hjrjdapw» di Hippocr uepd$> G^teim^ 
s di diri Eccellmti(ftmi Medict concbiden(fffi»fa9f»o^teproi- 
uò.ehe le febbri Ethice^iwaliThfict prima pmio compititi d 
rmxido ■ perla mifcr abile introduttione ? che nellemevji er4 
Sia' a faf^ a de lU doloro fi Sottocopa , edeirnfcltcffro^o bic^- 
chiere di tre o?/c/c , in ir. finito er(^h0 enfi ititi: merce che 
quelle fiwpltct perfine y che fitoccatnente fi erano iafciau 
ferfHiÙere dihei eaoncie sCon vnA compie jfìoncella da car- 
dellino fi vedeHimo capare a firopoli . Ondt accadeuayche 
neWetà pre fente, nella quale nel birt più fi mendmOfdU ^ 
vita della bellacre^nl(a% che alla fosìanl(a dt bere Con fi- 
di sfAttiOt. e ^ ajj.t o era tnancat.i la feroce con2plt(fione de 
gli antichi huomint rolnt /?/ . JSfe//^ fi/jc pof dell'or ottone 
queWorator 'Poe a col tefr^monn dell : ff effe Serena ffime Mh 
fi, ad o^nvno fece fede , che aU'hora affatto fi pèrde: i e laral^ 
T^degh Homeri,e de' Vìrgutj,& ■/ mondo fi appcflò dc\Ma 
derniToed fittici, che fu dtfm^so4*vfo lodcuolfffim 4t kre 
éd'boc<^alCé . ^ 

■ y 

LE PIV PRINCIPALI MONARCHIE 
lefìdcfìn in quello itato di ParnaA^ chicciuDoaHa Se 

. rcnin-nia Libertà Venetianac/Jn qiuii mezzi ciaila lua 
nobiitàclla ottiene il beneficio. di così ef^iùiìu^'gli^ 
rezza, e tancocfitta vbbidicnza , cdaki rìceuono ìk 
iòdisfactioncchcdcfidcrano, .... 
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^ 'verfuo fa , ho?torafa controuerfia^ che tra 
^^^^^^ ^i''^/'^?r4// nacque li giorni fafs^^t » laqua^ 
fc dalla Sereniffin^a^ UbtrtàVtnetumassèimo* 
. _ JiSik <^ fcrttto fti decifit VMtma molto grandg dii 
ragiot^Ci € da difcorrm h^^ dato tutta quefio Stato d^ 
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Tàrrr^^ Mà partuolaymme neUe foteniiffim Moni»^ 

ta desiato vné inuidia tale -, cheeUmotbtt mattine ìom^ 
andorom a traurc ia Scrcrì^ffima hberin yenetiaiìu , c le 
dietro > the fìf^por rrrar/c.e arreccmd lorc ti u edere , che tn 
ttìtta la /ita rlvtrìta ella ror^pn:ffimat/je?7te tronr^fse queL" 
. U fede Uà de t f greto > che ad effe Jpeffo era rtufmQ deftderio 
quafiimp^jfikilt 9 ùfera effaifo difperata , poter oneìitf 
m vn mù lore Segretarìottk^wpaiadt Cor;fi^liim,€fila* 
xWfti^ht'qmlkf9teriHffime'Keine difiero ejjzre dtmat/ito 
pfU mifirah.'le > quanto nella prefeme fraudolente età la 
prima arnje , che alcuni Tr:nc:pt v [aliano di ifndcr(ir 
contro ^l'irìtmìci lorOsCr/:* connjria Q^rarj maffadi orccor- 
■roTKpcr la fede de pnncipMi Mini si ri altrui ^ che pero 
àe/ideraffono faper da lei , con qualt nàeTzà tlU era^riua^ 
u ad ottener dafM$ J^l^btk ta^ta ficretesLZA neinego^ 
tij ftiot piti gram 9 ^ tanta vbbidienz/t anco ne* pericoli 
ter: (fimi deJla ruimt loro • ^ qtteRa ehmanddnfpofe la 
U. erfà Fenetia'fht; tlfelLi al U ver tu delU fegretcz^^ d-- 
lettaua U Jm ì<(vh:ltà co prenda -, che dd vtr:o della di Cnh- 
bidicrizA la fpaticritatui con lepcKs . l{epiicarorw ali hera 
JeMmarchiCyche oììco ejft Jeruendof degli iìcffimeTiz^i» 
mnperòvo en^no conjegutvei medefimi fini* l>iffeaU*h&^ 
-tala i^tpertà FenettanaiCke età accadeva, perche incom- 
faratimodiquei ycktv/atumolebofi'ordinate \cp9ébh9h^ 

remif dìdk Monofck'e erane patteri, le pene fcarfe» vA que-r 
fu r-j^osto y chi le Monarchie pottn ì?iO (ifferm^r 
tutto U con^ri^y; f ^poichci premij delle pui'ne libere pan^gO' 
na icon la profili liberalità , che co^ loro principali Mtnt' 
fin vfàkOBò t ^grandi , erano mendicità : merch che non 
maifi era veduto > che Li R epulfUieaVtnetuwahauelfcprC'' 
mars lafedeltddt alcttn fit9 Stttmtore con que ricchi doni 
delle C^e^ma^dtUe CittMi » e de altri nohlfffimi , erk^ 
eh (fimi fetidi co' quali iVr in api molto fpeffo fi vedeuano 
efaitcrre i M/z^ifìn loro , che il maggior premio , che ver/o i 
bt/iemeritf fti' t SenA nn t^^ì^ il Senato Fenetiaro , tra 
pYomoHerii ai Magistrati maggiori , ma pero graduai a-^ 
tmm^ di" acqui flati con fitdm tnfimt : oltre che ia.Mifg'^ 
Sf9rfmc4k'cariclùfm,]vittfiif^ ebiai tffmd^ftit difpem 

dtofh 
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0Ìùift 9 che vtili 5 altrui filo t^ffcrtauémo éfémen^di riputa 
tùffl0» che poi fenxji amfpjtratione alawa : tmdto pm Jpa^ 
fimnioU»$cru(ddieraMÌcaSlÌQ:hhCÌ^ - 
j^K^Vot^mà divnVrimife offefiin eo(t grum y ehequeij 
(he contro alcun Senatore erano deliberati da vn Senato^ 
peri* ordinano più toHo ctrconfpeito, e mite > che precipuo fi, 
t crudele : e che fomryja fproportiorjeeréitra ilTrii'cipey che 
^iucbcaua vn [ho vaffaUo , e qnel Senatore « che col fio fiif^ 
fragio puttiu^ vn vgiMk^ vn'éonkotvno del fiojanguey 
fhenonfafemwdtrquédmiùm > e più crudel pattbfdo di 
foràbe > di ntminak » Slacci » e difimhà m* Janeriti det^ 
fafm méiltà vfiffe la !{epubbli€^ Vttmùma > che anco nm 
fodero prattican tn Vraìèua , m Sj^agna , r;; Inghilterra^ 
Ó'in ToJomay eccetto però il tremendo Canal Or f mo^vU 
pma feuerttà yenetiana - the fene*Kegm loro fwnhatte- 
Mano UMonarchtt quel Canale y che nondimeno ne' ficchi 
foteuano farcucirei toro mmOlri di alcali , efarltgettar 
^ Laghi s nt Ftumi , e pozxi profondi . Con ieggiadriu 
grande JornfeeJPbo/irAU Senmfi$iMUbmÀ yenoeiana^ 
iùjfe 5 cmin wce di quei Fetidi , che con tanta limitata ati- 
porità di comandare a ihenemerti s Uì'lini fin loro concede- 
honoi VrincipiMla a fi40i fedeli y & vhbidicntt 'hlohiliprt-^ 
0»a donati a il nobilt{fimo }{egno di Candta , Cor fu , e le al- 
• tre ifoUfog^tte al fio DomtnioU9 Siato di Valwada > dei* 
fI^rÌ0hildFriulh ì^adouay l^ìcenza.Verona.Brefaa^Bef^ 
^amoi Crenuh eloBeJJò maeiiafi fimo miracola ernie CjtM* 
t 4Ìifik ^aU Finegia > & ti meo con ampia amorità di co^ 
onamUrlo » egouernarlo con affolutijfiwo Dofninio , dimO' 
do che i fioi nobili > ^non gentit huomini prtuart^ma chia- 
marfipateuano J{egi y e Vnnctpt grandi^ t quali nelle facen- 
de piìigraui delia RepuMca adeffi sìtift erano fedeltyoue i 
èdinisìri de' Trincip$ erano a gli altri , e che l'horror e > che 
% l^hili Veneti ani hoHeuano dà vender a i Principi flra- 
nieriifigretidilUB^epubMeaymfieua dalla fproportimm 
infimtS9€hetraqtteUo eray che effiperdeuano conlafelo^ 
tua y a quello che guadagnanano con la fedeltà , che t rati 
rimorfi , che Jintiua vn Ministro di tradire ti fio Trin^ 
' Cipeyallo fpoHento-, che haucua vn Senatore dt v't^cre rnf "de* 

ifiaMaTatrm kb^ram»fid0mir9M^ion§^e comparaim 

Pi 
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fie alcufta^che buona f offe : merce eh non hauea che fare l^efi 
jìre infedele ad altri col tradir [e Beffo . Invltimodtjfe la 
S&rmijlfmd lihtrti Fenuinna i che ipremij che i Trinmi 
ièfia$anéC0Ì $^tmrij , e con gli altri mitniSinim^,mH^ 
U t^lu cagmamo bigetti pernitiofi , & éffìitfp €omranf 
éltmtiiUtime Stuelli , che gli ardinauano : perche non fola 
fy^If^ rrìffreddnunmil MtmHro nel btwn (eruigio del fuo 
Signore , & Ji'hora particoìarmetite , ch'egli più non haue- 
uà , che poter fperareda Im , ma la volontà de'Trincipi ef 
fendo tanto maaish , le ma£hÌ9uttÌ4tm degli emult delle 
Corti tanto freqtami ^ffeffe vaiti decadeuayche il MmBr9 
l^mfideltà i$cmU Aprefione del fm Signoreeeremé 
^4^iC9trarfiqtiil fremio^checani^hemmo (uoferuigio fi 
haueua^cqHiHato : tutu effetti pern'aiofffimhe de* quali $n 
fantemancauano le fue rimuncrauom , che con la^rnndtT^ 
xa del fuo Imperio fcmpre crefiendo d patrimonio deUà 
f^oifiltà Ftìiettana , ogfdJmréi piii Jim Senatori fi ac^ 
cendetM il fuoco dell'amm 9 tUcamàimfaleeì^ftém 
éiicbe . Diffe poi , che fprojmim mabù maggiart trm ler^ 
€ letM m»€kUfi mm i m mtfmi€9lay delle pene . poiché 
fmwbe iUahétuea fperimentato , che all'hora , che afuoi 
7^obili:,ancorche amjathancorche defideratiffimi da Vrin^ 
tipi firaniert, ella mtimaua In tremenda-, e jpauareuol petté 
dello (degno del Senato , e la priuaitone della TS(jìbUtà , non 
fitrouaua Senatore alcuno yamium , cheemUuliàbik 
vtb/dienza haldànzjofinientc Jion fi foffe wtutù correr 
wrfi Ftmgm cm àeléermiffimé rifolutiom di più toSh 
feréer Uvitm trak due Colonne, d/effèrpriuatodi 
quella Libertà , che tanto e limata da quelli, che hanno (pi^» 
ritigenercfi leche inVtnegm non vtuea Senatorcakmw^ 
che di buoni ffmo aì>im non fi contenta/Ji Paitoffo diper^ 
dir la vita ^ diefiitoporfi alla Signortadi qiealfi veglia 
Trwcifeiiramero. Mercè dm il^pM P'emnarferàvm 
'Pffef y €bein qudULagune effmdenMomll'ae^dMÈ 
MerM^mftJapea fuori di f^megia viuerneWelmemo dct^ 
lafermm* 
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IL POTENTISSIMO RE DI 
Francia Franccfco Piimoinconrrarofì nella Filofofia» 
ch'andaua ignuda , le pioicuice li lua mancQ Rcalèi^ 

. non acccctatp.ciaid^ 

B^AGGV UGUO XXVh 

\ ■ • 

L liberali [fimo He di f rancia VraficefcoVrim. 
mo hieri a ca\(} i incontro nelU Sereni [fimo^ 
i^tlofùfia i che appo7^giata ad ^rOlotile . & a 
TUtoìte and^a éùporuudofi per Tarnajo > « 
rf^f^he ella eraigmuU 9 ilréorcUnarta com-^ 
fuì^ion Ji mimo beib^ quel ^ mi Vidjsr^^fiife la flejja I{ei- 
nadi tuttele Jcienzebimumey€hm0ritam dééébondardi 
tutte lep ucjq^iiifite delitie , cosi foffetneìidìcatchene me* 
m haut^ vn panna da ricoprir fi . Onde quel magnanifyi9 
^ fpogtfatofi (tihitod pretìojiìJlmofmmo ì\tale iChettit' 
totmi^^aio ài Gigli di Diamanti port ana itdojfo > volle, 
€9n$^. ricoprir quella SeremffiMa Dawm > %uamo di queU 
^ cort^e liberalità houendo dia primÀ ttft U debite 
gmie atamoKh » gUdijfc , che finsia punto fregiudi-^ 
care alla fua riputationc » ignuda potetta andar per pot'» 
rafo 5 che m^h^eua vergogne d(\ nafcond^re ^ brnttezj^ 
d^rkQprir^*^ 

APOLLO AGREMENTE SI DVOLE 
con le Scrcniffime Mufc » perche infpirano il furor 
poetico ih moki iogegn i ignoranti 9 & c^Te (ecQelieDt<-% 
mente difendono le actioni Ipio^ 

Ji^ G G.y, ^ G LI Q XXsFlU • 

Adendo ^Apollo i parti de* moderni Toeti Ita-- 
Hamj^lh SimilitmlittUpe' Trasl^i^mlle^lp 
legoriey neUeUiperboli^ eheUedtn $kgantiS^ 
/ime IPigure i Con lequali fi trinano , fifr^ 

Ciano 5 e fi ricamano i dotti Voemhper la >^^g' 

giar Péltto t^m di molte imperjtttmt i dftegiorm jom 




' Cenrnrf.1 Prima r Cy 
fiCt cbigm^re afe S^re?ìi(fime Mfifii con Uqudt molto 4- 

tk^ineertit^ordntiychepermn ^'urar fatica mWmqtiiftgr 
€0* [uiknde* perpetui fìudviU perfettiofte ddFm^feViefkA % 
fublicniuam al mondo Voemi infelictyrn* quali molto perde-» 
uadi Yiput attorie quella ToffiaydSe UdeltttadelU belle lei* 
tere runica ncrca ione delle fatiche de* Letterati yil verori" 
fioro de' vertuojija^ oit^ dt tutte le tArti Liberaci non fen^ 
^graue ha/imo di efst Oì^ tifi, dalle quali ifmjfcieltt vir 
Utofidefiderauémùt che dd dono del furor Toeticù fih facef- 
firo forte ag¥ingt^nt lahor'oft.ctéUtt^emeimmmrt^i driU 
tmne itttertsche depj fi fjtcefsero conojctre di ricener da ef- 
figrat tanto ff^q^na u a • St dice th^ Voltnnia a 'fioraie del- 
t altre Mu feri fio fi c^fi/a Mac^ìà^'Ctoejsenell'rif^nrnre altrui 
il Furor T oaico. e C abbondante venale • zcrft ele^anthsepro 
foleuano haucr riguardo alla fertilità & alla vmackà ttatto 
ralidtgl*ingegnialtruhechea/ùa<JHa€fÌacranoro , che 
faeiuaif(ògno,ch€Udonodel "Burar Toetu^frtccdefso atU 
iBogniiiandltlf arteria fcterìXa dilla dottrina^cke poi partici 
Lir e ohligo era di quelli cht dalle Mufi con<}fiaumo di hauer 
rtcetifito doi/o tanto fw^oUreiCon lo (ìndio pcrpcnw delle bua 
ne lettere coltmare U t alento dato loro » & che quando ella 
in fi ff lo il Furor Toetico nell'ingegno Mhffimo ad fitodile^ 
tiffimo TindarOieglt affatto era nudo di tutto (palle pregia^ 
tt(fm€Ìcien\eydiUe ^aii tanto riccamente fi wfiìfi^.^ofi 
coti tofio hebbe Tolittttia fornito ti fuo ragionatffentOiChe la 
Seren filma Erato fg^^^tunfixhedelìarrtala qualità de* Poe-* 
midi alcuni Ver noji Italiani r/^oderni , la cagione dotte-' 
ua attribuir fi non ^ll'otio de* Tocn.ma alla mtferia de tempi 
$refentii»i'quaU ^attoefsemlo mancati qutiUberdiffimi 
CAi ecenati che pa furono il verofoHc?7^amentodellanobi'* 
' Itffìma Voefia,apprefsoglitmm»iini moderni filo quelle fcteti 
fi vedeuattomjommo preg:o,che altrui arrocananocertaa 
e prefinte ^vtilitànon quelle. che folo apportauano diletto > 0 
' riputatone . Infelicità laqnal c^.gtonauaychenelprtfinte fi" 
colo folo fi attendeua all'apprer^d mento di quelle lettere ^che 
pafcono ti corpo, & tn vtl confiderai ione erano hauute qud* 
losche filo mtmcano l* animo. Onde accadeua j ch'efifMtifè 
giorno irono for'^t vukrl'afflitrioni^6$ epteimak* 
r : Et fimi 
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fimipiueleuathe mbUi [piriti , cioejse ardentifjmamente A" 
fi$aHM§9 & d quéi haueumo ii^jprato tutto qud più eceel* 
lènte Furar Toetico , che haueumo potuto , piìé tcfio con vio^ 
ÌMnz^ grmderififiett/médébMdfilh'Poefia » allo^imolo 
dtWin^e^^mgrauido di verfh che lo fegmfsero . E che peroni 
fiuelen^ti indegni Italiani per mera mcejfita dipoffe^ejsen^ 
iìoforX^tti abbandonar quei nobtliffimiHudvidi'Poeliay^ 
quali conofctuano hauer Inanimo inclinato , con tanta auidi^ 
tÀs^inmmgttiono nelle fcien^e pm quefluofeiche vn mhtlif" 
Amo mgi^no Itdiano aUHm^ ^^fumo > che più era infocato 
ndUcompofitim dum m9H0el^mitefefiiM» fu forilo 
por da hanéUifuelUkttifimdfMkà^ per guadagnar fi 
fcutiy por fi a far njnmformatione In iofc, in certa tmfa Cf- 
uile.&cheìl fno diletti ffimo Virgilio co' fuoileggiadrijjimi 
verfi tanto accrebbe Ihonor della Toefia , perche perpetua^- 
nmeiofu fifientato dalla profufa liberalità di ^uguìlo . E 
the non erépeffibUCf che i modirniToeti con gli affidui Flu^ 
dijpotefsen èittiady que' campidéU foefia ^ che altro non, 
frodt^mift^ the ^erUf fìma fitti i &eke4leii&dl'attre 
/uè compagne crepaua il cuore di ricordare afra Mit^tM^ho 
Oiouannandrea dall' Ly^nguilara^ nobili fimo Toeta Italia^ 
VOydi mero dtfagio morifse in Bjma m vna camera locand,% 
velia contrada di Torre di lS[o'/iay e che nella medefima Cit- 
tàildeliiiofiffim Iacopo SannaT^o ridottofi btfognofo ài 
tutto le cojeptunecefsoHexfornifse ifungkmidi merarab»^ 
bia,& m Lodomeo .ArioftiioTorquato Tafsojmmri^ 
fplendentiffìm dellafoefia italiana^ ddtméri^ 
tia>€ dairingritudine de" tempi pre finti così 
bruttamente fofsero [lati trattati y che 
• i Fertm fi tutti ltvidero\fmrare. 
inTamafi fenzaferramC^^ 
h^tonUgitébatHtm 
$a ftraceia^^ 
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TORQVATO TASSO PRESENTA AD 
ApoUo il Tao Poema delk Gtenifalemme Libesa* 
ia 3 per Jo quale Lodcmìco Caftcluetro ^Sc 

AuftodledafuaMaeflà ligoro* 
mcncc vengotto lipicfi, 

GGF JiG LI 0 XXFllh 

F£ghmi dopò (ingrefsojuo in Varnafo ,^ 
TwrqMo Tafso4fSdi S i^fMo prefimi 

il juo ciotti flimo > & clfg^antifflmo Toema^ 
ddU GiCmfaUmme LtheratM fece in(lan7^t 
che^quando egli ne fojse stato giudicato me* 
rtteuoleypiocepe afits M^ftà cUconfecrarh 
aWimmmdiii^Congrat^tma etera riceuette ^Àf^Uo il 
VenmM cmrforme dVamitéBtle di quefU Orrte » accio fùf- 
fi tiuidmojù éktde al Ceppite Bélmecarié » che diprefem§ 
i Lodotùco Cafleluetroi pafsanche furono due mefh tliafsa 
fu a trovare ti Casìclue^ro , da^ quale egli fu detto 5 che con 
fimfna dltUgcnl^a banendo egli cfmmato U [ho Voema^ non 
hanem trouato , che m efso fofsero (late ofseruau le buone re^ 
goUf che dilla T^etica haueua pubblicate ti grande udrifi^* 
tUa : cbepirinon lo giudkmde egli degno di ejser poiÌ9- 
irÀ'Uéfere eeccUmti^ limati jcritt^h della Biblwthc^^ 
ca Del^-, lopurgafsedaglterrori^che vtfi fcorgetianOié 
che tornnfse a lui -, che dinuouo ji'hatirebbe nueduto . Ver 
quella non a/pettata rz/pofta grt^uemmte nmafe flordita 
ti Tafso s onde pieno di mal talento incontanente fi P^^'^ 
fintò auanù ^fitUo.alqmdi^u^ eh' egli con molti Judom 
ri%€C0nwfimte vigilie liatteatampt^o il Voema della fua 
Ckrufsdemm Liberata* mUat^uura del qmUe filo ha* 
nea vléidìto at tdemo che gli hauea dato la T^ttra » & 
aWtnfpiratiene della fia So'fmffima Calliope : che per ciò 
li pareua di compitamente hauer fidis fatto agli obblighi 
tutti dellaToetica , nellaquale fiaCMaeflànon hauendo 
prefiritto legge alcuna , nonfiipeavedercon guai autorità 
^riShtiinkUUlfie pubblicato le rigfik eli epa : ech'egh 

mmmékmmd0 vét^tbn^inTmafifìdefieaiMSi- . 

E z g :Qre$ 




Ragguagli cii P.Tn.ifo , 

itera Proceduto damerà ignorAnXa.nm da mltua^Uw 

ucfdcgnofi acccffe Apollo , l"'*"'"' 'f""^^* 
JJine!la.elof^n,accr.aduia .^--/^ • ^' ^J. 
ratéde che mcontanen e alUguardu m Vocn •^'^'«f»» 
tornando» eheUgfUo l. fojfè condono 
tantotemerarìo^ tmc fu^ofu tftgim. "-^^^J^^,] 



fono con VOI u fvyrimnmi-) ■ -i, 

alur.ui d:J]e ad ^rtfìordc , s'cgh «r<4j '''"f^'f;'^ 
tnfilentr clMueua ardito^ ^tf)^^ ^^LT.tt a!Zé 



tg»,lr?4mtdi regola, *ltbtrMcfcat >it 'F'"'^'/ 
Tuo dùcerò <rrand:ffìmo ognigimu fi vcdeuar,o arricchir le 
Scunke kBMw echedihclllTim cmpoftnom u([m cm 
moia , e Jo!>rawodo curicfi mncnttont >* eheU i»"^^ 
^rmge<imdc' cupucc-ofi Voen al gtogoMa Legge , 
^Jki«fde»dtromn«r* , che nslnriger^: bg>:vic'..^pi , 
mi-U fMgbexXAde' parti loro, e grandemcnae uMgUi- 
dàr rriftdfv'-de' Letterati, iqiudiak'horache jcnla pc 
nocotla folitaltbertÀloromau^afmoiapttma , ptò r 
CMuuo fcrut! tMt , che conUmmta^tmritadtgMtjtlt: 
ro itKCo <i Itu. & . '.He fue dikt ■ 'ffiw LMufetratìodtOmf» 
ranoncmnchedidreto- e che aòchiarumentejt vtdeMite 
Rarvmtlt di vn moderno C^i crìarte , ne' quali con mwm 
i^tùmfot'o metafore^ fitto fiUrXi dtfauo'e. fi tr^^ 
mMomatiT'u'Politiche imortami , e fceltt precem (^Lo^ 
ralt : eeheilTcma del fi» dUatiffi'no r.# dal mfi 
tutto conju^laufe vmutrfdt tfftnd» fiato rteatm , ch;A 
ramoitc fi comfceua > che m lui compitamente erano stf* 
effcrnaie lercgitie tutte, che aUrtnpotcua'W ma: da'fi atli 
U pttt efqwfitaVoetrca : Trmaua ti mfero f' '/''' 
m mufie parole , & hmUtJJimamtttefiipfl'caua [ua .Vj.« 
$4, ebahaucfseperMOasammdatalaftiavtemMa, e ch^ 

per l'altrui ignoranta mm dmtfse pmtolare vn tUojop 
fiio^it 6(l'ts,limnhaiM[(rtttt UregoUdmartiy*'' 
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Centuria Prima r , 

^ t^* fkà col fenfo^the dagli ignoranti gli tré Bàto datefm, càr 
finza offeruare i precetti , eh regole pttèblieM déhinm ' 

id»^ fo(fcpo[fihle y che Voema alcuno hauejfe la (ùa perfcttwne^ 

'■'!^*' n?a che filo, perahuf facditar l'arte del poetare ^Ihauea 

' 'f^ mostrata la Brada , che lodeuolmenre k-iueuano camminata ■ 

nm i fili f amo fi Voeti : ch'egli filo hauea commejjo l'errare % del 

mmi IpiiUeajStaMaef^à chiedeMhftmilifflwopérdùm ^cbemol-^ 

#Ì» fo tempo prima effendcfi aunedutù > the gttgntnnmH quelli 

ra Jf fue ofcrfiafiom.imerpretatfano Regola , e precetti irfefr/^4»' 

tnìtìHi yiii ^ perche quell'errore gli accrefieua bori or e 3 e riputatioriCi 

0 3 C accecalo da quell'ambittone^che ad 07n vno toglie il vedere t 
r<7rr caduto nel d> [ordine di dar così grane dijgufto a ftd 

j^affi i^MaeBÀ, e che con Mam > che ftnzA ojjeruar que'Juoi pre^ 

ti^ cettìy&iiftfodo^WéglthdueHanfoflratOig 

toltià deToetipoteuano comftfr'Toemi di tanta affetutaperfetm 

ti t f timetch* altrui haànbbottùpotuto firuir poi per redole, e leg^ - 

ahcil^ gidegnedieJJero[feruate '9 eche delie cofe^ch^egli haueua - 

y *f detto , chiartffimo tefUmonio ne rcndena al Mondo tutta la, 

jottiif apolitica p^itìhfjCi^^a da lui , laqtéale in comparatione dell'or* 

, t rabbiata > e (lirata i\agion ài Stato , che ne' temfi ptfetni 

à^tj» vfaHammolti^eravnatfterahuffomria* 

CORNELIO TACITO VIEN'ELETT0 
Pciocipe di Lesbo y do^eelfendo andatovi 

fece iofcUciffima rìu(cica. 

GCF^CLlO XX IX. , 

VE rnefi fonopafòaìMira vitaitTriht^ 

di Lesboyondegli Elettori di quello StatOyche, 
Come c notò ad ogn'vno , vhhìdtfce a Signor ^ 
etcttiuoyW^ndaronn KAmlhifctadc''. ni la Mae^ 
flÀdi^^ pollo > applicandolo adegnarfidi 
fj^gà nominar loro alcun [oggetto weriteuole di tanto grado ^che' 
n/olontieri i'haurebéono dettopertor Signore* AMtilet^ 
matidi gìymdiffim{merAifarm>propù$HìAt^ 
, [M. ft^^t agli xAmbafiiadori^ che così come C omelia Té^o 
fama grande dt ejfer mirM Talitico preualejfe ad 

0 1,1 ^^ — ^ v^v^ ^^^^ 
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%i , ^lUgguaglidiParnafo; 

cgm alM,CùSf4fW^a mmtattedi 9Bire àntepùfhémA 

Mafrinm » ebenel negotio fi pajjaffe più oltre , fitrmté 

vifitarlo ^ e li SmamUrono , quando l'haue ([ero eletto ior 
Trincile , cort quai termini di prudenz^a gli hmerehbe gO" 
uernati . tA gli ^ mbafciadort molto ampollo fameme di fi 
fie{fo parlando riJpofeTacito.che qudegUfifo^mlUfàtn'- 
ZAdibin Caper gouermrc gli Stm , era noroadegpfvno; 
poiché tal era la [lima » che il mondo tutto facetui dbégti 
fcritti fuai 9 ehg cm molta ìferitÀ li pana di poterdarfi 
vanto 5 che con le file regole della fu a Voliti ca da i modtr^ 
niTrtncipi fojje goHCrnato l'vniuerfi* e che altrui haucn- 
do egli mfcgnata la vera pratica della più fopraffi/ia l\a- 
giondi Stato i ben anco potevano credere 3 che ?mUo megluf 
di qiMlfivogUamito Stato prozio l^haurebbe fkpHtapor-» 
re in aito fratico • e che fe bene in quella occafione li farebh 
4ato l'animo di fare aWimproutfo nella lor prefenl^ vn 
compiti (fmo difior fo fopra ilmmo > che davnVrinctpe (i 
douea tenere per hengouernarc vn' Imperio elettitwxhe non-* 
dimeno per fare conojcerc loro , ch'egli con molta ragione 
da' piti intendenti Volitici era chiamato il vno Mneftro 
àeWafte^ in due foU parole voUua rtftrmger la fodisfattionc 
nata > che nel fuo gòucrno imendeua dar loro . era,cbe in 
quelle anioni » che hauejfe conojciuto ejfere Hatedi contìnto 
^'popoli diligentifjflmamente haurebbe imitato il Trinci fè 
paQato , e che fommamente l*haurebbe aborrito in quellcy 
che fifojfe anueduto > eh' erario di/piaciute. Voi fo/rgiun/è 
Tacito 5 che quello, ch'egli hauea detto era il fi^o fpre^ 
muto da tutta la vera Tolitica , la quinta effenza daini 
ùmfbiccata y e filo efiogitata d4 fio ceruetlo , e che in firn* 
miatoiifiianX^ hauea conferito loro tanto figreto » flfuola 
quando fofeftatodiuolgato per lapiaz.7^ y che anco ièoi'- 
tegaii egli huomini pili daTj^ineili hauerebhonofaputoreg'* 
gere i ^egni , e gouemar gl'Imperij. Sommo contemo a . 
quegli %/imhafiia^ori diedero le parole di Tacito 9 i quali 
l'accertaro/$o 9 chelaelettione farebbe cadutam lui ; filo 
tOHuertirono , che quando cgli fojje flato creato hr Trine i- 
fe > li facea hifqgno parlar con parole più ordinarie per far fi ■ 
bene intendere dalpopolodi Lesbo ^che nonfumetm lemoUe 
lettere di ^^elii di^ Tarnafg . k4lU gualc infìanz^a nfpofi 

• ; ' Digitìzed by Google 



^€etiCff ria Prhm : iì 

TacitOychead'vnfHoimri , chef^iCuaUdifficilprofclJione 
di dir pfif. fer.ter2\e , che parole > er<2 mccjf ir'o parlare ojcu" 
roypoicbeifenftfintentioft , & i prtcetiiVoltttcì grande^ 
menu pcrMtMno di nput anone ^ quando erano dei fé in La* 
$mo ! riuiale , e che egli a firn dt non cominciar con lavH ca^ 
mglta dilla pube quella Jcienzji politica 9 9ual folodoneanà 
foffedere i"^ grandi 9 vfaua talmedo Sragionare : th$ 
fero i fuoi concetti fola erano inrefi da quei pin elcnati 
tf^gegm , che haueuavo palato cos) dcltCi^ 0 , chc^ (àpc<^.nogu* 
fiorii y che nondmeno , che per z^jì^icrpil bcncf.cio anco de i 

• f oco intendenti y per fuoi mierf reti haurebbe menati (eco ti 
4dtrcero , iiLiffio 9 Tuluio Orftm , e che fino a Italia 
'ìmarehhe fatto venire il gentili [fimo Curtto Vtcchena 5 il 
^pudoilgrm I>iicadiTùJfcana Ferdinando > ch*ìrailmi^ 
glior [colare t che giammai fojje vJcitoelaìtalfcuolaTaci'* 
tifta » in ogni occafione di fm hifogno gli hnucua offerta. 
Ve'- quelle prowejjè fodisfa'tt[pm^' ritor?:ararw gli Am^ 
hafiiadori tn Lesbo y e tale fu la relatrone j tk^cero del-* 
la portentofa prudenz.a di Tactto 9 che con ^^u foir^-* 
nito d$ tutto il Topolo,igl$ fkbno fu eletto 9 e dxhtaratù 

: Trinctpe • Ma mtutto contraria altvniuerfal affettano^ 
chefihaueuAdilui ,fti lariujcitat che nel gouemo del 
fkoTrir/cipato fece Tacito ; perei oche poco dap^i . cljcfji 
&ebbe pigliatoti poffeffo de quella Sigmr/ a ^ tra laì\[§biltà% 
& il Vopolo com'TiCw a fcminar prima > (jr nutrir poi graui 
€Ìifcordie : e perche lanobiltà di con figlio y e di 'valore era ^ 
foriere al Vopolo ^ ilquale dalla potenza de gli huomini 
grandhmitiaabbattuto ' Tacito con asiuto configlio>econ 
^9ccultfffimi artifici! adhert alla parte più debole i ondeicapi , 
del Vopolo per lo aiuto gagliardo , che riceueuano dd Prin* 
tipe , fattifnolto arditi contro b/^bilta efyauwiinohrfit*» 
^ ^ te infqkn'Le yper lequali i?2 mcr.o di in mtfe in Lesbo fi ac^ 
cefe vno Jpauenteuol fuoco di gturreciuili . YnìtantoTactta 

^^fnUicoJcoprendofiamatordeUa pace VMuerf^^^ ^ come 

.Mediatore é*tntrometteua per terminar quelle dtfferentip 
ithenelfiio ficreto defiierana ^ cbe giammai non baue(f^f 

^ fine yf conaccortezx.a tale faceua il zelante del ben di ttitti, 
che affuhito Arbitro dmennedelle dffcrenz^e dtlTvna 5 e 

.^itaU(aparte ^ § fernendofi delle altrui calamitadi per 
' ► iflrumctao 
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174 Rajignaglidi Parnafo , ! 

ìftrumento daìntTrandir la fua automa pofi pri/>7($ ti TO" 
polo in grandi jfimo Ipat^tento ^ che di hreue dalla potenza deU 
WHobiUÀtaitp farebbe Hato tagliata a peX^i , femaltè 
preUomn trouaua qualche bnonrimedio alia fiaj^c$tnz,^ \ 
: col quafartiflcio facilmente ottennedalid^chefer affi* \ 
curarhkéUa potenza della ì^bilta » fteSa Citta reale ar^ 
Tnaffe vna wibtia di foldati §ìr ameri , che con honesìo nome 
ch'^amò foid.it ideila l'^.ce , e questa mi li ti a fitto i prete/li» i 
che con efjii voletfa tenere n frero il Topolo ^rià diuennto \ 
troppoinfolemeyConbHOWjJìmaJodisfattionedellaTSlobìltà \ 
armò, ifildatidtmtmerofitrono tremila 5 capo de' quali ' 
fece Tacito vn fi^getìo fuo confidente % & affine dtfimpre \ 
hauerli fedeli , e pronti in o^im fio bisogno , noft filo eo'giu'* 
ramenti di fedeltà , co* dom 5 e con os^nt forte di amoreuoli^ 
dirno^lramtnti di Ub^ralitkfe lirefe ohUg^ti , maconper^ 
n;ettere loro , che contro la ì\[obtlta > cr il Vopolo dt Lesbo 
efercitajjtro ip.ii crudeli , viari trattamenti , che ha-- 
ueffero fapjffo , altreK^.n:o li refe fuoi partiali 3 quanto 
odwfi[fmi alla Tslobiltà , & al Vopolo del fuoprinèipatO% 
Onde Tacito così eccellentemente effaido fi fort^ ficaio nd^ 
/4 fua grandeXzji , in pochi porrti empi d .fenato 5 la 0>- 1 
tà di Lesbo 3 e lo Sta 0 tutto di accufatori , e dt cyudclijfime ! 
fpie , che attil^j poi contro i primi t^obili di Lesbo yiqualt 
fitto prete fio di vari] delitti veniuanopriuati delle loro fa- 
coltaài > e de^U honorati ijl^l a^iilrati ^che godeuano » dei 
quali ingranaivÀ » & eféUtàua gU accufatori* Onde i ptìi 
frtncipali f ggettidel Senato , parte per auaritia y oleum 
fer ambitionCi & infiniti per jédtutr la prepria vita acc$h ! 
fondo 5 e con fai fi calumi t pafcrnu^ndo 1 figgetti ptti 
grandi dillo S aio dimmicro fcelerati mini jl ri della cru^ ! 
4Ultà 3 e dell' arr.bitione del Trtnape . Oltre a ciò Tacito quei , 
Senatori pm principali » ch'egU conU mendicate acàuje co- . 
^ofceua ainon^potere opprimere 9 méndmiaincarkiftlon" 
tani diniunagclofm 5 e dtfpendioft : poi appoco , apppoco fot- ^ 
to colore di vari; pretefì: difarmò gìt antichi tmnifìri i cht 
haùieano curadelUmilitiA y e chcdel: .i^ nn in mar/o ^idoffi'* 
ciali fuoi affetttonati ^ e mentre cq h con arnfìdj tatuo cupi^ 
, & cosi fcelerati Maff iua 3 potenti , alla d. -'inità dtifòr^ ! 

ì'cnatorio, & ^gl^ Mtri^iu fu^cmi mgiSlrati efiU | 

tana , 
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Ccntiiri.1 Prima, 7/ 
A hufmìmmomtokididr infima Tlebe, e filo dipende»^ 
déiiHtm Toifo^fQ Calore àt a fjicmrat lùiUfifdéi^^ 
toni de* Trinci pi flnvtien d*mtJpu^fuAiH Cittédeile comm^ 
€ii a cingerlo - leqr^^h d'ede tn ^^nardta ik%jmte foraffjcra 
ffria amoreuoìe . y^y >y /'V ^un.mo od o ì av.c a di ve-* 
dcr fi Voiwlo 1 el/inol? 'ta armatL^ tcoNoften/f rigelo fpo^ 
gharltdtiic^rmi ^ era rn gotto peri colo (ò fi jnPtdel n odo 
ficmtjpmoci:dif^rm4»^ti(ti0$ff4ddin ialu^éga jMCiyCon 
tH'O , con le de/irre . f con vCìt fetore duffitia eomré 
^pMi > the ne i meifiarij rifinttmentt facciano hofura* 
U qw fliùni : di modo the per totalmente fino dall*vHnia rk^ 
' dictìtuare ogni ver tu dall'. :nìmo de (Ìaoi ptdctjtì^nella Ctt* 
tà Re Me cori'fpcp tmmfrìfe fece fabbricar TUatr' , doue 
ferpetuamcrne fi rapprcf ri atimo Giuochi , Conmicd'e ^ 
Cacc-e ^ altre coff Cri et; cuolt « per l'vjo ffutrchio de* 
qtfd: ti Topolo » e la lSloh> Ita abhANdorjòl*afitic<t ctn^a delle 
eifi pubbliche j &tl penfierode gite Jer cu ij militane eco^ 
me quegli i che ben [fimo €omfiena$ cheper^ii^gereidfuo 
fine bramati) di fabbricar la Tirannide fipra vn 'Popolo nar . 
to , e ItiTt^ho Hmpo v uuto nella l berta , cor? pi rpetuafKen^ 
te r/ìafìtemrlo [atollo far mn h iogr:o tmanrarlo con rMon- 
dm^a^ Tacito lutto s impiego neUa cura di far che ae fiiO 
ilétto fftfftt perfeetmcopia agogni beve . Tino 4 quoBt iernn^ 
ni mòtto felioomenre pMfsarono lecofi dt Tacito ; maqtianr 
do volle poir mMnoédl^vhtmo precetto de' Tiranm d'mftdtd' 
re alla vita ili oleum Senatori grandi , che gli dana^^/oge^ 
lofia , così crnclcl'odo 'Vfitierfdefi concito con ro - che per 
mncffer da vna po:en-((fimacohgifira, che fccprt ord^r fe' 
gli contro y opprefso , Jii g'orm Jotjotncogn.to /i fuggi di * 
Lesbo^ ontormmTarnafoa vtuervifapnuata» Thnto 
f 'hftpote > tbek come i Vereuofi tutt ì fanno femprt è fi^o H . . 
piHcafroamtco^chegi snnHu babbiahoktUoT atofi ilpr^ 
monche andò a vtfitarhitlquale con Ubertà Romania grau^ 
mente r:prc(t l'anjtco fuorché altrui hutft;:do Uai e rc;i de cer^ 
ìifftmedt ben gnuernar gli ffatt , nel ffio Trrncipa-o p^t di 
l esho hauefsefa ta riufiìta tanto tn febee . f{ifer:fie i o fl tf 
fiVtinio t che Cornelio rijpofe quefie formali parole Ti 
Cielo 9 VUmo nko'^ tomo non eimémo dolio terrà e dt coi- 
knUnmiMononcdJfifnUèdaUmbm t^ftémo ht^ 
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7^ ' Raggiiaolidi Parnafo, * 

tonaci diffimih e lapraticaddL*tmperare 5 daìh Theorìca 
di feriti er Ini f metti ToUttci , & ottime nsfik della R4- 
gwn di Stato^ Tercioche qudUfentenzM > c&inf erfom di 
Gdba in fegna a Tifom 9 la^ptak umto honoH mi M fatto 
apprejfo le gentil eh' e ripfitaté rej^fi ddl*Ormm » e 
ehe a grtgmrantt par che con facilità grande po(fa por fi in 
mo praticOincWvfarlaameeriufiuamfeliciffima > wer* 
ce che troppoyrandeèla UHetanjorfofiiChe fi f acquando al^ 
indi primtodtnenta Vrincipe . Epppi , TÙnio iChe mol- 
te cofe, come difetti grandi, e vitif aperti /^lihuomimpriM'^ 
tideteSianOj & odiano ne* Trincipi^ che fono virtud'ty e 
perfettiettiejqwjite . Qmfie ti dico, perche fuUtà che fiti 
eletto Vrincipedi Lesbo ficurifftmadehberattbne féci nel-* 
l'animo mio di voler nella nauigatione del mio Trincipa^ 
to gouernarmi conia [corta della ficura Tramontana della 
finten^a , che ti ho detto ; e però con diligen'^ efqtiifita nn 
ùifermai di tutte le attioni del mio anteceffore y con fermo 
frepofito d'imitarle in quelle , eff'irano fiate lodate, fuggif^ 
* Uin^Ut ^ eh* erano mafimate • CowAhi eb'^h grotte'» 
'mmebérneMeb^B^oil Senato con la fimrmésutori'' 
tày che fihaneua arrogata^ con la quale talmente a [ehaue" 
ua tirati t negotij di tutti i (JMa(^jf}rati, che ad effl poco al- ^ 
tro era auanljttOiCheil nudo nome'^m'auuidi, ch'egli molto 
era Flato odiato perle poco conto 5 eh* egli hauea tenuto della 
liebdtà . per hauer voluto , che le faccende tutte dello Stato 
eUpendefferodabiiu cetmbitmcerà^be neli'auSero fuo mO" 
do divinerei coleptédetana^ elimpmfoSiohaeieffevolmQ 
gouer?jar to fiato di Lesbo con dominio aJfolutOiCome Trinci^ 
pe hereditario, checome Signor dettmo co limitata autorità 
hauea di fguTlatitutt^ . Quat^modo di gouerno mentre w era 
priuatOy miparue brutto affatto Tnannico^e però mipro- 
. pofi di fuggirlo : CHaJàpph che la Beffa prima bora % che 
figliai ìL poflefo del mio Ttincipoto, di modo dalla maladet 
tafor7(adamdmi»tat^ 

gue' miei buoni propofttiy da quelle fante mie prime delibera* 
tioni^che'ipergirlati con parole propri} ffìme-, vi dominario- 
nis conuuiru5,& miuacus5Tacit.lib.4. Ann. quelle attioni 
del mio anteceffore , chementre io era priuato Ùmaua tant 0 

ltmte9taiif$iti^mlmH>infòUiUh^ 
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MgiudicAr vertuofe^ e non cofe per capriccio fatte a cafot mm 
precetti i^uoni i rifoluttoniTelùicke , necefsariéBs^agion S 
Stato • Di Modo che fènza effe hpteffi pm^ fare leggiera 
refifltnxM alia v$olenl(a della ^onàiMmaémékwmdi rt* 
putrii tbemiemro incapa > pk vile ai im facchino comin- 
ciaiaripHtarmii fi nello Stato di Lesbo doue ilTrincipe 
ne con autorità limitatr/Jìmadi gouerno , non mi arro^ 
^aua la fommn tutta del comandare^ da qualmio di /ordina" 
ro de fiderto nacque quella mala fidi sfattwne del Senato ^ e 
del Topolo é Lesbo 9 che hMto partorito tlprecipmo , che 
^edi • TuiH àifirdini , Tlinio mio » fé^mtti non già dot* 
fa igmrmn^fmamadal troppo fipm* TereUfonelTrirt^ 
tifato olmmo di Lishoy douei Topoli viuono tra la libertà, 
e tafirunuytieciomrì libertatcnijnec totam feniirurem 
pan poffunV.TacMb.i.Hiù^Chilungotewpo vuolregnar^ 
ui con quiete , non filo fa bifigno , che fappia far la rijo" 
luttone dilafciarle cofetali, quali le iatrouate, ma deae 
'bauergmo cefi quiero, così lontano da egftipaffiomdi amhr 
tiene, che eeoetemilfimamentt fappia pimrinmto prattieo H 
dtffi^ciitlfimofrmttoMvimrOielafeiar^vimre . i^imanie^ 
ra tale che gli huomini affatto VoUtici^come fon' i 0,1 quali per 
fomit e di )iatura hanno l'anftetà dt voler pofseder tutta U 
dominatiorie y e che ogni co fa vogliono mi furar con la toro 
Kag^iondt Stato ml^ouerm do'Trmipmelmauriefiono 
infeliciffimi» 

AVVEDVTOSI APOLLO DE* GRAVI 

cti{or<ijni> chenei g«here hiimaiK) cagionami la fu* 
ga della Sereniffima-Vertii della Fedeltà , con Tope- 
radclfcSercnillimcMiifc, edellc fublimi Vcuudi 
Heroichc ottiene il citoriK) di lei in Painaro • * * 

Sìa GGV ^ G L I 0 XX JC. 

Ingnaethoom non può narrare a pieno ti tra- 
uaglio grande i che ad Apollo diede l'afcofay 
& improui fa partita , che come con le pafsate 
'^SlkSSSm fi aumsò y alcune fetttmane fono da quefloSta^ 

P^é Varwjofeccla Seremliimafi'mkdiUaFedttt^^ 
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fimpiUelemthe nobili fitriti , ch'epe ardenti fjlm^ent e 
makMo» & ^ quali haueumo inoltrato tutto quel pili ecctl^ 
lè9tié FUrtn- Toerico , che hmeumo potuto , pu toflo con vio^^ 

dell'ingegno graiM» di verjii che lo feguifsero . E che peroni 
piueleuati indegni Itdian'tper meranecejfttà dipane^efìen^ 
doforT^ti al?bandonar quei nohUiffimi ^iudij dt Voefia, <i 
Cjudi conofcoiono hanerVanimo inclinato , con tanta auidi^ 
ti s'immrgeuano nelle fetente più queftuofeiche vn nobilip- 
fimo ingegno Italiano aOthora épipm^ > che più era infocato 
ndUcempofitim dtvna molto eìegm%[e^im JuforT^tik 
por da banda (falla MiffmafatiU^e per guadagnar fi due 
fcutiy por fi a far vninformatiom In iofc, in certa eaifa Ci-^ 
utle.&cheìl fuo diletti (fimo Virgilio co* fuoikggiadrijfinA 
n)erfi tanto accrebhe rhonor della Toefia , perche perpetua*- 
tmmefu fefientato dalla profufa liberalità dt ^uguìio . E 
the non erap9ffièiU% dse i midtrni Toeti con gli ajftdui 
d^potefsert e^HiMr q/a^ eampi della foefia 3 che altro non, 
frodmmifmsdk$SlBrilf[fimafel€i9 & che a l€i,& all'altre 
fue compagne crepaua il cuori di riemlan ufi/a Mai^t^ha 
Ciouannmlrea dall'^ngmlara^ nobiliffimoToeta Italia 
TJOidi mero difagto morifse in I{pma tn vna camera locanda 
velia contrada dt Torre di ì^ona, e che nella medefim^ C 
tàilddìHofijfim» lac^ Samm^aro ruimtQfi bifognofo di 
ttutc le coje piti necejiarìe^fornifse ijkoi giorni 
bia,& emUdmcaoirio^^T^ent^o rafsojbamri^ 
fplendentiffim daiUVoefia Itdianay ddtoMBrir 
iia^e dairingritudine de* tempi pre finti cos\ 
bruttamente fojseroflatitrattati f che 
. i Fertuo fi tutti ltvidero\tntr are, 
iuTamajò finz^aferrautù- 
lo%€(M IsfffdAatHtm 

'fa*- 
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TORQYATO TASSO PRESENTA AD 
AjpoUo il Tuo Poema della GierufalemmeXìbcea* 
tca^perloqHteUeJbodoaicoCafteluetrOi & 

jAi tftodle da foa Maeflà rigoco» ^ 

mcnrc vengono ripieli, 

G G y Jic LI 0 xxyiiu 

V U pmil dopò tingrefso fio in Tarnafo , 
T§rqm9 Tt^^'f kdi di K^pMo frffimi 
il [nod^ttiffmo , & elegantiffimo Toenutt 
delU GiCrufalemtne Liberatale fece infianT^t 
che yqtimdo egli ne fofse siato giudicatole* 
riteuole 'piacele a fu» Maefìà cL confecrt^irlo 
all'immortalità. Congratiffima ciera mcuette L^d^Uo il 
Voema^e cenformeaU'anttco Htle di Cmrte , accio fef' 
fi riuedutodo diede d Ccnfore Btbli$tec0m % che d$ preferite 
è Ud09ffC0 C^tUtetrét pafsottthe iitr§mdmmefh il Ta/k 
fiianmàreil CaHeluetro , daf quale eqlt fu detto j che con 
finma d!tligtn\a bauendo e^li cfimtnato U fuo Toema, non 
haueua trouatoy che tn efso [opero fiate oferuate le buone re^ 
^oUy che delUToetica haueua ^bbltcate ti grande ^Arifl^ 
tiU : ^pCTQ nm lo giudicando egli d^o di efser pofla^ 
fra le opere eccdhmi MUmmfcritim iklla BibUothi^ 
ca Delfica , lopurgafsedagtiurr^riiCho vi fi fcorgeuofWf 6 
ehetm^Siaiui^cbedinuouo lthaurebhe rtticduto . Ter 
quefla non ajpettata rifpofta ^raumente rir}7afe flordit9 
ti Tafso » onde pieno di mal Talento incontamute fi prc-^ 
finto auan ^t apollo, alqualedifse^ eh' egl i con molti /udO'» 
ri y e con infinite vigilie hauea campo fio tlToema della fisa 
Oerufalemme Liberata , nella teffitura del quale fih ìuh 
Meavbbidaod takntocimgliÌHmeadatola'hlatura> & 
aU^mfihroMmddlafia Strenfffma Calliope : che pereti 
li pareua di compitamele Ijauer fidisfatto agli obblighi 
tutti dellaToetica , nellaquale ft4aC\^aenànon temendo 
frefiritto legge alcuna , non Japea veder con qual autorità 
^riiiotile hauefse pubblicato le regole di epa : ech^cgU 

cimméimmde véieéitc^inVmtafofìdefie^t^Si- 

E ^ gnoru 





£00 dt non hoHtre 'vbbidito m comandamentt d\ ^rtilote- 
tetra proceduto damerà igmrmtT(àynondamtlmaaku^ 
fM. Ver le parole delTa(fQt4m0.COntr$ Anfloti/edfgra" 
ue fdcg7jofi acceffi ^potto 9 qtéàmeecùflumed^^'Princifi 

toccati nella^e/o fa materia delia ffitirifi tiene : di marne" 
r a tale che mcontanen e alU^t:ai^dia deVoeti alemanni 
comt;»ndò ^ che ì errato lì fofje condotto ana^/tiqttel Ftlofofo 
tarato temerario^ come fubìtofu efegutto. ^^iNma 
follo con volto fopramodofdeg?jato^e con, voce f^randemente 
Mterata di£fi ad uirifiotde > s*e^lt era q> elio sfacciato * 
tnfilenteyC*J!meuaén^ifo eli preJrJmer leggi , e publ/tam* 
gole a ^^l* Ji^(gm elevati de* Vtrtuqfi » ne* quali eghfiwpre 
hauea voli, to , che fa (le ajfofu's libert.^ d: (cnueré , e d*in* 
uentare ; ver che i viuaci ingegm de'/ 'fo^ Letterati fciolti da 
cgnt legame ài regola^ ^ bbert dalle cai une de i precetti , con 
fuodiletto grandiffimo ognig!orno ^ vedeuatìo arricchirle 
ScmU€de Btklio:echediheìl [fwm compofitioni tefft^tc con 
efipram^do curiofi mnentiom , t cheU fottopor, 
gl*mge(rmde^€apriccio/lT?oeHal giogodeila Legge ^edtUe 
Regole-, altro non era , che riHrtngerc lagrandeXz,a , e fce^ 
war la vaghezjLa de parti loro , e grandcmende :nuigl.ac* 
chir gl' ingegn ' de' Letterati y i quali ali ho r a che [cn^a fre* 
mconU foUtalthertàloromaneggioMno la penna , ppiblt- 
ornano firitti tali , che con la noma j e molta elegamtjt lo*, 
fo anco aiuh & alle fui dUet 'fffiwe OHnfi erano dì mnn" 
réhone^nchedidileetoi e che ciicharamenteji vedetta m* 
ISiagguaglì di vn moderno cJl/ enante , ne* qttali con nuoua^ 
inuentione fot o metafore ^e fotta fcberl^i di fattole, fi trana* 
uano materie Volnìche importami ^ e [celti precetti ^Jllo- 
Tali : echetlVocma del fuo diletti ffì-m T,-{fo dal mondo 
mttoeonapplatffo fnnsterfale e/Jende fiata riceunto s chui^ 
rdmeme (i cùnofcena% che in Im compitamente erano ftAte^ 
efferuate Ure^dettute%che altmipotenumo mai dar fi delm 
la piti efquìftta Voetica : Tremaua il mifero K^rtJìotihi 
a qnefie parole » & humiltjftmamente fuppVcam jua MaC'- 
Stài che hauefic per raccomandata la fita vecchiaia e che 



fiiQfm$ tikeslimnhmitjMUiò^ 
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'fica col ftnfo^chcdagli tgmrcinttgli trà ftàto dato poi, che 
fenz^n offeruarc i precetti y e le regole pubblicate da lui non 
fo(fepo[}lhtlè%chtToema Marno hauejfelajua perfetttme^ 
md ehè fihy peraltrui facilitar F^rtedelpoeiare^ueé 

i più famofiTMÌ Tesegli filo hmteàcmmeffo Ferroriydet 

quale afun Maefìà chiedeuahumiltfflwopérdono 5 cherrjol^ 
to tempo pnwa cdendcft ^imeduto , the gì" ignoranti quelle 
fiic offcrua^ioni interpretai^a'/io Regola , ( precetti irrefraga^ 
bill , perche quell'errore ^It accre/c eua honorem e riputatio/te» 
acetcdtada quell'ambitione^che ad ogrivm toglie il vederei* 
tra caduto nel dtfordino di dar così grane dify^e a fità- 
\Jt4éuSlÀ»e che co^jfe/JaM » che fenza ofèrtitif qui fuoi pre* 
cttti > & il modo , ckcgli haueua ntQflrato^gPirrgtgm eleuati 
de Toett poteuano comvor Voemt dt tanta affolutA perfet^ 
tiorjexh'altruihatirebhompotuto fcruirpoi per regole, e leg^ 

degne di ejfer offiruate > e che delie coJe.cljegU haueua - 
detto , chioTiffimo teFlìmomo ne rcndenà al Mondo tutta la 
Tolittca pubblicata da lui s Uquali in comparatione dellW^ 
rSUata 9 e fiirata Ragion di Stato 9 che ni tempi prejemà 
vjauano molit^eva vna mera buffoneria* 

* 

• COP.NELIO TACITO VIEN'ELETT0 

Principe di Lesbo , doiie cnindo andato vi 
fece iniclicitTmu l'iuicica. 

Vi^ U G G V ^ G 1.1 O JCXlX, 

* • 

F F T^e/i firn pafo all'altra vira il Vrincipé 
di Leshojondeglt Elettori di quello Stato^che, 
come è notò ad ogn'vno , vbbìdi fce a Signor ^ 
elettiuo^mandarono xAfnhafii aderì oUaMae^ 
UÀ duopolio , fipplicandah adegnarfidi 
fiominétrloro atam [oggetto merit ernie di tant^ grado ^che ' - 
z olontieri l'haurebborjo eletto per lor Signore > Molti l et^ 
teratidi grandifftmr T^:eriti furono propoflida .apollo , r^a 
parue agli ^mbafciadori ^che così co7iie Cornelio T^iCito 

pttei^ fam gyande é ejfnr n^roM ToUtico prméefie ad 
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aàd4ltr», test ancora mmtaljed! e (fere antepoHoAtMtt. 
Mapriim , che nel negotio fi paff*(le m oltrt , furono a 
vifit^rhteUdimmUrom , quando l'hauefero eletto hr 
Trincipe , cm 9MÌ fermimeli fmdmxA gì* hauere^e go' 
uermtti. ,A gli^mbafcùidmmobt imfolUjamntedili 
flefo parlando rifpofi Tacilo.chequaleglt fiMettellafat»' 
ZAdikn fapergouernare gli Stati , era m o adopfynai 
poiché tarerà la (itma , che H mondo tutto focena degli 
kritti futi » che con molta venta li pnrea di poter dar ft 
%mt»\ehecmUfiU regole della fua ToUtica dat modera 
mVrincipi fojje gommato l'vftmrfi-. e che altrui haumr . 
do edi wfcmta la vera frattea deUamjopraffina^. 
liondiStaio. bm\mco poteuanacredert , che moto me^to 
Ai aual Ci vodM nello Stato proprio l haurebhe faputafor' 
Zùiattopr^ico : e chefe bene m quella occafione lifiarebhe 
Ilota/M» di fare aU'improMfo nella lor prefenla vn 
^mphifTirm di/corfi ftpra U modo , che day n Tnnctpe , i 
Z^atetZfirbwiiiermrem'mem^^ 
ISm pcr fareconofcmtaro, eh'tgU cm m»ka ragion* 
dTpZ litendtnti Volkkt era chiamat» U vn^ Moiiir» 
dell'arte, in dm fole parole voteua rifiringer lajodtsfattim 
tutta , che nelfuogoucmo mtendeua dar loro, tt era^che tn 

^'attmii chcha^e "'^f^'-'^l^^^^ 
Jpopoli Mgentiifimmuente hawrebbe tmtato ti Trine pt 
tarlato , t(£*ftnlmamente rbanrebbe àbmao m quelle y 
■ che fi fòfc """'dm , ch'erano difjnactntf. Tot (oggiunje 
TÀllche quello, ch'egli ha»,eadeno_era 'j^/^jfe 
wmo da tutta la vera Tolittca , la quinta eHenzAOam 
UmMecata > e [alo efiogitfa d4 fio cervello , e che inlom' 
mMonfidanKabauea conferito loro tanto figreto , tlquole 
rnSofoMatodiitolgato per la piazze , che anco ivot- 
.?^.S&if>^i '^^^ hamebbonoiaputong- 
Xi itgni , e <!fititrnat gnmftr^. Sov^mo contento a 
Itgli ^ZafiiJori diedero leparoje à^Jtctto .tqud^ 
Ì Jertarono , che la ekttione farebbe '^'«*«*.f « ' 
Hmterttrono ,che quaudo eghfojje flaro creato lorTrtm 
U*U faeea bifotno parlar con parole pm ordinane verfart 
tmimXÌLmt^hélMbo,che nonhaueua le^oUs 
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Tmttf, che ad vn fuo pan , che faccua la dijficUprofcfflonC 
di dir pm fintenTe , che parole > era nccejjkr'o parlare ojcu-' 
rO',po!c!)Cife?ìfi ftnt€ntwfi , & i precettiVolittcì grande-^ 
mente pcrdeuano dtriputatwney quando ermo da fi in La* 
ttm triutale , e che egli a fine dà ma cominciar con la vii ca^ 
mfdiaà^Ua pube qHellajcietìZA politica 9 ^ual filodmaM 
fojjidgrt ingrandì ^ vfana tal modo eli ragronare t che 
però i [noi concetti fola erano mfefi da quei più elettati 
tngegm , che haueHono pcilnto cosi delie a' 0 » che fàpeamgU'» 
narli y che nondimerio 3 che per Driiucrfal hcncf.ao anco de i 

- poco intendenti i per fnoì mter preti h.^Mt ebbe menati fico il 
Mercero , iiLipfio , Tultm Or fi no , e che fino a Italia 
hokrebbe fatta vmire il ga2tili(fmo CurtioT?tcchena , // 
quale il grM DkcadiToJiana Ferdixat^do » ch^erailmi^ 
gUar IcotarOf che giammai fojje vfiitoelaila Scuola Taci* 
tifla y in ogni ccc^ifionedi jìio bijogrw gli hatiCPia offerta» 
Ter quelle prowejfe [odi sfa' tifjìmt' ritornarano gh Am-' 
hafiiadori tn Lesbo 3 e tale fu la rdatwne , tk^cero del-» 
la gortentofa prudenz^a di Tacito 5 che con a^^tffo ir^ 
nito di ti^to ti Topato, ^1$ Jitbìto fu eletto 9 edxhtaratù 
Trimpe* Ma iti tutto contraria all' vniuer fai afpettatia^ 
m» ehefibakeuadilui yfa lariufiita» cbenelg&tiemadel 
fuo Trivcipato fece Tacito ; f er cicche poco d^^poi , cljcgli 
hebbe pglìatoil poffèjfo de quella Signor/a y tra laì<[€b!ltà% 
C:T ilVopolo commcw ajemwcir prima y nutrir poi graui 
di [cor die : e perche la nobiltà di con figlio y e di valore era 
filtriate al Topo lo p ilqualedailapotenZAde glthuamitd 
gràndiwniuaabbattuto ' TacitacanaTluto conftglio»ecom 
occulti ffimi artificij adbert alla parte più debole » ondi i capi 
del Topolo per lo aiuto gagliardo , che riceueuano dd Prin^ ^ 
cipe fatti molto a/-diti contro la TSlpbìlia tftrcitauano hrttt^ 

le i??fqlenz^e yper leqttali in nìcno di vn mefe in Lesbo fi .tc- / 
cefe imo /pauenteuot fuoco di guerre ciuili . Yra tanfo Tacita 

- mpublicajcofnndofiémuttar della pace vninerfile , come 
mediatore itmtmetteua fer tertfmat iptelli differentj^ 
che nel fuo ficreto defideraua , eie gianmai nanhaueffira 
fine , e con accortezjia tale faceua il telante del ben di tutti» 
che ajfoluto Arbitro dmemu delle d jjcrenTue dell' vna > e 

.^^^l'dttasarte » efcrufndofi UdUaitruicaUwitadi per 
. tHrumtìM 
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iftrttmiPttù dain^randir la fua autorità pofè prtrh4 il TO'^ 

polo hiQ^ra^jdiffiuw fpmefjto y che di breue dalla poteri'^ deU 
laTS[ohtltà lutto f ir ebbe shi^o tagliato a pel^i , fe molto 
preTlo'/wn trcnau i qualche buon rtmedio alla fuaficurez.^ 
^ : col qu ai' artificio fucdmentc ottenne da hii^chc per affi* 
'curarlo daUnpotenz^a della iSl^biltà -^ mila Città reale or* 
majfe vna milttia dijiidati Shranieri 9 che con honesio t^mo 
ehiami faldati della iMe » eqtieUa milttia fìtto ipretefii^ 
che con ejjii l'olena tenere a frero t/Topolo ^ik diuenuto 
troppo infoiente , con bHowffìn^n fodtsfattione della 'Nobiltà 
armo* I fildati dt numero fnrono tre wda • cnpo de^ quali 
fece T actto vn fi^getto Juo confidente , ^ affine di fmpro 
hauerli fedeli , e pronti in oi^mfio bifògno , non filo eo'giu* 
riimc7:'t di fedeltà , co* doni , e con of^m forte diamoreuoli^ 
dimofiramstJti Itberalità fi li refi obligli ti 1 ma con per» 
méttere loro 9 che contro laisfobt Ita y & ilVopolo di Lesbo 
efercitajjcro t.pài crudeli , c^" attori trattamenti y che ha^ 
ueffero fapido , altretanlo li refe.Jtioi parti ali 3 quanto 
odicjiljlmi alla ISJobiltà , al Topolo del fuo principato* 
Onde Tacito così eccellentemente effindofi fortificato nel* 
fta grandelfTja $ in pochi giorni empì U Senato y la C?>- 
tàdtLesbo^ e lo Sta* 0 tutto M accufatori ^ edi'crudeliffime 
Jpie iChe attico poi contro t primi ìsfobili di Lesbo , tquoli 
fotto prete fio di varij delitti "vcniua/io pri nati delle loro f a- 
coli^idi 9 e degli honorati (J^yla^^t sfrati j, che godevano , de i 
quali ingran di 14 a , & ejalta^ta gliaccufatcrt . Ondcipnt 
frmctpaU {oggetti del Senato » parte per auaritia ) alcuni 
-per ambitione ^ dr ì'-finìti perfidu^.r la propria vitaaccu^ 
fondo y e con fai fi calunnie perfcguitando t figgetti ptu 
grandi dello Srato diuennero fielerati miniflri della cru^» 
'deità , e dcU'ci:7;l;uione del Vrtncife . Oltre a ciò Tacito quei 
Senatori, pm pr,?wip^ì!t -, ch\;yli con le mendicate acmfi co- 
Ttojceua di noTir potare opprimere 5 mandala in carnthi lon- 
tani di niunageloftm > e difpendtoji : poi appoco , apppoco fot- 
'tocòloredivarijpretefli difarwo ^^h antichi nnniflri > che 
haueanocuràdellamilitia 9 e diede le armi in manoadoffi^ 
ciati fuoi afe ! tionati ^ e mentre egli con artifici^ t/mtociifh 
& così fcelerati abbaff^ua i potenti , <illa d'g/ùtà de^to^ 

<line Senatorio, &agU altri più fuprcm magifìrati efiU 

' • , ta^a 
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tAua huomim nuom tolti dall'infima Vkbe, e folo dìpemUff 
u da iu t . Vot fitto colore d. a/ficurar I0 siat0 dalle mua'* 
firn df Vrimtfi^rantm d'mJpugnahiH Cittdtkile comm^ 
Mach^erlù , lequaltilede m guardia cliente forafìicra 
fiaamoreuo/e . E perche er^J.t inìuf^mo o4 0 I aue a dt ve-- 
tlcr il Vovnio , eUmb 'tu armatL^ ecomfccti^ y eh lo fpa^ 
gharifdc le^rmi , tra rugotw pencolo fò , fi ferir} del fr^oda 
ficur /fimo ci' ci fermarti (Muffidditi con la luh^a paci^con 
l'ot Oy con le delim » e con vCìt feuer. G uflittét comrw 
qiuili , the ne $ necefiarij rìjemimentt faceuano honarA^ 
te qusfliàjti : di modo che per totalmertte fino dall*vl' tma ra^ 
' dtcekHOre ogni vertu dall' f:.nimo de fuoi findctiù^ neiia Cit* 
tà licite cori fpefi mm/rìfe fece ftìbbrfcarTUatrr , daue 
ferpetHomeme fi rdppnfrì^aumo Ctuo^hi , (Qryìmcdey 
Cacete , & alìrecofe UJctieuolt . per l'vfo fmerchio de* 
qpfol: il Topolo 9 eia TSlobtltà abbmdo^io/artjc^ cara delie 
cefipuèUiche , & ti penfiero de gli efira^ij militari eco^ 
mequeglt^ dk^enrffmoeomfiendt chepergiHrjgsreal fuB 
fineirUnatodi fahbricarìa Ttrarinìde fipra vn Pope lo ncv 
to y e Iiir/^ho tempo vomito nella I berta , con pi rpetitur/;cn - 
temufitenerio [atollo fdt m -- h io^>:o iricanrarlo conVMon- 
danl^^ Tacito lutto s'iwpie?òneLUciiradi. far chenelfit^ 
Hato foffe perpeiftacopia u^ogm hf- e . Ttno a queii^ termi'* 
ni molto ftlicemenfe pafsarono le cofidt Tacito ;maqtianr 
do volle poti' minoall*vltnno presetto de* Tiranm dttnfidia^ 
re alla vita di dttnti Senatori gr^mdi , che e// drjta^ioge^ 
lofia, cost crndd'odio wim fdefi concitò con ro ^ che per 
'fioncf^er da vna po'enr (fimaconnHra, che (ccprt ordfrd^ 
g^lt contro -, ovpnpOy [et giorni finomcogmtofi fu^^t di 
Lesb 0% eritornoinVamafi^a viuervifaprtuata* Vhnio 
l^^rpote, th^€omei f^ertuofi tutii famio . (empre efi^<^M 
ptucaroaàMo^ehegiéimmm habbiahaumo^T xuof^t Ipr m 
mMhemdiavtfkarh^deiUideemhkerm Homa^ a gratéoi' 
mente r:prcfi F amico [nocche ahrui haue7ido datt recide cer*^ 
ji[fime dt bsngouernar gltffatty nel fuo Trmap^i'o pf>t di 
J esho haucfsefa ta riufiita tanto infebee . Hjfer:fie lo Jìef 
fiìVhmo , che Cornelio njpo(e quefie f ormali parole • U 
Cielo 9 Vlmo mie^\ tantomn è lontano daUaterré^eebcof 

^UnwetM^mnèdijfimékdaicarM » ipMw^ M* 

Digit 
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lanari dlffimlhe UpraticadellHmperare 5 àallà Theorics 
di firiu et ha precetti Volitici , & ottime ugole della R<i- 
gion di Stato^ Tercioche quelUfentinzA » e&inferfom di 
Calb^ infegnaa T'^fone^ lé^tmtmto homremiha fittt0 
(ippreffo le gentil eh' e ripfitatM m rtfi^nfo ddl'Oréttrio > e 
che a gVignorantipar che con faciiirà grande poffa por fi in 
atto pyatico^neWvfarladmeeriufiitairifeliciffima 'i mcr* ^ 
ce che troppo^rande e la CMetaworfofi^che fi f acquando al-' \ 
tri di priuato diuenta Vrtnctpe . E jappi , Vlmio 5 che moh I 
tecofe, come difetti grandi^ e vitij aperti htmUni priué^ \ 
tideteflarjo , & odiano ne* Vrincipi % che fono virtudìy e 
ferfettìwicfq^itifite . Oiteilo ti dico t perche fubito che fui ^ 
detto Vrimipedi Lesbo fiettriffimaekltberatwne fèci nel-* 
fémimomiodi mler nella nawgatione del mio Trincipa^ 
togouernarmi conia fcortadellaficura Tramontana della 
fintenl^ , che ti ho detto ; e però con diligen'^ efqui/ita mi 
informai di ttute le attioni del mio anteceffore » con fermo 
fropofito d'imitarlo in quelle, ch'arano Sfate lodate, fuggii^ 
io in quelle j» eh* erano biàfimM • Conobbi ob'^h grane^ 
'wmehéemiM dtJguS^oii Senaioconla fiuerméomri^ 
tài che fi haneua arrogata^ con la quale talmente a fe haue^ 
ua tirati t ne,<^oti] di tutti t (J^ia^i (Irati, che ad efft poco al- ^ 
tro era auanl^to.cheil nudo nome'm'auuidi > ch'egli molto 
era flato odiato per lo poco conto , ch'egli bauea tenuto della \ 
l^obtltÀ, per haner volu/o , che le faccende tutte dello Stato 1 

dipendefferotklmueof^oléiéncorÀ^hem * 
do Svinerei eoi f4aleparM^ eho fin foSobéme^vtd^ 
gouernar lo fiato di Lesbo con dominio affolut eccome Trinci» j 
pe hereditario, che come Signor elett tuo co limitata autorità 
hauea dijgu flati tutti . Quahmodo digouerno^ment re to era \ 
priuato, miparue brutto,& affatto Tirannico^e perà mi prò- \ 
. fo fi di fuggirlo : CHaJàppi^che la flelJa prima bora ^ che \ 
figliai ìL pojleffo del mio Trinchatoy di modo dalla nudadie 
tnfor'^ddUdmieéitionemJen^ \ 
gue* miei buoni propofitiy da quelle fante mie prime deliboré^ 
tioniychc^perp^ìrlati con parole proprijffime , vi domina tio- 
iiisconuiilfus,&imuatus,TacirJib.4. Ann.^jr/c//^iimm 
del mio anteceffore 5 che mentre io era priuato fìtmaua tanto ^ 

krmtistamQ in^rudmé^infolem^oTirmiichitCoemncid \ 

♦ 
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tigiudicAr vertmfe^ e non co fs per capriccio fatte a cafoy niM 
frtcetti buoni i rìfilutiom Volitici $ necef sarta B^agion di 
Stato • Di modo che Jènzache hfoteffi pur fétte Uggieré 
refiSlentM éU vtakn^ della granàMmaambà m edi rv- 
gffan\ €bememroineap0ypimvile£mféiecifki9c<mi 
ciaiaripHtarmii fi nello Stato di Lesbo doue ilVrincipe 
viue con autorità limtta^tffima di gouer /IO , non mi arro^ 
gauala Comma tutta del commdare'- da qual mio di [ordina^ 
to de fldeno nacque quellamala jodtsfatttone del Smaio % e 
àelTopolo A Lesbo j che homo fartefrà4^ilfire€ifiti0% che 
vedi» TutH dijirdim s Tlim^mio i cagiomtiinongmdat* 
ia igmranl^mamadal troppo Jàpere. TeretonelTriff^ 
cipato elettttiù di Lesbo y doue i Topoli viuono tra la Itberta, 
e la firuftuy nec tocam libcrtareni,nec totam fcniirutem 
pari poffunTJT^cMb.i,H\ù,C/M ltf?7<ro tempo vf^ol regnar^ 
yi con quiete , non filo fa bifigno , che fappta far la rifi* 
buiont di U{iiarle cofetali , quali le ha trouate , ma aeut 
'bduergftmoeo/i quieto^costlontanodaognipaffiotHdàamìir 
tro9te, eheeeuHentiJftméimeme [oppia por'inamfrattko U 
d^ciVfflmofreeettodi vimre,e iafciar^mt . Dimanio^ • 
ra tale che gli huomim affatto Tolitici^coTW fonato yiqualt per 
fomite dtnatuYa hanno i' anftetà dt voler pofeder tutta U 
dominatiove y e che ogni cofa vogliono mtfnrarcon la loro 

'Kagion di Stato mlgfmrm di'Trmifatiel^ftmriefcono 
infeliciffimi» ■ 

AVVEDVTOSI APOLLO DE' GRAVI 

di{ordini> che nel genere hiimanocagionaiia la fti» 
ga della Sercniffima Vertù della Fedeuà , con Topc- 
ra dclTe SercniflìmcMufc , e delle iublimi Vcnudi 
Heioichc oicicne il moxno di lei la Pamafo • 

GG y ^ G L I 0 XXX. 

« 

JfeAMM IngMtthiom^ mn può narrare a pieno ti tra* 
Sb^^ ^K^^^^^^^^^^ ^d ^^pollo diede Tafcofii, 
BI I^M ^ ^^^P^o^utfapartita y che come con le pafsatt 

^mmmm fi auuisò ^ alcune fettimane fono da queffoSta- 

f^di Vmmfiftcelé Sermd^yertkdeUétltdeltà: per^ 
*:>■ eiefhe 
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iioche /ita U^aeftà h modo alcuno nofip9tei0*44y/ipéiCii^ 

^tdc'^ U mondo \>r ino d: COSI Ecce lia l'm/apefsa • l'acetta^ 
no magali ori le ajfì:ttion-dfh4ti d'fordfm hruttifflnn ^ che 
tn ogm i'ruictpAto continuarne/He fi vd uaho naf ere tra i 
Tofola elafìefsd Jkraajfima L^dmtcttiat 'vnic^^dtluta 
del genere humano , vedendofi Mumlanaim daUa pregi a^' 
ta FertH della FideltÀ » per mn rkeuere eUUU Fraudi 
qualche fi[^r/alato fmmho , »f^<? dt p k volere hahitar 
nel cuor de yjt hnomini » ioudi jciolti da qu^l giuramen-^ 
lod.lU hcdeltà^ ebeco* Trtncipi toro har;rio sìretti(fimo y e 
liheìt dal V'iiLo! 0 d' quel fmcero amore > col quale co'pri^ 
U4^t amtcì loro fimi f ' , c^sdiuenr/ero fi:r: mlLa fc^fi^ 
di4 9 cos) /luaggimlUfidriom 3 che facendofi lecita ogni 
ftfécrudd fielerate'lz.a > ca* tréidimenù déU c^nfmio Imr 
.mano cacciaromla pura Tede , con le fiditiem la finta 
T^ace, bruttando ti rro'/ido tu' i odi [angt^.ey empiendolo di 
Jcelera.'^di hi ìvC'i.ij . e d'ogni f u paficiu > e crude! con-' 
fu [ione . Ubre ciò ptrpduawcììte !e?ieuano trauc^ghato 
t animo polio i gikih rtctnami de' Trrnapi > tquali 
gubbUcameme proroftanano > che per la/celerata infedele 
. t4 de* VafalU loro erano neeeffiian dòandonare ilgouer" 
. no del genere bimano • Ver lequalìcofi Infoila SitmorU 
fihtton necefsarta per rimedio a tanto dtfordtne , J 
Tféò .'a Dieta aegli (iati Cent ra/i » per li venti del pafsato\y 
douechiamò/ VanapiToeti y t Deputati delle p^a^io-' 
nt ^ertuafe : tquali nel giorno prefijfocon fimma diligen-' 
z.a ejiendo compar/i ^ odtf tanto graui in n$olh ipepedé-fi 
firoprironocontroiVrmcipiJoro % che apertamente di ffe^ 
ro^ che non per vitto d'infedeltà » ma che cacciati Jalln 
dijpei'atione i da icnm Uro perpetuo bande hauenano dà^9 
a quella Fedeltà , che come adi /fi da/tnofijpma erano refo^ 
Ititiffimidi più non voler riconofcere' merce che da n^olti 
Vrrncfpt bruiìar/iente elUvenwa gufata ; perche ne* tem^ 
ft-pafsati laleael/ade'Jùdditi femprch^utendp Jeruitoper 
tnrumentoda violentare tVrincipi , a coniraeamhiaare $1 
buon firugio de" popolictl piacmoU , e certefi trattMCter 
ti $ bQra chiaramente sUccargettano y che la vertU ctvija 
froieta vbbidte^il^venma rpn: ata vilià d* animo albi et- 

loUmquo d'vuavQlQnima j & inQQnoit^fiAe necejfk^ 

té 
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tàdi fentìre : per hqual brutto modo di procederei pub' 
blici étfordtni témt*Ìltre erUtfo trafccrfi > chemdtipopoH 
erano siati for'^i far larifolmioney chevedeuatlmon^ 

do ,folo affine ^ che i cciprtcacft Trnw'p/ vemjjero m chra* 
ràcogmtwne y che l^anicrità delcommdare faciln?eme fi 
perd€UA,qt4ando(^ìf firapa2iz.t y e Pmgratitudine vCate ver-^ 
fo i Jkddifi 9 hauendo fiiperata ogni patienz.a bimana % 
conduceuano le naticni per loro fintum dijfoB/lfime aU 
(vbbidinMéidtfyeratmedifiu mnvoter JPadroni 9 coft 
mimacWfuitrffi?w di ptU t4>§ìé-peri€§lar in vn gouemo 
libero 5 che ejjer viltpefc .fiorttcati , e crudelmente trattati 
fitto i Vrincipati' Tutto che lo fdej^no de' Tri ne f pi 
fo i fudditi loro fu[]e grande y ti d/Jl^nnode'Topofi w.^^- 
groreje Serenijfime ^Mufi nondimeno con aiuto delie tc^ 
esenti ffimc f^Mtidi Htrotche , che molto faticarono per- 
condurre a buon firn negotio di tanto rilitfto>con iade^ 
SirezxA loroammtdirono finédminte»eqHÌifaronogii ani^ 
mide'VrÌ7Kipi alterati y i cuori de* Topoli infelloniti , e 
la Dieta fi difi oìfe con la capitulatione diquefto accordo^ 
che i Topo li filennemerìte promet teff ero d'emme! ter di 
nuouo ne i petti loro la Seren jjìma Veriu della fedeltà > la- 
4jfudtgjfUxa(feYo fare affolntapadrona dt' larocuori , e che i 
Principi fojfero obbligati Jc,^ccinr da petti lorq l'i^ua^ 
Titia,9 e la Crtuteltà > da^do il po/fejjo libero d^ loro anim 
aUe Screniffimc vertudideSa ItberalitÀ ) e della Clemenza, 
leqttalt erano quelle , che ne' cuori de Vaffalli perpetua- 
mente tencuano incatenate la Fedeltà , e l*yhlvd:enz.a . 
Tocche per fede aittenttca 3 fottofcritta daGaioTltnio ^e 
da gl' altri Ht^ìortct'hfatur alt ^ pienamente conflnua' che 
ti Tecan % che telato volmtie^ifi veggono vhbidire t Tafiori 
loro in fimmo horrore haueuam % actUai % e che non era 
pofftbiU indurre iCàni^MCorche per loro natura fedeli (ft- 
mi j & innamorati della Signoria de gli kuominha fiuoter 
la coda y & afar vezjzj achidaualoro pili bastonate ^ cbc^ 
ii9ccomdipane^ 
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8q Ra^uaglidiPainafo, 

PER LE FESTE DI CARNEVALE 
i Veruiofi corrono in I^rnafoi PaU^efannoaiircdi* • 
snoftrarioQi di allegrezze • ^ 

• ' * 

I{U G C UO LJO XXX L 

IjLfe^/jl Sfe^idoinTarn^fo gitirìto il tmjpo delle feiie, 
WjO^]^ c delle Vuhbliche allegrcz^le de' Veriuofi , /*i 
M i ^^fi a {JMacflà di apollo mila publicarmghiera 
mi ^"^^^ Apìiri a fuon dt ìrrnhe-, Lunedi nmttnéh 

^UnMR da oUéier^h^ fifi fuhblicmt i giorni 5W* 
imfdi da xAid^ Celio , ehe i S'gnfifi l^ìfommeri della m- 
derm pedamarta al dtj petto delle carte v^liem^che fi ema*- 
nn mcjfe/ Sgelilo , le gioconda [fimeTslotti ittiche y e dal 
Signor ^ìeffandro de ^li ^UJf^^mdn i faporiti Ciorm Ce- 
WaUi&mvltimo da \omam , Signori del Mondale [upre- 
wri 'Principi delle buone lettere gli allegri Bacchamìi > tutti 
giortei feShfti , di letitia , e eonf cra'i d^ genio de' galatn* 
hmtmiie per edittó particolare di faa Maefia ftf comafidOm 
fo y che da tutte le gattoni de* Vertuoft , che tiabitano ite . 
Tarn.^.foy che fecondo glwflttutiye gh ordini dellepatrieh" 
ro, ai i egramente fojjero celebrati . l^n così tofio al yopolo 
fu pubblicata nuouadi tamo contento , che m Vnmafj furo^ 
no vedute aprir fh le ricche hibltotheche pubbliche > e le far 
mofe Librarie de' priuaei» nelle quali per quegli édligjrigii^ 
ni ad ogn*vnoerakci:oentrarei v/cèreiOdanorareancofer 
longhiffimo tempo , per crapulare eon la perpetua lettione le 
foaue vtuande , chet njtrtuofi fcrittorì delitto fornente hanHho 
condite prima, & imbandite poi^elCaóbondantemenfadel^ . 

ie corano fitioni loro > 

Uonorato , & allegro fpettacolo fu ti vedere per tutte le 
Strade » e tutteéfcafedt Tarnafo t pubblici corniti fiuti dal 
Sereni fstno VléUone»dall*£aieMent({fimo i^theneoy e da 
gli attriVritJc pi grandi di Coirti ^ne^qadiiyertttofiaUe" . 
gr ameni e fi inebri aroììo del T derno deRe buone lettere %& 
a crepa pancia fi fattollarono delle buone df ci [dine* Soloi 
Dottori dt lei^genellacopiadi ttvjti bar.cheiti stuttiahhonm 

eiannd^Ji^ìamgtbéèemUa efubermzM éfoiUe allegrey^^ 
: wdendo 
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mdendo c6iufa la bottega decloro tribunali ^ & iltraff,c9 
ddie lóro litiifiauano meUi , e fi morimm di fame i merce, 
chei mtri Leo^iFUmoln fico! i prima da fiiaO^a^àeJfen^ 
do nati die htar^^tt puri L^fimtprohihiioro i fijauijfimi ctbk 
de^lt iludij delia Jheologia . dùla filofifia , della Toefigéh 
Jglt^sìrologid^diUeéiltre faporiti(fmefcieni(e^ delle qim* 
UfdofipafioTio gFif^i^ni pHtlwM • OmU gii affama 
tihtgtSli con gramkffima ìnSgniià Im fi vedeuano an^ 
per le cuciìte leccando le fiudeUc , done agli altri fiien-». 
tiati erano (iatiimhmditt t potaggi delie belle lettere , ^ 
éUrhorafff , che gli fptrui ckuat:4ìLborrirono il forduio 
fiudiodt'I^igjdihed^ Codice 9 come quella ^cke^efmd^ 
fmrabileffringrajfar vrt corpaccio difacoltàycorjdkcégrin" 
gegmcuriofiammr^di febbre Ethica» Ma fo^^etut tigli 
^dmeeleberrimofuttevmiiHfiietò 
ejfendoint^enutiipiu fegnalati Letterati j che in tutte Is 
fiienzje habbta Tarnafo , a tutti nondimeno y ficondo ilgu(lo 
di ciafiheduno » diede lautjjfimevma/ide : e tutto chela 
nuiggiqr parte de' ctbt di quello JpUtìUido conmiofojjiro C^-i 
fóte 9 tuttoferò da quell'inzestfo c^&dii(ffii bene yCoso . 
^tameifte in miUà modi furono condiu % &imbtméte9- 
€Ì»eU^ommuiti€m guFIo grétnde finrof$o mangiale perca» 
fi verdehiate per eceeUefit^ffime . Il tcr^o giorno delle fe* 
$le ccmparticro tnpiazza due fomme di V illancllcl>lapoh- 
tme^fruttidellafecondiffimn Tartenope , lequaliper ejfer 
venu ' e da quel vcrtuafiffimo clima , dagli Ramati ingegni 
de' Letterati furono jubtto camferate » edmarate : wafcr^ 
che per lapmta ImbncitÀ laro mlUmagsjiar parie di qucl^ 
kiiéie le mangiarano > cagionarona molta pericalafi dejfen^ 
Uria y ftéiia per ardhte de* Signari Cenfiri Toeticifu prò» 
hibito il portar più fimilifporcttieìnTourmfi . 1^1 giorno 
wtdffmoil feamffìmoTanftlloveflito daOrtoUno preferì^ 
tò adxApollovHCefiodi broccoli 7^ apolii ani , tcccel Unti 
kdt de qtualh con quattro ottave » che recitò all'improuifi , 
talmente ifigg^Pi che hauendo indotto fina Maefiàa gu* 
flarliycomepritttad /horeeglifiauuidcci'-eraM Ctutet* 
.i^ardinarij y rittahmoli ycrfitlTétttfilloy tmtsUvaUra 
poetica yltdfffiymn farà mai , che i BroccohJ^poUtani > 
^t yofienOiChe QanoU eioijjtiédi 9 . € .iCanok nm marù4nQ > 

* 
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ée lodi dt tanti thimchttre* ^oco apprejfo davn'k^^FÌadrijJi^ 

mo yillam Ferree fk 9 ehiaméta il'Paflor ^tdo^fitm'-Hm^ 

flrti<ia oae e? li fi ^rouma , con tanta auidita fi pofe a man^ 
piarla sche di ima Torta paFioraley alla ruBicate fi fucciaus 
le labbra , t ìeccaua le dita : e tnnto mosirò , che cimi cibagli 
0kl$fta(fe . cJm Umo , non filo debita di buona creanz^,wa 
c$Ca nece^U , fàrnepaHealle Serewffme Mufe , affim 
€h'eUen0 » che jemprefingrmitde diwfi > per lavtglMì^ 
eb^KeéfOfielJeraimktM > nm facefferoqu^he abbatta , « 
fortori ffero Voema ftgnm dtqttalche métta nhiechiéi^i^^ • 
• gnoranz^a. Mentre le lMu ft^cht prime erano Hate ch.amif 
te da fua MaeHà -, infume con apollo con tanto gufio man" 
gìanano la Tortadt quel bene auuentidratoTaftare . s'anHi'^ 
derOiCheiFertuo/i , cheinmQmtaitno ^tranfiuanodé de-* 
fidert^di gufiay cojaditémt^ Jspore. Ottde fua ^^mBaia 
ntfacefariiédognvnoiitémió jula Tma celiirtiUfi'sim 
CpnfeffaroétaHtHr 9 tbiinquel gemr^-mn fi poteuaguffan 
cofa piU delicata- Solo vn Fertnofo fi trvtw, che dijje.clj ella 
gli haiiea fatto naufia > per eflcrlt partita troppo melata; 
alqu ìlecon f /degno grande di^ pollo > che U dolce era 
amco ddlaì^fatura^tclnquilli ,a*q»alt egUfom?Kamen^ 
te non diUiU9ut, hfitiHam ilgt^o depratéato , f €b!^i fio^-^ 
prtayfieni^i erd vtrmftli^no Jenon confejfHmteke^llade" 
Ikatiffimalma 1 effindo emidita dtmaggìtfff ^mmukÀéi, 
concetti vchedi parole ^ fola era impoRoM dipellidi Cappa** 
niiCch'igh fi era fut^o cono fcerc per v^o di quegli acerbi 
deh attori , che accecntt àall'inutdta', biafimauano le cofi 
immttab li degl 'm<rcgn' Ccraordinariamentefacndi. CJW a 
elo fdegnodi fiiéiMarftà , elafpauento ^ckedilHihtMui'^ 
i^mnofi 9ficàmtirt$in>rifi^qt4a»doléT4irtét9enéeJfend(f ^ 
fiata mangiata , ftivedteta tMonfigmie GimtamtidaUéa ' 
Cafa che pigliò d piatto^ colquale ella fu prefintata^ emeai>* 
tre con vgnale autdità , & iridi gnu a lo Uccaaa^a fua Mae^ 
slày (fr alle Sereni ffiwe Mufe dì ffe , chetn quelle cofe ^ che 
arrtuauam alte ccelleriT^adcì diletto , altrt non erapadro^ 
mdiJi^£o f fi che poteffi tMrdarftle regole del Gal a^ 

witdkmi €mmk^é iSma» efirbumi* Gtrò poi fus . 

Matiia 
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dm ogm€émt$$§e fkmJiemdi^ e^UégJfuieithpia^zA 

coimad'Oratort , che lucuhratijfime orattow recitauano in 
lode delle Semi'Jfime Saen'^ , e vergognofiffime inttetti" 
ue control' Ignorarti^ . Fecero w^ggwre rMleggre7LX.n di, 
JimàiaeSlÀicapprictofiToetiltaUani > i qu^U tnnumtrù^^ 
moii0grmuii effcndo montali mémneo > dtiwtptmujocati^ 
tmanh cefia itìpnitét di ver fi i froim cht mn pommia mt^ 
m i^HÙ-Lmini ^ per Udrffic^À de* piedi y q^M. 
emmifMÌlverfiUro» fino forTjridt andare adégio : & in ^ 
quefìo tempo ^Apollo filÌ€entiQ d>:llc Sereritffim€<J^tti(ey% 
icnjtan co' lortìWHamoraU 'Poetr per wohe hore andétyfìr.a 
deportando fi per quelle alleare strade , ò'hebhero jammcf^ 
gifi^dt veder laboHega del MannhndLi qMUeglthoHeé'. 
fatovfiAgraftfMflradi fané groffe , éwmmte%delUqHé^\ 
Hdcum ih ^Ue Seremffime Bt$$t fecero grandi (fi rm fior* \ 
pacdata ; e per c&fÀfftùito /ingoiare fiemeatét^ themag* 
gi&rgtifìo diedero loro le fcafa: e , che quelle, che haucuano il 
baccello . Tot diedero *vn occhiata d l'orno di CAionjìgnor , 
della Cafi, entrarorio doueil Inarchi faceua le ricottele di là : 
fi trasferirono nella bottiga » douc GssuambatttSia Ma^ ^ 
rim focena lattorar B$rz4C€bini SPagnt^oti 9 de^qtioltd 
Ciifpeffavolendofi prmun^vno perche Itriufc) mott0{lntm 
to* egUtédwmntA^si mlcalzjirUychelo Jgarrà » «m/0, 
con molte rifa dogn'vna^ li rinuife tn mano ina correggia . 
T^el ritoy>> 0 yoh de y: pollo fece al juo I\ed Tala^Jo , al - 
cuni C ortjg am di Unric/pi grandi gli fecrro inHan{a per 
laltcmz^a aeìle Mafchsre , a quali fiuk Maeftà rifpoji, che 
nm occorreua y che ft pone fsero dn^mafcherami tfoltOm 
fai ehi co(i ém mafibentn hmmiano gli animi laro» cAe 
ficuramente nmnaaa atuùme per tettìw » efbtgli af{icierém% 
$heneelao€(hi4k i ntdagiudiéo M qual fiwglta'^ ancora 
che moliQ fugace per fona , potentino giammai efier rico'^. 
nofctuti . Il giorno vtgmnte poi , ficondo il jou ' 0 fiiro- 
fto cor fi i Valtj , e di fwgolarc occorfi in queiii delle Qua* 
drigotty cheaUe moficèffeodacomparfe molte Car€iUè€0»\ 
k rtekemeoke ben'vme^ €€o* C malli velociffim\-'^ fu. 
amo veduto %i Stgfg9r Cmteiia Téfeit^ mt, vn tmr^ ^ 
nt^ruett tm^f^^cmoy e tirato cÌ4 £0tMT^ Jpallatc , 

t z che , 
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H^aramem Jtct comfcere ai ^*vwil valor Juo: fcr" 

fi CarroT^eri fi afanfumm^ neUérjo , e tm hmvrti Ca^ 

fMlliyeconloflrepito delU voce y e dèlia sferza afiordmmm. 
€!^tfvno;T acito tutto tacito^ fenza punto muouerfis con la 
pia rara dcHrel^a e col mirabil fuo artificio y cosi hne a 
pemfOselféogobatteua^efpingeua innanXii fmicaualUy e 
tm témd£fb^X!^ > egiudtcio guidaua lijuo /concertata 
MTV» ekemifttre le altre pik veloci carrette non hatteud' 
m faitoUt€rXodiUafiraiU,j(gliirasy^ * 'Per 

l4 qttal veramente fcgnaléta fatmm mti i vertuefi d$ 
emefio Stato conobbero , quando in agni fine di eofa piUdet' 
ta forza vaglia la de^reX^a di vn efatto giudiàe > onde 
ipiu fàggi dufsero,€f)e quelli, che nei negot^ loro hanno ma- 
nieratartificto.edeiirezx^ay fono atti per condurre a hmn 
fine ogni fin hdlaay e fconcertatatmprefa . l^on diede 
già ai vmuofl tanta dilettatione lo fpettacelode* Letterau . 
Carghi % denudi cor fero il Tahoapiedi ; perctoche. 
mltaa^ittìmeapportò altrmlabmtta èngiuflitia , cl^eTt. 
^ide nella difuguAglianXf delle t^efsejequali a gVignel^ 
li , & a poHeri Vertuofi fi dauono molto lontàne^ue {«rf- 
}e de nobili s e de facuìtofi tanto erano vicine a' V^lij > che, 
0»ce fin^a merito di corfo , folo con lilender la mano , po- 
temno toccarli . Di modo che per tanta dtfuguaglianf^gh ^ 
bmmini più toHo dom diforttma , che acqutftì fatti co' 
mrtuofi ffideri^ iHmauona , quando vnpourro letterata 
mlli CortÌ07Ìuaftaa 'configttayilTabod^i hon^ 
ledirrnitadifapreme: contuneéiòmqueftùyUw^corj^ fie 
'Veduto, che molti nobili^e facuìtofi , fono rima/i oddietró 9 e 
i poueri.e vili corridori hanno ottenuto d premio -^fi be^ 
ne vie fiéito cht ha chiaqchtarato che i capricci de' FrmcipH 
timori spalancati della Corte, habbiano fmoconfguir 
Uro UTalio , ipiu gtH^iciofiJLetterattnaudtmeno libera* 
nmtebémó elette;chequelU.che€OBUJe^^^ 
belle maniere loro fanno imammrarei'PrmcM.cheJe^^ 
m , & hanno ingegno da ottener daterò hdigmtadtjiipre* 
megera necefsarw confefsareyche nelcorfo del Tolto haaeft^. 

tobamAkuQMgfmh^ m^andamt^e^atuttotlpopoh 
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• Centuria Prima t \ „ * 8^ 
jnopeU rtfd il cafi , eh Jegu) tra due ferfond^f^t molto fin- 
gplmdi Corte^iqualiyCome jfefse volrefuólacc/tdercr^térc 
iffio cercaua tenera tndiaro tètro , efsehdofi mi corfo vrt^U 
th così bnutamente tvno con Caltrò s*accefed$ (dfgno » €b$ 
MMdooémdo iln^tio phta^ale Svekcmem correi^ 
per Ottenere il Talio , méufhretamente in mexxjo laj^adàà 
ch'era tutta fat^ofa 5 i^ta^c^rom pugna, , e dopo efser^ 
col loto di brutte accufe , e di vergogmfe calunnie , che fi ti" 
r arano tn faccia , ^olto Jporcatiy e deturpaci nella riputatiO" \ 
ne y furono riditelo fpettacolo a tutto il popolo , dal quale per l 
compimento ditnaggiof vilipendio he ùbero vna vitupero'* / 
fiffimafifihidta • Quefio cajo ancorché alk [ciocca bmaiA^ 
forefsèridkoloidafua Maefia $mdimenùfufHmaiodigi9a 
di tàmtaconfukraeiom ^che cmmmsolt^ efànplare > ceifMn^ 
dò che da Tr affitele fof se (colpito in marmOiOCcioper eternò ' 
documento ferwfse a t Cortigiani garritori . Merita che 
fia fcritto , che mentre Scruto Honorato padrone del Caual- 
Io Barbaro , che vinfe ti Valìo, per Tamafo , com'è coflume, 
andauAgridando , vtuaF^ergUiOy quel gran Ver fonaggto^ 
deeavergognafirecòciueUù tchegUaltriVoeti fltmano ha* 
irw > eia Darete fuojeruidore con vn baione fece mal trat'^ 
tarieruio: dd^ualeccejfo ^ chemolto punfe fanimaA^ 
foUù.figiuRfico^ergilio , dicemhiCh'egliialmemorialHe* 
ueua lajctata dife al Mondo , cheti fio nome meritaua dt e jl 
fer'ejaltato , e celehratoper lo proprio fuo valore > non per la 
brauura dt un Cauallo . Gli anm paffati dal Gduer?fAtore di 
Tarnaji ,<dal Tr'etore Frhano proni amen e > e ftnz.a ceri^ 
mnèiaóicmtd » à Tolti furono confignati a quelli ^he gli ha^ 
ueuanv guadagnati : ma epufi'anno apollo ha voluta 
darli dt fia maméOnde per li puhUici Curfartfece inimeri 
e^intti$TétenMÌ9cbertfieémin ^arnafo ytisè'deiieffirò 
comparire nellagran falaf{ealeperinteruenireaeerimonìa 
tanto tmportante.T^utf à di molta marauigliafu a queigri 
Trinctpivdtre iChe adatttone ^ gli anni pafsatiflimatame'^ 
noiche mediocre, volefse Jùa Maefia .ch'affiflefiero que' Trin 
tipixche filo erana chtomau aUe funtioni più gfrandt: nondi^, 
' «MB» firdn il comandamatò^ dt fùa Maeffà era rkorojoy co^^ 
faruerotutti * uilfinfracostdipe .apollo; cono/lo Signoria 
^imba'vifiiùmarauigliatif che co tata, 
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$ié iietMipf0'''J!^44^ anmaddiHtodd miri Mi 

ffiflri fti fimpr^Jipikù fm^a ctrtmoma alcuna . M«f 

0}€ da qidejìa fila attione, che bora vedete . non (olo dipende 
tuttala voHra felfcitày ma tutta qudì.z foddfsfattfon ma^-» 
gioréfcife da voi pofsona-defiderare i Topoit» d quait comm" 
a4t€^r wflrogra/uiìfflma hme§^o ho *volu:o, che vi tro^ 
}mékt€4f^pr€fimi* imitarmi dunque ddWii9V0Ì€hed^mi^ 

^fnmmy qudUschivi f^rmifHiingol^eHU^^ 
m&nso* vsftrt caprieéyche dando,cóme hora vedete y che fac- 
ciow^i Vaiti ricìle dtgnttadhi prc?mj digit homriaquellt'^che 
co* (hiiori di vn* homrato cor fa di fatiche oU hanno meri- 
tatt^voi con tutta U 'VoRr^pofìentà.con fimma felicità rc^ 
fonerete m eti^m^heétifrimm^i fMcndo > dn^miorarete-nj^ 
Stt^^mmdarete mtmifkm $ wfixì StaÈ^^erit Trtìjcipìgri 
di% €hchorafiet€,c(frr€tecélt$n^tHÌàeHt€ ferteolodiconr 
ilumm tfiMùd^friuéti faméMm fil^perefserui vobai 

_ ' • ■> » . . 

i A MI LITI A DE* SOLDATI 

-Giamiizzpri per veder m fòl<!ato del Aio corpo ma- 

''bfnenteprcmiacojfi fblleuafoucio la Monarchia Oc- 
: loiiiana,& Apollo quieta il jruaioxe. 

0 N tertùr grande de* Votentati tutti , che ri^ 
fieéwo in queflo Stafo di VarMfr^ mi qtiar- 
tier dcUét Monarchm CktmmmnMqm Ufi$^ 
tmam pafsara foUisttttjmttde » che per tfttu 
U CmÀ jtmMTùm Stampane Méotm^gttfiA^ 
lapot^eSij^noria in vn fubtto pofi dlHordfm 
i [Moinumerofiefercitis e come [e con fjfi kii4efse voluto fart 
W general fatto d* arme yi più (quadroni gli me?o alla camr 
pigna^onde i GermaniigU SpagnuoU , Qt i Vn nei pt Italia^ 
niperqjUfiU nméita gramUrifente ingekfitiy ancor e(fi pi-- 
gjMfWf^ k armij& in gran diUgenT^ mandarono gli fi^, 

fUisri £erfiiiiarimsiM4f,^eim^ 

* r \ 
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Centuria Prima.' J/- 
the h mUitU tutta defoldAti Gianmz,z.en centro laM(H 
narchia Ottomana fiera folleuata» apollo ^ che fùhtto fu 
mutfato diquel remore dalle Cohortt Vretonanedc' VMi 
SMfrrki > che Hel^éPo ^e/fic9 ferpeMomeme ftamto 
Sé^fèùt'qukNinihmmre , .fSr appreffe4ummdo,cht U Ma^ 

filhuMi li empori fero au/njti ; & perfBk9€^iat!Moi9éir* 

chfa Ofromoìta , come i fild^ti da/iruz^eri Aceompagn^^ 
ti da nuTTfero i^Ti^inde d gcMe voleMrw prefentarfi ambiti 
tApHio , d.t t Lìrtc^Toeti , cl^e efcrcitano ti carico dt Vor^ 
tiert furono aHwftii > che m fomtglianti occafiom di hrtght 
ìiin^rimipi fi andmii fo Umélfm « IHmo^ 

^eyfentjthmerfecò^àmicomp^ma ^ jwrA^mmeffid* 

tJLHdi€n\a l{eaie ^fua Mmfìn . Interro^ di' bora ^A^ 
pèfio 'iidami'^ro delia vera cagtom dtquel tumulto ' aU 
qn^e rtjyofi , eh* egli in compagnia di vrto Spnhì con cui'- 
dente pencolo di perder lavila ncUaVerfia haueAjorpre^ 
Jol'fmporram fmz3[f»di Ttfits yVer Uqt^ mme che 
dtìiÈ^ìàX)ltmMno tratta d infinita cmmoeUtà , h , 

fJtfià t àrg ìtme m f9r4^bit0 premiot9;'9ch'egUdipMrimu^ 

rito allo Spidùcos) ingratamente era flato trmtato yohe filo 
era (fato creato Spaht della Vorta , e che con brutta partia^ 
htà alla miUtM tutta de Girmmzeri così fattamente era 
fiata odi oja , d7e^ìted;.veKdtcar [quella fignalatawgiu^ 
fàt4jaueuafigU«t€Ìeai^ cioè hthbe<^pol-- 

loquéfiecqeifydmflti vhfiUMmercbmQttpnmiO'ie'k 
'A{je .chegri0Èamne€rmm9àmiirauigli4f^^^ 
'mpejsa fta pan^she^mfrmiiÀmmenfi profeff^^ 
mfcer la "vertU , & i meriti Àt' fuoi fold^'ji , con quel Giam» 
nizjxjtro poi tanto fi fofse moli rata ^artide . Ad ^polh 
rifpojè la Monarchia Ottomana^cloellaptr fini molto impor* 
tanti eon vgual dignità a quella^llo Spahi non haueua , eth 
^gi^dmcnteccnofieme^fiee^lmofremiatoil Gian^ 
fi^mf% tchead ogti'viwermoÌ0y€lk)ilÌ0^'j^^ 

m^etk€^feimi0^ wtglmtmfimimtuo 

^ "^yt-^i^^ ' IP 4 di 
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di fanciulli , cìfejjendo poi crifciuti aiF^hidipt^'é^M 
adoperati , eram pofti a i feruigi delia camera , edelUBiffA 
perfinade gl'Infptradori Ottomani ^ a quali foi^ ncir^fd, 
loro matura erano dati r governi delle Prout?u'ie dello Sta**, 
to y la cura degli ejercitf ) e fajfoluto comando del f ho gran- 
A^^ Iu^mo . Chi pH della feconda fieita neformam. 
Pmptnrtante mlkia a emalb de* (Iwi Cmdim » e ^eml*' 
kuomimddlàT^rta » ektmààti Spahì -, .eebe.dtl^tfrS^ 
fielta , che era ilrefim > e f indole pà^hrmémfmi^m 
U formidabil jìiamtlitiade i GianmXz.erii exhe fea^^t^^, 
na,che vno Spaht col fuo valore ham(fe juperata.Cafpe:-^ 
tmone, che di lui datta l'indole (ua , come fi erafoednto nél^. 
h Spaht , che hauea forprefa la forte{zA di Teflis y era arn-, 
mijfo al firimo grada : fmfiaccadeuapoi .che^n pnGi^P'^ 
niz^Xs^o fi Me fiopen^ qttal fkvogliaiìrawrdin^i0iftr-^. 
$ii ,cmàiHaMM$ie(fe operaia cafi di^eHi0 inpmhm^ik 
fuoi Imperadori Ottomani mnpm giammlrja^tHamifi^^ 
lire a maggior gradoiChe di Spahhe che pronté^rdUc^i^ 
tie di fimil fm rtfolutione : perche così il primo Semi^ariè^ 
d$ i Bafsà.come il fecondo degli Spaht, & ti ter7o de t Gum 
nÌTizjeri tHttifopramodo come fratelli amado i fo'^gcttt dei". 
iaClégcloroildareticamémdùdegii^fmit^^ <ydgouerno, 
ddhtreuincita glihiummddfrimo , e dtl fecondo Serra-» 
glmfii^ ijfiffli in cmfàrathmdelUtnMtià^dt Gianni^ 
z,eri erano dipiémlnkmero , non gli €ht di'^tmoloideHimì 
ma che il fidar t carichi gelo fi in ff^anodi vn Capitasi ^0^^, 
tro minifiro 5 che fojfe vfitto del Corpo de t Giannizzeri > p^r 
lofpauentéuol/fgHÌto,che [oggetto tale haurebbehauutodt 
post tremtnda militiajixrebbe sìato con figlio iwprtideyjti/J]- 
mo^e pieno di marti fefìo pericolo : etantammgiormeme.cU. 
mtiBafsà,egli SpahK p^offerffiggMid'tngegnoffrande^^ 
ttomakimetefi accomodano a foggettarfrad'vnbfro^vs^. 
le, per le concomnxjo Me mede/ime égmtài tra efftperpetttàn, 
mete viucuano in gare*, ingelofìe.df emulmom'ono i 
mz^eri,^ emergente idiota.no filo vitieuano in vnione mag. 
Scorti ma fommamente haurebbono ammirato, amatole fino^ 
adorato qaei [oggetti di (Iraordinarìovalcrt^, che fofjcro "vjci^ 
ridalla Claffe loro : e cheP tot riffctti l*ejaltare aìiafHmrp 

Digitized by Google 



^uttG^e r affetti otti di Mitintantoimprt^nte^^'otienj^^ 
rehhe fi ^ tocche conmettere quel faìlagrmiffimo dt alle mr fi 
ìaferpe m Ceno , che tanto crei drfdKtuoìe ad 'Vn Vrif7cipè * 
faggio : e che i [uoi Imferadori Ckkontam per irrefragahilit 
ffnijjlìma Voltticatweuano ^d>eii$^ìfnttlitui%iitfottrdeL^ 
ÌMqttide Ji vedetta jfmffUta la perpeuA^ ^(^l^ (^rarjtiezzM * i 
felitétim4iyfm'Iftfteria^4^Btm hjògm % eèibfiìfe Crfp ^ ^f^a- 
nrdsk'fm [oggetto fonSmn wiuéd^ dédr§fr4it9pufolfi 
^hhiebtt^per lariuerenzA > ch^ tfildiiù ftirtaHaytù d Vrin" 
Cfpe loro , che per i merttt del valore > delU ì\obiliÀ , & 
ddfiguito 5 che fi ttou^JJe in liti . Fdita cJ/heùie apollo la 
giufftficatiene della Monarchia On ornar a \ talmente 
mm»traJaprtuieti'ì(adiieè-,chea quel. Giamuzxiero confane ' 
MiCimfi^e/afse g-è^lMofiverfi olcMiV.àrfMvfi yche 
fglì l hvm^ dlm9.% iiifu hgr» % ch'b^rmmù fi ^rmM^iHmtii 
me^tmii^gerpi empi -Mt^ii ^ e gli fcelera(i Xbtfekuiv 
wlli ftti^mtmm^i^nm per fetto Tolwco : poiché Trincipi 
tanto barbari , e ch'aperta proft lfio?/e far?nà dt efser uiv:^ 
foli nemtà delle hnofie Itttere mlrefattan^mte intendere 
il goittrno del iJi^Undo , e mli^ejqutfit lftmamcnte faper^ 
fratwar iafim Jofrétfina £jiis^4iSt4ÌQ»ermQirB^dis/ki 

AP.OiLO LIBfi&A CARIO SIGONiOi 
^fikmigi Aoitta^iqiielIodraPiéttoVitt^^ . » 

i cqueftoda AnnibalCaro,acCufaa .. r. . • 

Etttre v/f folio m con^^k de gli altri Ciu^ 
dtcifedikd quefim tmnifu^ ti^L nibmde dt$i 
ia Gràeitìtdi» » ìiUi CteFlodi 'ddle Carceri 

con *vna fune {ire ttament e legato oHantifu^ 
Maestà fu condotto Cario Sigomo IS^olttl Let'* 
Urato Modanefe ; del quale ^ter f^tt torio Fiwentino acer-^ 
Itamente fi querelo > che trotténdo^ ti Sigonioinmanóda 
gli Shirr$ > che per lo debito > €b'^U koMiaqm Vaolo Ma-^ 

Digitized by Google 




*8 Raogiiagli- àir^wito , 

Kffia .bif^À pi^tomit r^ lìberduA fopra le fie forze al 
' Marjtétto shorsà i mille ducati , i quali hmmdù p&t rf cercati 

alStgomo , e^lipmvvkèper ceyro (Tjorno determiria oha^ 

uea promefjo resìitmre , echt fiffipre.egU hmékmMCAt9 
^ MlaparoU ,f che alia fine actprge$m^4iét^tM$mteeh 

firtfiimMo yconjìfo d>J^irfiogr,tn^^ 

boratf cm bt^^ tmo gtandi^ wt^ emh 

MnimìbUàf'i (kn^am^ìm HMtua » rhe ti Sì^omo ad vn 
fuopari in Càujh tamo honefla più voi: e hauejje mancato 
della fede data , chepiròifflimtemefìte chtedetia-, che quel- 
Vhmnforcomfcentt >> & (-apertamente :r:gra*o^ conforme 
^ladi fpofmonedelUU^iddU^gratittidtnt > fipieramentt 

torio f che éfermàmtt fidando k pKot0tmt:.-tielSigQf0à 
Mfe 3 che queBi i^ergo^nofim^t mme^inmkNk farèét^ 
che qttelU^ ^imHoK^iybmf yt^in poter loro era diefe* 
gmro : nta chenellepromeffe di a certo tempo pagar buom 
fomma di danari quei fòla con irt finito h:afimo loro mane a^ 
uano ) che battendo lamonef i per malignità di animo hn^ 
'Riardo nonpermpo(\ihilifàéma»cm\at^danart y non 
fiddisfaceuano a quanto haueuano promeffi • Tpi^oltatofi 
apollo vttfi a littorio Udiffi ^ cloeifn fUo pitpé^i$ 
€0t9fiékfXN,chM^ imiÉMpmmLSigonh 
' trà vnodi qt^Si'^ iM '^iiai'^^ 
Je/U gratitudine y quandi ngorofamente pretendeva di 
^^olereefigere tutto quello , che dal l* amico fipea dihauer 
meritalo; perche t belìtflcif , che fff per aitano laconditrone 
di colui, chcliriceueua , daglihmmmivertmfifolo fifa-^ 
ceuatioper ifcoprire afk^'mo JaétagnmttthttÀ d6lt0h^ • 
maitberde , e foloper gràndkmeme renderfi obli^ato vn* 
huomà ^ eche dé beneficij inmmfi fatti s gli amki 
fmctme gtiitltri^ , ^ 

9''che akri fi acqui ftaua appo le genti. Dato che 
Micùépollo finca quesìacaufi , fuvdita l'aCcufa , che 
il Commendatore Annìbal Caro diede contro Dionigi idt a-* 
rngi , nella quale ftdtceuay che airhora che Mari^ Molzjt 

Jité 
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•Centuria Prima J 5)X 
fiA tutela gli- la fciò v/ia picciola fi^JiuoU » ch*eglt hauca > 
Jaquatc » comi prima peruentu all'età cH fedi ci ariti/ ^ con la 
ricca dote di qtiararjra mtla fcuttfer fKOglte haueua datéi 
M^tanagi ; mlU qual rifillntiofn U viknXa dell^affit^ 
tiom y ch'fgliportaua éàC^^tanégi , hauca ftperara U con* 
fidcratiam 4$ quella mendica potiortÀ dèlui t^edotasrs^ 
<$rfri9 dati4€amU(fi0ne€li qiteifarintétd0 t echel^^ranSf 
gitoftte beneficate da vnfuocar^ofwco , inguiderdom di 
benefìcio tmto [ingoiare > non fi eravergogmitodi r cnno" 
fcerlo col mendico dono di dodici camicie , e dt quattro fciu^ 
ga'oi : eche dopo tantamgratitudne con inaudita diiinrie* 
Jiék lo fiefso primo giorno delle noXJjgli hoHCua vt^dQL'in^ 
g^tpe nella fuMifa* épprefso poi con le lagrime ne gli acci» 
-figgiwgfi il Carù 9 che^fnf^jH^diUUfffima figUmeia iumn* 
doppili ^euéuaqHellagiofimt ftmrameme tmméi ^mm 
fadrej e che il veder/i priHAiedelU Mceeonuerfati^te S 
■coff tanto cara, era trauagUox che Jepra ogm altro tormen'^ 
to gra/tdemente l'^ffiigg^a . *Al Caro rtfpofe apollo , che 
fen^a duhbto alcuno V^tanagio jcopert amente haueua 
mancato al dehifofuo » e pero in quello tnfìante li comando% 
vhe per fornir di fare il fuo debito al dono delle dodici C4mi* 
ite> edcgUfcingat(Ui nS^imgffse infAdoz,tMa di faxj^ 
ZjoUetii otto berretim per U mete > delU qial dhm^ 
firjiHoett ^ aémo grato u Cat^ éouefit chiamÈrfrimri' 
nmnerato daU'^t^.mgi . ydita clje hehhe il Caro la rifhlu* 
tione di Apollo, non fo!o , come gli fi conneniua, non fi qtùe^ 
tòì ma jopramodo dtuor.ito rabb:o(h 5 I heran/mte dtfsey 
che nell'atto di (corte fi (fimo deir^tanagt 'VCf ffìtìio cfpe^ 
riwentétM in fi la SentcnzA^ Ta/^ot che Bt r cfxiaeo 
vfque funi» dum vidcmur eisoloi poffc : V bi miri- 
nim aiummeretiin) odiiimiredditur. Tac.lib 4. 

fi d Caro, the Li fèntenz,adi TaeÌM era ^iffima , madd 

luu e da ai fri infiniti p^ffimamenteinteja y poiché gfim* 
menfi bemficij ordinariamente fi vedeuano cordi racanibì^^ 
ti con ingratitudine tnfinua , più per l'tmpertincTia , che 
U bewfi^ore lujkua nell'tfìgere la gTéetiitubmo deU'M^ 
ydtrui , ctefer^ la cbfc^rtijTia di chi riceueua il beneficMà 
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. , , Radunaglieli Parnafo, 
tosi di ([e al Caro:7^o/? fycie voi M.jinmbale^che Vt^ettio'* 
fietChe Hr i\or di ri ar la por t ano i tutori alle pupille loro, paffete 
lAcb'effe hanm l'età pkmle fi conuertg per Cordinnriomor ' 
mor libidtmfo? e fitte voi far fi vno di quei ;^atant*tm0mmn 
de' quali io Isonofco forecch^iche per lo èmdRcio di hauere 4/* 
féumcodao moglie facolt^ vogliono rifi^ ilguiderr 
dotte didornm'econlafpofaì&intém'émh 
nella forbiti ffima cor f e 1\ozrana mnhauett voi irr^parA^o 4 
' conofcere che cos: le magU corife t Vrmctpati non fi pofp->?w 
dare ad vn amico trr't mimo di ri jtrbar per [e l'vjufruttq 
diiffiìfmX^Correre ewdetitc pencolo difiarttr l*amicitia co 
leJ}adiipoiédl'L^ta^agtcosidiJjeL^pollo : DiUntJfimo 
^nigf^goditi in pace la tua para fpoJH^ e fe per [auuenire Ù 
Caro ti t afferà mai d'ingrato^didma lui per impertinenr 
U^lx gli dirai il fio vero t0m9é 

PVBLIO TERENTIO DI ORDINE Dt 
Grafonedal Maino Prctor Vibano,eflendoftacocar 
reraro pcrconcnbinnrio,da Apollo c»ngraucfcorno 
di eifo IPrccorc vien liberato ; 

ìi»4 G G y ^ G L I O XXXIF. 

Fètio Tet^tio nel qumiendt^'PoiiiCvm^ 

dm vr7apÌ€cioU,ma peto molto accommù 
data caj^yviue [oh con Baccbtde fua feruay 
eDauo fmfermdore'' etuttoche Bacchide 
nel fiore de/l*età/ùafia fiata giouane hllif 
fimaamta diferentio ^ e di molti altri 
Toetti CùminciJbmramt^bmtio e (fendo di molti annido feri 
^ìdfmntodjfformata » ne/la cafi di ferentiomùdeSìamente 
vme finzjtjcandalOi& fen^a mormorationeakmadel ^* 
* €Ì9ia$o.LMadiece giorni fino èccor fi, che Giafonedel Mmr 
fio moderno Tretore Froano^ fitto certapetiafcce precetto a 
- Terentio^he di cafii jua cacciando Bacchide fi Itberajje dalla 
vergogna di quel pubblico Conciéinato» Terentio non filo no 
vboidi U precetto^ ne metto la re^dfit oriate la r/^ulta; oh 
de il Tram comr» Im rilafiUU mandato perfinalcy e hieri 

'Ì^k^€mmé^mmtamQdifpiaweé^tollo% ubi 
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Centuria Prima . ^1 
Shacrdiftàriémenteflegnato puhhlicdmenteefclamS , (hi 
im€0 m TmmfidaFfkoi^ LMininripiu méigm $ che igm^ 
fi mtroauceiki l*ihu(o fieltrmodì e [fere oculato mBe, 
éipp4renX;ìCÌe€ùmllafin4fiX^ delle cofi.Onde,imttemlo co* 
mandato , che pur*aU*horA Terentio fofie (carcerato-iCon irìfi^ 
pit a vergogna di fanto Gmreconfitlto mila carcere medefi- 
ima fece richiuder Giafone > // quale non [ol4Ì pubbltcamemé 
difireStò con prmarlo dei car/co d$ Treforejna con foRituir 
It Filippo JOecto cap talfffimo nimico fopra woe» l^aMtfi 
fi' 9 hieriper ricetiere ti Bafone f e lo Stendardo, particot<n 
énfignedeUadìgnità TretoriaJt Decìo effeneia emdéte dFa$^ 
eti€n\a4i nAp^Uùyfita UUaeBÀ Udi/sctcbe dd céBigo datB 
a Giafine imparajji a conofcere^che t Giudici honorarì , che 
' neir^mmimsìratione dtliagiuHttiaf u attendono alla real* 
tà di piacere a Dio , che agli artifirif di burlar gir huomini% 
ddla tnft de' rilafum VoetiprimecauiaHano ^k^leffi 9 $ 
polle haccipidi* ' ' 

AVDIENZA PVBLICADATA DA 
ApoUo» nella qiulecoii rifpofteibpra inodoiaggifli 
docide nu>ltc caufe de*fuQÌ Veraiofi» 

■KSSatJjM Erche i fpUd^ de Trincipi innamorati (kl* 
ira ^ìT* bue^^ fodtsfattione de" popoli loro ^ tutti 
l9rl ftannifofiineU^vdtreffe^i hifognidi ogni 

Ki ^t jj ^poU^ùltreknAidiemj freqticnttlJi^ 
Wp/SSI^ fM i^iGimteetindla gran fida Reale eóhn^ 
teruento de' Senati j de' Collateraltie de i Var lamenti tutti 
di quefia Corte ,a porte aperte dà audtenl!^ pubblica* E per* 
che in efse fi odono vertuofe refoluttoniidegnediefierjapufe 
da que cunofi>che da qwefto Stato ft^fjdo lontani grandem e 
te hramtmo di vdir le nuoue di Tarnafiitl Menante^ che fi- 
hferpotereLtrfydisfattioneafi^ venuefi ^mtentoriy^vol 
k trmiarfiprefefetioM^vìtim^m^enz,^ con verità bìBori^ 
rmemteri beré tutto qaelh ^dteé fgnédato vi e^corfi. 
aprimi dunque che nell'audienza parlarono ad LApol- 
I99 fHrofi0 dm&onpratiJlit^ ^tffbafmdùri^i^ali difi. 

■ 
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5^4 Ragguagli di Pìirnafo, 

fero a fu4 t^aesìa , di c/Tr^ mandati dal Gemrc hum^o % 
il^lHale grandemente. $nfaiiiditQ dalla mctffhk » tyef^li 
prfituékoHCfM dimaagimr mattina itfit^^ofmmit/h fi 

uX^^ e cavmaimilomre »* e Ht Japereutttskcofit 
k:collmHÌmi€a nnmine^etil umafkk di iem\rreimp4BtA\ 

re y tutto fi "vt'dtffc poi occupcuo nel fordido r/ìcUtfre - dh 
coltiuar / a : erra , & inali ri luLoriofi €(€r4:t^ijyfilo affine di 
prouedcrfej come f Anno /^li animali hrut'i, il vino , che pe^ 
ro t ifi erano siati mandati a fina C^laefia, per chieder con^ 
figlio, fe era bene che il Genere hummo.fafpltcaffe'Ut Dfui'. 
m U^laeBà delgrémdt Iddìo a concedere a già hmtmini il 
éeneficia^sbeiuitmadétteA Gf/in^ mUc Serpi, Orfiv^ 
érm^dtri arnheUiU^ar lungo tempo fetida • Ci^la • 
che defiderauay fitlo per poter con l'animo digiuno^ che tanto 
njde nelle operati om dell'intelletto , applicar fi tntio agli 
[ludij di quelle fcienze ? che veramente erano deglihuomi- 
ni» Oijefìa domanda > Uquah da t luti quei che l*vdirono 
tantofmìiiinMiaionoraféi > ep^tem di ver tuo fo l^lo > 'Cim 
pirparMtiglia i'/.>arcnrano le qgimf da^^p^Uonondime^ 
n 0 ^r^iruiememe fu jihetnita s omb a quegli ^mbafii$ki$ri 
rtjpùfii chefinjpre écc^ua, che quelli > che con ftrjpti con' 
cettt , che lirauagaHtineuuadi %dauano a credere di vo^ 
ler da capo ri fare li ^^lu/iUo < ibimtriTj^iurno cofe rid-co^ 

I le] appreffo interrogò q'-:e(^U mha fciadorh qt^al fojfe. 
l'obiigOi che verfo ti grande iddio haueualaterra . 0</ 
quefla domanda ri fpojhro gli X^fnbafciatkriiCh'etU do- 
uea prodHrl'herbaveréi%egerm^liar*le'fi^.nte. \eplicà 
L^feUe ì che /e dò era , per q^id cagione* tn fiimtla > e 
fmanm^ eheUterraefqwfitametttefaeeué U vdemàdil. 
filo Creatore , le fielue nondimenec^on fi vedeuanó » eccetto . 
che ne* monti , e m luoghi d:fcrtiì Dfljcro gli ^Ambafcia^. 
dori ^ cheque fio accadiuay perche gli huomini per cagion. 
de/l*yfgrfColtura, coti loffnale fifìerJf^mo la vita loro y con. 
le fieCHn tcneuano sbo fiati i luoghi atti a produrre lebiur^ 
eU All'horA im^peUo dnirfotìo g/interhgèy a tp4alter^\ 

1 mine fi fiirebhe ridotto ti (Jliande »fe lemmidt ^^Agri^x 
ceUesrinan Phaueffire efipn^ga'ù èUle fjtimhnc piante 
^ii froduceuM U terra . hjjiofira gU ^mt^cndori^ 
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Ghìfnrfa Prima.: 5>| 
iktfUnio fimil difaréve fojfe^icc^titonfefjza duhbioélBH'^ 

fmto imfraticalnU . S^^7:fWi(iélì?h»M •AppHo^ fi cffi crtdi^ 
nano ^theglthuommiym voiontten fi fojjero occupaitnita- 
^Uay lefcluey aedo :l comwertio delle "h^a toni foffè li htro , ò 
per raccorui la copia di tanti fruttt ^ che dali bimana inàU" 
fìria Jemmm e pta}irAtt produce la t€rt.a>y4 qutsla doman^ 
d^i rffpùjiro f>U ^t9'*baJcteuiori , chelamMlf0CopitHk]/oamP- 
fimtfrtutiy cheptr l\ndtSr$éfdcsb*huommnafco}2odtÌm. 

le preceder! r /fiter rogati om fatte loro da polio , ejjaiao 
quegU^thhafcuidorf vf^nutf inchiara co^nit:ont , che [e^li 
(juomtrjt rionri^ian^tajftrv , fit hcf^effero , co.'ì fi Mor^do fi fa^ 
rehbf eP9pJitpdtwac^e,ed/ foresìey cbtpju Jar(hhe[iato 
fiémXé.d^gM 4» Orfia diJ^fhk^ olire fureMe commods 
hih^af ione per ^ htiomint * fkmdipiMgfimàJfhmtmt* 

pit€gU diffe^^hccon quella felicità» che raccontauam le Hi- 
storti , hauendo e^h co7jdotto a buo» fine l'injportantiffirìiQy 
e docili ([tino nt^O'o di riunire ti StnatoV^omanoinpace 
Wkla Vlebt^che à^j^usiata fi crartttrata nelAlonte ^u^>r^ 
imo 6 che IntrapcrmqHifi^ftgraiiawa^gioreéffr^of^ 
MótfiÀ, e bn^^ èmmm^ Tamafo ^glifantui fiipfix» 
0kjmter elfi0giima-^ 4ihr4bcll/fma fattoi conia quéH» 
m. hgUéétntt'Mima di imbardarla témt^airaMfata dtfii' 
mone , che rej^nana tra i Vopoltdei Taeft B^.Ji , e (r/j spa- 
trinoli . Grniìdcmente fcherM A pollo quell*anittf§ & a Me» 
nmio ri/pofi , che col ntppo d: modo fi era ca?ig!ato l'hunwr 
degli butìWfnt , e che inefft tan o fi era tnchaì thenta l oìli-^ 
natim$$d^Uifdiip/ù venenofty chenon filo le fannie da far 
' rd0re,ma€bi ancn^U trt^gedie lagrin:euoi(fian da far ptan- 
gerifibeiper quietar quetlPopolifoHmiaii > fiiUajctnadei 
IParfi Baffi per p U ai ci^qu^t'anm cantiifeui eranaffati 
rapprefentate da gli Spagnuoli , ha:^cuam, potuto far qme^ 
tare quet Topolioflwat indi ^.perfidia dd prirKo propofifoy 
che fecero j quavdo trppmvarorjo- le armt citila riLelliotie , di 

voler €qI fnxMMJaif^ue£ampcré^Ji U lUtirJÀ tòmortre^ 
_ . Con 

0 

t 
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^6 Ragguagli di Pa rnafo, 

- Cqh ^iieBdpoca /oddisfatnofte^ $ffèmlofi. Mtm»io pi^rt^ 
ta;conhirn^lifenà:oloJe€ollatQy ndratfdienza^tmfpas^ 
w Vaoló ymUh fimtafo CéfidommiUlta "Rjifuhhlìe^^Siai^ 
rentinayiì quale acremente fi dolfe dt quella I{epub^tiea 
€on vn fipréi/rjodo prcciptro fo (riudicio , f:nz.a.€héét ^^^% 
ne altri firn amoreuoU > che per la fita caufa erano fiati ear^ 
cerati , e tormentati ^ hiV4e (fero confi ffatocofaaìcmapr e-' 
giudtciale al/afùa inuocerr^a , per Uggienffmi fofpettt, in- 
AuditodaSiffaimttmk , che figià alla notte , che tn Firen- 
Xe fHUmo pigione , indegnammU N^am^UQ fotùde^ 
Afftff jm> ejfmdo qttelgiudm» i&i^ 4ffeelir4tù 3 ftanpafer^ 
che timp9ftmf(4 del fatto nm epmffrféifiiliMone , ma 
per impedirle fnterce[fiom de' 'Pifin9Ìfi grandi » ehefi fih 
rebbòno moffiad am'arloJngraftdehorrore mofhò tApolta 
di hmer quel giudicio- e perche grandemente amaua>& am^ 
wiraHalavertudiqueU'huomo militare > ricercò i Gtudiciy 
^e votajfirotn quella caufa : i quali y <vdtta chehebbonoU 
rtlaù§ne del procedo 3 fmtmiaronoperl*mnocenxAdelFi^ 
uUi •'wak jfyoUù per'vn JuopubUtco decreto reintegrò U 

lo fna MaefìàveconhumiltÀgramleUficeiféhmxM, €h,é 

per fio contento , e per dare efimpto alle altre ^jepuhbltcht 
dt àsìenerfi da cosi jrrccipitofi giudiciijjt piacejfe di far qual^ 
cioè rigor ofo riftnttnmito contro i Fiorentini : kAI ditelli ri^ 
fpofi ^pollai che fi quietafjt 5 potche ^leffàndro fuo figliuolo 
nello ce a(kmb(UhJ^may4:he dopo lanmtodd Duca^ffm 
dros^i vemte alle mani > tdmentobauid vembesta lam&rto 
di fito putire » choin inj^mhaHia tn^affmiferminimti 
della taf eia incolpata* 

ì^n cos^ foflo hch^e apollo dato fiddisfattione al Fir 
felli > che il Carmagntiola Capitano molto ceUbre della Z^e^ 
pubblica P^enet tana , anch* egli decollato y con fifa Mae fià 
atrocemente fi querelò del Sena, oyenetiano , che per vani 
fi fpetti if^uBamenteithauejjie flètto, decapitare : & appref-^ 
JikÌ9tmanodi.>ipoltodiedgUfroceJJo , eUfeniensiadelfitq 
- giudici . póllo fen'la ptnc voler rtceHen.% uè veder il pror»^ 
Tejfoi al CarmagnuolacemmidÀ, che fi quietale yptrohfdah 
le. fent cnz^e con maturtffimo giudicio date da vn Senato 1^ 
Yt^iograttcQ » cm*em H f^cnmuìMj ^ per U vioUute^ prejùn^ 

■ - / itone, 
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CcntnnaPriira.' 97 
ìi^i ch'egli Ì4ueua di altrui ammmSlràr efatiffinu^^^iu 
Hitiajnon fi dgua. ne pur reftifioNesxan che appeUatimid* 

cuna- 

Tartito che dairaud-e/77j;t fy^ il C^irwa^rrawla s con ma- 
rawglia d: ogrivno mlìajciU fu veduto entrare v/f^f" 
fricam 9 che con vniipiccioiéicaem ledalo /eco menaM 
^nbelliffir/70 Leone j talmexìte doìì^cTI-'cito^che comcvn 
MUtiofo Cagnolino focena vetzialfieo Signore . Quefii 
prefentatofiauantiu4pollo , anome del grande hnniba- 
le Cartagine fe li fece dono di ^ul Leone , che fngrjtiffl^ 
mo A fua miaefla 3 laqu ale interrogò quell' tsffncano s con * 
qual* artificio egli tragì unto a render così nmnfuetovna- 
ninnai tanto fiero > tanto rapace , tanto fifpcttofo , e crudele» 
B^ifpofe CAjfricano , che colpafcerlo Jempre difnanmto 
^UniottiLmtesnenfe^comc ogn'vno vedcuéi[hauea r e fo gran- 
demente piacetlQle . 1^/ riuoltò tdl'horà .^AfoUe verfo i 
^Princìpi > che per cagion di honorar queffan iiv/'^ in 
ntmero molto grande gli erano attorno « ecosìdiffeloro» 
Dal miracolo y che bora vedete di quello Leone d ueriw^o 
tanto man fueto impara Cy Signori, a cor/o fi ere, che i bnoui 
tra^tammti domeflicano fino le fiere di quefìaqifrtl'.à : il 
mede fimo co' vostri fiudditi fate ancor voi > t con le fiaer- 
chic angherie poilejopra licoje neccjfarie al vitto huwa" 
fio 5 non d. fficidtate loro il pafcerfi 5 che tosi non da' w- 
flrtfiidditt na tirali imadallepiii ftraniere,e barbare na* 
tioni > chehaibia Pvniuerfo, farete oofati^Jertùti^hotto* 
rati , 

E qf4efio detto nell'andienzA cowparuero d'^efivìtaccmi 
armati , i quali prefinrate che hebbero a fa Mafft:tle 
lettere credenti alt , di [fero > ch\ ffi per [inug^o de Trincipi 
ahba^onandolavatrtai lemoglh tfigltuoUy elefacoltif v 
fer wantggiar Jenz.a risparmio alcuno delle vite Uro , 
meo nelle gtterr e più lontane > le armi » per le le<^gi poi 
militarigraiiidemente inhumane , non che fiere , da t fiipe^ 
riori loro anco in cafide delitti legglcr.ffimi cruddraen^e 
ey ano vcc fi di pugnale ^ impiccati a gh alberi , cpofiial 
berfaglio , empiamente erano archhugiati -> e che yer 
' rinaud-t^ crudeltà di Capitani njolermj le antiche pene di • 

fùfrmirftm^éUo Qeccato^ dibém la/ita parudU ^^^fi 
> . G m 

s 
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Ragguagli di Parnafo, ' ^ 
^ùrX}»tU^re efecutiom più fiacemli^wmeffefidofiu 
in vfo , ogm ìeggter delitto > meo di omlftifione j vendici" 
nano conia morte^ e the colui nelcamfo eraftimato oìtinjp 
CiuMcc , no'fì che piufkpeua » òpiufntendeua^mAcheinefe" 
^uir lecrudeltadi era ptii ri folti to , e che rimmamt a dello 
' ^UggimiUtan tmtloltreera pajfata, che lacircofpettionei 
rnjpùtàiia confiderationei che deue hanere chigtudiCA huo- 
minti non befiie,era riputata dappocca^^^ine, e brutta tnet^ 
fio. Che peri tVmucrfità de' Soldati afflitti da tmi mali 
Inmiliffinfammte fipplicauano Jua Maeftà a coìnpiacerfi 
di comandare , che leggi tanto inhnmane fojferomoderatf^ 
lS[imOi ancor che di cuore fopramodo fojfs fiero ^ fi troni in 
quella audienXa 5 che per la barbaria d.elicUggi7mlitart 
grandemente non fi commcneffe n Solo bipoli 0 non r/wHro . 
atto alcuno di compmtionc.nja con volto grandemente fde-» 

jf natola q/te^foidati così nfpofi , Chi vi sforz^a partirui dal^^ 
U wilracafi^e ein^biar le leggi humaniffimei co» le quali 
fiere nati , con le crudeliffme> che fi praticano ^la guerra} 
Chi da fe precipita, non menta é cffer filkm^o^ne Mconn^ 
pagno dific Jpir^ rr r/apiiCorcka > chi tanto fieramente e cru* 
jdele contro p sìeffo . - 

Dmo che fu fine aquefia domanda > con giocondi fftmo 
Jpettacolo de* Vertuoji tutti > che fi trouauanonell'aucùen^ 
, , aumti vApollo comparuero i f amo fi Stampatori % Se» 
taSiiano Grifo , Guglielmo l^udlo da Leone , Chrisìofano 
Tlantino ^uénuerja > / Gi$Mi da Firenu^tl Giolito > il 
. f^^Sr^fi' & ^^l^* da Venetia.etraqutflinonfde* 
gnò di trouarfi d Lctteratìffimo ^AlS LManutto ,il qualo 
anomede* (t4oi compagni dfffead apollo , che tralemo-i 
derne tnucntioni , rif renare d^ilTh^g^gno humaroy eper 
vtilità > e per la fua mirabil fe Irata , // peretta , che iljpri'' 
wto luogo meritamente fi douefje alla Stampa , beneficio % 
che fe hauejfero hauuto gli antichi moderni letterati con 
vere lagrime non tanto piangerd?hono gPitteendii ddh 
famofe Bibliotheche p.<t(fate ; e che horà la Stampa nonfo^ 
lo ettrnayììente b.-ru na .^fficr*rato le paffute , e le prefenti 
fatiche de Fcr^mfi ma gr,^,ndemenr e facilitato l apprendi 
deve le buone lettere , c eh? di così eccellente inuentione 

medendofi mancheuole lo Stato di fua Maefia 9 q^'^ndq 

ella 
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■ CentOTia Frimai 99 
ella fi ne f offe compiaciuta , per pubblico ht^! e fi ciò dìéh^ 
Yo fpefe l'haurebborìo introdotta tn T.im^fo , B^foUtta'* 
mmte ricusò ^^poUo quella prof erta , edtfje > che conimi 
fr$identiffìm0 fondammo altri fi momuaalodar la Stam* 
fM > cmt quella > cheini^flmtohaueu^iofcurata laglom 
r ia dille ^rii Liberali: perchifakefub refe le Biblimbf 
<ht piuffumerofi, cheèkùne > filo eran^ di ammiratìone 
A gL* ignoranti i e che ne' tempi s ne* quali con molti fu do^ 
ri con la penna fi copiauano gii feruti altrui , alChora 
che per L'tnettia loro non merii mia-fio di and^r per Umani 
de [tioi Letterati , nella fìejfa cafa dell'infelice tutore 
Pforiuano effiela verdigna loro : oue horaanco de glifcioe^ 
thi,& i ignermtinmmmfiSlampaua quantità tanto gran^ 
de t che con pHa riputatmte ddk Stren lfimc Jirii Ube^ 
tmU 9 e di^Juoi Letterati wergognofatttme Seffi fiempì^ 
uano le Bihliotheche ; e cheper l'inefaulìacopia , che le 
Siampe haueuano pubblicato delle dote fatiche de ,<(lihuO'' 
mini vertuofi > era accaduto , che gli Homert , / Firgilij % 
i Ciceroni i fatiche diurne^ fttdori^ che filo per miracolo 
de gl'ù^egn humam dcuni più celebri giorni dell'anni 
doueano ejfermoflrati alle genti 3 per la roturchia copiai 
€he fi ha^ dieffi 9 nHU ttmneroìe banche de' Librari fi 
wdtutmòviiuperéieeddleMofché y din però a voglia lo* 
# YO poieuano andarfine , perche egli in modo alcuno non 
voleua ammettere in Tamafi il rompicollo de t Le fera- 
ti troppo ambitiofi . Incontinente poi atlanti fua ^ìae^ 
Bà comparue il moral Seneca , il quale ptr quella audien- 
perjonalmente haueua fatto citare Vubli& Smlw fua 
CrtMcliffimo nemico . Et fino con rabbia , non che conifile* 
gao grande fi dolfe 4i alcune parole , d'infipportabil itt^ 
giuria , che ^ell'huomo haueuadette contra la fia ripu^ 
eatione , & inSlmtettmte domandò , che come maledico 
fiueramente foffe punito . ^ Sutlio comandò apollo , che 
ripeteffe le parole , per lequali Seneca tanto fi ihiamana 
ingiuriato . xAlFhora Suilio anmofamente confefsò ^che 
mojjo più dalla verità , che incitato dallo [degno di pd^ 
j/rinéto 9 tn certa occé^tone » che nacque , haueua rimprone» 
tatù a Seneca $ Qua fapieocià » quibiis Pbilofophorum 
Ifmctpùsi tngsfj^quadxieoiuttm icgtar amidttsr» cermil- 
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licsfeftertiiimparaiifttc ? Roma? tcftamenta,&: orbo» 

-vclut indagine eius capi. Ita!iau),& Prouincias,immcfo 
fenorc hauiiii.Tac.!?. i ^.Ann. Senecachc finuHid^.chcper 
lecccjfiuo accumfdamcto di [cu e mUlwmye mtjo di ricche^ 
Sifi y fatte in tempo, cosi briette , ^Apollo grandmentéfiifim 
fimkialtXz.ato, 4'ffia fua MaeiìÀ: d mndù tutto effer no- 
4:»qmlhf^e facoltadt , ancorché molto grandi-, non dé^iiw 
gordigi^, che egli htuefji delle éicebe'^^ma foto ejfcr pr0m 
€&dHte dalla mera liberalità del fm iterane . apollo ^ 
€hc non approuo la fcufi di Seneca j liberamente <tIi d ffe» 
iihc il fy^me di quelle fuc fmtfurate facoltadi > brutti fflme 
* in r : lofi fo fio pdrit tanto fiuerehiamente m vn ba^ 
Unf)^e(fc/7do crejame >di tu cffìtà f ceua brjogao, che da 
$ torrente *di hmttiffìme ìndaHra « hastéjfe riceim acque 
terinde ♦ *^ ^neBa rijyofe Seneca. , che quale egU f offe 9 
noti faceua h fogno rignardaye alla fracida iwguaaiSm^ 
IìQj coff^emezza ni mentire , che coni' infame e Jèrcitio dtU 
tawaled c /iza josìentatia la federata fua vita, ma a gli 
fcT't ttan-o lod'^iti j tanto ammirati eh' egli haueuc^ cem* 
fnunìciit 'f .^l mo-rdo ' Swl.'O cosi atrocemente d^ Seneca ve^ 
dendofi offefo , •arditamente rifpojl , che quali gli hmmini 
fif^jf^ro efattimente aìtrmtmfiratta non lafema^ tttalà 
qualità 4^11. Civita iche/ìtenem i perche Pvtiico paragone > 
€bt al tmndo focena cottofiere la vera lega del genio Àe 
glihutmlniy era^go raperei non le parole * %AlPhera w- 
leu^t replicar Seneca 5 quando kA pollo , al quale quella odio^ 
fa d jfcrcnXa apportana naujea grande 5 riuoUatofi vcrfo 
Seneca gli t! [f •. che fi qtije .iffe , percàe fcmpre Urcbie-. che 
le immenfi rtocheXjje » d^ qual /$ voglia acqui ftate in tem - ' 
fo brieue > altrui apvort,i^h-o poca nptit ottone , e che alla 
dokcXjAdicost ricchi Tejiriditieci(Iltà faceuabiJigno^eèB 
foffc congionto tamaro delle fubldkm mortt$ora$iotti • Ite 
ultimo poi apollo con vnfofpiro , che gli vfiì ddl^intift^ 
del ciiore^v'aceffe a D.o.g SemcaJi-d(f^,che tunonfcfp.mai 
Hato al y/iodQ-,0 the non vi hntieffi lajciata la fementtdi tan 
tiaccuranjfimi iraita' ori della ttLzvt^^t , Con quefia poca 
grata rtfolaùonc pan) Senecadall'audienzja, quando le due 
ffohdiljim Tnnc^jfe Lucretia Bimana, è Catherina Sfor 

^>fecerorkierGtZAad^^otlo,4qitak iMrW^^hefuia 
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frfwa à ra^icnare , dijTc che per reitìmomo de fjfffoy ici 
tffttt , che hdueano fcntte le cofede B^ offiam , l*oltra(>"rr^o /^i- 
shomft (fimo iche a lei fece T(^rqurrìn il fupeyl o, effemìo 
to la JfoUiepotfffima CACÌo»eyCh'%l ì{egmde lyomafii ficorj^ 
ninijfe in quella famcfiffma ìkifiibche t^ntefu cdéreal 
fMÒndo , non però It parca di héuer w Varnafi ctta-utù idit 
fia tMaefM^ptei luogo hommè > delqu^tlla fi j imakà 
meriteuok , t the il eenfenfo d^yertnofi^HOti ^t^icmA 
comenirfelc e che ad He/eva Gre^a che rifletto n lei dipìC-^ 
ed A tiouiut fu Crgwìit , in Varyjafo era fiato concedtttt^ 
ìimn7yioìto\) u fiMime . Che yerò faceua infiniT^a , rhc 
quando jua Mae fi a hauejfe gmdtcafo , chele fofie La*o fat^ 
to torto j ffolefe correre rio . ^ Lhcretia rijpoje ^Apollo > 
the hn^utatione della feruitk l^^mMm fjella Itbtrtài eia 
tMeciOki de* Tarquwìj da I{mé$ > fih^gii hudmim foto ^ " 
tendenti delle cvfiebl mondo^rémuam ^^feim€vz.n > 
the era fi a^ a fatta a lei , nta che quel Hi che ptu addcrjtro pe- 
mtramm le cofi di Stato ^tem ffimo conofceuano, che ali bo- 
ra t TcY quinti fi girne arono co 5) fmo fo l{e^m > che col n?al 
frocedere loro fi rejero odw/ia/la Tleùe Rimana 5 nella he- 
muolenT^ delU quale fiaua fondata la grande^z/i loro : 
ferche il negotioardu^modr ridurr e m !\fgnotale»qna* 
ieerail Bjtmanoltheper gVinfinin prìuilmj i^cke godeua 
fotetté dir di muore in unameXz.alihrtaJ ^rheueretm» 
ta la fermi u 5 non poteua condtirfi a buDU fine fenzn apcr^ 
tamcte inimicar fi il Senato, e tuttala nobiltà ì{pn:ana,per 
ejtwto ài genio hon orato [opra modo atiid.i della Libertà , e 
pero grandemente gelo fa de' prmUegij della patria • per li 
qudt rateiti iTarquinij conio indigniteli ancora tenace* 
mento imeanof orinar fi eU non perder wai qiieH*afittfone 
del Toph Marnano y che non filo li manteneua it? ift a^ 
to^ma che poteuaconfilidairliin una perfetta Monàrma t 
appoggio 3 che quando per Pigvoranz^a loro perderono , ec» 
celiente occafione diedero a^h ì^ohiltà di unir fi in qualfi 
uò(rlra prcc^olo accidente^ che feffr occorfò , conia Vie he % 
(ttmar loro contro , come appunto per la Hiolet, \a chefe^ 
amo a leiaccadette . ^'^pprejfo poi àijfe ^Apollo a Vvcre'^ 
tia ^theqjm^dalmollahaei^eottenpto il luogo , che de- 
fidermé m TPétna/o , altm fih Mmreéie dato ti triutal 
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je j0Heaff0 fuggire 4i mtiechiare il fangm Mie fm^k 
grandi dello Stato loro . Machenel luoga, cheleeraHafo 
confegnato , ella altrui chiaramente in fe^rnaua l*ì riportante 



ner diuifa la 'Nobiltà dalla Tlehe , e non ha genio da fcìptr 
renderli q^a^ ó quella grandmemtpartideye che incorre 
fieli' ignoranzJkdiférfeieamendue nemiche yCesifaciUofa e 
C4icciarlo di SM0»cmm Con pocafietieé^Uiri attera qui^ fi 
w'rlta'fn^ifiirméMrmgriì^ prima fieno Sìm tagliai^ 

le le radici • 

Con qtitfla rifpoHa daWaudienz^a fu Ucentiata Lucre* 
tra ; quando Cat henna Sforz,n Stanar a d'Imola , e di For» 
Itd'Ife a fia Maeflà > che da alcuni cong-urati fuoi Faj- 
JaUt crudelmente e [pendole /htto^ccifi ti Manto , e che 
per lei tenmdofi la F(pce4dflla Città , afine ch'ella con pet^ 
MiadittittoloStaionoifitapitalfein poter de'nimici, fip* 
fedéurloromariJff^^cbotkroimrm^ f{o€^ 
ca i quando fi fojferocomemm ^cheper dffpor que' fmifol^ 
dati ad arrender fi vi fojfe entrata , e che per ficurez^z.^ 
della Jtia ¥edetnmano de* congiuraH hanea la fc rati i jitoi 
piccioli figliuoli : e che entrata ch'ella fu nella Biocca % 
daUewuraai congiurati mtnaccw^ che per la feeleratel^ 
zanche haueano commejfajjaurebhe dato lorooond^jnoCéi^ 
Sligo^ Onde icongiuraei vedendofi coeitngamajtiy aper^ 
tdmeme le prote04rono » ci» inpe^zÀ mmfigli.o^m lo 
haurebbono tagliati i fitoi Figliuoli , /eHa mn confignaué 
loro la Biocca nelle mam -, e ch'ella per quelle horrendemi" 
naccie fintanto non fifpaumio punto 3 che anX^ aliato fi 
le vedi, e iGromodrando le partt vergogno (è , d'ffe, che 
iUfiioi Ftgltuolt facejfero a voglia loro , che a lei rmané'^ 
età ia^ampa d' rifarne de gli altri • l^eptalrifolmio^ 
ne%éhedagliHiSorici tuttifotnma me nte veniua commen-^ 
daea^ecclebratai chiedeua^chehi Pamafo le fojfe confi» 
gnato quel luogo , che fita ÌÀaeBà kaeteJTe giudtCi^o oomio^ 
nirfele . Molto vari] furono % patren ae* Giudici in que^ 
ila domanda i percioche ad alcuni atto di sfacctAteTz^a y e 
di brutta impudicitia parue quello , che così nobil Signo- 
ra kwctM raccoiUéco ^ Ma ^Apollo » obi giiedtcò > ck H 
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fimprictmtenerft entro i termini delU modssiia y faffc obli-» 
go delle donne primteydijfechtle Tri;:c:pcfjc nate di dt9 
Jangue , negli accidenti graut , che occarrasr^jo loro , €ran9 ^ 
chltgate njoìirar virilità . "Non dgue cjfcrpalJato con filen- 
fio il voto y che in quefia catfodiede Cwo da Tiiloia, tltj/nd 
diffe > che ben degno diefjer veduto d^ ogn'wto era quel 
imgéy donde era vjcito il f amo fi Campione Giouan de* Afr» 
Ì6ci 3 padre dì qftelgran Cofimo » cbeeffend^afofehctffim^ 
fondMore della fioridifjlma CMorutrcniaTofiana ^ dalla 
quale bora 1* Italia rrceue fplendore > cr ornamento fm^oU^ 
rcy per tutti i fecoli^ che verranno^ ha meritatp famaglorio" 
JitÓ* immortale* 

Ottenuto che hebbe Cat henna SforzAlagratiay che chiC'^ 
àmohauea ^ adL^polififiaccoflòvn'i{ptaiodiCorteiit 
quale fece fiferea fiaUUaeHa > che pochi giorni frèma 
edféUtra vitaefindo pajfata la fentce delle fiienxje » tvf»* 
€0 eimamento delle virtudi y Giouan T^ico Conte delta Mi^ 
randoU nel ftto tenamc/no hauem laicuuo vn Legato di 
feffknttn mr/aJcHtt y daejjere fpepin vn* opera pia, a voto 
dtfuaMaeHà* apollo vdito che hcbbe Tautiifo > tncon^ 
tanente comandi % ^^queidanarif fojfe fabbricato v»9 
pedale de^l'Incurmli % dm ogni ejquijita diligenzA » 
iftrfctta carità fofserè €nraii epug/li irt fermi > che dal 
neorbo deWanJntkue fi trouéutémo oppreffi i infermità 
dellaqualequegl'infelicichelapatiuano > non poteuanoH* 
terarjine mai * MI* bora Ucinw Mecenate , del :t: e di 
,jmflo Stato y la cafa del quale e il ficwro porto de* l^ertmfi^ 
tifilo de' Letterali > fece fapereafua Maeffà , che conia 
gratitudine M bauertrai Fertmfi éfpenpito ti pai rimo* 
pio fio tutta i hauendo meritata la pregiata prerogatiua^ 
dee Mecenati fofera chiamati tutti quelli # ehe ver/o i l<r- 
testfUi vjma hameerà lihiralità /ingoiare * fommmmto 
gli doluta i che ti [ho nome /regolatamente fenici le debiee 
fircoHanl^e da alcuni vdi ^ & affamati Let ter at ucci per 

ficcioliffimanHrccde^cherueMeuano da'Vrmipivcn^ffi ' 
fiiialacquaito • 

. Grandmtenté ad apollo dolfi la qmela diUecenatp 
0* accià $i$oh tanto gkriofi perpetmmemefi mantenne 

fato lafeoM 
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deirinf.zmlci > mum fi frouaffe , che con Chofi(frafòfttòh A 
tJM canate^ ardtjfe di chiawar Vrmcìps aicttnoyfc da l ut nM 
hnfiea prima ricemta la liberalità del vitto lauto > e del vc^ 
fitto magri! fico fin chc^Ji dttrAua In Vita, 

Con pompapoh chedicde dihtro all*audienxjttt4tta:duan'* 
ti apollo cntKparu^ ilgran TamerUne Scità » il quale per^ 
la faccia fua bizxarra , per fhahito nUouo , ag! t cccht dtt* 
letterati pidicHriofitÀ^edicmtentomirabile . QusB'hHO^ 
fno "l'crmicnte fin^oUre , checon horiofi titolo vòleua effer 
chii^r/fiJto Jffìperadoredituttol^Orientcpoiche ^feconaod 
coHurrie della fua natiom , corj filo w poco chinare Uca'^o 
hetbefartariuercnz.£i ad Apollo d'ffe, che à luì .perche otte^ 
tiejfe in Vamafo luogo degno di vnfiio pan, nonera ba^ 
d$ vii pafiùrt con U wrtU effer fidito alla grandez^zA 
di hauer formato vn Imperto imttififo , t di Colo tra ttitti i 
^Principi ekltmim-fi in campagna aperta imerefionfie j 
ti i nunrerofi eferciti OttòM.r/7Ì,e fatto fio prigione il Trrn^ 
Ctpe di Mofiarchìa tanto tremenda , poich^. congraue fua 
ingit^ria fi tromUdpoflo nella Cìaffcde' Capitani fa^uji , e 
non in quella^ che con molta ragione ghpareua di merit arc^ 
de' fondatori de' Regni grandi , tra inali egli vedeua T{ù^ 
77 cloXcfare,Ferramondo yOttO$Mnoy& altrimoltt. *A 

Tamerlaner{pofe^poUtì^chàrandifferentjafa^^ 
Tarnafidallofiinrirecongli ejerctì^ àrmdtimm . 
dediA^g^i » e dal fondare Un'Imperio ipAltomalamntc 

eoilipretendtmil luogodi fondatordt iJiitJnarchieMqu^ 
foto a ciucili fi concederla , che al valore di faperat qtrJlare ^ 
hauej^ano congiunta! arara prudenza di fapcr mantenere» 
Ter che negli ofqtaBihauendo luogo la bratiura di moki fot* 
éatiy il ficurawcnte mé^tènet le cofc h^da^natt factuaco^ 
tiofcertefqutfita pruden^adivnjil Vrinctpo* Èchelara^ 
fa prerogatiM eHfondator di Pregni filo a quetli fi conce* 
dcua tn VarnafoyChe al *valor di acqui jì are , tahftentthau^ 
nano congiunta la vertU del mantenerexhe con ordini t ant0 
buoni haueano (l abiliti gli Stati, (guadagnati , chef clic cmen-^ ^ 
te gli haueano trafmeffì al terzj) htrcdc.^ ^tttontyche da lui 
in tanto firn tra tiat a adempita, che 7Ù menoifuoi figìtuo^ 
itpoterono godergli Sfati da lui acc-iTlati co tante fangtte. 
'ìE che Ikmd^prcceitQMmagn^ TaUtito i kTrincit^^ne 

. ^ Capitano 
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tJfìtéffi^éiefmfiràiaie » cht nel num^giarUamn ffoleuM ^ 
iX^quiUnr fama dt fa^^io > € di accorti» nm dmetiM NoM 

nìoliri,nifi prioribns jhrniati:> : pcn/jcr^li longinquis ici^ 
Jieribiis pcrcurrando quxobnncii ncqui' anr, Tac.iib* 
^ 1 2 . An n Joaticm imttati (ftte* vili Ta}\ :fin, che fop, a le for^ 
Xfi delia uro f ria comflefftone mangiando quello clx non 
tèuano digerire , *ver^ognof^.mente erano forzati vomitare 
flpafì^*Eche ^lefsadrihiiMapj^^titto che nelptoingyef- 
fiinTitmafo (ifoordinariamente iaaeffe affettata la me^ 
defima honora^a prero^mua di fondator d% nuoue Monar^ 
checche yiondimetic per lo poco f^'S^gio ?nodo dìguerrcc^ 'are, 
tloe^H tenuto hauea n eli \ A fra > l aquile più tofìo cotkc dipo- 
di Mafmiieri fcorfe , clj' rome \\e gr aride c^* debiti ttrrm^^ 
ni ddl'arte militare fo^giogò ^non potette ottenere* 

Molto afflitto dall*MdienzApartt il TamcrL^nCi qttan^- 
do auAfìti Cy^pollocowparue Mejfandro Fellktelli ^ ilqt^a!$ 
mfia Maefta prefentòil [no commentario > tompoiio Joprà 
il CanToniere del Tetrarca . apollo prima che pigUaff^ il 
litro , tn'errogò il Fellutello , qu^e Hrle eirli hauea vfita 
nel commentar le Kime dtqud Voeta eccellente : e perche 
ri yellHiellogli rifpofc , che primier, munte fi err. . jfdt irato 
tìltrm moHrar Voccafione , ncila quale il Sonetto c }\i (Icita 
campo fio .e c^apprejfo hauea fatto comjcerc la vera fig^i^ 
ficatione delle parole .epalefato il concetto del Poeta; Apol^ 
hgH diffe 5 che per fe fi r itene f e ifkoi Commoft^arij , perche 
egli amatta quei commentatori di Tetti ^ che al Lettore fio^ 
prtuano l* artificio vfa'o dall'autore nella teffirtrrj dd foe-* 
wa >chemojìraua tn quai cnfeHauit polla recce/Icnlij del 
verfoy qiiJtli ern?20 i cohm, qudt U figurey è le rflt^c h'Iezz^B 
'Poetiche ^e che leVocfie Italiane yper loro ilcjfe cb'r-fffi^ 
tncynenhautano bifi^nodiquei Commentatori ^ eh alle 
^entrgteffelane^& ignoranti fole facenam il vtToffcio di 
interpretar le parole . 

($téh pocoguHò da impello hehbe il yelh^elk eiHan" 
do apuintt fua C^laeRa comparue vn Terfcnn^gio ^ ilqi'al 
diffe , che dominando egli la f amo fa Trou nei a dell Va y fi-* 
Ha yptKlófolo d^fiderio , ch*egli fenjpre h.r^eiuikam n de!" 
la vita folitarìd ^ fpontaneamente l'h.^uea rinunciala : che , 

IfrhlnedeHaicheàlminTarnafofttffece^f^ 
5c ' wede 
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medeftma% chegodcuano qui Vmuofi, che nelle atttomloré 

béuutno moftrato di eccellentemente foffeder la ìtobil/ffi* 

^ ma vertu della (^oderati&ne delibammo. *A conmrtjfo^ . 
infoilo 9 dite i akwta volta nrmnàémkfi por vertH 

della fidieitÀ, the altri gode nella trS^ 
quiUlità di vna vertuojk vita privata > fpeffo per dar foddif' 
f anione a i figliuoli arriuati già aWet^ dt Japer reggere i 
'Popoli 5 & altre volte per tfchtuare i tumulti delle rebellio<* 
ni de* Topoli odio fi verfo il Vrmctpe > ò per timor di nemica 
fotente^ ad quale altri (i vegga aSaltto % emnpoche volte 
per inettia di genio vile, incapaeedelladMeinationexheda' 
gli e/aminatori à ciò deputati maturamente battrehke fatta 
figlia/informatione di iptanto inéuel cafi grmiiftimofa^ 
ceuahi fogno • iquaU quando hatseffero troitato > ch'alt per 
mera virtù di animo ben compoHo hatte^fje fiputo efeguir 
iquell'attione dt rinunciare vn Regno > alla quale tanto ga^ 
gliarda refiìlenzA fa l'humanita > di buon (fimo animo in 
Tarnafi gli haur ebbe conceduto il fuhlime luogo y tra quelli 
altri Semidei » che a ipericalidel regnare haueamprepoSla 
la tranqnillità della vitaprittata, & il tutto con altrettanta 
fiomé^ior contento%qftafsto lefecranda amhitionedire^ 
gnare cost fproportiwtatamemefivedeua efftrerefcmatra 
gli huomini , che per confeguire i l{egni non filo baldanT^ 
fornente intraprendeuano ogni ancorché federata impre^ 
fa > ma vertmfiffimi dalle genti erano riputai t que'mezS 

. /«/ ti y benché fo mmarmntt empi^ Cr inhumani.che per con'» 
Jeguirfini tanto abbomineuoli erano vfati . CheJepo^foJJi 
erouato^ehe 9Ò per dar contento ai figlmU etigiadtuenuti 
Àtri a regnare » òper veder nella ju a continonar lafiec* 
^efflondel^gnonel fieo JanguCi haueffe rinunciata la do* 
minatione > gli haurebbe conceduto il luogo honoratifftmù 
tra quc Tri nei pi prudenti 3 che con la preìla rinunciadegli 
Stati fatta aiYtgltuoii hmeuano fputo fihiuar Tinconue* 

' niente di ^venire a q/Mlche lagrtmeuol termineconeffi ydim 
uenut'già tmpatientt della virapriuata^Mache/efoJfeSlam 
10 > ch'egli fitto tlgrauepefi del renare « nel quale altri 
dtmeamoSirar^vertu maggiore ^ ò periaffeXfÀmgenipàf^ 
capace di tanta grandez^za hauefje renunciatù'S Regnog 
fii/airhora potcua tornarfcn^ alla fua cafa : perche la ve» 

ra 



Digitized by Coogle 



Centuria Frìma* * lor 

YAnfoAcr.'Uione deiranimo V€rtuolamentc7m(lr4vdcft 7id 
'tollerar con franco atore i ca/ì nuuerfi» non nel perder fi ni 
f elici', tlfuo l'ornaf» d fftnfililJìfKoera da quc 'empi mifc^ 
rabtlidt ì^erone, c^MibxMi menu prò fapiencia fuK> Tac. 
vita: Agrìcol. 

Jneontinente poiil Duca di Rkodi , (tuama perlifioifar 
hfi '» imoltohrttttiivitijinqueftoflcuo tenuto inconcetté 
viliffinto y fiprefemòmimti %Afolìùy col quale ^rémment^ 
fi querelò della peffima vita.che teneuano t (uoi Vopoluper* 
che diffcyche nel jito Siato (òpra r^ìodo regua^^A A-j crapula , 
la libidiney la crudeltà delle inipi^-^.Cfib:h fnmtcìtie , con le- 
quatti jiioijudditicon nr.mrjv.th ferina faccnaKo correr le 
tirade di (angue humano^ e che quel dn^aro > che vertuafa* 
njenttdntittémù fyendenperpafcer la famiglia Uro , ^v>/^r 
fiffiiMamentegettettano ne* giuochi ^Jcmittariodicrudel^/Jt' 
mtrijfeiCpeftìselefenefeuere^ ckein ognìlucgo foleuano 
fpatientar glihuofHinidal tuÀtoperarey nel fuo Stato non 
erano riu fette vtil medicamento a co s'r (^y^nc tn ferrali tà, ha* 
mihfftmamente jltppltcma fi^a acH adi oppor inno ri- 
medio n tanto fno hf fogno >s,Àl Pncadi I{hcd' ri/pofe .^poUoi 
che non potendo ejferdimeno, chetVopolmonfojfcyo òctn% 
miede* Vrmcipi loro»conjpitiffimamente eglihaùrekbe otte* 
nufoFintevtojfuo quando dando egli bando ali* otio^ a/le libi" 
Jinifid giuacot& ai coftumi/anguinartfjté' quali egli tan'^ 
fo eraimnrerfoyfmueffe corretto fi fìejfc: percfochefergua^ 
rtrlewemhradi vn corpo languido ^preFlami (fimo Bell(uar 
daua air ammalato^ che n:edica:ia ti dtpo infermo , non ef- 
fe»dopolfibile, che Vnncipc, che v r^e^fa con coftirmi da 
Demolii Oition hauejji ijim [additi tomi dtauoU i tìitt$ peg^ 
giohdtlui. 

Tartitoxbe queffo Trine ipe fu dalla mtdienT^yvn gloria 
neStoico,per quetto, che4iijnoriafpariua,dimodeflifflm 
cofiumiyCon^A pollo, '(^ramnente fidolfeM ejfer ndmeX^ 

del f 40 noHÌtiato y fcnza cagion' alctina ^ flato cacciato da 
quella c > fa ^nelLi quale egli tanto hauea defidcrato dt viuer 
tHtt: t frjornt funi . Interrogò all' hor a Apollo Epiteto , che 
iui èra prefente^ perqual cagigncgU Stoici d.dla lor jcttd 
haueanoUcentiatoquelgiouanenouitio • Ad hpollonfpo^ 

^itiim^b$Hfm0eréa^adm99t^bimf€imefi intic" 
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ri 5 che quel c^iamne erafta'o nelmuitiato > ANCOfchedà 
molti de! Li Jiijt fetta dflig€ì7tT(fiwamcme fojje fiato o fcrua- • 
toU proceder fuo^ non però mai haueam potuto fioprirein 
Itnviuiminima imperfettione » LMoFirò dthora apollo 
di ^randeffjente hauere in [panento la natura di quel giou4'' 
neja quale air^udienl(a tutta tanto parh^a fnoaefhh)e ben 
cmpoSM liberamente di (fe, che viti) affatto Diabolici fk^ 
eeua bifogno, che in Ji ftejfo occidtajfe coluiy chenm hmea U - 
preflanttfftma ver tu di altrui liberamente il primo giorno ,^ 
che con altri conuerfma,fcopriyc alcuna di quelle imperfet^ 
tiorìi , delle quali gU hnomim impaHati di carne a waraut^ 
g^lia erano pieni. 

Così da ^4\:oìIg fu Ikentiato il giouane Stoico > quando 
neUafala dell' audienXj^ dal fooeo tutto brusìolito contpéeri^ 
Giacomo Buonfadio , ileptdefece fapcteàfuaMaeHà , che 
déf Cenouefi e fendo egli fiato chiamato % aictiòfcriuejfeVlà- 
fioria della patria loro > filo perche aUmt Sejffi lo fcopi^ 
no rifoluti/Jlmodì voler con quella libertà i che advn*honfh 
ratohiflortco fi conueniua , fenica portar ri/petto ad alcuno 
nfbbidire alla verità delle cojepajfatcy con vm crudeli ffim a . 
ferfictétione y chetili fecero 5 accufandolo per vittofi , m vn 
tempo medefimo gli tolfiro la riputattonci e la vita» ^poll0, 
contro la credenzÀi di ogn*vno,non filo nonmo/lròcomfm^ 
rione ale fina del cafioccorfi a quel fiso vertuofo j maconri^ 
fintite parole dijfe al Buonfadio^ che fé bene il deUttOy per h 
qual egli era BatoprocejfatOyaffattofojfe (lato bugiardo, che 
per la fua molto hrtma imprudenza nondimeno da Gencue" 
fi meritar/jente così era (iato mal trattato. Merce che la pro^ 
fe(]fionedi voler de' foggctttgrmdi.alNwrd che ( (fhò i Vigli- 
noli loro viuono yfiriuer cofipregiudiciaU all'honor loroy 
ancor che vere^anTÀ era difetto aimfrudenzA.e vìtioditt^ 
wteritÀìChe vertu ai animo incerrotOyC grandemete ómator . 
della verità: e che fopramoda pa^ era colui , che fidauaA 
creder di poter faluar la vit4 dallo [degno d$ quelthwmtp 
grande, alqimìe con la fua penna pur leggiermenicLgìiha'- 
ueua intaccata la riputatione,non che a(fatto tolto rhonore i 
e che i farrgi Fertuofi nello fcriuer le h/florie molto yr^^'lete^ 
mente Ji con figliationo: /iirhorachetmttauano i vende mia-* 

teriiC gtiifdtri^tccortide'/mthi^éUif&rciocheconefi^téOi^ 

nof 
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WiCheco/a pocogratMbmrAhmafattddgliimmini^fi 
^U^e viti té^iémdsi'vuaimmaiiraii da gli alberi fi^ 
ipomÌMevbi^Uhauejfero portéiti al tnereat 0 y quella ne* 

€ejfaria patìe'nl^t hatienano > c!^ fi conne^nua xinco a gli hi^ 
slorictdi lafciarichc fi rewpo conduceiji i fai ti -e le cofi p^f- 
fate alla p€rfe'tio:'Jcloro :€che lo ì'it([o grari AJaesìyode gi' 
Hi fiorici faggi T acito . all' horachc ne gbfcrittifuoi focena 
fmnttone di quei Senatorigrandi^che Tiberio regnante p{ 
nam vci infamia fiibicre^//*A(?r4cAepoftcri manchant, 
Taa IÌ.4. Ann .faggUmentt alzam la penna delU carta^pm 
tofio eleggendo fi di offendertela^ hlfieriche'jche pregnuÈ^ 
care alìaviputatwne dt quelle famiglie , che non di altra co^ 
fa}, erano conofciuie far capital maggiore » che dell' honore > 
filmando quell'hitomo ftngolare ad vn'h florico cffcr cofa di 
troppo euidente pencolo y nimiscxpropinquodiuci&ar-t 
guci e.Tac.lib.4. Ann, 

Ter qurjìa così aperta riprenjlone grandmente affliité 
ddl*aud'e7^ci fipantil Bttomadio.QpuiMbcoinScibd^ra^ 
uitÀ il grà fondatele della famoftfèttaStoica Ztnene.fia» 
ukinòad .yfpo/lo.al q'^alefattochembh riuere^a dijft', che 
per irr2port ari (fimi rffan del Vnncipe dt Qnulo do? cedo egli 
arjdarc in molo lo anaawbafcieria j pnnM che por fi tn 
camino haueua voluto U celiar fi :ie farriucrenzAa fua Mae* 
fla. apollo auuediUoficbe neiraudie'^ fi ritrou^ua loflejji 
TriHOff S Giudo , r? mito molte fdtgnato li diffeji m Tar 
nafi wacauan9^tri Idtteratiper feruirfeneitt quel fuo bifo^ 
gna^ fe egli era vm di quei Tnmipiiche£ auaritia di nojpe 
dere% matttia di poterci minor fio pertcolo altrui macaf - 
di parola c 0 me tteuiiC indegnità di madàr gli Stoici in volta 
per le hofteris, KApprcjfo poi fua Maefìà :r. \Him2cte fi querelò 
degli Stoici , che ficendo aperta profe/fione di hauer dato de* 
calci airàl?itio/iC3 et cillcpopc modane^cosii voioiieripoi s'tn^ 
geriffero ìquei negotij di Stato, ne* quali molte volte cernette'* 
Àofi some impietaeù, ottÌ777a copi era^ che ne menofojfcro fa^ 
pttioio che trattati dallegett ignorati . Tot fi volto %Apoll<f 
^fi Zenane^ece lo fdegno medemo li differì* haner egU à 
^i^&àgh hueminiypromeffo di voiet^attedtr'advna prò- 
fifflone^e poìpubhcctmete tutto Tpiegarfi 'iv ti diro efercttio, 

^tme m infletto fiidaloja: c eh viifug^ar^^ondiator^ 



X IO Ra^crua^Ii di Parnafo, 

fe^ta tanto fan^ofa, con [owmamente abborrtrelt Corti 
de' Trinci pi > e grar.'der/rente (l(ir fequenrato da negotfjlo" 
roy al Mondo tutto- anl^tdoucita far parer bugiardo che uè-* 
ridico quel Cornelio Tacito , the la fetta Stoica hauea chia^ 
fnata arrog.inre , Se qu^Ts tiirbiclos>& ncgotioruin appc- 
icnccs faciat.^Tac.!ib.i4.Ann. 

Con qtfefio [corno d.dl' audien^afu Ucetiato Zenone qua^ 
do aitanti apollo fi prefint^rono molti Trincipi infume , i 
quali gli di ([eroiche al pari degli altri Fermo fi di Varnafò 
eglino fowTìjament e ar,ìauano l'apprender le fcienl^ > e che 
in fommo credito haticnano le ^rtiliberaliy ma cheti Mon* 
te dilla Fertu fomm^meme effcrtdo erto^ e fcofcejò > coù per 
falirealU cima era ajpro 5 che a gli amatori dellebuonelet^ 
tere fempre indebolendo lo (lomaco^fconcertando il capo tal" 
hova rompendo la vena del petto > e guadando ti lume degli 
occhia t Letterati miftr amente fi vedtuano cader nelle peri" 
colofe infermitadi delle febbri EthicheÀt mali Tifici: enei 
tormento delle eterne indifpofitioni Hippocondriache : che 
fero humUiffimamente fuppltcauanofua Maeflà > a compia" 
cerfi dtfar lorogratia , di talmente ageuolare la (Iradadel 
Monte, che i Vrinciphnon punto anueì^ aquelleinfoppor' 
, tfiình fatiche > con qualche commodità loro hauejfero potuto 
'por fi atlUmpyefadi fdirlo . ^ quelli rifpofe (Apollo , chi 
per altrui render ageuoliffin^ il cammino deWapprendimen 
tQ delle ^^rti Liberali 3 filo bafìaua r^irdent emente inna^ 
ntorr.rfi delle buone Lettere e per fu a ricre^t ione attender* 
alla lertione delle fruttuofi fatiche de* fuoi Lettera'^i > e pi" 
gli.irelo^sludio per deliti a • Mnche t Trincipi con la for" 
z.a del lor damro auuezjLÌ à poffder U fera tutte le cofe pi ti 
efqtifitCy che fomm amente hanno bramate la mattina-^ ^inco 
del prctiofa Te foro delle fetente ne gli Jpa[fi de' giuochi % 
neliotio de piaceri yhaurebbono voluto render fi pojfcJfori% 
oyiàe accadeua che in fommo Jpauento haueuano quelle cO" 
[e 5 che filo con le fatiche de gli honorati fiidori fi poteua-- 
no guadagnare : e che a (altre il Mon e doueua loro far 
' cmèyflSireniffimo F R^^C ES CO (Jkl^Rj^ 
delta I{ ouere , ti quale hauendo ^iima 0 lo [Ittdio delle buone 
Lettere vntcaricreat/one de gli ariimi elcuatiy d eliti a , e foto 
<:ontentQdegli hHor>;fm Grandi iper gloria delle Seremffi-» 
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t»e xArti Liberali -iperyiputatione di tutti iTrincipì 1/4- 
lianh eperfirigolarhonore dell'età moderna era ilptu vni» 
uerjale y ti pm fondato Letterato tn tutte le più fctlte [cien^ 
Te , che hatiejfe tlprejhite fecolo : che peri anco effhgUiludii 
delle buone Lettere , no fi negotìo FiinMjfèradifficilemn im- 
prefa lahorwfaiméi filiaz{r pa([éUem^i ricreationi^e JpaJJi 
dolctjfimii che con lamédefimàcimmoditàfelicemmite fà^ 
reMono giunti mila cimsdel Mmte, conte fé con vtta caro^j 
ZA a feicaualli hauejf ero fatto quel viaggio. 

Ter queffa riJpoHa di ^Apollo molto foddf sfatti parne^ 
che quei Trmcipi fi par tt /fero dall'audienza, quando Lue a 
Cuarico j ejfendo comparfo auantijita M^efia òffe 5 che^e 
Gmami Benttuoglif Tirmutodi Bohgna,haMenio,^gli co^ 
me appunto ficcedette ^pred&t^ t€beinquelP\Afts»e^^ifie* 
rebhe flato fiaccato aalUpatria^e dilla Signoria» qttel^ 
timomo ùfhmkmrffhno hatiendelo fatto pigliare daglt sbir» 
ri y con barbara crudeltà li fece dar cinque altfffiwe flrap* 
paté dt funcdequalhgrandemente [concert an doli le offa tut* 
te de Ila ver fon a in infinito gli haueano flr oppiata la riputa'* 
tione'- che però wHantemente eh, edeua a fua Maef{à% che dà 
quella tanto Jegnalata ifigÌHÌiittafaceffe quel rifintimm^ 
io 9 cheptu pudicauajpeaienfe» C^àegn'^opm^e^eho 
anzi %4poUofirideffedelda$inoye détta vergognadii quel 
iMttr^^o i the negli haueffe punto di eompafftone : al qua^ 
te fua Maeflà chiefe , con qml arte d'indouinare egli hi^rnr'». 
napronofiicato quella calamità al Bentiuoglio* Ktjppfiit 
Gairrico i che il lutto bau cuaprcueduto conlapreflantiffi^ 
ma fetenzia dell' (Ir ol ogiagtudiciarta^nella quale egli ha^ 
ueuafattomoìto fiudto . B^ephcò all'hotaoipolloy^omeìa 
fmdefma fjifirologia , che gli haucua predetto le fif4^c 
altrHiynefnthmieaanuertitoMqtulJminfonumo^ Aque^ 
Uh rifyofb il GattricOfObe eiieraaccaduto , perche per negli^ 
genz^ di fuo padre eglinonfapcua il giorno certo della pia 
nafcita I{ìfe all' bora ^^pollo.e graimer/jcritc d/fp/ez.\at/da 
i *vam,& infelici sìudij dd G^uricoglt diffc ch'egli era vn 
p'^jio vitiofiidegmffimo delia fciagura, checgU eraacca-^ 
dutaj perche ^li htomhii faggi w fommo horrore hamuano 
dieffifr^iprimi apportatori di nnoue infelici > anco alle per* 
fineds^sjnali i nmoboH^TrinciSiéomilrihwA^ca* 
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Cena tanto famofa, co» fov^mamente abborrtrele Corti 
de^ Trinci pi , e grar.'demente (lar feqnefirato da rregofiflo" 
rOì al Mondo tuttO'.atìX}dotietm far parer bi^igiardo che ve-» 
ridico quel Cornslio Tacito , the la fetta Stoica hauea chio" 
mata arrogante , 6c qus? tiirbiclos>&ncgotioruiiiappc- 
lentcs faciat.Tac.iib.i4. Ann. 

Con quefio [corno daW audienXafn Ucetiato Zenone qua* 
do aitanti apollo fi pr e fintarono molti Trinci pi inficme > i 
quali gli dtjfero^che al pari degli altri Ferttwfi di Tarn afa 
eglino fommame me ar?jauano rapprender le fcienl^ > e che 
in fommo credito hauctiano le ^rtt liberali^ ma che il Mon^ 
U dilla VertH fommArnente e [fendo erto^ e fcofiefò y cosi per 
falire alla ci^a era afpro > che a gli amatori delle buone Jet* 
fere fempre indebolendo lo (lomacofconcertando il capo tal* 
hora rompendo la vena del petto , e guadando ti lume degli 
occhi, t Letterati mi fer amente fi vedcuano cader nelle peri" 
colofe infermitaii delle febbri EthtcheAèmali Tifici: end 
tormento delle eterne indifpofuioni Hippocondriache : che 
fero humiliffimamente fipplicauano fua Maefìà 5 a compia- 
cerfi di far lorogratia 5 di talmente ageuolare la (Iradadel 
Monte xhei Trincipiinon punto ame'^zi a ciuelle infoppor' 
tahih fatiche > con qualche commodità loro hauejfero potuto 
forfialNmprefadi fdirlo . ^ qucFii rifpoje (Apollo > chi 
per altrui render ageuoliffifm ti cammino dell'apprendimen 
tQ dcild ^^rii Liberali > folo bafìaua T ardentemente inrja* 
mor^irfi delle buone Lettere , e per fua ricreatione attender 
alla loft ione delle fruttuofe fatiche de* Juoi Lettera'^i > e pi" 
gl!.i7elo,sludio per de liti a • Mffche t Trincipicon tafor^ 
za del lor danaro attuezx.i a pofflder la fera tutte le cofe pi h 
efqiiifitey che for/im amente hanno bramate la mattina'^ anco^ 
del prctiofa Te foro delle ferente ne gli fpaffi de^giuodj^^k 
nellotio de piaceri yhaurebbono voluto renderfi p^B^^^^ 
onde accadeua che in fommo jpauento haueuMt^^^^^^^ 
fe 5 che folo con le fatiche de gif ^' 
rio guadagnare : e che a ' 
c^orè^il St reniffimo T 
d£lla I{ouere , tlquah' 
Lettere vnica ricr 
contentadeglih 
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we ^Arti Liberali, perytputatione di tutti iTrtrjcipi Ita^ 
Itanh eperftngoUrhonoredell^ctà moderna era il più vni^ 
uerjale y tl pik fondato Letterato m tutte le più fcelte fcievi'^ 
Te , che batte f e ti preferite fecolo : che però anco t(fi,gli fludii 
delle buone Lettere , non negotio flimajfero difficile.non tm^ 
prefa lahoriofa,rnafotlazXt pa[Iatewpt^ ricre attonite fpalfi 
dolct[]imt\ che con la medefima commodità felicemente ja-^ 
rebbono giunti alla cima del Monte, come [e con vna caroTr 
ZA a fei cauallt hauejfero fatto quel viaggio. 

Ter quella rtfpofìa dt Apollo molto fodd sfatti parue» 
che quei Vrinapt fi parti fero dalfaudienzay quando Lutét 
Guarico , efjcnao comparfo auantifua Maefiàdffe ,cheé% 
Cwuanni Benttuoglh Tiranno dt^èolognaMuendoe^lico^ 
me appunto fuccedett e , predetto , che m quell'anno egli/a-' 
rebbe (lato [cacciato dallapatna, e dalla Signori acquei' 
Vhuomo inhumaniffimo hauendolo fatto pigliare da(rlt sbir^ 
ri , con barbara crudeltà li fece dar cinque alti (finte (Irap^ 
fate di funeJequalhgrandementi fconctr fan doli le ojfa tut^ 
t e de lU ver fona in infinito gli haueano ^Ir oppiata la riputa^ 
itone' che però inU antemente eh, edeua a fuaMatfìky che di 
quella tanto jegnaìat a mgiuYlitiafactffe quel rtfenttmen- 
tOi che più giudicauafpediente. ^<^d ogn'vno parue^ che 
anzi apollo fi ridcjfe del danno , e della vergo^na di quel 
Letterato , che negli haueffe punto di compa(Jlone : al qua-* 
lefua Mae(là chiefe ^conqual arte d'tndouinare egli hau'- 
uapronojìicato quella calamità al Bentiuoglio. Ktfpofeil 
Caurico, che ti tutto haueuapreuedtito con lapre(fant;{fi' 
mafcien:ia dell' Ji(ìr'^ ''ludici ari ami la quale er^li ha^ 
ueu<i fatto molto sì hcò aWhora Apollo , come là 

' hau:ua predetto le fciagure 
'^'uQtnfortunio- Aque- 
^ 'i 5 perche per negft^ 
-no certo della fua 
ytte di(prez^'sando 
^ Jjf^i ch'egli era vn 
che egli eraacca^ 
0 horror e hantuano 
felici > anco alle per^^ 
QrwhìCi costdelica^ 

te. 
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no Ragguagli di Parnafo, 

Ài fetf aitante famofa. con fowmamenre ablorrtre le Corti 

r9yd Mondo tutto.anXtdoueua far parer h^gi ardo che ve^ 
ridico quel Cornelio Tacito, che la fetta Stoica hétuea chia- 
mata ^rro^^ame , & qu« tuibidos,& ncgotiorumappc- 
tencesfaaat.Tac.lib.i4.Aiin. ^ 

Con qttefto [corno ddi' aiidienX^fn Itcettato Zenom qua^^ 
4o aumti apollo fi prefcNtarouo molti Trinctpt mjtmt yt 
quali i{Udijfero,che d pan de di dtri Vertuoji di Toì r^afo 
Minifimmamemoamauam rapprender le fcienXe, e che 
Mfommo credito haucuanolc^rtt liberali, ma che il Mori- 
néiUay^rtH fymmmmeeffenda^to^tfcojcefo , cosiper 
faliyalU cimatra afpro , chi a gliamatm dellebuomlt^ 
tere fempre indebolendo lo (lomacojconcertando ti cofotai^ 
hard rompendo la vena del petto , egmfi^dùtl Itimi de gH 
ccrir. t i. etterati mi ferameme fi vedeuano cader nelle perP* 
^ioj^mfermiraii dell e febbri Ethichejc mah Tifici: enei 
tormento delle eterne indifpofuiom Hippocondriache- che 
fero hfimìliffimameftte fapplicaHanoJìia Maefla , ^/omp'^' 
cerfi di far loro gratta yjitalmente a^euolare la (Ir oda dd 
/ MontOychei 'Princifi^non punto muel^zJ a quelle wfoppor- 
t^hih fatiche > con qualche cmwmdttà loro hauejj ero potuto 
porfiairimprefadifìlirlo. queSii rifpofe^polloy cbo 
ter altrui rendo' agemliffi'fm il cammmo deirappreMtmeH 
• tQ delle '^rti Liberali .filo bafìauaT (Ardentemente tnfm^^ 
ntor^irfi delle briose Lettere, e per [uartcre^itione attender* 
alla lettione delle fruniiofc fatiche de fuoi Letterali , e pt- 
gli.irelo Hudio perdelitta . Ma che i Vrir^cìpicon la for- 
za del lordanaroattuezJiiÀ polder la fira tutte lecofe più 
efq:;fre, che fommamenu hamobramate ta mattina^ anco 
del pretwfi Te foro delle fifcn^e neglifpaffi de' gtuocht^^ 
nel r Olio de piaceri yhai4rebboffù voluto render fi pojfejforis 
onde accadct4a che m fonmw fpauento haueuam^eUe co^^ 
fe , che folo con le fatiche de gli honorati fudon fipoteua^ 
no guadagnare : e che a (altre il Moti e doucua loro far 
^tior^.ilSeremgimo I^R^XCESCO uyi^ìil^ 
iklU ^ouerOi u^tdehauendoiiiwaio lo fin dio delle buone 
Lettere ^vnic^ricreatione de gli attimi elcuatt, ti eli ti a , e fola 
contentoégH humim Gr/mé ,per gioita deUe Sermffi^ 

W9 
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Centuria Prima. t%t 
m y4rti merdU.peryipiftéitierte éUmtiiTrineipiltéh 
iiami eperfirfgolar'ffmmdeiretd fmderna era ilpik vm- 
fter/ale , il più fondato Letterato in tutte le più fcehe fcten^ 
?V , che hanejfe il prefinte fecolo : che però anco i(fi,gli nudij 
delle buone Lettere , non nego t io fi ima (fero difficile ^oìi tm^ 
prefa l aborio fa.m a follaz.'{t,pallatmp$9 ricreatiani^e Jpajli 
doìaffimé* che con lamedefimAcmmùditàfdicemmept^ 
r^bono giunti alla ciwadel Mmte^cmiffeaìin'tmmcaroXj 
X4afii cauallt hauejfero fatto quel viario. 

Ter quefla rifiosÌ4 d *ApoBo molte fiddisfatti parue, 
the quei Trinctpi fi parti ffero d^W audienz,a^ quando Lu ìk \ 
Cuarico , emendo cowparjo auantifna Maefladfffe^chea 
Giouanm Benriuogli, Tiranno di Bologna^hauendo egli co^ 
ine appunto firn edette , predetto , che tn quelljime^^i féf 
Ythbt fiate Jcacciato dallapatria^e dalla Signoria^quel^ 
l'haeme inhmkmtfftmo haueHdelejfatte pigliare dagli lUr^ 
n^eeftbarlféracmdeltàtifeee diteiftque altiffime flrap^ 
fati dt funedequaliygramlemente ^imctrt art doli le ojfa tut^ 
te della ver fina in infinito gli haueano Br oppiata la riputa^ 
tione' che però tnUantemente chiedeua a fua Maeflày che di 
quella tanto fignalatatngiuftittafciceffe quel rt fintimene- 
toy che più ^tudicauafpediente* Cyiàogn'vtiopai^iie^che 
anzi apollo fi ridejfe del danno , e détta vergogna di quel 
Letterato , c he negli baueffe punto di compafftone : al egum^ 
iefita MaeflÀ ehtefi^conqmd fttd*indmtnàre egltèatten 
uatro>iofiicatòquella calamiti al Bentiut^io. Ki fio fi il 
Caurieo , che il tutto haueua preueduto con la pre[fanr.{fi^ 
wafcienna deW jfirologiagiudiciaria.nelU off ale egli ha^ 
uemfatto molto iìudio > j{ep/ico alThora ^polloyComcla ' 4 
fnedefima .^(ìrologta , che gli h^.ucua predetto le fiiagurc 
altruhnon l hauea auuertito di quel juoinfortunio • A que^ 
5h rifpofe il Gatmco,€he ciò era accaduto » perche per nfgli^ 
gtnzAdifitojadre egli non fapeièa ti giorno certo della Jua 
nafiita ì{iff aWhora Jipollo. e grandemente difpreTLTatid» 
ivani,& infelici Hud^ dd G^uricoglt d jjc, ch'egli era vn 
pd\z.o vtttofiide^ntjfimo delia fciagura, che egli era acca^ 
duta ; perche gli hiton^intfaggt in [ornm 0 horror e haiuuano 
dt ejfer'i primi apportatori di nuoue infelici > anco alle per* 

doa'^nali ; non ohe éi TrifiGip é cosidelicét^ 

te» 
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fitta tanto fdmo(^., con fimm^menre ahLorrireìe Corti 
dc^Trùicipi » e grandma cntcfì^'r fèq'iefiratoda'nego^if lo-' 
r0» éU Mondo tuttOion^i douwa far parer bugiardocke vc^* 
riduci quel Cornelio Tacito y che la fetta Stoica héutta chiéH 
ptataétrro^ante , 8c quie turbidQs»& negocioctim appo 
lcntcsfaciat.Tac.lib.14.Ann. 

Con qtfeflo (corno iall*autli€n7jt fu licetfoto Zenone quSm 
do atura' i' ^\>ollo fi yrefnt^yonowciti Tnr.c pi infume , i 
quali gli dijferoichc al pari degli filtri Vertuofi di Varnafo 
eglino fomrrìam ente anmuano rapprender le fcien^e > e che 
in fommo credito hattcuano le ^rti hbtraliy ma che il Mon^ 
fi della FertH fimnumente ejfendo erto% e fcofcefo t cosi per 
falirealla cimaeraafpro ^ che a gli amatori del lebuwtìet^ 
'fere fempre indekaliimlefiomà^yfioneertando tUapa tai^^ 
kora romfindù U vena del pett^ « e guailande ti lume de ^ 
occhi, i Letterati miferamente fi vedeuauo cader nelle peri* 
colofc mfermiradt delle febbri JithichcÀtmdi Tifici: e nel 
tO)i>ìcntQ delie eterne indfpofitwm Hippocondriache : che 
fero humiliffimamente fipplicauanofiia AJaeflà , a compia- 
cerfi df far loro gratta 9jdi talmente ageuolare la (Iradadd 
Monteyche t Vritfcipi^non punto attue^zJ a quelle infippor* 
t^bih fatiche > con qmlcheeeetemodità loro haueffero potette 
por fi attimpyefa difitlirlo • ^ queiìi rifpoje infoilo > dm 
pcraltruirender ageHolifftmoil cammmodelFapprendimen 
to delle ^^rti Liberali , fòlo bafiaua l* ardentemente iìirta^ 1 
mor^irfi delle buone Lettere , e per fu a ricreatione attender* 
alla lett ione delle frunuo fi fatiche de\(t4 ai Letterali , e pi^ 
gli. velo, sludio per de liti a . Mftche i Trincipiconlafor^ 
za del lor dan aro auuezJLi À poffiderld fira tutte lece/e ptìe 
efqmfUey che fommamente hanno bramate la mattina^ anco 
del prettofi^ Te foro delle fcien^e tM gli fiaffi de giuochi % \ 
mlttftio de* piaceri > htntrebhom voluto render fi pcffeffori , , 
onde accadeua che in fiìmmo fpauento haueuano quelle co^ 1 
fe 5 che filo con le fatiche de gli honorati [udori fipoteua^ j 
no guadagnare : e d e a Cahre il Mon e doucua loro far 
^fiore.HSireniffimo f R^J^CESCO (JM^RJ^ , 

^' tl{ onere 9 d qudehoHetìdo ìitma: 0 lo fi a dio della buone 
<? vnic^tricreatione de gli animi eUuati, deUti^-^afdm 
ode^bHmtftiGr/tttdt^fer gloria deUe Som fffi-' \ 
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Wi xArti Liberali 'iperyiputatione di tutti iTrìncipiltéh 
Itanh eper [ingoiar honore dell'età modenia era d ptìt w/- 
verjale > il più fondato Letterato m tutte le più [etite fcien^ 
Zecche haueffe ti prefinte ficolo : che però anco tffhgU iìudif 
delle buone Lettere > mn negotia iìimajfere^difficile^non ìm- 
frefalahoriofa^nfa JòllazXi^paffaiempì» ricreatiemie Jpafji 
dolcijfimii checmUmedefimacwmtoéUtÀfeiicemetiteja^ 
rehhonogiuniiìdla cìw^del MmteyComefeeon mscaro^j 
ZA a fei caualU haueffero fatto quel viaggio. 

Ver quefla rifiata di apollo molto fiddtsfattiparuet 
che quei Trinapt fi parti [fero ddtt audienz,aì quando LueA 
Cuarico » ejfendo cowparjo auantifua Maefìà dfffe ^cheé 
Gmatmi Bentimgli% Tirémmdiholognaihauen^oeglico^ 
me,é^pmt0 fieeednte ^fredtet^ « eAewqueirxAmm^ifit* 
reUe fiato Jcac^to aallapatridfeetillaSignoriay queh 
thwm^inhtmumffftmehatteHdehf^^ pigliétre degli Mr* 
ri > con barbara crudeltà li fece dar cinque altiffiweflrap* 
fate di funedequaihgrandemenfe fconcertandolt le offa tut-^ 
te della per fona in irìfìnitogU haueano flroppiafa la ripufa" 
tione* che però mH antemente eh. cdeua a fu a Maesìà^ che di 
quella ta^toj^nalata ingiufiittaface£e quel rtjentimm^ 
te , che più pudicaua JpedieHte* C^id ogn'vne fferue^ che 
emzÀ %Apellofirideffeaeldannoie dèlia vergognadi qftfl 
jMterate » ern negli haueffè pumo di eempaffione : al qua^ 
le fua Maeffà chiefe , con qual arte d*indouware egUhauf^. 
uaprofioflicato quella calamità al BentiuogUo . KifpQfc il 
Caurico , che ti lutto haiaua prcueduto conlaprefant.ffi- 
ma fcienx^a dell' A^rologiaguidictana^nella ajiale egli h^t^ 
ueua fatto molto Hudio • Replicò ali* bota oipollo, cometa 
fmdefma^lìrolegia, che gli haucm predetto le jcÌ4igure 
altruiifio^n Vhmtea ateuertito di queljm infortumo • A que-' 
ShrifpùfeU Gattricoìche ciò era accaduto ipercheper negli^ 
genzA di fuo padre egli non fapeua ti giorno certo della fùa 
nafcita I{ife all' bora Apollo. e gr.rfUUn aite difprez^^^do 
i vanii^ infeltcisìudij dd Cduncog/t d jjc^ ch'e?lt era vn 
pd^zo vitiojoydegntjjimo della fciagura, che egli era acca" 
ditta ; perche gli Imomim figgi in fimmo horror e haiuuano 
dieffer*i primi apportatori di nuoMÌnfeUci% anco alle per* 

fi»cd^'sinali i non€Ìoa*Triffeitié$mcÌrie^€osi^li€az 
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ri , che quel (^touapte erafiato ndmmtt4t9% éMmhedé 

moln della fm fetta diUgemifftwaìnente fojje Stmo offeritfi • 
to il proceder fuOy non però mai haucano potuto fioyrirein 
lui Vita nvnima impcrfettione . C^to^lrò dCkora ^plia 
di gxémdementt h^ucre in [pancnto la. natura ^ qtfel ^^^44- 
ntiU qiùdi air^udieìh(ji fff^f^^ ^^^o parma fnodeHa^]€ ben 
compoSa^e liberamente drffe, che vitij affatto Diéibolicifa'- 
auétbifogno^che infeflejfo occultajfe coluta chernnbmtah - 
preHantjfftma verm^ d$ altrui Ubiramnte il primo ^iornoj^ 
che con altri conuerf ina, [coprire alcuna di quelle imperfn^ 
troni , delle fidigUh'^om'mtmpdHati di carne amaraui* 
glia erano pieni . ' 
• Coù da ^4 pollo fu l: cent iato il ^iouane Stoico , quando 
nella fola dell' audienX^ dalfooco tutto brusìoltto cornparue 
Giacomo Buonfadto , tlqualefecc fipere àfuaMaeHà , che 
dd Genouefi ejjindo egli flato chiamato , acciò JcriueJfeChi^ 
fioriadellapatriéi loro , filo perche al^unt di effi lo fconire^ 
no rifolutifflmo di voler con ftdla libertàri che aàvrf hoì^ 
rato hiflorico fi conueniua jfenTa portar rifpettq ad alcuno. 
*vbhidire alla verità delle cofepajfate, con vna crudeli fjìm a . 
perficHtione , che ^li fecero , accu fondo lo per vitiofi > in vn 
tempo mede/imo gii toljiro la riputai ione, eia vita' o I lo 
contro la credenza di ogn\mo,non folo non moftro company 
tione alcuna del cafò occorfi a quel ffo vertuofo , maconri^ 
fintite parole dijfe d Buonfadio^ che fe bene il delitto^ per lo 
qual egli era flato procejfato^ffattofojfe flato Infardo, eh 
per la fua molto brtma imprudenza nondimeno d^Genoko* 
fi meritamente così era fiato mal trattato. Merce che la pro^ 
feffionedi voler de' forr^et'r ^randi.all* bora che fffhò i Vigli-' 
mUloro vttiono ifcriucr cofiprexiffdrciali ali honor loro 9 
ancor che vere^anV cradiffetto dtmprudenzjOi$ vitio di te* 
neeritÀsche vertu ai animo intorrotOiC grandemete amator . 
MlA verìtai e che fopramodo paT^ era colui , che fi daùaA 
creder di poter pduar la vitdidatlo fitegno d$ quelthumo 
grande, alquaìeconla fiia penna pur le^rriermenteegtiha^ 
ueua mtaccaut la riputatione,?ion che ajf.icio tolto l'honore * 
e che t fa<rfr! Fcrtuofi nello fcriuer le h/florie molto prudete^ 
?/fente fi con figliavano, airhorachc imitauano i vcndemid-' 

tm^e gU altri accorti do* /ruttici quali feraoche conofiena^^ 

no 9 
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fio > che Co fa poco grata haurebbono fattaagììhuomim , fè 
dalle viti t agitando Vvua tmmatura.e dagli alhert (laccan 
do i pomi acerbi glt haueffero portati al mercato , quella ne^ 
€ejfaria patieri^ hauemno > clnft conuemuaanco a gli hi ^ 
siorictdt lafciariChe il terìipo conduce (Je j fattile le co fi paf- 
fate alla perfett ione loro : e che lo flejfo gran Maestro de gl^ 
Hi (lori ci faggi Tacito . all'horache negli fcrittifuoifaccua 
mentione di quei Senatori grand^^che Tiberio regnante 
nam vd infanga (uhiQxt all' hor a che poftcri manebanr, 
Tac. I i . 4. A n n . faggìamente alzjiua la penna della carta ,pm 
toflo eie "Agendo fidi offen^ier le leggi h floriche.che pregiudi^ 
c^re allanputatione di quelle famiglie , che non di altra co^ 
fì^erano conofciute far capital maggiore , che delVhonore y 
filmando queìChuomo /ingoiare ad vn*h fior ico ejfer cofa di 
troppo emdente pencolo ^ nimis ex propinquo diucrUar* 
giierc.Tac.lib.4. Ann. 

Ver qurFia così aperta riprenfione grandemente afflitta 
dAr aud'e'^a fi pam il Buonfadjo. Quando co mdictbil grad- 
ui à il gr a fondatore della famofa fetta Stoica Zenone fiati 
uicino ad ^poUoyal q*i ale fatto che hehbe riuere^a diffcy che 
per importati [fimi r'ffari del Trincipe di Gnido douedo e<rli 
andare tn vna mol 'olo ana ambafcteria y prima che por fi in 
camino haueua voluto li cenar fi ^e farriucrcnzjtafua Mae* 
ftà. apollo auuedutofiche neiraudiel^ fi rìtrouaua lofleffo 
'Principe di Gnidoyco volto molto fdegna 'o li diffcfi m Var 
tiafo macauani* altri Letterati per feruirfine in quel fio bifa 
gno^e fi egli era vno di quei TrincipiìChe^ auaritia di no fpe 
derCy e^ walttiadìpoterco minor fiw pencolo altrui macar 
di parola cometteui indegnità di madar gli Stoici in volta 
per le hoflerie. ^Apprcffo poi [ita Maefìàgrauemcte fi querelò 
degli Stoici 5 che facendo aperta prof filone di hauer dato de* 
calci airàbttione, et alle pope modane^cosi volo! ieri poi i*tn- 
geriffero Tquei ncgotij di Stato, ne' quali molte volte cernette-* 
do fi s'irne impietadi, ottima cofa era^ che ne menofojfcro fa- 
fiithno che trattati dalle geti ignorati . Toifi volto ^Apollo 
^erJoZenone.e co lo fdegno medemo lidtffe^chel* hauer egli à 
^ie &àgli huominiipromeffo di voler' atteder ad vna pro" 
{effione^e poi pub Ite ame te tutto Hpiegarfi tvn' altro efercttiOi 
ijr^ mme m ipfimto fcadalofiu e che vn fuo pm , fondatot 



X 



Centuria Prima • t%t 

we ^rti Liberali ,per "riputatione di tutti i Trìncipi Ira- 
iiarth e per fini^olarhonoredeireta moderna era il più vni^^ u 
uerjale > ti più fondato Letterato tn tutte le più fcelte fcìen" 
Te ^ che haneffe tlprejente fecolo : che però anco (ffi^gliHudii 
delle buone Lettere > non negotio FlinM{[er0»difficU€ìnon im^ 
frefa lahorìofa^ma filUTLXipafféUmfit ricreMùnife JpaJR 
mlcifftmii che con tamtd^maco9m§todttÀ finemente fa^ 
rebhono gitmtitdU cinmdel MmteyCome feem imacaro'^ 
za a fei caualli hauejfero fatto quel viaggio. 

Ter quefla rifpoRa di apollo molto fod disfatti parue, 
che quet Trmapt fi parti ffèro dall^audienza^ quando Lu ea \ 
Cuarico » ejfendo comparjò atlanti Jua Maefiàd/jfe , che m 
Gmionni BentiuoQlit Tirannodi Boiogna,haue7Hloegli co* 
me apptmt0 ficcemte ^predato » che in quelMma^i Ja* 
rebhe fiato fiéveiiaro dallapatridiediUa Signoria* ^uel* 
tlnm90ÌnhHmamfftmehmiend»lo fatto pigli are ditali Mr* 
ri > con barbara crudeltà li fece dar cinque altiffimefiraf^ 
fati di funeJequali^grandemente Jconcertandolt le offa tut'* 
te della per fona in infinitogli haueano ^Ir oppiata la riputa^ . 
tione* che pero wsl antemente ch.edeuaétfuaMaefiày che di 
gneUa tanto inalata tngiuiiittafacejje quel njentimen^ 
to > cbeptu gmdicaua fpedientt* C^dd qgn'fme HOf^ue^ cjhe 
mzà Sfollo (i ridere ad danno , e déUa vergeignadf ftel 
Letterato » the negli haueffe pttnto di compaffione : al ^a^ 
le fua Maefta chiefe , conqual arte d*indoutn are eglihaur-» 
uapronofììcato qtiella calamità M Bentiuoglio. Ktfppfiil 
Carneo y che ti tutto haticua preuedtito con la prefiantifft^ 
ma fetenzia dell* Jiflrologtagtudicianawlla quale egli ha^ 
muafattomoltoÉiudio* Hjphcòali*hotaxApollo,comelé < 
' fUmkfima^ftrolegia, che gli haucua predetto le Jciaguro 
altruiineinl'tmeaamiertitodiqueljminfortunio» Atipie^ 
HorifpofeilGanrico,eheciòeraaccaduto ^ perche per negli^ 
genxA di fuo padre eglinonfapeua il giorno certo della jùa 
tiafcita I{rfe all' bora Apollo. e grarìder/^e/ite dtfpreTS^arido 
t 'vanirò' infelici sii: di] dd Crrnvlcogli dijfc-, ch'egli era vrt 
pa\2io vitiofiidegntjjinto delia fctagura, che egli era acca- 
duta ; perche gli emminifi^gi in fommo horror e hautuano . 
di effer'i primi apporratori di nuoue infelici , anco alle per^ 
fmdosC^nalii noncica*Tritfcitiéormkii>€osideiica^^ 
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$e 9che éUtnpikmnsmand^ , che €qh num difftflo ejfcr 

Jihttati'.mXì pùglitnr con figlio era adularli con fredir loro 

Jmga 5 eftltcffma vita>& dccertarlt, che tra tempo brieue 
trailo ycf\^cdcr hioltc cofè hrawate ^ thfimtefebciiadt 
deficierate . T tre he m vri^rt e f-AÌft ffifm. e filo depna di cer- - ' 
udir vani , co» l'ardita sfacctate'^i d predrred Vrinciph 
ge'ofilfim della vita , e buona fon ma loro > vicwamorte$ 
. j& altri accidenti mJirahiH , altri maliznamet2t€ moBra^ 
f$a di defidtrar laro tuttigCinfortunij, che ^ronofikam. 

ìfen cosi toSie Ima Gmrico parti dall*a$tdienza»che 
comparue ti Conte di San TaoioìN obilijfmo Vrincipe Tram 
€efè , // quaic con fua Maesìà acerbamente fi querelò del 2^ 
di Fra'ficut Lodou co vnd,ecimo , che dopò ti perdono con fan-- 
ta folcHiiuàdi ^ muramenti concedutali > crudelmente L'ha- 
tieffe fatto decapitare. .Al Comehwnaniffimamenfe rifjfefè 
%»dpoUO',chc in quel ftia infortunio non tanto del Leìdom* \ 
. €ù dm A doler fi) quanto deUa frofria fua imprudenza* fer^ 
ehe ifitdditi,che arriiéanaoBalU temerità di fare al Signor 
loro r itjjopportahile ingìuriadi armarli contro, affatto era^ 
no paz^z^t) Jè mai piUfi fidauano dt lui'- yerchenon altrapiìe 
^cr^pgnofi co fi vedendo fi tn vno StatOi quanto che vipaf^ 
fe^gi' chi h. inetta mach nato contro la vita , e lo Stato del 
fuo Signore, t Trmcipt tutti nmor vet;gop^a loro fiimaua- 
m mancar di parolai che viuer con fregio tanto vergognafi 
ai volto • che fero queSii tali di queiper doni filo poteaano 
afficurarfh che d Vrimipi apportavano lode di Clemenza» 
tìjii che dt quelli , che al mondo tutto li faceuano conofcere \ 
per -vi^i li.iùchi 3 come di vnafme aff atto fr acida domiiano ' * 
fidarfi. * i 

Toco (ì ante MiVìti apollo companic Giotianpifìfìlo Lm- • 
cdlotto fa?nofijfimo Ciurifla Tcrugtno^il quale à fua Mac* \ 
UÀ prefèn-ò i con;pitiffimi CorfjTnentarif j che vlt imamente ■ ^ - 
^Uhaueua componi alia nùrahil fua infiituta Canonica* .*\ 
•Ancor ché con etera grati ffima > e con accoglienzja amore* j 
uolilfmada^follo folfericemtto q^iellSiobilel^ertuofQi } ; 
non però rima fe fua iJllaefìa di drh j cloe^lipcffimamento 
fi era co figliato a chto fare il teHo lin^atijfimo della [uà In-- \ 
fiituta ; perche gl* infiefint eminenti de Letterati fi lo i party 

iée efittamente po^edeuano le materie > deUe %uaUfcrme^ 

- uano» 
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ficcofk breuità,qua/i altrui dejfero la fcìianX^jttétqwftM 
fffenza , con ltin<>ht [udori effi cauntadailc faeri^pu 
df ffictli , con infinita riputnt ione loro moflraunno firmere 
fi Doni :ch delle materie da effi trattate haucpiano compita 
iìitelligenz.ait quali Ufiiando fcnX^ commentarijy al Mon 
do tutto moflrauano » che quella > cfjc agli altri parata ofcH" 
rOìK difficileiOd effi mi ekaro > e molto faci/e , che poi acea^ 
ékfia% che altri yertfiofì ^ per ptétlico beneficio degli amm' 
tari deìkhnoné Lettere » commenrmtdo ie dotte fOtcheal'» 
fruì ^ co' belliffìmt ingegni loro t^dmcntt d'intelletti var^dt 
figmficati dwcrfi le ornanano , che tene fptffo It fdceuano 
dir cofe c!quifit:fflnje ) e dal fuo ^4 ut ere non mai imwagi^ 
tiatccome algrande Arilìotile duiiremtmnvffìmo ingegno 
di %Auerroe tanto illuflrato felic ffimamentetra accaduto^ 
& Ad Homero 9 che fopra ogn* altro fcrimre ejfendo fiato 
fortunato di batter feli ci ffim Commetttatorhdcilc dotte fit* 
tkheattruiiftinfimtofieraarricchito. 

Vvltimo che con?parric nella vi/ita fu ri?npcrador Ciati 
dioKlerone , Hqual fece fipcre ad ^potloicfje fina/niente 
e (fendo fi egli amedtd'o del T infame impudici tra di Jgrip- 
fina fua moglie, la quale accecata da violente ambinone di 
i^gnare y fino hauettaafp^ati gli abbracciamenti del viltffi^ 
neofita finto Vallante, rifiUttameitte controieivoleuafar 
gnu ri«ntimentOi€heil Mond^tnttohàuena ved$tto»ch*^li 
Jefpe farecontraMdfalina.ancar^effa ilota fifa moglie im* 
pudica 5 ma che quella federata > coìkc tn f cura franchigia 
efyndofi Qiluata nella cafa della Sereni ffma Tal: a -> per lo 
rifletto grande ^ che conofceua doutrfia quella Sora ffi- 
ma L^i ufa^non haueua potutohatserla nelle mani -e he però 
iniiantemente fiippUcaua Jita MaeiìaiChe gli piacele eli co^ 
fnandareiCheqttelladishonorata donna fop effrattadaqitel 
luogo , affitte ch'egli col fitrme eli lei hauejje pottttolitÀr 
la ^^ergognofiena^hia^ch^eta gli hauetia fatta rella Jits 
wiputatfone . 7^è meno quando Apollo fi truoua nel me%7j> 
dell ardente Hanza deU'infocata Leone casìgiamaifu ve* 
duto infiammato di tanto fdegno -i - come per quella domati^ 
da fattagli dall' Imperador Claudto^d quale con voce, e gè- 

$iJojpraitmioMtumon0Ìidi^^ all*horasjrattajfo 
* U dé 
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élaquelPAudteìJza, perche eolui che h^'^endo hauuta la pri* 
4pd jka moglie impudica y dmmuoptgUéindQiéiiecQndaìC^'- 
d&AA mlfojfo medefimo della vergog^ > anzj mmtaua di 
tffirm fepoltp vitéf^yche da alcuna aiutato ad vfiirm ftwrù 

HARPOCRATE DA APOLLO 

cffendollato fcoperto ignoianre > vergognofa- 
ixience e cacciato da Parnafo • 

I(^A GCy ^GH 0 XXXVi. 

Vefia mattinàdtimpYowfo hauedo Jpot 

lo faftacinamarrafiilgra MaeSirodH 

Stletio Harpocrate, gli ha detto y che pn^ 
queWhoYac^rlifemprehaueuaanìmirata - 

la perpetua jua taetturwtàyWa chjn quel 
, _ punt 0 gUer a "jenutodt: fi detto gradi (fimo 

difent irlo ragtonarcipot che m colui ammirando era il ftl en 
tiOiilqttalenelleoccaltoni, che fi prefintauano por col molt:^ 
loquio Japeuadar gufiod curtofi LetteraH.l^dttache hebba 
tiarpoerate quefladomSda fpftrinfi mite fpallce feceftgnt^ 
che non pateua parlare^All hora A pollo li replicò ,che ìafisa^ 
tcperairhorari fuo tacere di [corre ffe fopr a quale he materia 
€!e(r,ant e- Ciò 'vdìto Harpocr/ite pur t ni rama tacendo fi pofe il 
dito alU bocca i quando apollo con volt o alquanto alterato 
^rcttameu U Cùmando^htin ogni modo parlaJJiSt accoflo 
althora Hatpocra ' e airorccchio df fua Ma^ét » e con voce 
ntolto fimmejfa li dijfiiche il mando intalguifa m^fuoi ^ 
(htmt fi eradeprauaio^ che quelli più degli altri mmeanma 
nome difitptentti che hmeuano occhi da 'vedere -^giuStwàa 
Tjotare^e bocca da t macere* Ter cosi fatta rifpofla fortemente 
rmafe apollo siomncatOiOnde voltatofi d circonslanti^che , 
gli erano ailatOidiffe loro ^chefinalmcntofierachiarito^che 
Harpocrateera vnfan perduto^ vn pezz,o dicamoinutHe: 
& appresoli comandò, che fubito face (fefagonoifi che sfrat 
taJfeiUTarnafiipokÌKfbaue^ fi:opertop€rvnpSqueHM, 
faloniy d^ quali nel modo fi vedeuano hoggi numerofiffìmo 
Mandi C:c/je folto vn vertuofofilcnttoofmideuanOjipólUéh 

u0novnémUocrajfa$gnoranzA* , 
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Ceatoria Prima* . .tif 

VN LETTERATO ROMANO CHIEDE 

ad Apollo I ime dio per fcodarfi alcune grani ingiurie 
ch'egli haiiea ricciiutenelIaCorteci'vn Principegraa 
dc,e da Tua Macftà gli c data a berci acqua diLethc^ 
ma con infelice liuiciu^. 

li^GOFnAGLlO XXXFII. 

L letterato Kemam^ che alcuni gl orni fono co 

parmmTarnaJh.hier: fu ammejjh all'aftdìm 
za Reale della Macfià d: A pollo :>dlqu alt dtjfey 
che per le molte mgmrie^chc da dmerfifuoima 
lemlt haueuaricetfUte nelU Correda vn Vrtn^ 
cifeÀoue leptrfecutùmifiefercitam con artifici} di fejfanta 
Carafti, tgU viuea confammo molto tribolato;e tanto mag 
rgiormente^chinonf&teHavindicarfcrie Jensjiporfefieffom 
rMnemoltomaggioriMqHtlU^hèiJkoinemicigliliHa^ . 
m cagionate : e che dall' altro lato non fi trotiaua hatter tal 
uertìt di animo y che fìpcjje fur la genero fi rifiluttone di 
\ perdonare: e che per liberar fidai tormento fo inferno ^ nel * 
quale egli perpetuamene vniena, era ricorfo a faAlacfia» 
Uguale humtlijfmAìy^ente Jufpltcaua di qualche pre^èntél^ 
heorimtdÀo per nettar l'animo Juodallt molte pafionidi 
odio grandemente Aorcato • Chiaramente fi conobbe iCb$ 
taMaefia di u/ì pollo compatita mìferiadi quilgpuithuo* 
f»o , & comandi > che li fujfe data d bere vna gran taTJa 
d*acqua dt Lethe ^preparai a però talmente > che f tee (fé fcorm 
dar le cofe odioje.e punto non toglicffe la memoria de lenefi* 
cij rtceuuti • Con fomma awdna bcbbe il Centilhuomo 
l'acquadaquaUyCon marautgia^rrraridjfima d'ognvno^fn 
ritrouatahauer filo la vertudi JcancelUrdall'animodi Itd 
la memoria 4i quelle ingiurie^ ch'eglida buomini a lu$mf(p\ 
ritnidi fortunahaueuariceuHte^ecbemi^ 
siate fatte da foggettinuiggioriypiu tosto con p, a eterna me 
moria haueua eficcrbate^che fatte dinjtmuarc» Onde molt$ 
cominciarono a mormorare ? che nell'acqua di Lethe non 
. fi trouajfe quella 'ver i tu che da Voeti tanto era fiata pre^ 

dkatéu qjioadiofM MaeÉlÀani^toogn'vno^che Inacqua 

. ti X Ixthi 
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iì6 Ragguagli di Parnafo, 

lethe k^eHyf^memaifimprf luntrebte$ lamuupmafi^ 
mrtìiinfa chèìn^iml GentiUsmmella lonè^m^^a oper^m^ 
Vtffetto , che defiderAna ^ perche le perfine nate di dtofm^ 

gue , c di cuor generofo > haueuano perlorp^rticolairifflma 
€osiumeJifcrimr mlfarenate tnfriurìe.che riceuetianoda 
gente vile > in f4dlfmo marmo > co?7 indelebili carr atteri i 
fopramm^t eh' erano fa ti loro dagli huon^im potenti : ef- 
fendi froprietà del nobile fcordarfi l'offéjeper magnanimi-^ 
td^amf9rd/Mri€feìrn€€tffiiÀ* 

IL DVCE DEiiA LACONIA . PER 

hauere alle più fupwmc digniradi del fuo Scatè^ 

efaltaco vn fuo fedeli flìmoSegrerancananti Apolla 
è accufato d'Idolatrare vn fuo Mignone,&: egli egre^ 
giaiiieate difende U caufa fua. 

i^UGGyuQiiio xxxviir. ; 

Lfmdirm» DnceddU laoùniadavnafmltó» 
haffA,epouera VortunAtdmentedle f spreme 

grandeX_^c del fuo Stato ha efkltata-W figgete 
to fir aordinar lament e amato da lui.che non 
fohl haawmcffo nel fiMime Senato di La^ 
tonici-grado per la fua ennmnz^a anco ambito da Trincipi 
grandtima in tu finito hattendalo di graffe rendite arrichito^ 
d pari di qual fi voglia dtropik infigne Jòggetto dì qneHo^ 
Statù l'hs refi honwato^e rifpettato . Queih cosìfegnalata 
Duce da quei , che molto inHtManolanuomgrandtiXKadi 
quel fuo fert4Ìdore ì pochi giorni fono apprefp^ U^iaifln dì 
^Apollo fu demnttaro per Idolatra dt vn fm Mtgnone.Apot 
loperl^attroctta di delttt o ta' o nefando cotro qnd Vrinape 
grau emete comoffo fènza altrameie( .ome tn qual fi voglia 
fm federato ecceffo e fuo coflumej figliar diltgetemfirmar 
tionedelta verità ddCaccu fa » incotimefece chiamare a fi 
IjdgiTiéki Bargello di ^oSta$o,alqtidominaMÌ9cafli^ 
go crftdele^ fe nel termine di mez^horaco ogni (irto di vitim 
pedio legato non gli condticeuaationti il Duce della Lacoma 
pris!:ione . Co efquifita dtligenzjt efegut il Tifici la vofotà di 

pollo j perche incoat mente tutto Mìcb di ^mnti ^^^^^i 
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Geaturia Prima» Uf 
fiatJttéefii ftrjfcwàquel Trimipe. ^polloiche fiiitoper 
hnomo à po^lafu aumfmo dalla cattura fegnita^ a virtuo^ 
fimi Fiorerà ni M ar teli r pubblici campanari di V -'VKafo 
comandò ^ che al fimi a della campana fni^^^i^iore fojfe 7\:U'^ 
fjAtala Quaranti a Criminale ^ come fegui - nella quale ef- 
findo siato introdotto ti Duce y ^poìU fiejfo dopò hauergU 
rinfacciato ildeiittOy del quale egli era procejfa^o » tutto in* 
^^inmato disdegno li diffe % che fole gli daiiamcxJL*hor^i 
tempo àa difer^der lafua reputatiom fttrattéMofcwjefe it 
€afo di quel Twcipe affatto fofje d/fpcratoj comandò ^ che 
all*tterna infanzia f offe condannato cht haucnUo fatto hn* 
degnità dt adorare vn fuo feruoy era indegno di viuere tra i 
Vertuofi Principi della C or te Febea. ^^11' bora ti. Duce 
€osicominctolafkadiftfaySif'e , eTadre d?' Fertucfi yio 
talmeme dalla JlnacorazZA d/eWlnmcen'^ho armatala 
'^ofiiemAfmaitcoitfonficurodieJferein ogni maattione 
yiutito vertuofimente ythe fin più che cetio dinonhauer 
m cojà alcuna denjeri .ifo apprejfo 'voflraMaefia. ìs(elo 
fiegno fuo , ne qucjìo precipito/o gmUtcìo di veder , che alla 
€ogmttone della caujapreceda l horrenda Jintenz^a dell' in-- 
famia mia > wijyauenta punto :folo mi marautglio dt ve* 
der quello ^choio non ho crtéuto mai che la bruttexxa ddlc 
àccujè . mcooffreJloitribunalfgiuììtffinff.comoèqnefioy 
fia ballante aporre in fericoli co.fi graui lariputattmede*^ 
mieipari^Mamt quieto ndla volontàdi Dioche fempre ha 
doluto 9 chel*oro àell'innocenl^ abrut , fi raffini nel fuoco 
delle calunnie entro lacoppelL' delleperjecuttoni . Libera-* 
tnenteconfejf: alla Mae fià vo/lrad^ hauerefal atol^ar/iico 
tnio^molto più di quello, che a le* hoimo riportato i mici ma^ . 
letioli ; & in qutìla mia attiene , che a vofira Maeftà tona- 
to è ^otariporMa nefanda > queflojoloameduole > che con 
l'amico mio farmi ai compitamente non hauer ^rcitata 
tutta tàvertnìB nttella gramudme , che egli ha meritata 
marne* E fi quelli che accuf ano me * egli altri Tnncipimiei 
f^idi prodigalità , df l/nlorda^gine > e di animo vile ^nato 
alla lordura dtfiruir fmudori ^ al f bora che veggono vn 
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ii8 Raggiagli di Parnafo, 

uoriti di CorteyVertPio fa liberalità ch amdrehbono quella % 
che h^tte^nm per vitto fa prodt^alit addebito di^r^tìtudi" 
ne quei domyche chiamarlo inconfideraxi > t vertuofa affet- 
tile Cmfamiay che dormo loro , a Idolatrar Mignoni . 
mnemeflieredi huomini d$i^nali penetrare • Abditos 
Principis ièixfiis,& fi quid occulcius parane: Tac.6.1ib«" 
AntìXìndB aceàdeychegl'i^noraffii con hnfamia di huomi'\ 
ìli grand' pigliano così graffi errori , che chiamano vitto d$ 
animo abbietto il vertuofi procedere di vn hiorKogra'o,\ll 
Trincipafo de* "Laconici , come beniffimo e noto alla Maeffa 
voftra è ElettiuOinel quale fcmpre ptìt hanno potuto t Vrin^ 
tsfiwifinaftóidìcolt^^hevihadominato^on filoperlefi^ 
mcmHune a tutti ìTrmvipi Elettiui difrpeacciare 4 fan* 
gue^loro dopò tahr morte amici potenti^aPer le adhere»'* 
XSyche i Vrincrpi Hrémeriy per fini grandi hanm co^ Seno* ' 
tortiChe godono la prerogatiuadt elegger fi ilTrincipe nuo"* 
nOìil feguito de quali fi procacciano con quelle arti , che pur 
troppo note fono ad ogn*vno.E fi anco la Maefìà voftraycht 
ti Trinctpe dt Macedonia con gli artjfici) fi^oi tanta autori' 
ti fi hmtma acqmfiata nello "stato mio, e che dtfor^ tanto 
era crefciutofopraiTrincipi tutti CraiiChenon filo era af 
filuto arbitro di tutta la OrecikMii che apertamente ajffiro' - 
M ad vna MonarchÌM vniuerfile. Dipm i anco noto a vo^ 
Hra Maeflàyche il mede/imo Trincipe de* Macedoni compre* 
teflideiramicitia.e delle protettiom de' Duci della Ltìcoma 
con artifici) cupìfflmi cercauala deprtjfion loro :f perche la 
potenza dei Trincipe dell'Epiro gL'impedìua il poter confe^ 
gmr fini tanto alti y egli per rimouere affatto» ò almeno per^ 
granJememe debilitar torno oftacolo ^ con lemachìnoitof^ . 
aélPorOi conlefecrete coì^ìurepiu^checon la forila aperta ] 
delle armiynelTrhtcipato deltEpirocagionò quelle foUeua^' 
. tiont de* Vopolhquelle ribellioni de* Baroni , che tanto dcbi" " 
litarono lo Stato degli Epiroti> E come coftpur troppo nota 
ad ogn vno non ricordar ò tn quc fio luogo ^ che il mio fp-er.'- 
ttffimoprecejfore , conofcendo che la deprejfione dell'Epiro * 
tra vna manifeiia preparatione della ruina delt Imperio ' 
LacomeOi per affkurarlo datl'ambttionc di nemico tanta ' 
potente , fcopert amente oon groffi aiuti firifolfe di ficcqr^ 
rerc le cofe afflitte dell'Epiro: echequelbuonTrincIpeite- ' 

qiicfio 
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qmSie fuo prudente pen fiero fi morì. non fetizjz fojpition^ra 
ue 5 che ti tutto fo[fe figutto per mach.r.ationt dì veleno (o7^^ 
ntinisìrato^^li di ordine delVrincipe di Macedonia -^qii^^ fi 
ch'egji m modo alcuno hatuffe voluto comportare, che ladi-^, 
' fiifione delP Epiro , tenuta da lui tanto ficura > U fujfe impe^ , 
ekiéuln quefio infelice Stato delle cofziofm affontoa^iucfis. 
degniti p efcr non fareUfine infeltee dei mioameeeffirtt 
primiìmfi delmc Trineipatù mimoSlraidigenión*^ 
meffo, & affaetoincapAcedi negotijgrandi di Stato) ma Jòh 
tutto mi occt4pat in riformare t MagiJìr^ti del mio Domi^ 
ftioj ^It abufh cgli altri viti) de* micipnpolhin pubblico fa* . 
cendo tiperta pro fejfione diepr nimico capitale del Vrtnci'^ * 
ft dell'Epiro , ma nell^intrmfecaemo beni[fimo conofcendo 
oueandasiono àternunarelenutchinatiom del Tnncipedà 
' Macedonia^e fapenSchet^ferditadtlSigtHnrt 
Tùerantiéb^eiLT^ > per {uAiìirh Statò miopofh inperi- 
colo tanto nhtniff Jio yfeci ferma ri folutìone di aiutarlo^ ma 
ferafficurare la mia vita da qt4e^rinfortHmj , ne' quali pe-* - 
ricolò ilmiopredeceffore-^ in cosi arduéidcltberationemifa*^ 
ceua hi fogno proceder con fomma fecretezJ^a'c cosìàvofira 
5 cowe à tuhi quefii honeratifjlmi Giudici e anco w 
noto i ibi tra le mite imperfettioni degli Stati Eiettini la 
fn^gpm-i^cbemmditpMlfi tfegUéaltroTrineifatonei ' 
Uro miniflri godono ti èenejwiù tanto importante della fe^ 
aretezJ^a : merce che dt modo fono deprauati i co fiumi de^li 
huomim , che i Senatori di effi per l'ordtnarw fono aiiari 
Mercatanti della loro dignità^ dalla quale fif orbano dtca" 
nar qt4tl /* vtilc maggiore ^che loro e pefféilcJ^unque ne'pri^ 
tnt mefidilnm irincpato wdendmip^o intanteanga" 
nie ycconofcendo .chefitHramente faceetk naufragio rnH^ 
i^lio deli'infedeltÀrqieandò in negotiédà ta^o rilieno mi 
t^fPfirHttodiqne' Secretori] ordinari , che ficuramenre to 
fapeua che da i Trincipi ff ranrerì dilunga mano erano fiati - \ 
capparati , ti grande Tddo , d/ill^ fola l^eni^nità del quale. e * 

da altri riconofco tanto bentficsOinH aprì la mente 9 & 
egUfu quegliyche mt fropofe queflo mioy non dico Sertàdore^ \ 
perche per la rara vertk^ ehehoefferimémataintuhnon mt * 
^2[^,^Wer nominatocmnomotanto irih ^nuMnate^ \ 
Ù ^bsmlloPatomio {rinato ottoanni continoni^ 

H 4 fomma 
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f mmà fkk m bmteuafirmtBjUhermtme apr^queì fecrtit 

to del ctiormioìche io Himam co fa molto perìcolo fa^ch fo* 
lo mifojfe caduto neW ammo:(^^ all'hova mi amtdt-xht l'ec 
celle^zayó' il fommo valore di t rj Secre^ariOimn comccrt 
donof^^olti-, (la pofio mi parlar co fi eleganza, manti tacer 
€9n ftdiltà : ti che dico, perche con tMntdfcliciia delntgo* 
tioimportantiffìnm 9 cheio/yatiuferlewéniimifirmf S. 
quel mio mimihro ^che felicemente gìun fi aquel temeine 
>ìtÌ9^mnmriltmtofag/t€eTrinc'peek » él 

quale non peruenne mai altro jcaltrito ingegno, E col merjuf 
di Secret ariotantofedeUyfinzA che alcuno giammai hahbia 
fotHtopenetrarei configli miei , ho foccorfo quelTrincìpc 
étmicoyche focena pubblica profeffione diperfiguitaretefeli^ 
cernente mi è riujcitérefercitdre ilmeftiere del ridere, & , 
it^amiàreyCon qutithefanmflébUcAofiemarionedi iffer 
wri mètodi qudFario^eeoi^ fimUvertt^/oingmmoiw 
rùbtteleeofermdmieegiis efrecipitéltedeltEpirandter'' . 
mine-ichehoggivede ilmondo\poiche dalla piudeplor^dé 
mt fèria è fdtto al fubltme flàto di ejfer falò > e vero arbitro 
Mia Grecia tutta* Et i Macedonio che f erano chimerate le 
Monarchie Fniuerfalhe chetn meno dt in meftft credeua^ 
m di forbirgli Stati di ogn" vno^dalle fupreme lato fperan 
'ze talmente fono caduti nel baratro delle più lagrimemU di 
fperatiom^afféiiiohéumdoabbémdanmi 
mfiS volere occt^gU Stati altrui yommltédtffi^ , 
€onjeru4no\hora i propri}* Fdite che hebbe Apollo quefle 
cofiìtutto lieto cor fi ad abbracciare il Duce di Laco/'na:> e co 
tenereTLza grande cosagli dtjfe , vertuofàmente, ò Duce di . 
auella nobiltffima natione%che co poche parole dice cofe af^ai^, 
hai proceduto con hmmoitU tanta vertu: e liberamente ti 
dico yche nel tuo honorarifftmo Senato Laconico fochi ètri 
SptMtorifi veggono Mmerito pari A qìueS&Mo amkoyal^ ' 

qualeaneorehe tudohaffi lo Statotuotutto^ gli morire fii 

nondimeno ingrato^merce che ^n quefli temfi tanto infelici 
ne quali all'incanto della perfidia di moltial piU offerente ^ 
fi vendono ificretide'Vrinapi.quel Secretarlo, che inne^a 
gif importanti riefce Eedele al fo Signore 5 non tanto da lui 

pfò ejferfftiderdom^Of^h'esUmoUofm 



i. 



Digitized by Google 

*V_i- ■ ^ 



Gentuna Prima. tot 

il; P OPOLI DELL' ISOLA DI 
Alicifóncdopàla morte del Prìncipe loro mancato 
fenza hcredi , difputano fe il lor meglio fia » òcleg- 

gerfi nuouo Principe , ò inftituir nella patiia loro la 

■m 
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Vop&liéUlafiimoJa Ifiia di Muilene^d quéi vi 
tinuamm neu f^lo mmél principe loro natu^ 
rdimét cw U vita di lui affktto /efiififi il fim^ 

gue f{ealearotiando/i finx.a Vrinctpe^che li rtg 
gMn molte loro congrcgattoni trattarono » ft il 
lormeglìo eracontmomre il vmere [otto la U^lorìarchia, 
^cg2,^r^dofi vn. nuQHè l'rtrìcipe^ò fe pur doutuam far qucll4 
pobUi[fma rifolutwne, ch$ha feltcitatt tanttforturiatjffi* 
mpop9Uydifmdmre nella patria loro lo Stato delibi Ubtrta* 
<^ramtì^ m^ltopericélafimitmiom nacquero fopranegom 
fio téntù impronte yefieimtfitcbevn Cittaéim moli» , 
principaUnell'vltmacongre^Atione j che per rifoltttioftedi 
finiti mgotw ftéfatta.r agi orto m quefta fen enza» i^f^e, 
UttilJlmi miei Cittadini.fono le più principali felici t adhchà 
dall* immortale Iddto jìnceuono in quefìo mondo najcer 
hpiomo^on iMfiiaJiberMon ferttQ*E certo con moltaragio^ 
pt%'cioch$ ip$al beatitudine maggiore in quefia vita prc* 
finte può ricmre alemOi€he foto wisdire alle léggi di Dioi 
t de glihiiomimìqual gioia può paragonarfialriccotheforO% - 
pieno di tutu U p[u pregi a' e gemme Orienfoliy dia/flótrér 
la zìifaje facilitale U riputai lom dalla capriccio fi ziolont^ 
di unbuomo folo tan^o inclinato a commetter co fi imperri^^ 
nenttfniuno tra noi più di we confeffa la h berta effere arm 
iiUffim^iepreti^fiffimo donoyche l'ipmortatc ld£optrfm-^ 
g/flariffma gratta folocmcuk ^' A'^^ P'^^ diletti^chmonlé 
H^gliffcidicaejfer àeco^cbitim la fiima paXt.o .chi con tutta 
ifSioreno la fi pro<iacia,€rudet tHmtkoaifefleJfOiedella.fum 
patriaMa^carilfimi mteirfa bi fogno confideraretcho €0s$ 
me quelle fono gemme pfìi pregiate y che più dirado fi vegga 

mtragU hor$tni^h$ è vmt€rJ:itM Itbmi ds^nere hu^ 

niMo 
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ff^am efrèiofi[[iwa, e defideratijfimagenma » perche e réh 
riffimatraUgenti. Efappiate^àhecMCtmedMpeterjtifi 
fimayrnu ceUFieTom creati il Tiropoy &tl Diawamcy 
t vilifico quelli 5 che ad irnimione del Diuim Artefice 
fabbri atrio gli hmmini , cosìja gemma della Libertà fipui 
dire eutr manifattura più Diuim , che opera humana. 
che fi con quella facilità , che veggio che vi fietedìuià 
credere , fo[lepojÌfihilemnùuir loìiato Ubero ^doue gran 
timpoha repmto laUid anarchìa , effendo la liberta coCa 
tanto de ftderatatU tutte le genti , non fi itrmireUono Mo- 
9tarciie al nfondo : ntereeihe t popoli per confegutre il bene 
ditanta felicita ytuf ti fi lareèLorJo vendicati w Libertàt 
tpureleCMonarchte cjfcndo ih finite Ae \epubbUchepo* 
the^fabifjgno, che ci chiariamo, cheti fondarla Libertà in 
^nap^tr rafia negàtio pm t olio impedibile , chediffciley 
e dono > che t? fu co'prieghi fi deue tmpffrar dalla MaeSià 
Dmna > che fperardaqtialfi ìt^gl^p^ 
^evimmua Vefetràpio di tante I{cpuMiche y che coman*^ 
ta felicita é que VopoU mademameme fono HateìnFìi^ 
ime itrGermania : per cloche gU e fempi non quadrano^' 
eccettedoue concorrono le medefime circofianz^e , che trop^ 
fo grande fyroportione è tra t Germani nati in vnmé77ó 
'viuer Ubero , dal quale Flato felicemente fi pajjaall^ac^ 
fio di luita la Libertà^e noi,chet/al miìroVrincifehatten'- ' 
do femprefo^rtata tutta la feruitu y tomo ftatmhn^^ 
. fat» dal poter con ftgHà^laperfitta léertày cf/e eta queìfo 
' vonpoffiamo pafare oFaltr» effremo fenz^a efporre noi 
Steffi ^elapatria no/ha a manifeHa rouina . Vi concedo y 
the alcuni Trincipialle volte riefcono capri ce io fi , infolen^ 
tt , beffialiy e che l'afficurarfi da queftì mali fia fpeticÀi 
Somma felicita : ma dite voi con me, che al mondo non fi ^ 
da nepiu capricciofa , ne più infoiente, nèptmèefiiai S;<r„U 
rtadt qntUad^vna Kepmlicinml ordUtata , itvtt Stato ^ 

^ottùtumltttofo.Vnpo^o>eemeèilnofìro,nato,alleua- 
tOj yiumùte pnùéJla decrepita età fua inuecchtato nella ' 
» fiati quefli , che hanno f ritto , e ragionato di co^ 
Jt VcHitiche^confeJfano cjfer a fatto incapace del viuer Ube^ 
ro , più formando le P^epubbliche la buona qualità de i^l'in^ 

gtgm dc^Ottaéfti^rofm^ùfnatiai vinir mllalàerti^ 
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eh le ff(^T^' perciochc coù come la nouellA vite toFio fi fec- 
ali JedalL'^<^^r:col ore tlla T!CP pUntAtaaUato vn'aLbe^ 
r0 atmofoit per lo contrario f: c (fi^'^amente fi vcdegitm^ 
giuri produr frutti abbondanti(ftm » s'ella epoflé vicma 
ad V9M niani4iquafi marito a khSpari etàxcosì U nomila 
wtedehaLiberfà,fdegn4radi€ar€y & far frutti di foUi^ 
fattio/;C) s'dU èposLt vicino ao. vrt'dbcro mtico di vnpo* 
fola ivvjtihiato /iella fertntu p*:i ' he Cnmhtttom de 
hiìi',y^fd'it 'io7u de Plebei cnptiahffinu nemici del virier li-' 
ber 0 alla Qwtiane viUdella?W!4tì/d Liberi à cosi etrti^WfU 
tttombbono Vhumido radicale, che le dà vita,che tu bnsm 
tiwpo U farebbonodiuernrc artda^ 

Queflaveritàclj iodico, chiaramente fi tocca con fttéh 
fio neWeftnìpio così chiaro j come raro - di tutte Je Uberto» 
diiprtfc^f-t , cpajfa e^de'PimrMortall^cpiibblicarVenetiam 

tia.laquaìe ^iowfif. v te - ffe^^do siata pta^itc.ta col picciolo 
ar bufi elio del popolo ^'*heva>io , ancoragli poco prima na" 
to in quelle lagune, vi?;ei, ò così alte , e potenti radici > ch^ 
hora^afio! òttadtm dona fitporitijfitm frutti di fcura 
libertà . Et e irfyfrudenzja ìperare tn nointutaiione di)fO' 
Slumi , perciochemncest facilmente fi ca/t^ionoy come at^ 
tri fati veHimenta ; meyce che il x^nio in ogni fu a ove» 
fattone quieto ; l'anmo , che fppia piegarfi a rtconofcer 
per fi^periore m Cittadino di (JlfagrJirato che rei le cofe 
familiari a lui fa inferiore ; cffcrrcco giocane , e con 
Jomnuffione honorare il vecchio pouero > dnyò Vhn y fo* 
frai itgUuoU'^ eie facultéidi^donar tutto C.mor fttod" 
lapMria \ fojforre gCintifeJfi priuatialla pubbi^ca vti^ 
iitàirettamenteiOt^o f ragjli omicide trai p e .ij^tudi* 
€ar nelle cofe ciudi » e criminali) tremar neUaJeuerità deh 
leU^gi y in vno flato libera ; poffcder f acuita S Vrincipe^ 
& ìoauer animo da Cmad no > mort ficar fe fleffo d fcgm 
di chieder con hMnutà il voto fayo'euole ad vr fio 'infe- 
riore: &in fomma nelle cofe puhbl ic he hauer quella taci^ 
iufnità y epojfedertutti qutt coftum degni d'iur mo libe-* 
ra Vci&^ tanto tfat ti fi porgono tn qual fi voglia nobù 
le 'rpt!Btianù% è dottrina » che non fi impara da i libri ^ 
non Mia voce degli huomtnt^ ma che da quelii, che nafco-' 
nò nfl^nat ne libere, fi jporta dal ventre ^(elle^a^hefi 
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èmeolUm* Sei^comeoaochemoltiéamio animo di vt^ 
itr fare ) manderete aVenfgia^ per haner daquellapre^ 
Stanti ffima ^efubUica leleg^i del vhtér libero fitiza 

hio alcuno elleno vi Jaranm dateeccelltnti[fime . C>?f co^ 
pte gli habiti i COSI leltggimn quadrano w lu'te leperfi* 
ne : che troppo gran feltct^à la MacHa Dimna haurebhe 
conceduta agli huomtm y fè^lThora che nel meT^o dei Lu^ 
gito fono dibruccuai dal Cardar del Sole, foffi lecito lortr 
andar m'bofii» 9 & fiiegltertii il maggiorVlatano , che 
^itrouano t'i^er trajportarlo poi nel lor giardino ^ affine di 
goder f ombra di lui • La libertà > quaft gioitane arbu fcel^ 
lo 9 chefi pianti tra spopoli » con grand ffimadìjficultà fi 
all*eua : mene che fli bifogno , c/jc perpetuamente ella fia 
irr:g/ita con nuoue leggi , fecondo l'oc cafoni , che nafiono 
• alLt giornata i c chf con la fcnre delia feuentà della Giufti" 
tiapa potata. ì^^tnqiéeiiicaft fabdogjtwtffereimpatiefi» 
te9percio€BenonfitrouaalcHno» cSo goda il Meriggiodi 
nm àlbero grande poilo invn fio Cottilo > chepicciola 
wrga defuoi hifam non fia fiata piantata ùrima. Eti 
fiatét^lonta ebbio 9 cheglialhtruele Kepu&bHebechedi 
lunga vita crcfcam con difficultà > e tardi prodticano t frut- 
ti loro : e la fiejja nobili ffima pianta della glorio fa Libertà 
yenetiana > ptu che molto penò a far fi tale > quale bora la 
nfede il mondo; e quegli antichi che la piantarono, altro non 
gufarono di lei , chefatieboi e Slenti, per alleuarla : bora i 
loro vigefiminipoti^odono la verdura 9 il meri^io , dr il 
frefco di ]/ei • Tcraocbe ancorché fiano pajfatì miSe > e 
aentoanni y cffellafu poilain quelle lagune , non e pero 
tanto y ch'ella è COSI per fetta 5 e ftcurapiunta di z'cru Li- 
bertà y che non teme V orgogli 0 de venti de' Tri nei pi sìra* 
nicri{i ne tlgielo delie domefliche fcStioni . ^ quelle cofés 
Cittadini miei » éiggiungete > che non tanto le leggi $ ancor 
the prudenei/pme ,ele altre particolaritÀ 9 che vi ho tìcot'» 
date >lfond quelle 9 che han^o mantenga 9 chemontengonoi^ ' 
^ che in vna perpetua nfrancbzj^a manterranno la 
pubblica Fenetiana , quanto il fito mif'abiliffimo , & vni^ 
co al mondo di quelle fite lagune > che non può dare a noi* 
Jl cuore.il fonte della vita et ogni Stato Liùcroygtjntenden 

ùÀelU Cùft di stéto CQnfe£an9 tmt ejfin U Smto . 1 1^4^ 
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lenti Schermidori , all' bora che in pochi colpi vogliono at-» • 
terrarl'immtco 3 fi sformano cacciar loro vna bloccata ?/cl 
tuore» & i T^rtncipiy che hanno voluto abbattere U \tpuh'* 
èliche i hanno tiraiit primi colpi contro la Città Metrop-^ 
ii dello Stata Libera » Joh affine di diffifore ti Settato 9 che 
9iefte fitto ^Ut feriti nmf ali , chcvccidonoogniianeot^ 
ehefotmte^^^tcrtà • Te^cioche sbaragliato il Settato % 0 
tosi trafitto U cucire della Repubtltca > ella iftcotrtanen^ 
tefimmrc: Ì77jperft:tt:Grie che non hanno le Monarchie , 
lagrandeTz^a deltìmpcno ddlc quali fempre fi vcdedo^ 
uefitrounia per fona del Rj s come ben'fft^y^opromil 
cadi Gin fa , tlqualt con l'occupa^ mn di Vangi più toflo 
accelleròtl fio male > che affrettajfe ^e proprie ^atidé^ 
^ • Cefireil Dittatore chiaramente ci mofho effervo^ • 
ro questo^ $ cheto elico , il q^n ale per far fi Tirantto ekllé^ 
fita patria j filo ésffine eU sbaragliare H Senato ^pmano, 
corfea render fi padrone dj quella F{en7a , che con impru-^ 
dentiffimo, e nwrt^^l con figlio fu abbandonata da 'Po77ypeoi 
cofa ch^ prir/ja d< iur coviobbcì tentò , e non fcppe efgutre il 
vero MaeHro dcllamUftìa , l'vnicarrpntationeddl^Affri'^ 
€a»^f2nibale,e che dopò lui molto eccellentemente conobbe^ 
0 praticò contro i fiorentini j dfiSatiefiil fondatorddU 
grandeTUtAddla Monarchia Spa^nuola> Carlo Fflmpcra"^ 
dote* QueSia tanto mortai fenta da moltt potenti ffim nc^ 
mìci 5 che ella ha hat-iuti.^tammat non hfi potuto darfi alla 
'Bs^pubhlica Vcnctnvia • i roiiaf^hfi I u ^Ittropoli dt lehd^o^ 
m ha il Senato , fort ficatéi , & armata daWtmpmetr abile 
corazjiA delle higune^per lequali cofc Darmi poter conclude-^ 1 
re,cheqtielli,chettellapairiattoiiradepderano infUtuire il 
bitter libero ihnbbiano finta mfottta,non buona prudenz.a^ 
oche diqueiiChe voglionoil Trtncpe yfìa buottal'itttetttio^ 
neyottmo ti confluito ienelladeliberatiot^di q^teHottoSlro 
bifigno tanto import an- e y pnego tutti aricordarfi » chela 
T^bihà Viorentt'/Uì 3 LiqmU per ti?npertincn'^ del fio 
fedittofo popolo 5 non potette giammai nella fua patria 
inìlituire vna perfetta forma di viucr hbero , no7i po' cndo 
pm (offerire le crudeli ^e fanguinoUntttnfolen^e della vii 
Tlebe ^fu forZfta chianuoretl Tiranno f or aviere del Du^^ 
mutàdtAette» filo affmihmvttti^orditiétria finenti 

' ' affli^ejfo 
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'iiffi^SZ'^Jf^3f*^kt?P^^^ i^^oremiìw s che tanto abufaua la !-<• 
Ittrti • C^ncorche qmfle rà^iom da* ptu figgi fojfcro (li- 
^atemoltQ. e^.d^^ì» non pero fHronoatteafSrrìJaJumil 
T>ofùlo ad elegger ft vn nuouo Trina f e ; percioche fu vin^ 
,to ti p^^'^i^o y che fi vmelfe tn Lilnrtà y e che fi mandaffero 
^mh^fiiadon m l^^inegia y perlhvizr quella ì\epubbU' 
€4 le leggi di viuer libero , e così fubito fu efyuitq . Con 
iflcredibiU n)aiiri ficenz,a dalla Repubblica ycr;etiana fu^ 
ronoriceuutiy ^ accarrezxMìgU^»d»afcMdori y e loro 
fkxono moflrati i (^agiBrari, gli ordini , e tmte le leggi 
Venenum > daUe quali gli ^Ambafiiodi^ri fecero diligenti 
copie , e ntiUi regtfiré, e spartircelo : i ritirmui in Mìtile» 
fte fecero U loro relatione , & in pubblico Smalto leffero le 
letrq^ii che haueanoportate^ Uqtéoli cos/alU Tltbe uttét^ 
tome alla maggior parte della ì^obiltà diedero pe[fima fod- 
J^féUtione : pcrctoche la Vlebe in modo alcuno non potette 
toUerare> che dalle leggi f^enetìane eiiavenrffe efciufa dal . 
gmumo giAblicOìdicendoy che non meritaua di ejjcr chiama 
fa libera qutllapatria , dotìe tutti non comandauano i 
2^obib fticidtop 'v fi fotto la Monarchia da ipi^ . 
Cortigiania comperar fi le gratie; dr ottenere ancora con 
vergogno fi miniàcrij dal Trincipe i Magiflrattfrememnoy 
c Uberamente d cenano , che quella era patria irìfelic/Jfma , . 
^ue altrui veniua impedito Vv/o libero del fuo danaro -, il 
qual e d^ gli huomim indurir w fi con tanti Jiidon ventua 

- accumilaito^ nonfer comperarne ti filo mangiare U ve^ 
ilire^a per far con ejfo acquifìodi quelle ccfexhhngrandi* 
nano la riputatione ; e che per li Cittadini molto miglior 
cond t ione era effer fignoreggiati da vn Trincipe , lavo^ 
lonta del quale altri poi tua acqui star fi con mille me\z.i y 

' che ejfer dominati ^elle leggi i/itforabilhquando altrui era^ 
no amminiHrate da vn numerofo Senato; dotte non baiìa^i' 
do il poco» enotitroHandofi quel molto , che fa bt fogno ha^^ 
mere allamano %per far prettancar tantiy e con molta veri^ - 
tafipoteuadire^ ch*eglieraincorrtttttbile • Eche fotto4a 

. Monarchia la i^biltamt^Uorecominciaua ad efireitarc 
i carichi dello Stato da ipm prtncipali , oue nelle ì^^epuim 
èliche era lagrimcit vie rni feria in eoncorrenz^a de ipiu poue^ 
Ti Semort cominciar dajpm ù^Jl^^Q' effer forilo con tan 

ta 
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tàlentiz.zjì ^r^duatamenre c^mw/ire n fuprtmì\chtVctà 
intiera d'vn huomo , non ùafl^m per giungere a t pitt prtn^ 
ttpali ; e che ti rigore di dare t Magtftrati ^al folo nudo wf- 
TUO y era vm dt quei precetti che gtà tnuentarono t Tiranni^ 
ferahbajfaretpofenth & efaltarglt humUi. Manellarot^ 
tura di tante peffifnejoddtsfattwnimuna altra co/a ai tre 
quarti della l^obilta diede d'fgufto maggiore , che ti fiuero 
Magiflrato de i Cenfori > che vdrono vjkre i l^enettani^ i 
qualt perpetuamente con rigor grande andavano off^ruan^ 
do i co fiumi di ciafchednno . Onde liberamenf e djjjeroichc 
fe nella Repubblica Venetiana conia JSlobilrà fi ojferuaua 
cost Jeuero modo dt procedere , che i ìslphilt Venettam nellé 
Lfhertà erano feruta e che 1 Topolt di Mtttleno nella firuitU 
erano liberi . Ter lo fpauento delle quali cofe ad alta voce 
gridarono tuttty Monarchia : eche fe pur altrinellapatriA 
di Mitikne voUua inftituir la hhenà^che fi ahbracaajfera 
leggile gli Jlatuti;percbe intendetiano.che quellafuffe per'» 
fetta Liberta, doueniwjo vbbidtuaytutti com^ndauanoyC^ 
cgn' vno faceua àmodo fuo» 

GIACOMO CRITONIO SCOZZESE 
con vna Tua troppo fupciba disfida hauendoiti Par- 
nafo ftomacari 1 verruofi> etti con vna acerba facctia 
talmente lo fuergognano, chefenza che fegua la dif- 
puta, lo violentanoa partirfi da Parnafo. 

11^ G G r ^ G L I 0 XXXX. 

L porte 0 dm^ftira nelle buone lettere Giacomé 
C ritonto Scoz,\efe con lata vanagloria-^ pompa ^ 
e millàtaùone di f flijfo alcuni giorni finogiu 

fe aquefta Corte che ne" t pi ti accappati vertuofi 

di quefìo Stato > / quali beniffimo fannoy che per efattamente 
poffcdere vna fila fcicnzM ti continu^imente ftudtarla ot* 
tant'anniè tempo hrtetìe , // vtd'trexhe vngiouanedi ven* 
ttcinqueprctendejft di compir amente poffederle tutte , nio[(Ì 
altrttanta naufia 3 quanta ammirai ione nella pi ù vii Tlebi 
infarinata dt quattro lettere. Il Crttonio dunque ilgior" 
m dopo itfiw ingreffo w Tarnafo e nelle porte di tutti $ 

^ annasili 
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Cinftastf.e mlU Coìonnt di tutti i Tonici tìfici fece affig^ 
ir ere vn foglio nnAta grmJk » quée con lettere cfétraU 
j5 vedeuAnofcrìtteìe figuenti parole* NosIacobosCrico* 
nius Scoius ciiiufcunqne rei propofir* et improuifo re 
f pondebimiis . Quefla ardita dr fd^.che da infiniti fu ri^ 
ftitataarrog/inte , t^^lmente pwjfe gli animi 4t qt^cftf ver^ 
iuofhchc molti forano quelli .che nelle pfu f^j^Jictlt fetente 
fi armarono di argomenti tali ^ che ficurameme fperau^.no 
. Jii iugularlo al primo colpo** ma da vn arguto ToétaSattri-. 
iodCoUegio tutto dei l etterati fu tolto ilguH9m qtitlU 
dtfpr^ta; perche fanotte Beffa y che Jègue all'^fiom Mia 
disfida ' w quei fogli aggiunfe quesìt pungenti parole • E 
chi lo "Vuol vedere v^da aitasi en a del Falcone , che li farà 
fno(1r.<ito . Quefla tanto mordace facetta di modo punfe 
inanimo dd Critonior che pieno dt ^vergogna, e di confufio- 
ne fi partì fuhtto^ di Tarnafe . Uauendo prma fatto fi- 
pere a fia Maeflà » clfecon Juariputationenon lipareua 
di poter più comparire tr^^quoi Fertitoft , eke glimmeano 
fattolo {macco dihauerlo trattato dahé^s^atoUim , ods 
Cantimbanco^ ' 

DOPO VNA ESQVISITA ESAMINA 
fatta de i (oogetri , che doueuano irfTcr proueduti» fi 
iupplica in i-'acDafo la lifla.de i Gouetni. 

li^GGyU-GLlO JTXXXI. 

O'PO lungo tempo e /fere fiata afpettata^ hh^ 

ri finalmente con fodis fattione vniuerfalefu 
p 'ibblicata la diflnbution dc'Gouerni di qtìe^ 
fio Stato* TSlon epoffibil credere le dittgenz^Ci 
e le c ire ojpctt toni ejquifitey che e da jua Mae^ , 
fiayC da 'fuoi MintRr$ f$ fono hauute nella fceUadt tffi , ef^ 
fendo Hatatfattiffma^tdiguadinmtan'onegotio . Ter^ 
tinfrimiiraimntehamoba$mto cou/ideratio^ dt feiegUc" 
romminiveecinnel meiliéiy SgoueruareiVopolitfòl^. 
affinechei Volledri non haébi^noa porlabarddlàa* Cozj* 
T^nt : dre fiaf acofa degna dt motta con fiderat ione il ve-» 

den ichfim timoro tantojsyifdc 4^ii^of9imti> folo héf^, 

i ' -. ^ . hiano 
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ifl49gù eletto htiomim di ^enio tardo > S natura fredda > t - 
neUe Uro atMmfirfU0^eJiliitÌM i addormentati fino sd \ 
termifio diparfrt imtt$ i efer lo contrario haUnano. efiltt^ 
fi quelli , èffe per la viuadtÀ de ingegni loro fareuài cho 
douejferoelfer preponi a gli altri . Es*intmdeiltMtoef'- 
ferje{(iiito , perche quegli huomini fiigdci > che fono pr e- 
-poflì alnegotio dcll*efamine > ferreamente credonoy chegli 
t77^egni fiuerchiamente lUi ? or nrd ttpoco fieno atti a 
gmernar altri>hauendo e[fiipcrncn precipitar nefoQi fonf^ 
mancceffità della briglia > eddCapel^oM > hauendoU 
Uatgafperienxjiféittoconofcereadsgn'vno^ chequeHiUh 
li oon gl'ingegni loro troppo rifilutipiu toHo inqmetàm 
$ Topoli » fieno buotti ilrumnti per mantenerli in quel-' 
iapace , e buona foddisfattione , che deue effer prima cu» 
radi quelli , chcLra'/ioil go::erno clelleT?rot4Ìnciein ma^ 
tio i Et e co fa cono f ci ut a eUog'/fvno 5 che quei Signori 
Elettori tengono per maffima irrefrag<i)ile 9 che coltd 
pelgouerno delle Citfadi faccia rùtfiita emgUore^cheef- 
fendo di genio più tardo , e di Mimo fofato » megliojk 
éuxommodarfi difi^ » emefervna infcgnadi hoSiO'* 
ria . Vercioche il Mondo y che da fe fi gouerna grande-' 
mente viene inquietato , & m.hr obliato dalle chimere di 
certi ingegni cguX^t y che in tutic le cofe loro volendo 
foprafapere> Inicmpeliiuis rcmedi js dciiòla acccndunr. 
Tac.libjj. Ann. Qur-^d^ è, che rjcirefaminerigorofijffimoy 
che per tanto n^otw fu fatto 9 non C come credowmo tmti) 
gV ignoranti , nm filo furono efclu fi quei troppo fwcemì% 
4he hauendo il capo pieno di ardce^oli %eS nuoueinuon^ 
tiom^fonoiniwictlfimi di quelle vfanX; antiche, Mleqttéh 
litJfendoiTt^li ajp4e fatti, altri inquieta il mondo amo 
con migliorarle coìiuuoue leggi , jQucfloeverOiChegran^ 
demente FludaitiTno di- trottar foggntimanierofi^ dUngcgno 
facile^ epicghetiole,^ che fàpcffcro accommodar laproprtaal^ 
l'altrui natura ; ne in modoalcuno ammettcuano officiale^ 
jcbeper quattro anni continoui nonhaueffe fludiats l'imi^ 
fmantifsimaVUafifia:diviucre , e lafiiarviuere : ba^. 
- fi^elldiquak ficttrMwtto ffa fondata la quieto tutta d^ 
Tofeli , eUficureXfMtuttadi quel buon gouemo, che ft 
4l»ojperare di vn faggio Gomnaton di TroMnciepie quor 
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lyo Ragguagli di Parnafoi 

:diiJ^on tantùiiinumano neceffaria la fcìen^^ delle Aggiri > 
. ^degli iiamiyquarìto chefo /fero wrjkii m iHfelUpruderiy 
f -^aini qnel mmtierofi modo difrocedfire » &inqiielU de^ 
; flreXzA di ^iudiphf che nmfttrùM regiflrofa ne* iJbrL 
j -Confi deratwm tanto neceffana 9 che alctrriiGiureconfuln 
^ -ne i Gouerm > che baucano bauuti di molte Troutncie vi 
.* haiieiiano fntt n inetti ffìnja r 'mfcita , come chiaro tefiimo" 
. '^77iO ne rcndsm ia He [fa Lucerna del le le^i Bartolo» ilqun* 
\ 4e con tutta U ftiafcicnzjè legale fu forZAfo faltar dal^ 
• 'defineflrt del Valaz^Xo di Todi 3 per non (Jfer mmem^, 
i da quelli » che fin nonpoteuimo fopportartle impertimn^ 
'Xie di queU*hmmo faggio Mlin(^m,pocofrug^ 
4o . Et e co fa certa , che fino col ba(lone ributtarono cer^» 
ti bcfltoni > che^ pauonepgi andò fi de IT aperta cslcntatione^ 
che fanno di ejfer terribili , con certe loro ficc;e o/cure 
granclcmenti fi compiacciono di manacciar nelle pubbliche- 
mdimzje,UmoYte alle perfine i ejifrd'utte lecofe ddla^ 
JùerMZAdi mai non porer'haHer gauerniefclafiro que* Ber 
JUmtiyquc* Bufiri , chegramlemente offendo ajfettaf idei 
fimgke lni9fumo fi elamto A credere di poter ra^^ 
il mondo con le berline , con le forche -> e con le manna c: 
tna f òpra modo a?naro?2o q^^ei foggettty che pntflitdiaua^ 
mo m proh bire i delitti , che in punirli , c che le fntcnz^e 
capitali fitto friueuano coni' inchiofiro delle ìarnme . // 
giorno poi che feguÌAquello,^nd q^talef^ pubbltcataladì" 
^riifitione de' Gouerni , tutti i Vrowflt fi prefentaron^ 
^Mtinti il l{tgio CoUatp'ale» doue ^ pollo fi trono in perfi-^. 
■na 90 quitti Cimaritmniétmolto pdtnnonellemum di fia 
Maeflà fecero tutti il filtto giuramento > che fedehffima^' 
mente haurebhono lafitato il Mondo > cor/^e l'hatulfero tror. 
. vato : e (fendo dci/tto cnpit^.le in questo Sta'o 5 doue fi viue 
conia regola di Tacito^ che Super omnibus negoti js me* 
Jius aro ue rethus olmi proinTum,& qux conucrtcrcn- 
^ uc>ia deiCMUs ixm2^ihTos:*^^^À^nfarn^ 
emntmtmnouatiùm^ 

Tornito che fu Vatto del giuramento ^ il Gran Can$dHe>^ 
re Delfico , fiUto che fu in vn molto rileuato pulpito > Sir 
gnori f^ffictalh diffe^ fim M^zefìà comanda > che ne* carichi 

chevtJtfnoiì^^jdéUumffrtiat^Ut' ben tener e allacciata 
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. là br acchitta , che non vi ^ovfiAte tanto di ambii ione , cht 
'■ in effi vogliate fare il Duca > r^^i che vi ricordiate , che fit" 
'teVrinc pi Vofftcctcon vn*tmpmo debole > fondato m vn 
'fragil fogli odi carta j forti ficaio con vnpoco di cerarof' 
'^ja, ^ppreffopoi OH arco Tullio CicertmfinlodedifUii 
jnioui yffictaltfece vna honorati(fin9aOrmo9te,afferman^ 
■do nd ogifmo y cht ài homi » difruJMlfi irono t^i ^cke 
commodamem^hauerebbono fiputo rifareil UHowb 4a 
fapo : e fornita che fu NrAtione t^i pollo iìejfo di fua ma- 
no con giocondjfima faceta ad ognuno diede la jua Ta^ 
. tente ; comari dando , che quanto prim.? parti [fero per li ca^ 
richiloro. ¥h cofa che in tutti c^g^tonò warawgha ^ranr 
d'ffìmail vediro^ch^t^not che fu confcgnata U TatefH 
.toAahenigna , t ferma facciaci fM MaeSìà ver fargli 
Ffficiali COSI fi cangiò in fpauemtHolt > &iraconda , cotm 
fe hauejfe portato loro odio cafitée^ e leaccojE^lsen'^ y le, 
profertce le amorevoli d'rmÙrattoni di quei Signori del 
.Collaterale m vn baleno ft cangiarono in mmacc e tnhia-- 
fimi . in accufè : intanto che quei mcdcfimi , che con di" 
lfgcn\a tanto tfquifita bautta ano fatto quella e le tt ione , 
fMltcament^ ficcro fcdeadogn'vnoi che quegli officiali 
rtert^no vn branco di Ghiottoni '^ pihbitci Mncatantt della 
Giufiiiis 9 Fcceilaccida rMM* ^ orniti che fartijfe^ 
rofer ordine di fua MaefU 4* Gùuema*ori itelte Vronin* 
C'ip'u principali fu con fegnato vnF rT aM kT 1^ 
. TVj^ 0 cauato dalla fìalLi Te^ajca affinamento dagli hnomi^ 
ni faggt filmato molto r:cceffarto per fiaccare certi Signo* 
facci 3 che in cafi altrui huriofanienie voUndofareil Té^ 
: drone^ e fpacciare ti Vrincipe, adanari contati fi compra^ ' 
no ie na fare , dando poifemprela colpa di tutte le impera» 
iimnXì » & ìnfiienTe fig une , e dt ogni mal termine vfk* 
tocmromtel Signora » mUm fiompofia , e precipito fa naiu- 
radi quelFmimaUccio temer ar aTnenf e fconcer tato . jo 
poi da tcftimonijdegnidifede fiìno flato ctccertato^ che Sa 
lufho Crjpo Trcfidentedel Colla era/e , hauendo ar^to in 
difparteii Ccucr/iaror di Lih et ro grandemente amato , e 
' foHontodalìa^gliàiJje , checonaccnrata trafcurateTJjk 
auuertfjp dt cominciare il fito CouernOìgche con diligenx.M 
ifil»tfi(olo fortnif^ ^cvtdandofifemjpre, cheti frincipiari 
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'3^1 Ragguagli di Parnafo, 

Jlioinegoty^ AcnhmiBìiiiSy incuriofofinc. Tac.lib4.A0. 
eraw'mritate dirotto dell' ^ fino tahto famigliare agli 
yfficudi dozJ^mJi^Chomiemmimfhri^tom della Gut/l^ 
tta nelle cmfe, che fi trat'auano tra i popo/ariffenzAcecet^ 
i ione di per fona ,face(feloro efamffima giuffitta: macèe 
nelle cornrouerfie , che nafceuam irai[orrsie ti Xobih , cai 
rigoredeUa Gtuftitìamefcolajfe ladeUrtz^zjidt vnaccor-- 
t^giuditio.ricordeHole fimpre, che le accufide^^lt hucmfni 
fmmicosìerétModìofeéi VrmtfifbenelU vefiedell'rf. 
fieiale gettatumo numero grmde di quelle macehtediolio 
dimakimpreffion'h checonqHdfii voglia faponed'inmcen 
7 ci rwn fi poteuano lauare:cheperò €09t queftì taliem/a^^ 
da dclU Giunti ta con td fcherma adoprafe lo feudo àeìl^ 
dsHre:fx.<tchdelPvnMddl'aUrapattemn [i df^^^^^ 
riceue^ero ferite d^dtfgu(ìhpmhe per b bijo^^mlorohauen^ 
doiTrinc^pi fomtm mceffità di tener la ìiobtltabenfo^ 
SsfMtaMlecontrouerfttd^ figg^ttt Crandu faceuabifit^ 
mo ichePP'^MeefitttamentOfof^ l*Myte di canare i 
%itifracidiiSUdtnre7LXa di/atoédopar Ubambaci^ 
Che mi [no r^ouerno fi forzji(fe , Omnia fcirc % non omnia 
exequi. Tac.vitar Agric. perche ti pigliar la briga di voler 
dtri^ar le 'rambe a Camera perderai co uello dtetra 
sdim'^lch^^i^ da matti: e che tn qt^efia età tanto corrot^ 
tamiglior cofigliQdegUyffiàalt era tollerar ne^ fim popoU 
midihtdi fordirie vecchio checon le pubbltehemAlefiddtf 
fmiomafpfgerefeflejfoper voler'introdurre ilbene^oue ' 
égli non era Mm^a grado. Che con gli officiali eonfinan^ 
ttfi'yireui al medefimo Vrincipe fti^^gifc le garose cheque è- 
li dijfcrenz,e , che non poterla ne diffimulare, rìefchtuareM 
JoHomo To<rato éfendcfc con k penna. Ma che co i Trinci- 
fi vicim^ne cercacele differente y ne le fi^ggif-waquelhy 
cknafimmo,,dafolda(odifende[fc con le armi . Mapero 
eon^temperamemotaleieheverfoi Principi nramertjem-^ 
pre moftrafe riMcrenZ^ , 'verfo ti Im zMo . Che emendo egU 
tn andato negouerniper decidere le quer^ e, efer terminar 
teliti altrui] come dal fuoco ft guardafe di 
{nli delle nuoue , tenendo per co fa certtffinjay che ali tor^ 
cm infinita rtputat ione loro gli Vfficiali vinceuano lega-^ 
H^chettel^Hmowcdefmo^nel guaio erano fiate attacca^ 
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Centuria Pi ima r ij^ 
fe»faptuam rifoluerfi a perderle - njcrcè chcdtUe mofchepi-- 
gli aie con le natiche mai rio fi trouochi faceffe vtile rttr/it^ 
to; e che ilimajfc , che non altra cojct altrui più clAaramm-- 
te moHraua la legercxiza di vrio loffie a/e , che far fi cono* 
fcere autdo di quelle dtjyute '^diquelle rijfe ideile qudigli 
huomim [alati dauano quattordici per doz^z^ina * che in 
alcune occafiom flimajfe bene propor la pace pubblica a quel 
rigor di GiHHitia^xhe mfe^^^narw i libri* Che per qnai fi vo-' 
glia impertinente co fa , che nel fmgouerno vede ffe , ò n/dif . 
fi , non mai fopra modo fi al' era ffe ycche ft tour ciò non pom 
teuafarey che anco dal parlare , non che dal deliberare fi 
guardajfenetrardor deirtra^ma che tutte lecofe comandai f ' ' 
fe a [àngue freddo. Che ne nego 'ijgraw fuggi Jfe dt fare ojle 
tatione dt intrepido, di ardita, € rifiuto , ma fi dilettajfe di 
tauar ti Granchio dalla buca con la mano del Trinci pe 
ff^ata della m/mopola della fuprema autorità ^perche fi bene "' 
Tjell'f^ffictde fi truouaua autorità da poter*efigtiire , molte \ 
vjolteperò era bene non vfarla* Che come pubblici rowpt-' \ 
tolti fuggi (f e i Gouerniyouefitrouauanofij^geteidelfangue ' 
Ideale, ò doue fi vedeuano parenti dtfauoritt di Corte; que^- } 
Sì e ejfendo le Scilli^ le Canddt , e le Strti ineunahili del pre^ • 
aipttio di ogni yffìctale. E che non fi moflrajfe vago di reg^ 
ger prouincie , doue fofie molta 'JSlok'ltà , tlgouerno della 
quale era vn menare a pafcer'vnamadradi V olpiyvnbri'^ 
€0 dy'TulciìCon obligo di ridurli tutti la feraalTouile . Mai 
the quei Gouerni Fìimafse ottimiìche e fendo pien' di popoli 
vi Ih & ignoranti y foto con tener pane in abbondanz^a nella 
piaX^y fi dmta loro ogni compita Jodisfattione . Che^Ltrga 
prattica hauefse con tutti del fao gouer/w ^ ^imicitia diretta 
con ne f uno , che fuggi fé quella H;raturay che altrui n rreoi 
odiose quella famigli are domefiche'^a ^ch'apporta dtfprez^ 
x.o,ma che vfafe quellagrauita che all'officiale coctliaua 
amore^e riJpetto.Che abborrifie laconuerfattone degrhuo" 
mini vitine foìo praticafse con perfone de Ila fua profeffione^' 
e che figuardafe di fare amico ^alquale l'hora medcfinui»^ 
fintA juo danno , non porefie diuenire capi', diffimo nemico i 
merce che filo nelle cafe degli Vfficiali . in meno di vn ba*^ 
hnonafceuano far>ghi alti come Crprcffi. Che a quei Mt-'^- 
£nati delle Cittndj > che fitidtano in hauer figtiito ^e eh ' 

. * I l yfafiho 



Digi'izcd by Google 



•i?4 . Ra?f?;iTagIidiParnafo, 
fatim profeffiofìt dì arnn, in tutti t modi , con ogni forteti 
firttficfO yiwped'ffe i'.y^Nuoc^itfo^ie-, feminano d' rantt fc^-rT' 
d^ìi ^ che nonin altro modo ym verf^ognopmcnt et balordi 
officiali fi alleuoHano iafèrpe in Jìftó y che c^n pnrf?4*', 
gli orecchi alter accommandithni , che q^éfì itali fjnmdi 
Sgherri y chefitreuam carcerati perdetittifidittop^ 
ejfmb cgn^ìm^ prèmo a Jpend&U fritAÌn fervrgio dito* 
mi ^ che vna volt a glie l'ha fnluata. Che nelle pMl che 
^iidienl^ vfajfe flraordinaria granita ^ parl^Jfe poco > e 
rtfoluto , adoperando infintili luoght più gli orecchi , che Id 
becca , e che fuggi Ile ri dfptaare un i punti di rrgione con 
gU ^utiocati; perche meglio- fttpendo la predica l*fgno^^ 
rante che fila diCe, cheil^l>ottay€heVafcoltay l'f^ffiaaté 
Jenz^a emettere lahutta in(ilenic4di valetfiektfaui^m 
tà in vece della r agirne ^dfmip^mfi df/ptttandoh Confà 
con gli :^uu0caff y non potem foftentar la fia rippttatiene 
con chi ì poco pri??ia hauendo ftudiata la materia , zr?jyt!a% 
preparato . Che gli odiofi , e fozxi coftumide' Tr otìtnciali 
lodajfe 5 e fffggf ffc ; echefiprattftte le cofeconpaticnz^a 
grande tolicrajji ti puzzolente faflo -de gU%Auuocati , e te 
sfacciale imperttnen'^dc* ^Nckrarori y iqnali in pntuuu 
€orreggeJfe d^ difetti loto ^ ^k fabblicò manteneffe ho$nk^ 
rati, C helt àurea fenteìtXa éTaeiiOy Vrìliflimuyidemit 
acbrciiiffitniis bonafom j inaianimq; rcromdeleàiWs 
cogitare Quid ant nolueris fub alio Pi incipe,aiìt volile- 
ris , Tac. i .Hift. praticaffc con òircofyettion tale , che 
per fuggire vndtffetto del fuo antecejfore > Pon cade [Te nel" 
l*altroelltemv iCome fctoccmetite haueua fatto vn Pn»? 
eipe , che per odiar la fmerchta piacmolez^a , molto btofi* 
mata nel fuo antneffore »ahbracctà. vnéinsmditacraakl^ 
fa. Che per fw foldXJo haueffeilmgotio , mntdtrapBit 
dolce traflullodi p : ci hetto e dt sbaraglino prouandogVim 
gegni eminenti che il comandar c y e l'efercitar nmpcr.o 
fopra gli nitri . Che cnn ffraordtnana feuerttà più fu-- 
diaffe in frettar la cafa propria , che le fidi t ioni del / a paz^-* 
ZA , maggiormenìeptingendo a* Vrouinctdt vna immode^ 
(l a del Cortigiano dell' f^fficial e xhe vna,ancor^he brutta^ 
wfolenzA di vn terrazzano* Chet^fomrnoimrorè baucffe 
Usnccttc,echepercap!falnimcoilUkfiariffUìdÌ0 
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^u^tifmiitrtlariputatiorìe tutta m vn / 

ZuUHuMmc^o : mene che nelle <:f f^'"f^,'^r^ 

i^ditii sbirri , J» moltf hocht ridotte al terr»>»e dt tf 
iSif^to Sporr^'i' ^ r/y=«.. fola haueuanoca^'O^ 

Colo tp^pafìata A-irtfoUnz^. con infelici latn7.a ^* 
mLm la brxiU nel collo, che mal fi configli a.ch^d^-^ 
tj^orità à chi non {.-che cojaj^a difcrHtme. Ckagnj 
JtimaiKm^rayfi metto, al fuo Vrwcipe non dejje conto aetr 
uSSdelUiOfurno , e che per non venire.» concet^ 



136 RaggmglidiParnaro, 
fhe Ut pene cU i indici accorti pih fi mìnaccUmm , tht /5 
gJ^JJiro'eche non fi d''menttcajfe maiycbegrrfficialìga^ 
uméuwhtimmm fieni di mille tmperfettimn; in infimt9 
fosgeni agli errm» non An^^eli , che nmpoffono peccm; 
che però nel fuogouernopiu affettaffe la fama eh. p!acemk$ 
che di crudelcChe fugo iffc t h^lIL e le altre puh [y li che fefle% 
tanto lugubri per gUFfficiali^e che ramo imiU^^^ le per*, 
hne loro. Che ne * delif t vergogno fi degli hmmìni Islobi^ 
li incrudelire contro la per fon a del delinq$mte ^fenX^ M'* 
c^laripfttaeione delle f4miglie honorate. Che te?7effeper 
Cojacert43cben0oli0 volte meglio era diffimulm i delitti^ 
Cétrmyche moRrétrfiémidù di punirli » mn offèndo rifilati o^ 
m di huomo accorto entrare in quel mal paffo , dal quale al-* 
tri sàjCfje il C^ua/to non può cardare i piedi. Che anco coflret 
to ddia neceffità non la rompcjfe co* Magisìrmi de' ìmghié 
rtcordetioUiChe nelle confrouerfie loro ti Trtncipe pm amai 
che il fio MiniBr» iffi la deHre\za, che la giù fitti a\ Ch$ 
€m vna fi^ace piaccuoleX^^fiu tóHo fi compiaceffi di far 
con'oGere al Mondo€lt hauen noUà futa ^Pfimneiafrouati^ ^ 
Judaiti buoni 9 che col rigore kaOorlif atei dimnirtali , poi 
che quelli sche fi millantauano di hauer ne' gommi loro im^ 
piccate le cenivfma, de gli (Mommi fi glorimimo deii'm^, 
famta loro* - • " ^ 

ARGO SI PROFERISCE A I DVCl DJ 
Vinegia di guardar la pudicttùi ctcMa 5efemffiaii4 
* bettà lotose noQéacceturo.^ t ' . * ^ \ . v 

IIU G G F ^ C L f Ò XLII. ■ ì 

^ che f*4 Argo tnf?to f^f'efice fffcccdcttc laCti 
ranche gli fu data della Bsliìjfima lo^mfin'hà 
ra fènfpre è fiato otiofò in l?arnafo:ptrci^ò 
fe iene con groffi fdixtij altriTrincipi grandi 
bamfo ^omotodurto,^^ guardarla Tadiei-^ 
tra delle Doìtne toro 5 egli nondimeno fi^^pre ha rifltt^ato Ia 
Cura di più n'olere nell'ttHenire guardar Vhonore di qua! fi 
voglia Sig^ora,mWii7fdìce mgono di I Oycjfendo fi chiari to% 
c^qtteiìe^ikddofom df m^lgmo» òJmno vnfollecitator^ 
V - potente^ ) 
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Ccritilria Prfmàà ^ìf 
fMéti^a^ùimOe ^rghi bafianq per ajfcurarfi di efi- 
fi. Con t fitto età qkepi tettimi friemi troftandofi egli molté 

hifigyw fo y fi proferì alScremffirxio Andrea Gratta & agli 
alt ri Tri'/Jcipi delU R epuhlka Vcmtiam dt guardar la bd 
i^ffima Lrherta loro j pur che /ifvffedc^.'O co77::pet ente fald'^ 
1rio,td(i* unto occhi iCtj egli ha yfi off erjeyerpau^tmente te- 
nentenmmt'otto apertile v^Uéatiper cuiìodìadi eiuelld 
Sereni fflmaTrincìp^ • Con grattarne fi^ole fu tArg$ 
ddCatmkedé gli StnmfJimiDmFetimiémikfiokatoyi 
quali prima ^^li ficero^ dono di iiné borfa piena di molté 
migliaia di TLecchini -co* quali ^^gli dijferoy che nmtirieraua^ 
no la btiona volontà , che hmeOfio veduta in lui , wa che 
i^eì l'opera non hamuano btfogno^poi che pergu.zrdar la pu^ 
diCitiadélU Libertà lorot oltre :l CfiTiidlr^o genio di ciucila 
'Sig?7ora .noni cento di Im^ tna che filo b^.jlauano t fii occhi 
gkl VigiUnti[ft$noye tremendo miagiftrato de i tre Inqui" 
' Roridi Statoci gmdi col terrore dHl4 ffotU della Giufh»^ 
eia^^che perpetnamente vibranano contro iléteUno fi opera* 
uanoy che la Libertà loro . a^icor che fi a dt /ingoiar bellc'^^ 
"^ay anco da' piti falaci <^mb iti 0 fi 5 che habhiàil'v?ùnerfo^ 
tra rimirata con cechi cafijfumi > ancata con amore {crfet^ 
ionume Vlatonico* 

LA NATION FIORENTINA RAPPRF> 
' ' fenta iì giaoco dei Caldo,nelquaf<? hauendoaimnef 
fo vn molto forbirò cortigiano forafticrci egli octie* 

ne il picmio del Giuoco. , 

\^ IS G y u4 G L IO XLIII. 

J KAi^lpbilifsima natfon Fiorentina Gioued} pafi 
I fitonel prato Vebeorapptefentò il pio diletto:* 
^ uol Oietoco del Calcio* alqnale concorfero i Le$* 
( terati tutti di Toma fate tutto che akum^a qné 

li fu CofitntiOPiAtl veder njol fi di quei Signori 
Fiorentini pcHarfi infie?neil volto con le pug^ja-^diceffcroì 
the quei wodo di precedere in vno fp et taccio fatto pergiuo-^ 
co foljc troppo Jeuero , tn vn cohattimeto vero troppo piace* 

ttoUi vmuerjldmhe tUdmeno i FeriHofi tte Mn^ogufte* 
" i. - Tir: 
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i^i Raggelagli di Paroafo, 

Ttreiùche m^igrandemme iodarom là vebmti dekcar^ 
fùJadéhreXzAde'fiUtheia fartez.za di ^i^giotidfihSio^ 
rentini: ad altri pmwéonente piacque rimetìmedel git^o^ 

LO eccellenti Ifmo per ejercitar la^toucnni corjoy al faltOs 
(ir ad vna mirdùthffiwa lotta : e molti ft rm amenti fu 
creduto 9 che noti ad altro fine egli f offe flato tnflttutto tm 
quella ^ià tanto famofa ìkepuhbhca. Ma i Voltttciygli fyi^ 
riti de'qualijono piìi eleMit da quelle rijft% che molto fr^ 
quatti ttafiemano. tra t gioUaniFiorjentini , ar^^omentatm^ 
m%d)i,^ra»miSÌ€r'ios*afi:ùndejfc in quel giuoco :perci$cbe 
te l{ept$Mfchep:u delle Monarchie per le contime concor* 
renz^e a' M^gisiyati^e ?mlto fnqt4€7Jti nyulfe che i Senato^' 
ri hanno da quei carnhi, che d^cficUr arinogli vnidagli al- 
tri fmX^ dubbio aku'tio r/cenenàopm fpfffid fgt^sii^di quel 
li che fi veggono ne* popoU [oggetti alU UHonarchia ,fono 
piene d*odtj inteHtni » e digram rancori occulti : e che in 
^ma l'hertà p cna d'an/'m, prw» d^ crudeli ffimi dify$Sii » 
non effendo poffibile y che non fKcedAquakhe.sberrmimtOt 
dieeuano i Volitici, che la HjspubUica Eiorentinà con 
bd prudenza tra i fuoi Cittadini hauea introdoti o d g tio-^ 
€0 del Calcio ^ filo tuffine ch'eglino con U fodisfattwr/c dt 
poter da fcher^ dar qt^atrro [ode piagna a loro n/alcuoliy 
/àpelfero ripor poi le membra del Tanimo /gangherato dalle 
f affieni al lungo della tran^ilUtàisfogamemo^che quandi 
col pugnale foffe ^atofattoitialtraoccafioaejfaureitbepo- 
fta la pubblica Uff erta infjroHe tramaglio : percofk venf- 
fini A affermauanoi medefimTolitichche i Sane/i nella Re 
pubblica loro non per altro fine haueuano mf rodotto ti fa* 
ntofo Giuoco delle pt^gna ^ & i Venetiani taffalto del Tona- 
te. Ma acc.^ide tCyche da vn molto forbito Corugiano^ch'era 
Spettator del giuoco > da quel famofi V tetro Capponi ^ che 
cori la liberar! fpoHay che J^pe fare ad vn I{i di Francia» 
fi acquifiò nel Mondo fama eterna, e [fendo domandatoyco- 
meillorgittocodtlCalcioi!:lieradigmo 9 rifyofeil Cartim 
gianoilgiuocoe(J:y qra ioftffimo % maehequei fiorentini 
logivoCiViiino ir, ale ; c perche il giuoco del Calcio , parttco* 
' lar?ffi.'/3o dclLì itaiione ^'.ortritina^ afflitto e wcog/uiu alle 
altre p/^rt^e ,il Capponi-che .1 Cortigujw haiteffe malam'en^ 

par iato i egUd^e^fiiaUii'daua l\anmod!giuocarla 
■ ^ ^ * mrgUo* 
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fftcrrlto* ^ rdir4r/7C72te rtf} r fc :i Cor: ((^m^o, che quando ha'* 
^]ft njùluto amnietrerio algiuéco , egli a qui Signori Tìo^ 
r(r?tim haureblic inffgìiatQ Carte vera j con^e fìp'gltfi U 
fallarCom\IU fi corra , con qN ilde(lr€Z,ZM firdwtinci 
liuaflatcri.che vogUono ritwr.U 5 & altri ecce! lenti col fi da 

^brofioMaeflro, J{ife ti Capponi aluanto del CortigianOi& 
hamnd$fa$t0 fapcrtà tmtiilFiorèmini iél Gì^bco , cm-* 
€orde9n€nti rinuitarom agiuocare ; il Cortili ^OyCome gli 
faceua di bi fogno yfipofi in punto , & onro vello fleccato^ 
ydoue i Fwrentini crede^^do/ì riarter K^rand ffimo gujlo nel 
fallonarlo^e (ìrapaz,7^rlo gli fecero cerchio: e jmo nppref 
•fi da Datori 1 1 Vallone fn cett.^to in ^ere^i/q/ui/c noficot 
toflo cadette tn terra , che U valente Cortigiano corje a pi^ 
^liarl(f9& hauendolo fatto fuo , filo pefifom ti braccio fi^ 
"t^lfò^ Alt boragli fcolKiatmddlapS'ttsmfrmiaccr^ 
fipo fen hmtr gitelo dimmo » ìnaegH con empito gtaride 
Wmtfièefh^e quello, e dotto i Fiormtim MdieSiri dilgfttero. 
fi credmario abbatter lo , loro era>w gli abbattuti: percroc he 
il forte Cortigiano con le braccia » con le [palle , col c-'po , e 
^cn t fitta la per fon , cos) francamente liJiefìitia o^^n vr?Ot 
^gko da qtial fi voglia fi faceu4 far largo : onde la rmg- 
jghY parie de* Fitarenttnis Sconnatori fi wUro gettati in 
terra : & aistm con vrtorti còsi fconciam^to furata per^ 

^^velpatù f 'cbe À-gran f attica per tftobthor e potéroiio 
ye^ai^sdimodoiheil Cortigiano y loauend» fiifierato ogni 
co?ìtra{ìoy feriz.il ckealair.o ?Jielo tmpedìjfe gettò ilValltme 
ol^relo Skccmo , e r'port" / premio del g'uoco . Di che i 
Fiorentini talmente riwajìro Hordjti > che folemutnente 
giurarono di nortammsitere matptìi Cortigiano al cmw ^l' 
giuoco lorOyCOf9H quelli' chenel corfihamto leali d picare 
mi doìt ^^wtoniy e U fio^niicate alle perfitieper farle Haro 
méietro, hmto i gomiti foderati eUferro^ nelf^rfi far lar^ 
gottelle follo ineltaprirjt laflrada patetf^e nelle p:u folte 
calche de* concorrenti > nel l* arte di mai piU lafi arfi cadt" 

' re ritorre ilTallone^ che Vna fol volta fia r.p' tato loro 
nelle r^ani ^e nclhvi nfao di faptr f n- la Cianche t^^ agli 

' emuli loro per far lo) adire in terra Crepacci costve'go^ 
gnofhche maipiu tjott pojfa^to nforgtrc, ptìt tofio erano dior 

^ 'mols^0 chi Imommi. • \-: , . : ■ ^ iv 3 ^ < . i 
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BATISTA PLATINA DA AGOSTINO 

ì\]fo cflcndo fiato briitramcnre bnftonato, con 
pocafuaripntationc deiriiìgiutùiiccuuca " ' 
fi queida con Apollo» 

G GF fAG LIO XLIF. 

^tSh Plathfà che fa Upafìicmrk fidhc^ 
tomtadelforoOlitorio^ mentre l'altra mot* 

tina Haua latiorando una ddicnta cro^ata^ 
^goflim Kl^ fo d<^ Seffa^cckbre Ftlajcrfo ly^- 
- polttmo ^gli entro tri bottega , e pìglio lo fien- 
derello , con che ti Vlatina faceun la pafia della croftata , e 
con lui talmente lo md trattò di boAfiMi » chi lopeiià tuh 



■ ^ apollo :Col quale acerbamente jfi qi 

^ifo, c di£e, chep:ù delle buffe gltpefaua ti Jkper certo» 
che da\quel^ilofofo ^ fewpr e caramente amato da lui ^mn 
hauea merit4to co st brutto affronto • %Apollo con gran cor» 
doglio fentWecceffo del T^ifi, & ordtnLch'eglijuhiio fofc 

terrogato, qtuil cagione Vhauea mojfo adishmerare w %tr • 
tuo/o deila qualità del Ttattna. .Arditamete nfpofe il "H.i^ 
fiych^igli viole tato dal mal procedere del Vlatina era (ìa - 
^^fo^Zu^to con vn b/*ffone vendicare vn "sfregio vergo(^nO' 



»c» iXi/(7» ^qofttnoy to jenjpremémmrétto la vmu vo^ra» 
& amata la voftra perfina » quanto F anima midj t voi^ 
JmzApropofito étlcum^ haueffe ofefi quel v9firòafmco, ad 
fitti obligato awdre , e guiderdonare . Si riuùlto ali bora u 

2\[ffo verfò ^pollo^ e li d'Jfc che pochi giorni pr'tmahauedo 
^gli voltitQ ricrear fi co f-tre unapriuata cena a Wiattkeo de^ 
gltyiffliiii.ali'j^ltomare^al TanfiUo al Tona. & .^d altri 
y crtHof^Ha^olU haueua mandato alla bottega dei T la- 
tina pt;r vntaHiccio dif^itelÌaiChclijH*fiéitifasato>e che. 
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fropfit^ atetmo ^toftUfiéérmA fipra la pmaMU paflic- 
eierta- IkqtuUattiom l%auea pulii cato in Tarnafo per 
%mo di qm difuti li 3 a * quali Umrrj amcme piacendo U cra^ 
pula , pengon ogni Ivr ftudj 0 nel niann-iar bene . Si [cu so al'- 
l'hora il TlAHra col 'H.^fo.e // dijjeych'egh /j/:uea poflal^ar^^ 
. wna di Im Copra U porta della fua boMga €on itittniwne di 
homréOtU^on dt apportarUvergtgfiéè. T^i^Tlatnm^ffc 
4M bora ^poUo^adenari in coatafiiiniaicmfen^p il 
nuùi^che ti iaccadmo; percbe tarma de gli hH9mimb(ita^ 
ratine di w fUofifo tale , quali è il mio diletti ffimo ts[ifa» 
deue ef (er veduta r.elle librarie , ìion nelle pa[l:ccierie , doud 
filo fideono appender quelle de i Gnatomiperche rio (l truo- 
ua df fetta, ne vi rio alcuno per brutto, cloc?! tfi fin che cumti 
Ìatijfir,iamentc fi vegga in coluta che J^udta zndirddetta 
édlagola > e che fa la vigliaccate fttrsBgarfaftùfeffìanedi 
mutare é caceiadi iuam beccem • 

CONOSCENDO APOLLO IMALT* 

che le fotterchic ricchezze cagionano ne* fiioi poeti, 
cforra il Magnanimo Redi Francia Fiancefcol.mo- 
dcrarlì nella profiifa liberal jtà>ch'v£iuavqrio di efii* 

K^accruéGLio xxxxy. 

L Sereniffimój^diTrancia Fraf7crfco Frintei 
qtteglhche-metrtvifftimn filo fmprcpofe alla 
fia man defìra le buone lettere 3 ma fino fimpre^ 

fcc. Ijonor di ìurctta a t LetterMÌ^ i quali taltnc 
te amò che di ifft arri echi mnu ro 11 fi ritto; onde per auteti^ 
ca fede fattoi da ogni Hiftorico ad ^Apollo chiaramente coti" 
fiacche vn tato Ri fu d pnmOiChe con vna profufa liberali^ 
tà vfata uerfo i uertuofi nel nobili (fimo Uggita di Francia 
fimmò qftelle lettercichc hauedouipeigettate alte radiciiha 
fio Prodotti odoriferi fiorile fiaui fiottiti dUnfniti uolwm del^ 
iitmorate fatiche de'Letterati Fraz^efi^de' quali grSdme 
teji e arrichita la BiLliotheca Dclfica)hora anco tn Parna" 
Jo uerfo gli amatori delle buone lettere u Jando la fteffa Itbe- 

ralità, nelfuo Rjtal Vdal^lmammcpafc^mr^^ro tth^ 
* finita 
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fi. fioffi molto grojfe , ^ ' ' - 

' M a'^rfammifàì e fplendidelj^ ^cbc fin' bora ha dato fòm-r 
Tno f^ush ad ^Apollo , ilquale co» ftio parti colar d'fp accr€ e 
l'i'y/ti-o alla fì//e ui cogrnnonc'i cIh- la vnunìficeriT^a di *an(9 
fie verfo t ì-ttteran prodjtce peffimi ejjatt , poiché U Jouer^ 
chie nccInTJj sfarne darò coiìims , hama cctmaot^À 
niacchiargli animi di motti vertuofi di quei viiij.^chetm 
tjfo ì^ro for tatto i ljt{^ > tg^i , i quali attcb twa i Wr 
tuoft di quello Stato tabnent^ hatitto jfeminato ilbrtitttffi^ 
pio tarlo del de/ideriodell'ono , che molti famofi Toeti cot$ 
ta/2ta moUriio/ita haìuw abbandonati gli [In dij. che lo ftefi 
fofacondffJìmoOuid o ^ifc?ic tlqualeper lo pajjato con 
tnir abile jfupor d'ogni zno ogmgtorno arricchita la Biblio 
theca Deifica di qualche pretiofa Elegìa , dopò ladomefttca 
fratica^ch^^li ha hauutacm tanto ^ ^dalUfcnnaS lui 
ft$ vn anno intiero altro mnft e veduto vfiitre > che tffutt^ 
tro Epigrammi compoftim lode delle quattro fi agioni del'* 
tyAfmot Dimattiera tale che ehiarttofi JpolloiChelali^ 
heraHtà del Ke Vrancefco ne^fuot verttwft crgionaua U 
^iejfi rouina delle buone lettere , affilio che in ({fi quella in^ 
ti^fa , e perpetua brama 5 cht mila pouerrà hanno ^ di 
fenjpre imparare non fi e^linguejfc > due giorni fono fece 
t^btamareàfiilBjFrattcefco ; édqtml éjfeich*(g^li Jotn-^ 
moment e amaua , & ammirati a la profufa liberalttày ch^ 
^1$ v/auaverfodjiiot vertuofi , mam ferl'ihdegnità 
d llefitfnte era forl(ato comattdarli a moderarfi in e (fa ? 
perciùche Is buone lettere nate nella poueruh tn. lei con: e in 
loro v>v ticolari (fimo elemento y faceti a hifogno ^ che viucf^ 
fero: che pero non permei te ffe > cheti Toeta dalla Redli^ 
hsralifà di fua - J^l acHà altro ottencjfe^cheil vuto»cl ve^ 
flito,quefiomodefÌOy quello medie ere ' poiché chiaramenc* 
te fi (corgeua ch'eglino neil'ahbondan'il^a de' heni del corp9 
'^uemuano pentfricfi di quei dHi'aiùmo , nelle ricchea^ 
^ntiofi 9 nelle ddttte ottofi ^ oche in e [fi mani fellamente 
^edtuaildifordineche fi forge nelle g alfine , nelle qualp 
la-molta grafferà genera l'tnfi condita delie zona > ejfen^ 
do i Voeti à^:H:fi de Ciechi , che non caritatiO) eccelli che 
^meramceJJliaX e ch^mti gir. ddtit. ottone 9 come fotoni 
'i iCanh 
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Centuria Piiina. ' I4f 
f Cétm > Jm co V7f i Falconi , igjH ^ firn fila cacdaHo 
ptcra rabtfé di fame* 

HAVENDO APOLLO RITROVATO 

i muentor cleri inorfalelli umenro dell'Artiglici .Cjiiie 
tredeireccc(rocomnief]ò feiicrnsiienrc vuo; puniiio, 

qudi'A^K^^feegrcgiameiKcdUcndc Ucaufa lua. 
G G F\A GLI Q XX XX Vi. 

Ols^O <^iàpaSfaticinquéuit*'m»% chel*tcceU . 
lenti jftmù Voiidoro Virgiliù da Fthhiù fucon 
dotto Ja fu a Maefla con prowfione di venti 
(liitL il tnefeja p rtc per ini^e d^fe fertfidortyC Ix 
caualcani'ra ; fola affine che poniffe ogm (no 
ftudio r/2 ritrouar ^l'Immitort di tuttek cofe per beneficio 
fUigerjere humanoefco<^;ttate d4^<if"wg^mBraordtnar:^ 
puntegrandj: ntfnaad9tApMo%chefmmimtaU^cirl*h(hi 
mrata i^ubtflri/i loro tànto benemeriti del genere nnmano% 
eternamente dehkano viuere nella memoria delle genti • £ 
perche fiaMaefìa finte tra:wJ-o infmto , che l'arte della 
guerra , [tara fiTìJ\ri iriMck^ bora perla rmofa i/iuenttone 
della borni arda , fui arri nata advna immanità tale-^che 
velie prf fcì'f i fruc-rc rKnìto p:u fi adopri ti fuoco y che il 
ferrp; c faw aUUmtmo dU cuore pungendo h <^ficora che da 
così dialfolica inuentione infoco tcmfofà4kfiatad<$ìrufta 
cost^rane^ntitÀ dihuomini^e rouwétte tdote Cùtadi t 
che ben fo/^ato render ebbono vn'^Uro mondo » comandi À 
'Polidoro VifgiliOiChe quanto prtmatrouaffi colui , Cle pe^ 
ro da creafuya h imanapoteita c/fere sla^o ihuentato ifiru^ 
mento tanto dtabol.co ) che col fuo crudele ihgc%no haueua 
hautit 0 cuore d introdurre f ragli huomini vn fla<^ello tan» 
lo fnmic d tremendo fulmine ditiino < ubbidì fubitoTo^ 
hdoro , & tn pochi giorni non folo fichiarf IHnuentor del'* 
la Bombarda ejfereftato vn Tedefio^ ma% bauendolo hàrne** 
te nelle m4ni 9 vino lo diede m poter dells Cortf . tApollo 
fèrcoà felice cattura fipra modo allegro à i Giudici Cri* 
minali della Vicaria comandò, che dJ quel eruditi /fimo ne-* 
pficodell'hkManagcne/HLotée Jwi cjf§ra efimplargiuFlitta* 

. , • * Qjfcfii 
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'QHefHineontanente pntejittaro'/io^ chcilTcdi fco ^ìuofof' 
Je polio e-fitro vna bomb:irda,alUqu^.l€darfdofi pof il fuoco ^ 
'dalla [un mcdejma infernale imcn^iopc foffe lacerc:to . Ch\ 
il pa'uwh era loH 0 all' ordine, e t infeltceì^defio eracon^ 
dotto k ^OYta^ le pene della z»alt^nita» qttando in quellefue 
ultime angufiieper ftngularifflwa ^ratié thiefè di potere 
4i^pfefenzit di fua MÌiefiÀdir tUafoU parole in fiàdifc'^ 
fii . Al Ttdefco fu conceduta Ugrati4 s che domandoHA s 
ilquaìe condotto manti Apollo^ parlò in questa fruì fi , Se^ 
renijfiyno ^e della luce , dunque da t Giudici della Maef a 
V osir Addì' vnìmrfo tutto rtputati ^iti^ìffmì a f^ppliciotd 
' to crudele deue cffr condennato chi tanto ha fidato per 
meritar e^con Nnuentioni di cofe vtils, algenere huntmola 
grafia PiOiO la bmuoglienl!a degli huowmi ? Z 'inten^ 
^Ì0^ > il propopto, e panimo altrai difiingmnoi delitti ^ 
iqualii ancorché ddle opere altrui fegua qual fi voglia gro" 
uiffifno eccejfoyin alcuno non cadono ^ che nelle fite attieni 
habbtahauuto buona volofità > fantaintentìone . Chiamo 
Dio in tcfltrrìotjio .e hi luce [te (fa della tJl^aeflà vo(lra,che 
vede tutte le Cofc, che no'n , come veggio > che firnUraryi ente 
credono molti ,per affiggere il genere humam muentas IH-- 
finimento dcllabombarda^mapercaritày per Xflodigran'f 
r 4ifftma pietà, dalla qu^e contro ognimia volontà finopoi 
fiati i mali innmneì^abi lische bora vede il mondo . Tercio* 
che crucìdndomi Inanimo il dolor di veder Cy che per Pambim 
tione.e per (*àuaritia di qtde.lìiy chs rc^nano^gli hnomini con 
V^tnj artifici] erano {Irafcinati al crudcliffwio macello della 
guerra^ penfai trame , che non altro pik fi/?golar beneficio 
dannai fi voglia poteuano riceuere le genti > che Iettar dal 
mondo l'infemal macdlo della Carne humana, che crudeUJf 
fimo fi vede nelle guerre-^ effendo ficurifftmo , che rimanen'* 
do % Trinci pi fenza fildati > non più tanto farebbofro tat^ 
mgeroycH bellico fi) , e che della fortunal^o{f contenta^ 
rébono, quando a filo à filo con le armi nelle mani f afferò 
f oriniti b^/ ter fi quel nemico > al quale vote fero vfrrpar lo 
S<ato;iwtch:^ ilpencolo di perder l^. vita farebbe rimetter 
loro nel fodero lafpada della bramirà , e qucl!.^. crhUitione^ 
the hanno mfitiabtle di dominar fette Mondi' Ter arriuar 
émgucàcottJigHirfiacMtto'finto, enelepuJemipareM^ 

che 
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fofpe poFia la felicita mtmdeiifemre hunjano , efco^ttai 

'i^i wiffma credimut s che per lo ffattenio di così hor ribile 
^"^^Hrtmento , tédmente ognianima viucnte fi fojje ir.uditay 
CT arterrrta , che il me/} uro della guerra adogri vno fojfe 
tenuto m fomma all omiriartone . Mi faceua crcdrr vero 
quc{}o mio pe>ifiero , // leJjrrt^ the il f '4mine celere di jam- 
Tao fpauc'/ito raglihummi y mcorche effifappÌ4nOjCbeef 
fendo Iddio tutto njtfmcoràia ^ fa vdtrpiu tuomper Jpom • 
^ uó^MH^l genere hum/ìf7o , chefaetteper punirlo: che mn^ ' 
é ld È ^ Ì » 0 fiwdH$$ €he hanno il L^po^ che precede il fui" 
mifJO r -torroKo àd dfionderft nelle pj u ofcur€^rotte,& al'» ' 
tri fino hanno fabbricane camere di ferro per affictirarfcne. 
Ter le^uaiicofeiofermamemccìcdcya chenonfifoffetro-^ 
uafagiar/.mar temerità , ne ^irdir d'huomo tant04^udcl€» 
etterato ncm co di fé ilcjfo , che contro vn fulmine terre* 
sire ^ intu'telefuip^iifimtgltantiffimealcel^f^ econ 
artificio , e diligcnzA grande dtrizM'o contrpìà int4 de ' 
£lt httomimper vcciderli , non per fpauentarlì^ haucffe ha- 
fàHto cuore euforia fiera ^ e difperata rifo!utio7jc dt efporre 
il ricco y epretiofo t he foro del U vita al framfcHo pericolo 
di mor-r cu fiioco . Se poi e Jacccchìo d centrano di quel* 
lo ^ cheto ho creduto , efe ti rr, nere humano in fuperlatiue 
g/adopazx.o > fiero conno il [m fìingue immane contrite - 
fio carni 9 èarriuatoal termine di cefi crudele fitocchez^ 
V^ax che per anTèftiene di pmyr irono , fitto per delitiavà 
contro le canHon4te , deu» io portarle pene dilla temrita» 
e hfi:aliiÀ altrui ì Lf éfefa del T(defco talmente ccm- 
moffc raf7tmo di y^pollo y che cor.ufrichdo h*pe?i^/m gra- 
tin , comandò , chW^lipiu tcfio fofc prt n.i^jo 3 che cafii" 
gato; e con lelitgrn?j€ne^liccchid jfc, che per l'atroce he- 
ffid-fA di quelli, che ardfcono di far la cruddrtfolutiont 
di: vender vtta loro per lo viltffimo pre^ffi dvn Giulio 
Hxjrno , era foriate ad amare tcheegmgierm piìicre^ 
fUfiiTole crudeli inue/it oni di prefio eWrpar dal mondo 
cffi fetente cartina , cefi d ab olici fendente dJIa tcrr.i, ^ 
xm indcgnamcììtc p^^fcc kucmni tanto pernitiofi : e poi 
che ne ti ferro , 'ne ti fuoco erano fuffìnenri per liberar il 
mondo da qiicj^i crudeli macellai della carne humana , r«- 

% : : ' ^ ' 
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^inntiffimamente fupylicaua la C^i aefìà del fio Creatore t 
che iù naouo aprijfe le catar^tc de deli , e qua-uo pnma 
wrfijfeinuoui d'itmif delle acque [opra Uterraperjpùah- 
tare dalmondo(firìz^a però offer/dcre gli amatori deSapéceJ, 
q-'/e'^lt fceterat^che fcordatìfi delTotUgOiChe hanno mal" 
iipiicare dgerierc humano -^ fi ioridmdctudidmdiitrtA 
(mmchdarlo col ferrai e col fuoco. * 

lA MONARCHIA ROMANA 
chiedendo à Cornelio Tacito larifolutione di vn 
fuofdubbio PoJirico.picna fodisfatcione ricc- 
uedaMejibeo Pecoràio ^ (b.ea»€aiofi 
ti*Qqòiiiiprefen(je)A; • 

G C F ^ G L l Q^^XLFIL 

^ Sereni ffima "Moriarchìa Komana.quclUiprt 
ma che dalle Barbare liatiom Setre/7trior?a- 
Ufitffe calpeHata.in quella f '/Mltrrjegratidez.^. 
za vip ifgquefia cprtedt Varnafii alla ^ale 
éltTéi bimumaverthnon ha po uto Xt^^n^^r 
niaT;fotto coloredìandare Àcaceiahf hahito fconofiiutofte, 
l'aliro giorno a rttromrcl' EccdknTiffmo Signor Cornelio 
Taàto.che per fua rtcreatione fi era ricrato i ri vdUia^qua^ 
le d jfe , di cjftr andata à ha foU per chiederli la rifolut/one 
di vn dubbi orrrasdi{fi^^o, che pcrpetuaTj^ente It cruaam 
anirr.Oyìl quale hauendo conferito con altri VoUticip andiy 
darjjinon haueua riportata quella f^dìsfattior^e , che fpe- 
rauariceuerdalui.fonmoStattfla y & Arcifanfano di 
tutta lamodema ToHttca . E che il cafi chegrofidemento 
le franagli auaranimoitra->che i Bjgm di Vranciaydt Spa^^ 
gnaj' Egitto ila Soriana I{epuùblfcad> Cartagine egli altri 
^Stati tri<ime7ifi , ch'ellapojf dette ncir^fia , ridl^lQrica^ 
tmWEurcpa , prirKachdfi fojjho vnitt ^Ichper foro Hfffi 
erano formidabili adogn'vno » nm che tutti vmtt che fu-; 
tono f iella fua per fona , in vece di rènderla coù ^ran Mo* 
narchia , che in vnfol giorno hauejfe potuto ajfori/ire^chi 
meno pofeua, pm tofio le erano feruiti dideMeXjia i che loh 
ha:itf.ro Accrcfjite le forze ; cofa che tanto mss^9J^M^, • 

r 
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CcntoTia Prima. *t47 
tele peretta (ìrana , quanto andai: c mente eoric fcaulofiy 
che molte fiìnfacetu vn bm forte canapo , cr/ioli e fattili 
l'cy^he zna ^ro[f4 tranc , ìf. fì,iitt Tnnc/paft vnitf ir fieme 
non haueano formata quella eterna e ^ran Monarch a-, che 
altri fi era da^o a credere. j1 auefio rt(pofc TrxuOiCheUque 
fit9 era grawffimo^e cheterò eghhamuabtfc^j c d' n^^tH^ 
Tornente ejfer covfttltato iechèilgiomoapprejjo farei he ri^ 
tornato in Vamafo , dmte da vn^occhiata^che hanrebhe dor 
ta a i The fon Volitici dcjttoi ^nnalu e delle fue Hìflorie', 
f[t: d.iua l'animo d' c^mr rffpofta tale , che n fu.^. ^J'^ I^efìà 
h-'iurcLbe da' a intiera Jo^ldisfot tione . Contentiffimn rrmafe 
la Monarchia Romana dilla rtfpofladi Tacito : cè^ appunto 
all' horatch' ella fi Ifcentiaua per pari frfiyUHelibeo famoJo 
Tecoraio de' Toets , che quetia wane a Tacito hauendùpoT" 
tata adanarvnagÌHneata>e etite caci frefihi > acafifitro-^ 
uò itti pre finte y & vd) la dom^dada quella grand ffima 
tyi4onarchia fatta a Tacito , le feceinSianl^a che non par* 
tijft perche a quel ych'clìa haucna nwslratodejidL no di fape^ 
re egli purgali* bora hanrchbc da: a fubita > intiera fi d- 
disfa ttone . ^All'hora e Tactto-c la Afrr/arch a l\cmana fi 
rtferodi. Meltbeo%e^^U4ijf^09 chetaccjfcy e cf e andaffe a 
guardar le pecore , che era il ft4o me fi ier e . ^Arditamente 
nppltcò all'hora LMeliheo che delle cofs di Staio niuna al 
tra forte dìlmomini megbo ftpenano dtfiorrere , dehbera' 
reiCheiTallori;che hean Jarehhono iVrincipiffe nelgotier 
nare i fuddtttloro vfalfro lan7cdefimacarttà , che pratti- 
cano i pecorai nel pafcere la (^re?^(^i^ /oro , feltC'ffimt ipopoli 
fe nclfvbh dire i toro Tnf jcip' trn ^tafiC o le pecore . T per^ 
c- r c T artto ,ela Monarchia ì{ om.y.a dell*arditau rifolu^ 
ta nfuofia di quel Tailore mcUo rirKofiro maraxti^hati^ 
It dtJferOiChe liberamenfepropalaffe ti (ito concetto.^ ll'ho» . 
ra coi} cominciò Meltbéo » Voterwffima Reina ^ io (come 
ìm'e nee^ al mio f^ir^ilio J fon Va fi or Mantouano > e 
frantorto farei aqttefhtantitopelo > che mi vedette nel 
capo 5 e Keì mento , fc tfat:an'sente non polfcdefi d mw - 
flure . Le dico durique^ che in tant\i?ìni>i h'to governo fe- 
core , affa to mt fon chiarv o , ihc ia^ir andCff^ , f po en'^a 
di vn laccar ai 0 ncn( ^omc credono moLt mtoihe an.biticfi) 
ilÀiofianeU'haHirmiltomdificore i nmche fotofia Stf* 

K i gnote 
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j^S Ragguagli di Pai nafo,' 

m&rt£ t0iU\ qfiànievn Buon Taihn f^Sjniardar Càti 

chiara la r anione ^ perche nmmppopiccidnumtroMUf^ 
core t V adori fempre fi leggono mendici^^merce chetdmol* 
t^pouertà li coflrtngecoH troppa ftuprttÀarmiìgcre, & t<H 
.f:r la greggi a loro* 

lsl§l mediocre minjero j doue Jewpre (Ihpofla ogniper'^ 
feni&m > fimprefoìio iVanortfacidtofi^ 
Vinmenfiperqi^illAdfficoltàdigouerrìo , che fico porta 
n;n [propmrmnàtonummJif^ùre Me for^e dt m'interno 
filoi certamente pericolalo: end^iiehelennjerepeeorenet^ 
Itma^dre fouerchiamente fiumerqfe per mera trafcftragp^ 
ne di chi le re^e fi veggono finagrireprima% e morir poi di 
werarjeceffita . Dtfirdne ^ che ji cagiona ^ perche le man* 
dredijpropoftfonata gì andez,7ia i in vece di ottimi^ infii^ 
futi y ft figgono pietu! di f^rutttffime con fu fioni»& e verif^ 
fimo ilprouerhio da noi Tecorat cosifireqttentemcnte dctta^ 
. mnebetfo^ato , che le foche pecore non fiipptìfiono ai 
hi fogni delia cafa di vn Vaìiere > le molte baciano > lain^ 
finite y generando conftffiontii mXifiino di donno t che di 

vtile . * * 

T eli (fimi Tr incapi ^ e le l{epuUliche Je dal grandi (limo 
Dio hamjfero riccmta la p 'ovnetà de Camelli j di fiaccarfi 
COHl'humilta interra per fjfer caricaci del psfi> dclgouerm 
dei popoli » e pipe (fero por-fine alla fu pernia, & alla ambi* 
tioneconleuarfunpiedi^enonvoler y che ft aggiunga loro 
maggior pefit , qumlo quello , del quale Ione flati caricati 
proportiofiato conofcono die for'^ loro •MagUhtiommiper^ - 
gius lo gnidi ciò Diuino nafconocon rwfeh ce ingordigia di 
\ffttii^ror^ji dellaifitaloro affannar fi, in abbracciar vnpa 
glitvo grande d fieno , per auidità di portarlo in vna fot voi 
Ita tutto a cafk ; il quale cadendo poi loro perslrada > dopa 
^tante ìndufirie » e fatiche^ fi auuengono alla fine di hauerfii- 
dato indarno • Quindi i^chedafHlle feicento,epiu anni 
in qui > ih^iomi trottoVaHore nell[jircadia j'fimprefi 
fino conta*tmlldmiamdndra filo cinquecento pecore y le^ 
quali pt re he del continuo mi hanno dato ti ficuro guadagno 
(ù cinquecento feudi l'armo ^aunentura'fffimo fimpre fono 
iJatogiudfCato tra tutti t V^flm dalla t^slra Arcadia : 

onde 
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Ceftinria Prima. ^Ì4^ 
«nd'i che tnfelicilftmo giudico quelVecormo , che acceca: a 
*4uarina co» vrouederfi di molte mandrc di pecore crem 
de dipoter arricchire tn vn Col giorno , lequalinon potendm 
tjfer tutte guardie da quelVocdm del Tadrone, che fa in^ 
graffar le pecm fi che è U finma felicità delU mmdntm 
f empire le da inguardUé^éetXjtn tra/curati /fimi , e molte 
wlféin affittpamte^mtaelf /fimi pecorai per atticità 
di cauarjopra la jorX^ delle pecore vn debole furto y non 
curano di mandar in ruma vngran capitale * l^^e fra noi 
tdtrtTecoraifono mancatigli ^leffandri lAagm , cheper 
tsfamare l'arrabbiata , & ambittofa fami » che hann9 
hauuta di dominare y ne meno fi (ino vergognati d(man* 
dar* alla Maeflà di Dioy che creaffe loro nuoui móndi • per^ 
chimlU mfira ^Arcadia in fartic^an fi irrottati AU» 
fialca perpetuo emuto^i capital mio nemico , ilquale creden* 
do y fihaueffe fatto acqufflo di maggior numero di pecore 
di qudUiChepoJfeggo fiippeditamn , non fi contemo della 
greggia di cinquecento pecore , ch'egit haueua, ma,per far fi ' 
ajfoluto Monarcha di tutti gli altri Taft ori dell' jircadia» 
figliò danari ad vjura > vende la maggior parte del (Ito pa-^ 
trimonìo , e radunata , che hAbe buona fimma di fcuti^ 
. di Spé^a y di hrancUy e d'ìnglnlterray dtme feppeyche t$ 
pine arano perfetttfflme con ecceda Jpefa fece venir tre 
mandreebdnqmentopecorel^vtìa , lequali tjfeyjdo fore- 
Fiiereye nOn conefiendo il Tecoraio , ne intendendo l^ voce» 
ilfifchio di lui , poco bene la mattina ventuano condotte 
al pafcoloy e rimenate h fira all'ouile : onde LMenal^aper 
ridurre aliybkidtensji lagreggia, che fempreandimer^ 
rondo > attizxjoloroaddojjo i cani i qnalicomeaftetlii che 
dllipecan erano RramerÌMdaefefopramodóefefidoodit' 
ntag (r tormente di fdegno implacabile fi accefero 
Metro toro 9 quanto alVodio naturale fi aggiungeuano le 
offefeik quali cofe nel cuor delle pecore generarono oHi- 
nattone ydifperattone innobcdtenz,a tale y che tnfom* 
mo horror e cominciarono ad hauer' t T^eri , e la guar* 
diade cani . Oltre che come frimafhaccoygèuano di do* 
tw^effer munte , e tofiite fuggituimad rfeonderfine' ^ 
ichi y & aWhora^ ch'imarammi ionohhero tutti $ 
QMm detl*dr$gén i dee U difitratiom sa comiertm 
^t^- ^ K ì m 
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in Uonisili ^cffi eowglt : perche ìiella n^re^^4 dt Me- 
micamolte pecore Sf^^'grìuole k tale termine vennero di 
r4Mai€h€ fino fecero propfa di mordere il Vaftoreje Trm 
XjefipermeradiffcraùoHe dUdcro de calci nellafccl'vdjo- 
He prìm a fi erano lafiiatemtfjgere , ^ le picare Jncjefi per 
non vbbiàirek i TaShri itranierìA ermn effer ddamìàr^ 
teda* Cani forieri joSienende fi dal méÉn^areUherhe% 
pili toflo fi eie (fero d morir di fame» che viutretn ^lla 
fertétfìi. Maggfor (lucore fu . che quello He(fo frutto dua^ 
€Ì0y di lanate di oignelli , che quelle pecore sir antere *an! a 
vaiofUieri dauano a iVMon loro di Vrancta , di Sp.^.^rja^ 
e d'Inghilterra con occhio così peffimo vedcu^^^no torfida 
ÌAeìUiìcaiChepàreftd&lero di Tirannicamente efjen ajfaffi 
nétte %mn che vialtrattate , hauendo conuertitoilpiantf 
dette laro edamimi nei rife di veder rimato il loro V ^flo- 
re moftrauano fentir diletto di effer diuenttte infecomh • 
Dalle nomtà dt tante mtferìe frouandofi CHenMaan^»- 
ftiatiffimo 5 e fòpra modo affini a , per indurre le pecore ah 
la neceffa^ia zbhidicnza fu forz^a'o far venir dit erra di 
SftiXTeri W uuouo reggimento di Cani : tlqual rimedio 
riafci non meno dtfpendofo , che mfelke. Vercioche / Ca- 
m bmtemlo cominciato à mcrudelir contro le pecovjifino al 
tèrmine di mangiar {ile , così brmta crudeltà opero , che 
conlaviole^zAddìadminatione in quelli pecore erébf 
vnn portento fa oFltnatione di non voler* vhkidire : ontU il 
mi fero Mcm'ca afftitfod^i traiti mali precipiti neWvWmo 
infortunio di prestar fede ad vn Ftcrentino federato mae^ 
[Irò de Ila TolittcaMqji^le gli d>fjey che non altro p.ujìcu'- 
rl^midodagli accorttVaslorifi yrocacciaua ilferttigio del 
le pecore forafiiere , &inobbedtentK * che non tfmagrirle^ 
^Precetto y che come prima pofla in atto pratico . Mt dan^^ 
nofo rtufc/alTaftore^ &allagreggf4 , che eUilepefore^gia 
tutte dihrutte non potendo Mendea cattar più cacio^^elom 
na, tutte di mera neceffità fi vedeuano morire ; &invt^' 
fol mefe l'infelice perdette ilfruttOy & ti capitale, e con ri^ 
ia grande di tutti iVaflori del l'arcadia, dt Vafìorfeltctf- 
jm$0 s ch^egli era « di vua nobiliffima mandra , perla fua 
éfitara eif^tionediuenne mi fero mercatante di pelli dtpe^ 

me inferi rdiquiedUUfiM^ lé^rmmli^rca/antia* 
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V T^ìfordifje ^^àw[fi?no , e tutto f.morjAfó dall' i^noran^ét^ 
*^tht hanno f li huommi dell' Aritmetica V.-ifi or ah ^ laqr4a' 
te m tMtù idiuerfa dalla mercéintiU^ ehtfi vjkmgU altri 
• mig9tij% due i <Menalcdy che in cinquecento pecore guada^^ 
^gnmaciwpte cento feudi e émn^ynmriufit bene Ucen^ 
£uadagnsrnemUleinvnnnglÌAÌùiVerch€mWAri!meti'^ 
cnarelnmriA e^oJa venfflma , che due vMe cinque fa d:e' 
et > tre volte citique quindeci , e cos\ di m^.no in mmo^ ma 
nell'abbaco dtW Aritmetica Vaporale due volt e cinque fa 
. tre, e tre volte cinque fa vm , quattro voi' e cinque fa quel 

Xsro>ch€ mand^mrmHachi^tr^éàkréicciéere Sirino 
gemente* ^ 

J VER T VOSI DI P A R NASO 
, nelPAflcmblea di Focidc decidono il mcftier dcIP- 
' Hofte , e refercirio di far rHofteiia cdcr nobiliffiraa 
vcnù hcroica. 

E L L'^Jfanblea 3 cIh li giorni fajfati dai * 
Vertuofi fucelehrMtainfeeide, per decere 
élcMnecontreuerfiéiChe vertono frale Seremf 
fime yertudi.con iftupor^^rmd (fi^o do<fn'^ 
yno^ fu Yifoluto ilmeflier dell' Ho ^leXcferci 
fio delPHoffertn no arte fordidayWa ejjer pregitìt. ffìma ^cr 
tu Heroicaj/olo degna di quegli huomtm magnanimi', d qti§ 
gkfpiritigrandi che nati alla liberalità ^ & allafpledfdex, 
X^.nonpojfono fifferir^, che le borfeloro haèbi^me iléiceUio 
h dtWauariita^ cheglifirigni^euefirbanogli fcuti^erof 
JtMeferraticonla cinaue della Saccheria ; non ad altro 
lUmande quefii trale genti c fere flato introdotto l*vfo del 
danaros che per fac litare àgli huomini mi^nanimt Vope- 
rar vertuofamente- Fece maggiore la marauiglta dt tata no 
fitta, l'efferfi inte forche i Vertuofi tutticos) viuamete vnom \ 
^imiconcorfero k quella die htarattonf,cbe foco mancò^the 
i^fiftitio prima tenuto fordtdo per totktuéi mnhjfet^iun^ 

file JeueSereni/pmeJirti Liberali; e perche la 'm^ 
wUt^i*à(i^veéHa^hef4rad»fitiu^ per vero 
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ifmua iipprpuato da più K[^ol?ili fo^^ettì di'Pdrnafi , Cfiit 
' grand' ffima dfffcolrà s'intùicet^a à crederlo vero : perche 
^rifiotile 5 Viatorie ^uerroe, & altri molti Letterati v^- 
teramdelUfrimaelaJfej con encom^ grandi e fà^rre'rattaTja 
la pruderne rìiolutiom dell' yifjembm ♦ corìpjfmdo tutti ^ 
che ne ^rtepiu T^obile > ^ii efercitiopiuhMorm^ìf ^{ftr 
rapiu vtile fi foteua efercitar da^li ht^omim Grandi > che 
quella deirUolieria; qnarìdn però con le debite drcófpettio^ 
ni erano allogQ:ian certi paf^ogiert qual ficai i , che nell'oc^ 
C^ene de bijègni, che cosi fpejfo corrono allagior?7At<n,€on 
nu7z.a 'trhpennatadHnchioflro. con wa fila paro Um ypo^ 
teuanoharl'HoSle » enonfilopri7arUcena\e lo (IdUti* 
co, marìfarcirhditme Iemale fpefefaneconmdh , che 
hanno man%hito à [crocco y e che fono pajfati perbordotto^ 
Onde molti fi fdno trouati in Varn-fo huomim genero f$ , 
auezd alla 1>^olf:liffimA Agricoltura dì feminarhemfit^r 
' fer mietere gratitud ne ,che fisbtto.dopo tanta d'chtara- 
• tione , fono corfi nelle jìrade piti maesire, dotte hmmo f^^- 
tricate cemodilfmeno^lérie y per pigliarmi e^^liSi orioni 
qon gli hami,inefcaiÌQon le Sardelle . Et l'Illuflrtlfimo Si- 
gnor ^^Ibirto Tio Contedi Carpi -e del Con figlio di S taf» 
difita LMaefla .per Corriero'À pafia fpedito inguai dli- 
zen! a , della nouitk di cost fai tartfoluione fece aufti/ara 
il Jho Xipote OTTAVIO A C 0^^^ AV Ayche 
furouaua nella Corte di J{oma , Qucjlo fingolarVrcnape 
figgi^tto d'animo emincntijjlmo , e degno fucócffore de* firn 
veriuoj^mi Antenati , comeprimahebbe lette le lettere 
M tanto amfò 9 monto nelle poU e volando cor fe nella 
firadamaeSira , chedd Roma va in Tofiana , & ineontof 
' nente in Viterbo aprtvna piébi/cai e f{eale hofieria, con la 
fnmofainjignadtl Lconano a7zMrro\ dotti alla gram^ah. 
logima tutìi t Vrmcipip^{figg:eri^e gli altri galani^ hmnti 
nU ch'andauano , e venivano ; & il tutto con tanta felicita 
dsU'Hofle^ che due volte fplendtdawmte haotendoaìlo'^iato^ 
l'iUuHnfJitpìf V^ ' ^^^ri do egli 

foco dapoifH amntoal Vontificato.ricordadofi della buona 
Ciera che dalmofte tìi fu fatta in Viterbo, & confider adà 
laNobilià del fmgite, &ilcimtrio grandeMe f^^^J 
Ài merùiichc concormano in vn ta: 0 Prelato Jojtce^hea 
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WAre a V^y^si fatto conto con e ffo lui di quel , cnhAuea 
nianrriatoaìlA fuA/jOìler?ii,con ì^btli[fimag^ratiifidw€ li 
fa^ò vn*infalatadiCicortacotra,'vnamintfìradt Erodete 
IO, & Vii fera accommodato fitta le bragie con la Jpler/di^ 
dtffima.nton€ta della d'unità. Cardinalitta : alla barba di 
certi v/lf/jfimi pitocchi > che la cammoditÀ > che dà vnacalé 
di faredloggi , laqual deue effire fiiwata vetnftragrmae» 
non fi vergognano di chiamar foprojfo* 

VN LETTERATO PER HAVER 
dcttOjil Duello nlciine voire c(Ter neccffa- 
riOj rcucramente fu puoito< 

fi>4 G G F ,^ G L I 0 XLVllU 

JJ^lJSCa Olf0mmordtìlipeflolt4pibrefipie , cheeÌ4 

hchbe per alcmi infelici fn U difiuta , chefre 
giorni fono figut tra a/cuni Letterati nel por^* 
«vicsxua^QP /fC(7 fenpntettco , fefoffe sìatobene . chefm 
^^^^^ Maeflà fatto pene tanto feuerc fmiejfe ^li an-- 
tnpaffuti prohfbitoil OaeÙo : percioche non cos) toììocosì 
fattadifpHta hebbe fine > che quelli y che haueano detto yche 
moke volte ita ifolda:i > & olire perfine nafiendódife^ 
renXe tali , che nonctm altro mezxjo fi pojfono decidere, che 
con U V -oUn^a delle armi , il Duello era necejfarie y fiibité 
furorw varturatt, € poco cfpre(fo cor^dennati alla vergogno^ 
fa pena della galea . Accrebbe lo (ìupore di cosi repentina 
eficutione l 'ejfer fi chiaramente cono fauto > chela (ìrjfa Se - 
renf(ftmaniuilitia • laqualc inqualfi voglia negot io Kott 
mai hn mofirato pajfmeakma , tPì quell'occafione » nondt- 
menù non celò lo fdegjno sramffimo , ci/ dia hmea Concepim 
contro qtiei conaennati . Dtchnoipiu figgi d^ que/fa Cor^ 
fesche con malta ragione fi è veduta in lei tanta oluratio^ 
ne , parendole die/fere fiata da quegli sfacciati punta trep^ 
po nel viuo della fifa riputatone n hanendo ardito dire, effer 
poffibile y che na [cane differenz.e talttr agli huomint y che 
da lei , fini;^ cl^ altri venga alla vioìenz^a del crudiU 

vfidel Duello , con^lefue htgsfmnfojfono effer deàfi^o 
»... 1 DV-! 




Digitized by Google 




IJ4 Ragguàgli di Pamafo, 

I DVCHI, I MARCHESI, E Gif 

Altri Tirnhifi di Parnafo rifentiraincnte fi dogliono . 
con Apollo^che il lorohonorariflimo rirolo di Ecceì 
lenza venga vrato anco da Douori di Leggile di Me 
dicina* 

* 

G G F ^ G L 1 0 XLJX, 

f 

%A moglie del Duca di ^^anìppe la fettimana 
p^ffAt^di vria molto pertcoìfjfJi febbre CAdetre 
wfcrry7A,ìlqualeff4bi(ofiCiftr Collegio de* piie 
principali, Meaici dt questa Cortes alquaieyCO^ 
me fi vfi ne i negotij » chegrAndemente prema^ 
919, per iu4 maggior Joddis^ione volle trouarfi prefetHi% 

Unl^z Mehe €os$ fattamemrinuifiBmiicatofl Duca^ 

the non potendo loffer tre , c he tttolot mio pregiato, il quale 
tnquifta noHraetà cojì e ambfto dagli huommi grandi y 
da quei /pelati Dottorucci vcntjfe Hrapa^ji^jo ; (erjXa cu^ 
rarfi dt fiper queUche rifoluejjero fi pari t dal Collegio, e fu 
4 trouar molti Vrincipi , chtgodono il titolo dell' ÈcctlUn^ 
"Zfy^'qudli diffi^he doueanoparteféi^eiti modo alcuno non 
pf^rtén » che vn titolo tanto fignal^uo da i Modici^ e dai 
I^ott§ridi Leg(^i venijfe abufa! o. Di maniera q$ie' Vrincipi 
piacque Pauuifi del Duca , che fubito fi prefentarono auatt'^ 
ti Apollo, col qi4ale amaramente fi do l fero, che il titolo Du^ 
cale di Eccetlenlji vemffe vfit oda quei triutdi Oottoruc^ 
ci diJLegge, e di Med cina, a qualilopierchio era il titolo di • 
^jfere , e che pero fapplicauano fua Maeilà di prouederc • 
indennità di tantiTttjolati y che fortemente jt chiama'^ 
mano o ffcft, apollo akra rijpoflanondiedoaqffmi » tccet'^ 
t9 che facejfcr^ citar ia paw, come fu fatta . Onde il ^ior^ 
P9 vegnente at^nti- fua Maefid comparueroi Dottori det^ 
iiynayedell* altraprofeffioneyi quali'.efferido prcfenu t Vrtn 
tipi loro aumrftrij di (fero , ejfercofanotaado^n'vno > 
he i Legifluc^ t Medici Vffici molto prima furotio al Mon 

^9 di $ Duchi, iqH4ti4t4Ha^chchM4€fftrQbamt^p^^^^^i'' 
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più Colo d^poi che i Goti-, e le altre barbare 'Kattomedenda 
p^JfaU in Italia tn ptcciole Stj^norrela diuifcro tra di loro, 
perche inomì de* Duchi , de March fi ^ de Cori' e degli 
altri lettoli modcrm > non prima che all' hor^f /irono mai 
iditt^e chi cosìt Dot fon di Leggi , come t MedfCf dallo 
flejjh primo giorno , cU' tra gli huomini nacquero le buone 
Lettere , betono il ti'olo di Eccellenz.a . del quale fono 
mai femprc flati tn pacifico poffijfo 5 e che quei primi Ti^ 
telati , che fi videro tn Itaita , per co fi molto pregiata 
da' L egiftì ? e da Medici p'gharono ti titolo d> Fxcellenta, 
e che r Titolati ejfendo venuti al Mondo dopò t Dottori^ 
ogni forte di Gitila tia voleuache i moderni non poteffs^ 
ro fpogltar del titolo di Eccellenza gli amichi pojft jfori 
di [ut : e che fe i Vrtncipt loro auuerf^rij HimauanOy che 
firn: l tìtolo per ejf re vfato da prof jfori delle buo'ne let" 
terecalaffe d'. r:pi!fat:one , doueano hfi arlo > e^rgliar^ 
ne vn' altro-, che loro dr/fe contento ; ma che ben fi doleua^ 
nocche Vfi quella età moderna le Sfrent[fime '^r^i Libera' 
li cosi poco venijfero [limate > ch^ fi rron^Jfe , ch> firecauA 
n dishonore y'che 1 Med ci , & t Dottori di l-cggi vfr.ffèro 
quel titolo di eccellen\a , che gli anticht Duchi per co fa 
pregiati ffima pfgl.arono da t hot or- . Vo: fog^iunfcro 
t mede fimi ^ che per e' em** glori a del" buone Ietterete per 
inanimirgli huomini ad apprender le fcienzje , / premi] de 
honorati siudij anz.i dcucnno e ffer ingranditi > chemintU'^ 
ti . auesie co/e rifpo/ero / Trincip: , che ti primo fon^ 
dawcnto fa:to dai Dottori -, che t TitoLxtidaeJfi hauejfe^^ 
ro pagliato ti titolo deli'Eccellel^ affatto era fa^fìffirio: poi 
che la maggior parte dnffilo pofjtdeua^/o con titolo onero^ 
fo > comperato a danari tn contanti da t Tri net pi fuprcmi* 
Aqtitiìo replicarono t De t tori ^che fi il goder l Recti Un-* 
Tji con titolo onerofo doucagiotiare in quella l te Che l'atta* 
ri: la humarta da tutte le cojè volendo cauar danari , aH" 
CQt Dottori dell' vna i e dell* altra profffione pnteuanodi^ 
re, the con buona fomma di [cuti da quel Collegio , che 
ueuadata loro la Laurea > haueuano comperato quel ^rado 
di Dottora Oy che feco annefjoportaua il titolo di Lcc^lloh' 
7^iCond:fpre7^o , e rifa grande replicarono i Trtncipi% 
che cofa molto Hrana par m loro a (^(^Ct Dottori priten*^ 

deferì < 



ì$6 Ragguagli di Parnifo, 

deaero diparagonar la loro KcctllenXa SpreTjJf di cin* 
quanta [cuti con quella de Duchh e de^Vrinctpt, che voU"- 
ua molte migliaia , r che dalla diuerfità grànde del pre^o 
benìjfmo fi fcorgcua la molta differcìiZA , eh* era tré% Cuna^t 
l'altra Eccellenzjz.^lla MaeRà dt apollo cofa affatto nuo^ 
ua parue, che i Trìncipiprefumeffiro di goder l'EccellenT^ 
con titolo onerofoi e dijje loro 9 ch'eglino col danaro shrfi- 
to haueano comperato la filianz^a dello Stato , che poffedeua \ 
m^nón la vanità del titolo . ijl^a che i Dottorhche prima 
foffedeuano la fe/Ian^a della fetenzia (ìpprefa co [udori del* 
le perpetue vigilie 5 con mol a ragione poteuanodire di al-' 
i'horahaaervomperato ti titolo di Eccellenza y che shor fa-* 
ronoidanart per hauer il grado del i^vt forato . i^que* 
Sìo con vn fojpiro^ che vfiì loro dagli vltmi precordi] y ri^ 
JpoJiroiTrincipi , che la verità era incontrario, poi che ^ 
molti di effl per caropre^o ha^euano comperato il titolo 
finl^Stato y quando ad vn cafìello , ò altro luogo.che pris- 
ma con titolo di Baroneydi Signornò di LMarchefe poffedc'- 
uanodalVrincipe loro fupremo haueano comperato il ti to'» 
io/li Ducay e dt Trincrpe , folo per ejfere honorati contEc^ 
cellenz.a . Tanto diJguHo finti apollo di queflo fattOy che 
incontanente ton vn fuo editto agl'Imperadori y &aiR& ' 
comandò y che per l'auuenire, come da co fa ilUcita > da così 
fattamercatantiafi douejfero aftenere y & aquei fimph^ 
doni , che incorrenano nel dtfordne di gettare il denaro ' 
mila compera del fumò fenl^ l'arrofloy concedette tutti i 
friuiUgijyeleprerogatiueyCon lequalile facrofante Leggi 
ion paterna carità ficcorrono l'indenn tà delle P'edoue , de* 
Vupdliy de' Matti , e delle altre perfine mtfer abili nel do^ 
mandar larefiitutionem integrum, ex capite chormiffi- 
mpe l^lìonis . <^ppreJfo poi Jipolloper leuar fi dattorno la 
faTlidiofa controuerfia de' Trinctpi , e de* Dottori, la com^ ^ 
mi fi aWEccellentiffimo Tribunale de* Sautj Grandi delle 
%Arti UbernU > i quali finXa figura y e Strepito digiudtcioy 
con folo vdir la verità Jld fa to , in vn filo contraditto* 
rio ^iudiciò dmejfcro terminarla . Guanti quefti dun-^ 1 
que ejfindo comparfì i Duchi y & t Dottoriydopo vn contra^ 
fio di p.u hore > fententiarono quei Signori > che fi bene il ti^ 

toh dell' £cgHl(^^a^ chi vf4fm<fp Sk(tmi€ che fi dauA 
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ttVrincift% ir^ della mede ftmamateriàiqualltàye (oflatu 
Xf> che nondimeno neVrwctfi con rEccellen^ /i honora^ 
fiono ikuii della tori ma , ne i Dottori igulU dell^MÌm^* 
Tarm sirhord a $ Duchi di hauer Muut4 la fintenzA 
f^uorahUi oiide cmvH réfi^difi^rel^siDàfmdif'^ 
firo queflt formali patino » Queìii Sfgnm Gmdici vi 
hanno far* vna volta chiariti per > fimpre . %A quefie p^" 
role i Dottori » che nel loro f^reto fi ri fero della femylu 
cita di quei Titolati per non intorbidare i fatti loro non 
ri/pofero cofa alcuna . (J^i a come prima i Vrincipico* lo" 
fa S4uuocatt am ferirono guanto era pajfatoj e vdhrono 
che la [entenTia ira Sima fauor abile perii Dottori > ^pref^ 
fi (ka Maefià fecero gagliarda iniianT^ » che fojje lor§ 
amnjcjfa l'appilla*^Ì9ne * •Apollo annoiato dallo imaiM 
de* Trincipi > dijfeìoroy che fi qtiietajfer'o 3 poiché qn^H 
inmltuano r honorato titolo dell Eccellenzji , che lo compe^» 
raueno co* danari , non quegli » che co' pretiofi fudoridegli 
fiudifloji haueoì^w guadagnato : e che jet Duchi ^ e gli aU 
tri Titolati in hifimto vótcffono efaltar perfine loro 9 . 
ponejferomano allaborjaf 0 con èei^eficare i veriuo/ipro-' 
f e [fori delle buone Leti ere ^ (i acmiftaffero b fp^ciofifflmo 
Titolxkdt L'herah > ilqt^ale apprejjoglt hi^tmm dt (odo 'gi»* 
d ciò 9 € ékfano intelletto in taatopm valena Ml EccdUn^ 
7La Ducale , che di gran lunga era Miniato auani^are quello 
dell' ^IteXlii > del Sereni [fimo, e della fie{fa Sacra Cejarea 
frlae^à Imperiala • 

VN MARCHESE DA SCIPIONE 
Ammira^baucudo feltra farclaGenealogtadel fuo 
Oifiicocosi mai feruicol] nuouadalaiicbe vuol ripe ^ 
icrcil premio datogli. 

RAG G y.U C L i 0 1. ' 

Ome prima Scipione Jimmiratign^t in Vatné 
I fo AprtvnapwiUtabottegaJouefiahorafful 
miiiiere di comfor ie Genealogie , efMric4if 

4ttie ^ ha l in^e^no ttmlo attmmoiiato , che fa U prim 
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facendo di cfuefla Corte, flora accaddeft€,cbe Ir wejì P.^rfr^'- 
ti vn Marchefe di qualche qualità lo rt cercò * che // f^cejft 
l*^lèero,ela GcneafogiaS tutto il fttoC^ifatosecke o^m 
sforZP po'neffi per e fattamente ritrouare il primopHncipio 
di effo , che della J^ta faticanonn^lt farebbeSiatoingratOie 
per arra.e parte dipdgimefito (^Ir contò du^ento fcuti d*oro* 
jpfìi ì-fjefi penò tn quell'opera l\^^f ^y>t^ira! 0' e finalmente deh 
//? f vaniglia df quel S^^nore rouò tutto quello > ch'era st.i'o 
poifibilcy ene feri (fevn e fitto volume . Si vedcua in quella 
CenealogiaiChegìi lAnten^tt di quel Sìgmreper pm df cen- 
t*mnf erano sìatt Marchefi^e che il pnmoyche della fua Ca 
fi pojfideffi Statiifu vn Capitano, che per hauer ben fèrui- 
to vn ItnperAdor di Germamayfu rimunerato di vn CaBel 
locolttfoloiChefi e detto di Marchefe • llfadrediqueflo 
Capitano trono l' Ammirato^chefH Medicone che il Medico 
fu figliuolo di vn ISlotaio i e che ti padre del t^otaiofn vn 
Cg' ter aro nato di vno Sbirro che per alcune ribalderie shir 
rei che fu impiccato ; que(lo Sbirro fi trouòy che fu figliuolo 
di vn matarazx^aro , che nacque dì vn Gentilhuomo Sauo- 
iardo9$liittale basendo tongiurato contro ilfuo Trìncipeffi 
fatto morir prigione^ il figliuolo del qualeneWeta fiiamolto 
puerile dal Trincipe di Sauoia effendo Boto mandato in di^ 
fpt'rfioney per mera carità dal Mataraz^zaroxhe fi e dettoy 
fu pgiiato in c^ift ilquale hauendo^Ji uifcgnata la fi' arte y 
poco appreffo lo fi adottò per figliuolo . Il Gentilhuomo Sa^ 
tiOLirdij f t figliuolo di vn Conte di gran nome > e trouòlo 
Anmirato > che il Tadre » 1*ìAho , ti Bifauo , & ti Tritato 
lui per più di trecento anni fi erano mantenuti grandi 
in quella Contea > l aquale fa acqui fiata da vn Cortigiana 
molto fauorito^dal Vrtncipedi que* tempi» Queìlo Corti^ia 
no per fcritture autentiche fi trouè effer fiato figlmoh di 
vn certo Salomone Hebico, che poi fatto Chrtfìiano fi chia* 
mò ^Arnoldo. e perche quefio f [ebreo veniua da Rhodi »per 
molta di ligBi^ , che vi fujfe vfata-, delia fua gencrattone 
giammai non potette fapcrfi altro - Ejjtndo T '•Ammirato 
giunto fino à ^ilo termine confcgnò l^st Genealogia a quel 
's^^t^re^tlquatt veduto che he^ie fi volume groffo , fenl(a aL 
HTéimentele^erquelloyChe ficonteneuain elfo^moìirii^iméi 
mre fòddisfmau però atPJtmmitat^ fece am9 di mille fiuf* 

tir 
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. Maco7?fe prima hehbeletiolefporcitìedelfiioCafitOf 
e le indegnità, di mola figgettì y che nclU fia Gem^Jogféi 
erano flati regislran marnò ^.11' ^r/jmirato , colqude 
^tccrbameme ft dol (i, che "vece di vnA homrMa Genealo 
ÌA , eh* egli àtftder^ua lui , hauejfe cowpoflo vn li- 
elio infamatorio contro : poi rcflituendogli il libro^ li dif 
fe , chegliritomajfctndietro i fnoi danari pmhe egli era 
fiuto fremiare chi ricofriua^ non chi fcoprtua le fue vcrgo^ 
gne . Ma fi quietò qu^lìo^Signcre qti.mdodaW^mmìra* 
tot'ritefè 3 ch*era prude^j'^^i rrjoflrar poca curio fitÀr?el ccr* 
car per molti a/:'/n addietro l'antichità della jua Cafa; per* \ 
che (a [{téota di que/lo M ondo girando fempre ^ &tn hri^ 
tu tempo condi4Unda al bajso quelli % che poco primatrano 
foflimltaltùi tutti qffc/ìt , chefroppoambitwfkwentevo*^ 
Ut§ano fape:yCiquaU fùfftro fiati ilorp progenitori fino a tem 
fi dd pilumOiCcU ..dMnéMiie Genealogie loro trouauano 
numero grande di quelle Jporcitiè > ch'egli hauea vedute 
nella fua. 

ESSENDO TRA I VERTVOSI NATO 
dubbio fopra la vtxnk di aIaincSetircnze,c Detti di 
huomini raggi>u€lia Dieta genv'rafcccicbratain Hc^ 
licona fu dirpu(aco,e rifoliuo fopu il vero 6gnij5ca« 
co diedi, 

4 

B^A C G y ^ G L I 0 LI. 

* * 

E l^^gv ' leVrawmntiche se gli Statuti', co* 
quAÌt viuono i Fcrtuofiin qiicfio Staro , fino 
I Dmi%le Sentente y .&t l{efponfi de* Sap en^ 
_ ^ i € pero efquifitiffma dtìtgenzM fi v fi da 
•Apollo » acciòperfettatnenttf/afio Veri , comfitamente 
bifoni • E perche molti giorni jono fopra la verità di alcuni 
dieffine* Letterati nacque dubbio grande^omeinelccafioni 
tali e cofluwe j per HabiUr negotio di tanto rtlieuo fu inti* 
mata la general JDttta de' Vertuofi in Heltcona : nella 
quale fi e rifaputo > che prima fu riuocato in dubbio y fè^ 
la tanto trita Senten*^ > che U buone parole j &i cat^ 
tmfamw^nmit^ifémiit€Ìmi%tii4^f^Mtentefoffo 
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wa . Ver laparte ajfermatit'a fermerò f?Jol't , ri cofi^Ot 
éhe a tal colmo dt perfetta dopie'^Xj ^^'^ arrotato l'artifì- 
MditnoUi in^e^nt moderni , cheiifimnbuontperfinefi 
, trouauano » che tjfendo finite pa/ciute dt buQne parole^ co i 
pcjfi^if^^tipoieram fl^uerimiinerate ttche f ulto giorno 
fivedena 9 che kuom'm doppi con lofaHacffarclelo^ 
ro a^f^irauamgtini^c^riì fchiettùiqttaih ancor che dé mot' 
t'tfoffero riputati huomirìi fa^^.ci 5 oue n-jc^lw pare^ loro% 
^crgogrtojanjent e mcn aitalo per lo nafo . Con tu to ciò dal- 
la pnrte n:nggwre ddla Dieta fu ri(hlu(o , che ìie' tempi 
andata con molta ragione la fif nerica fu accettata , epr^" 
tkéUa per vera % ma che bora perla foHcrchio ardire de gli 
h'HomimftfmtlaH % che a carte fioptrto fi vtdeuano efird* 
tare il vergogno fo^ mesìiere del rtdere > & ingétrnmeyémcif 
' %li htomim p$u roJz.i , & affatto idioti , talmente hat^* . 
no apert 0 gli occhia che filo a quello dando fede, che di tne"^ 
z,o giorno vedeuano occultarnente , e toccauano con mano* 
le httone parole •> & i cattiui fatti filo inganr?audyio 1 ryiatti: 
fcrcheglt htiomm [n^^^^f ? che fi erano auuedutt degli arn-» 
ficif dtgente tanto Jcelerata > tton filo non dauano loro fe^ 
. dealc^f^a , mahaiiendogliinconcdttodiftirhi» ediwéem 
riuolidaBerhnadi fuggiuanocome la'pcfle . Òndeque^ 
ff itali ,^osf adendo ft fiorbacchiati per gente doppia, più 
non a- dmano comparir tragli httomini honorati , ma cc^ 
^ meleCtuette , & tVip ftrelli filo cammmMiano di notte j 
accio che le tenebre ricopri ffero la mcltn tnfamia loro.K^p^ 
prejfo poi fi pofh tn Confulta ^^Jelut^nto celebre fcr?t€ri^ 
:(a • Omne loliuii forti patria efì^^ffilutamentefojfe ve- 
ràt nel primo gf orno , net quale la Sentenl^i con nrdor 
gr&tedede* f^erfmfifud'fputa'aila Dieta incimò yche fof^ 
fi errar grane dtdntardi vnaSentcnzji fino à qtiel giorm . 
dall' vn.vime con fai fa delle Seuoletu'te tenuta irrcfn^g/2^ 
bile poiché apertamente p. vedeua > che gli huoryiìnL vrr'^ 
tuo fi i figgtttt di valor Ci dotmr.'quc ^rtdaua^o ^ crarso f.cca^ 
rcxX^'t^^ Mr accinti e che ne liei fui Va' ria nw.n Trofc^ 
t\ejfendo accetto , glt huomim dt animo grande > di cuor 
g/snerofi con molta ragione quella iìimauanó patria loro^ 
doffc la virtù di vn'huomo Jcgnalato era tenuta in credit 
0 dotte non regnando l'inméa de^* Cittadini» altri era Sì'^ 
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méii^ilgìuTlofuotifi , ekeptelJH^ quella dokeanocfjìih 
llltMr patria loro^dmersnonéitiu^ fuor 
lù^eafaperpeHtMmime vmeumo ediofi foràSiim. Ci 

tutto ciò vtnf^lapme , che temua la contrarìtuffimottc : 
ende la Serìtenzji, comefalfa fu riuocatct . Merce che d^* 
Vcrtuofi della Dieta de Anciio.elU fu tromtaeffer toir^ 
ria al *voler Diuino , perche per rifpetti tncoxtttti agli huo^ 
mini,dUÌAa£Ììà4elgrandeIdaton0n4jfu^ . 
fuhbricMt l^immenJanmhinàdilUtena tw ta psrtHe^^ 
hàémtméivnmkb^ $ fw^lummdoiglivolmùi€hecm 
id4lffmir$bfmano ipiiialpeShimontifoferùbMmiyCO' , 

U più féfmuk^Maremmey e così ti Taefi xAgghiacciato, 
^ l'4hbruceiatOi come // Temperato^con prudenza degna di 
luinel cuore de gh huomim inferi quello futfcernto cT^or9 
dilla Tatriayche di wodo offujia ilgiudicioyc l'intelletto al 
trui 9 che airhuomoy cnafmra di così alto fapere % ha leaato 
ia^mtwm delmigliere; fmcU stello filo Hìmapaefe più 
idélitéofo me egU e KMt^^nmrtM^ mcnSario^ht 

^fUmfièiiri delle ^Ipi , gli agghtacciatiVaefi del Setten- 
trione^ le abhrticciate contrade ^AuHrali > con infinita con- 
fuftone dd buon viuere tutta farebbe cor fa > ad. hahttare i 
'Pacfi temperati d-eli 'Europa^ e dell'u4fia • E che dt quella 
wruà chiaro teiitm$nio ne rendeuanQ lefi€re»& ogn' altro 
'mmalCfiqiiédigimwémdoft coprecein naturali» w quél- 
làCtìftradaftìf0tuaf»€ntefi vedmtano viufre» cu'cfft era-- 
w 9taii,& ancor che hmefjero la velocità delle ali^t l'agiti 
tadel piédei ft cotentauano nondmeno del poco giro del na" 
tiuo l\^,efc loro: che però la Lepre da cani venendo caccia- 
ta dd fuo cernie i così nel fugrrir d^ effi f fpauenìaun nel ve- 
der ììHoue co t rade 3 che piit kedemtde* Cani temedo i nuoM 
luoghi 3 ch'ella vedeua , temauaa worirnet faefnatiuo 
^d'eraHataffurbamicifeUturiefa dilì/e/gzadeghhutr 
mnifm volte héoma ojferuat^h che le rotini per casi lun^ 
go ÉTaito di mare 3 edt terra fapeuanc ritornare a md fi care 
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élifima correre , &éind4raJéghi^btJaSeHtenX^ 
t$mm due cofÌ€omrmei e fm iàtpofflbUi éid effer prstké^ 
te; merce , che la lenttzxA in màdo alcummn patena flore 
conlacelcrità i €chc non erapofftbile^ che y tn quel neg(H 
rio, altri *vfa(fe maturità di confi'^liosnel quale fomma prU'^ 
denTj era precipitare ♦ & in qMeflo particolare granderncK^ 
tefulodato il parer di T acitQyilqtùUt Uberamente di Jfe^ché 
Nullus cond:ationi lociis eft in coconiìlio»quod no pom 
teft laudath nifi ^eu&xxm ^merehèe Nbn conélatione 
opus>?bi periiiciofiorfitquics«qu3tciiierklis.^Tac.ii^ 
hift* In quefiaSuerfità di Pareri y la Ditenyper matnrd» 
Mente terminare il negotto di fentenzA tanto^ importante fi^ 
ce chiamar t* Impcrad^re^lauio l^efvaftano yidqnakqmi 
Siq;nori domandarono y con qual fcnfo primo di tutti e^li 
kauea pubblicata ti prouerbio > Feftina len ce : efe era veroi^ 
tbecon t ai parole egli altrui bamjfevolutoinpx^are vné 
maturacderità . tA queila dommdé rìfpofe V efpafianoxb^ . 
c^r^li no col finfiìche poi<^li haue^datoii wlgo ddzjo rimpre» 
fi deU*%Ancoraye del Delfino col motto^ ch'era noto adorni 
^no;poicheben'Jfimo conofceua , che infiniti ca fi accadena-m, 
m> ne* quali nelle [ite refilutioni fòmma yrudenXa era pre^ 
cipitare , alla Yrancefe prima operare iCpoi dtfcorrere , e 
déUberare:macheconUfimenXfVt&xtì9iì&àiè , con falw* 
herritm precetto hattea voluto ammonire i fuoi Romani ét 
kmammtt lcefiinart> cioè a far dirada fefhm : fercbe im 
elette vittetta inopia spande di Braecllfi ,cSe perire^ 
uar le Fiere y arjcor che molto appiattate y haueano perfetm 
10 odorato j e mmero infinito cU Letmeri nel cor fi zelo^ 
ciffimi , e copid imrnenfa di quegli xArnwali da d^cgumbey 
che per hauer la natura fiera.timioccup^,f)iìsj'vjo irop^ 
fe frequente eie t Feilim altro non era^ che far profclfioae di 
andar' a caccia à Cor?: a . (jr empir dt ejfeil Carniere. Do- 
fi il jenfo > che Vefpafiano diede aita fMÌtnfre fi, dquale di 
fiena fiddisfattione fu alla Déetamta- fu proposto y fi il 
trito prouerbio , Ko^o mal pelo , era vero le perche tra gli 
hucmiut tt:tti,t f{pffidi pclOiCcme quelli y che più de ^li altri 
btuendo allear amtiìte erano in concetto di perfetti Galan-^ 
t *htiominhdt perfine pota ah , veritieri^ piaceuoli^ non pun^ 

te veudimim, nccrmdit mta fyréwmÈ éndim^ f àarfi 

bum 

Digitized by Google 



$m9Ì tet»p(h\ il pelo roJfopareuaflfffigtiM» e^epotejfe defi^ 
^r^rfi da quelli » che cori v/^ìa faceta laqmlc altrui acqui» 
iiajfebenìiioim^a ^ e c^tdito di efqwfitahontà voleacom» 
pArtr tra U genti . Gik l^ Dietatmtn concordemente vo^ 
ié per la nuocatione della fenteìizA > ccoi communi ffffra'^ 
g^ladìctMrifdJi • Qmndo nel fimtofleffoiCheJi jlen'^ 
éUm il decreto > U vertMofi/pma Sfgoora Ftttor^ Colmt'» 
IM9 cheneUa Diet4 ràtpprejentmiatvmuerfitdmeta delle 
4otteToeiejfe y viuamnte/ioppofi ^eJattacpimmlorori'' 
ffjojfe i Signori tutti della Dieta . Vere he auuert ) ognnjno^ 
che con canco grande di quella leti erati (Jl^>7 a B^ aimanz^ ri^ 
mcauano la più vera fintenz^a , che gi^j^maj'fojfe vjcù> 
tadi bocca a (àggio Fdo/ofo alcuno i perche tlprouerbio 
Kojfomd feiQ^non ( come ammmememecredeuail 
goj amntonma glihuómimagtMrdarfi édffh^offiito» 
me vitiofi » mail fijfo tutto femnile % e pu particolarm 
mente le maritme che come pelotratÙtorè , e puhhlito 
fiione j con ogni loro pf [fi bile uidv.slrta douejfc o fuggirlo \ 
perche e jfen do egU raro nella faccia de gU huGmirn , all'ho* 
TAche da Dmhi alcuna vemua amato , & ammejfo a* juoi 
nhbracciomenti Céwalieredicofi pericolo/o pela » ^Ua-di^ 
ioaUrmttfoBr/ma qttell'àdultero. che tanto eccMentemen- 
io occultauano i pelt orémarij : F eri jfiwme degno dell* éd^ 
*te giudtcio S eoA mM Toet^ffii alla Dieta te^ta ponte 
l'intelletto , che dalla Signora DonnaVittoriafudato al 
trito prouerlio Roffo mal pelo* Ori de ^ dato che fu fine a quel" 
la controuerfia 5 // Gran Cancelliere Delficortuocò in dub^ 
bio la fentenzjt.Vhì boniim ibi patria . Con particolar di- 
^ ligem,a fu dtfoorjo Copra moterta tanto importante 5 e 
^ffeYO t Letterati , che la maggior parte deU'hmanafeli" 
pta a ondo pop a ni betti» t&aliri pejfrdeua %\ tton Capetto* 
'mitederoy eomequellanm douejfe ejf^rteuma yer puta^ 
t a patria f elici ffima àgli hmmini y ne Ila quale altri haue- 
ua posie le fuc JoHanz^e; poi che quella , cut altri Vfuca del^ 
te fue fatiche, e con la mercede^ che co^provrù fudort ftmen- 
dcauaydagli hucmim faggi era riputata sianzA in f che 
mtÈOtin patria delitto fa* C 0 tutto dà vtiammemetite fu con^ 
^fip che ne' tempipafaùiafyuetftamerk^ 
jf/^f/n* Moijchtte'giormpnfimhm^^ 

. L % de] ' 
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j6i Ragguagli di Pamafo,' 

FifihipiU frano diuenute IwJgh de gli àrtjgU degli 
jtHoltoi , €dembrambedg*lmi , téma Ugrolfe faculta-^ 
dt nelle occaftont^i ieiittheh vensP^o oppom aglt huomt^ 
fji (acni oft.molk volte fenitmpir pnmne eonMetUhftr. 
ttflrnjonij irrcffagabili y per poter col Fifiofaro vmjiaé. 
tran fiutone , fant fftmaco fi era buttare mitdia, & hé^^ 

uere i Jm htm d Giapone* 

FINALMENTE APOLLO AL DVCA 
di Milano Fiancefco Sfbraa con vna dura condì* : 
tione accettata da lui cooccdc qodlìa. ì 
grelTo in Pamafo, che molto temii 

po gli hauea negato » 

liU GCVUGLlO UV 

Jbmrkvalor fiomilitare fippefMrtumhhf-^ 
fimo acquiflfM Dilemmi MiléO», colqmltta 
to famoL & hontr/^t refelaf^t^^ia SforXf» 
^hOTTputatione VaggmgUè alle Cafin de 'Prmtftpn 
ZrorhéOtemhe dì g,à ftenop4ati cento quaranfmtthd* 
nhtdimmmtnte bramato da!i.lihuomwr»tUtan, e da* 
uÌ^Z>>^ejreaita»fi«i ài ^flo Staro . fempre pera 

^mffenXa mai voler prof alar la '^'^S'or'e^Verthtcutfm* 
tTfeJrehmz^rod, voler concedere lagratta. M^m» 
Torni Toa» M Rè dt trancia Udoutco i^ndecmo molt» 
tiSammente M'orànmotjfendo Uato ruterm l of- 

mma la wriit, &tmirtttwfimude lo Sì»rxA>maeDe per 
dSrIrpettino» vofew,wV4^a ohucmo tanto (imda- 
iS !a quefl.nfionafu vdno , chequelKe .Joe t^o 
feppe , e che tanto conobbe , antmolamemertfM» » eag 
ter lo firaordinM'o valor militare del Duca > f«r w €9H» 
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' Centuria prima 7 16/ 
ierhk Miratile > perla fede , cheinlui^prefuincof>m 
rotti (fimé ^ e ferie dere pm riputate pertadiberoicée, 
ieqtuiii €kmdéti0itMmme fi trùuauanù infanto ff^'- 
f9 * éif(iparmM , €hem Tamafo fi aàmettejfe ilvera 
'^femplamaf Capitani vertHoft 5 l'IdeadivnVrincipe Jo^ 
fra modo fag^^to nella pace & in infinito prode nella ^uer^ " 
Té y che Co j A fcandaiofà . ^quefia replica njpofè Ì^pol^ , 
I9 B ch'egltnon nep^jtua i meriti trìfìmti del Buca^mn chp 
digiàftliciffmamente cominciando gh huomtnia venir 
in cvgnitioMi della falja dclÀmaeUUamtlttta,€deU*inf§i^ 
lice efircitio del fiutato 3 €on ammmtrilDttcain'Pamét^ 
fa non votoaà riteimar m nu^ior ripmatiom il mifera* 
'àiliffimo rompicollo de gli huomini balordi^ etantomag^ 
giormente y che lofuoccogemre humano > per ffaeflrC'» 
frta calamiti , ptu fi inanimiuaa dfpre^zare i pericoli 
tiella nauigatìone per vna folanaus ? che felicemente pun" 
Seuatn porto , chemn fi fpauentauaper mille, che jp^if^ 
famno in mare . Efijgpemfi infoilo > che della bramai 
haueua il Duca di entraroinTarnafo^molto maggiore ef^ 
fendo il drfiderio^ the baaoHa egli di ammettemeloy egliri^ 
firifcein fko nome > che di buonijfimo animo l*harehbe con^ 
folato nel fuo de/iderio , quando neirmgrejfo , ch'egli ha* 
urehbe fatto inVarnafo , non altri fi foffè contentato di 
hnuerem fia con^pagnta , che que' foldatt , che al foldo 
d£Ua miUtta Sforzjfia hauendo fatto fine infelice » mifi»* 
Tenente vi eranopmcolati . Durale vergognofacondkio^ 
m pamed Duca qwUa , che da Ini richiedma apollo ^ 
t lungo tempo nette perplejfo , fe doHeuaaccettarla , ofi^ 
fiutatlaipercheda Vn lato f accendeva il difideno della 
ria , dall'altro lo Jpauentaua il fapere, cht la militiu fiorm* 
do bene , e granendo male, egli era ver haner fcco l'in felice 
corteggio dx vna compagnia mi fcr abile > ^fip^^ n$odo lagri^ 
tnofa. In tata irrefolutione vinfe^ e fupero laiìrada dfficilé 
Udejjìderio della gloria, cheinqieeU'Herroefufenzj$fine% 
pmhe per lo fuo Segretari Smomttéfece 
i^h^epidilmmfflmo animo acc^ 
ottemfuaMaeHàgliera fiato propofìo : cnde Apollo incon^ 
finente gl i flabilì il giorno del fuo wgreffo , che fu il deci* 

mgnom tklwrmte . i^ilarifoiutionedel Duca come, 
'/ prima 
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' t66 Ragguagli di Parnafo, 

prima ptruenne Alla notitia de Trincipi > e di Capitani pili 
jij^alandifMcfta Cortesi» e(fi cagUnc alteratione gravide; 
ne cofaimaiA Ufcktmio per rimmmrbdaaudladdibir^ 
tim», UqmUi é^ijmente conùfce$M^0ic6e Ma militi a 
tutta era per apportar danno grani ffinjo . il D^fcachc 
fimpre tenacemente Slette fermo nella fuadeUberatione > a 
queiVrìncipirìfolutamentt nfyofe , ch'egli era delibera- 
tiffimo difareperquai/i voglia [tradal^a/cquisio della Si4»t 
XiadiTomafi , $ thtalmtfii^ Jetta^HerydffefoJfeautée- 
mtadimde%chepùMa : pmhenonttigràu^alfuùefercì» 
fio , fHAgrMuUmmte faggio fra riputato quel pcjcai^ri^ 
€sfc# per ligrofft ^fuodagni pUti ne'pefci effendo dìnenuto 
molto factiltojo y ìlracciauaUret:^ & ahhrucciaHa labar^ 
€a . Incontanente dunque il Duca ^ece chuìmare à Je i 
Jitoi più confidenti 5 d quali comando ^ che ramina]] ero ttétr 
ù quei fildati , che nella militis Sfor^cfia wano ca^a^ 
f i male quali furonp eli Hmf&fqmfiiripnito , emercer* 
eli dopò e bora eli (eSfa il Duca armato fece la Juaemré^ 
f0 . ^SQpmfufeàiò 9 ne più mifirabih « $ lagrjnufuela 
Jpettaco lo giammai hanno veduto gli occhi de gli huomi^ 
tjideWingreJfo tnfclìCilJir/io dclDuca > accompagnatodal- 
lapiudfsfatia > dalla pùi confitnat a , dalla pili miferaùi'* 
hi e di [per at a gente , che pojfa veder fi nel lagrm0fi 
fimo . Tirehefu co fa che fiperò tutte le più iagrJmeuoH 
mifiriéy e ebeagkmmmni ancepm firn veaffe le lagrima 
H vedere ^ mimer0'immen/i.é& gioumi €mM»$dide* te^ 
nidi fortuna y che nellacafahro paterna agiatamente v/- 
ueuano nelle p:U efquifite delitte > morti di fme , e di ?ncra 
neecffita ne' veri^ognofi /pedali , alirtne' foffl, molti per le 
Brade y & in finir i annegatt ne' fiumi ^ effendo feruiti per 
cihodipeìciyedi Cam; altri pai ve n'erano dilaniati dalle 
ferite, Atri flrafiimstly &9^ef[l dà Candii > altri che 
fsrUfinukéfidateam m9tdicanihilfti$tai foifiheimifi^ 
ridamm Trincipiper lo feruigio de* qudiJoaiuetafte fior* 
fi fi r^SHc , & a mille pericoli efpofto la vita , non haue-* 
^^lno riceuuta tanta rimuneratione di daziari , che fojfe fla^ 
ta fifficiente per ricondurli a quelle cafe loro ^ che contane 
t a in f dice balordagiteebaueuano ahbémdonate • E fu co^, 

fit » cbemJfiUifp'imildefpùmQ» iua^hp^t^f^de vm 



Centuria Prima.' iSj 
giouane solfile di verni anni , al quale da m vcreton di ha-- 
ie(lra,chegli h meuMtrafitto vn' occhio. era (lata tolta la vi-- 
ta^Guido Bonari Jfirohgo fan^ofiffimo ^ che conobbe, che fi 
quelVinfel ice era Ca^io diftarfi alla fi a patria ficuramen^ 
ti campana fino all'età d^ ottant' anni , teneran^em ehaucn" 
dolo abbracciato yO Trdiuolo inf clic [fimo y ^b. diffc. qr^al tuo 
crudel delìmortha fatto precipitar nella palladi vender 
fe/Jant'anni di vna per vn^-ulto? ali hor a furono vdite be^ 
flemmie crudeli ffitne contro quelli , che primi introdujfero 
laguerra t ragli huomim . // giorno dopò l'ingredo del Du* 
ta ipiù accappati ì.etteratì di quefio Fiato furono a trouarc 
%Afollo,al qual dijfero ejferglinoto , che tra le mi ferie della 
guerra^ e le infelicttadt de' Cortigiani non fi daua differen* 
ZA alcuna.poiche fe mi fer abile era la guerra falò ajfUttioni 
erano le C ortiyfe infelici erano t foldati , sfortunati erano i 
Cortigiani; che però, poiché lofpettacolohorrendt fimo del- • 
Vingrejjo in Varndfo del Duca Sforza m tanto fpauento 
haueuapofla la mtUtiay che daogn'vno veniua abborri* 
ta, di vguale vtilttà farebbe flato al mondo, che all'ho^. ' 
fa che quet foggetti , che nelle Corti da bajfa Batofaliua* - 
m alle fupreme grandezze , erano ammeffuin Tarnafo.an^ 
xh'effi .come hauea fatto il Buca , fojfero accompagnati d^ 
quetmtferabtli Cortigiani , cheafflittiy e (Irappa^zati dal^ 
l auarttiaye dall'ingratitudine dt molti Trinctpi nelle Cor^ 
ti erano morti disperati . Quefio configli o.come permtio^ 
Jojubttofu ributtato da apollo, dicendo y che anzi face^ 
ua bifogno dt inanimirgli huomini a por fi nelle Corti , che 
ipauentarlt iptrcioche tutto che pochi f afferò quelli , che vi 
confeguiuano le dtgmtadiJe ricchezze , e glihonoridcfi* 
derutuche pero tutti vi arricchtuano l'animo con l'acquilia 
pretta/iffimo^chefaceuanoyd'infinite vertudti cofa tanto ve* 
ra,ch*€gli flimaua.che non meritaffe il nome di huomo com-* 
titocolui.che per molti anni nel maneggio delle Corti non 
^rastatojcolj^onato. 
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tfH fUggaagli di Puntai 

tA RISSA PERICOLOSISSIMA, 
che per cagion molto leggiera' nacque era i Pedanti 

di Farnafo da Apollo vien qiiieuu • 

^AGCy^GLlO LUI. 

ItriaUediciotihifnMl Quartiere de'Gréau 
fMtki fi toccò Uemtfaftd dU' armi « ^gdf 
i verhtofiiii Tétrnm tumcerfirodrumo* 
re 3 e trotiàrsno , che i T^dmtisgU eprftola-^ 

^ rij y (y'i Confmentatori , tn terz^o kaueua^ 

no attaccato cosi brutta baruffa , che fiu che molto fi peni 
affittirla** La quifiione 9 che nacque traeffhfuptr Udì-» 
jparere fela |^W<iConfnmptum fi d^uim firìmn per 
Troverò ferT. Qwfi^ d$ji^dine^auemer2tetrauaglii 
f anima dt Jipollo 9 mn filo per la Viltà della cagione ael^ 
tariffa s wapercheVaoloMamaioyCchefierMej eheim 
quel rumore hauejfe le prime porri ) con vn fajfo 1{oma* 
no , nel quale Confuinptnm era fcritto con la lettera 
diede nel volto alh^tmbwo , che oflinatamente teneua, 
la parte contran a^ al q^i^ìl t frp.ccafsò tutto il nafo . ^pol-^ 
lo ti tinaie per grima d(lJÌ4€C$dume , e dell' mettiade* Ve^ 
danni grandemente era Stomacato , per roceafimtedi tpM^ 
mene eccejfo tatmane fi alterò ». che al Tretere Friano 
cmanéà , che pur' alFhora dia inatiffima I{fil^ de' Tir, 
damiti dejfe lo sfratto da Varnafi : ma poi dalle pre^^ /, 
!ji ghiere di Cicerone^di QuintUtanOie di aliriprinr ' 
cipali letternti questa Corte . che intera ^ , 
Cederono per quella gente njfo fa» fua » .-^ 
i^aefia fi la/ciò placarcidicefim 
de^elli^ck^nonpeteum^ 
>i gareggiare per mm-' 

riegrauique* 
Tedan-^ 



• t 



ri, 

cbenon altro fapena^g^ 
cheltcofeieg^ 

' gimi 




Centuria Primt^ 169 
PERI RIMEDIARE AI MOtti 

<Itfordini,chc fi veggono nelle hiftoric,dopò vna 
ncral Congregationc de gl'Hillorid , Apollo conerà 

' edì pubblica vn Teucro editto^ e tnoicihmoriddcgii 

. crroci loro vengono tiprcfi. 

IIU G G y ^ G L 1 0 UV. 

■ 

tA Oberai Congre^é^tomSmti^l'HtìtorU 
Ch che dagli Eccellenti fflmi Cenfori delle l^uo 
ne lettere , dì efprejfoordived* Apollo ^ per ti 
vtntidel correrne tntefi paffati fu tniimatéi 
in Delo y due gwrm fonohAhàUutQ fine > con 
fmticolar contento di fiia Maestà 3 per^liwdim iccellen* 
ti/jfìmi , chein^ffa fono Boti fléAUiii mnegotio»ftilqHjflé 
già poiiafeimtitd delU fmm di quelle cofe 9 che Ufirtuojéh 
mente^whgono operate dagli huomim grandi* E Vi^niner^ 
fkl contento di tutti i vertuofi altrettanto e flato maggia^ 
re i quanto i moderni fcrittoridell^hiFlorie fi veggono mol' 
to allontanati da quelle legghche fantamentepromtfiro of* 
firuare althora, che nelle mani di fita MaeHàgiurarono la 
f/tma hiflorif^efercìie t importanza della materia lo me* 
ritAtOlMenantétion fiiràifaia regiflrar qui fittolo fleffi 
editto j che hiertuattinaanmidiftut Utf/f^a» a fiondi 
trombe , prima fu publicato ne" l{ pfiri , & affijjo poi nellé 
forte di tutti iGwmsij di quefta Stato : T^fi I F£ BO, 
per la Diogratia , Imperaaore delle Stelle fi jfe , Re de* Tia* 
netti ^ Vrmcipe delTuodiaco , Duca della Luce ^ M arche fe 
della generationcy e Conte delle cofevtfibiliyatuttitìjo^ 
Siri Fedeli Vertuofi e ben^amati JJfteré^i^ filme. B^n^. 
dùi econ nifSlroekfpiaeerd'étwmitifinitOsperu^^ 
notitian^ra^he mdtifcrittm dell' hifforiemodemegr^ 
ebmmte fi fino allontanati da quella ftrada della verità p 
ckc con tanta pubblica vttUtÀ , e pnuata nputatione calca* 
rono tfideliffimi noRri firittori ^ Dionigi 9 Liuia, Salutilo % 
'^acuo,& altri molth affine, che le etadi future > chetante 
ouidMwtmefi pafcono diWvtiliffimo ctho della lettìone hifi^ 

Hca, fi nutricano deUatte della verkiMipm^tehi^^ 

SfiSirUtiftvendfcifmmfi^^ 
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ITO Ragguagli di Partiafo» . 

le bugie , dagli ì)i fiorici adulatoria e malitiùfamente igno^ 
tanti propinato altrui, Ver lo preferite nosìro.perpetuamen-» 
te vdituro editto , rinouiamo alla mtmortai e deduciamo 
alla mtitia di tutti quelli . che intraprendono il nobiliffimo 
carico di eternar congliicntti laro nella memori dellapo^ 
iicrita ìe attimi dagli bmmimfignéaii % che perfema» 
wmudebbiatio hanereìfla9f^tùmlman, edipimo4itan*^ 
tigli oecbi p che firim^do eglino 9 hmdprcfenti^ma ai - 
fofleri^deonopubhlicare (ertiti pienidiquella merita htfh^ 
rtc<% y che apprejfo le et adi future eterno , e glorio fo rende it 
nonte de* /inceri fcrittori , e che come lo (labbio deono tener 
vileibiafimi % e leminacciediquellsycheperlepochever^ 
tuop mtiam loro gtuFl amente vengono lacerati mila ripu^ 
tai$mimneffend0altrapd(zjiapÌH lé^pimeuole , che far^ 
pctemtente fudar con la penna in mano , per infamMT^ Cam 
iugiardifcriteifisielTo , Jinza appartar gloria akmmi 

' ^uei» che vengono adulati . Dichiarando y cheti pnhlica* 
re al mondo hifìorie falfe fia vnajjaffin^e alla (ìrada i 
^ertuofi y che le leggono y e peri vogliamo, che quei ycha 
incorrono m così enorme ecceffò y irremfffibilmenteconlc 
tnedefimpenedeW ajfafiniofiettopumti i e perche chiaror* 
mente ne conHa , che i Vtrincipi amafipra le yeme libere 
de gli biflarici fi fine arrogati tanta ataaritÀ^be non pcr^ 
menano » cheMe(fifipn(ikchicofa ymteorcbewraycha 
non fia di loro intiera fidis fattione : pretenfione che da gli 
fcritti altrui temente ha sbandita la verità htSìonca j che 
perleolì fceneadulationi y conlequalt t moderni Principi 
vogliono edere adulati , gl'mgegm grandi de tno^irt mi* 
gUori vertuofi effendofi fpauentati P importanti (Jimoca* 
rico di firium Insorta > filo riferbato a i più pelti Lf /• 
terari » con ignominiagrmmedel ficaio prefinti > & infini» > 
tad^mnodeiretadifuture , hoggifivedecapitatqinmana 
di gente i^norantifftma * per lo ({ual brutti [fimo difòrdine 
fiamo violentati ridurre a! /a memoria dei Tri ncipi , che 
con la vita toro anco ogm loro autorità hauendo fine , fino 
td^^ fi fi dannosa credere di potere anco dopo la morte lo^ 

. PO impedire y che per lo melode ghjcritti dei noHriver^ 
^Jfifiti MttkmioraMt finwMitmtà non fieno fatte paf^ 

fi^nHiimMsdiqfi$lli,chcvtrrmm . Bperpiuahimm 
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dante cautela a i tvedefimi Vrincipi facciamo fipere , che 
tlwperto troppo vt olente , che vodiono ef rotture in nego^ 
tioi chehahtfogno di fomn/a libertà , CfigtvìJa>cheino(lri 
'fide!iffimi Ht fìoricidii tanta accrbel^a ^^rat4emente chia' 
man do fi ojfeft y per mtra rabbia di vendetta dopò la morte 
dt efftVnncjpi piutoFìo contro effi fcr tuono wuettiue ^ che 
hiftorie 5 comecon fommo vituperio loro prouarono Ttbe^ 
rio. Caio, Claudio, el^erone Imperadori , Eperouuìaró. 
al bruttifsimo incomeniente deWìgnoranz^adi quelli ^che 
irj qnesli tempi moderni co ifoz.zi fcr itti loro tahtodetur-^ 
Jjano U veneranda d'gnità hiftorica , vogliamo > & cfpref' 
/amente comandiamo ; che per lo tempo auuemre ?7iurw , di 
qualfi vcglta grado , e conditione, ardifca por fi a fcriue- 
rehilloricy fe prima nella purità della linr^uanon faràapr 
prouato [ufficiente dal Serenif imo Giulio Cefare , nell^clo^ 
quenXad.tLiuio , nella Politic/t daTacito nel ben'tnten^ 
•deregrmterefsi de'Trtncipt dal TEccell enti fi.noftro Frane* 
. Cuicciardim» Di ptu fatto la pena della perpetua infamia^ 
ejprcjfamente prohibiamoil poterfi per l'auuenire fcrtuerc 
hifioric particolari di Città alcuna ^fe ella non firà CMe- 
tropolid'lmperioidi F^gno.odiVrouincta grande : tutto 
affine che la pretiofa gioia del tempo, e da clji ferme c da chi 
legge non venga jpefa in co fe vili . E per lamedefima ca» 
^ione comandiamo > che ad alcuno fcrtttorenon fu lecito 
pubblicar vita di Capitano , ò d'altra perfona graduata . fi 
egli con a(]oluta autorità non farà Fiato vedwo cor/anda" 
re adefrcitt formatt.fi non hauerà militato , venti Uipen^ 
dij fa'ti acqui (li di Vrotrncie , campeggiate 5 & cfpugna^ 
re pialJj] forth e fe non hauerà commefsi almeno due fatti 
■d\v ?ne in campagna aperta . £ per leuar l*occafioni di tut-- 
te le fraudi , che dagli huomim ambttìofi fi potejfero far 
giammai > dichiariamo , che quei /oggetti , de' quali altri 
vorrà porfi a fcriucre la vita habbianoi reqmfiti mede fimi 
'ChechtaranicntefifcorgonoinBeltfario * inK^arfete > in 
Cotti fredo Buglione e nel Mafsimo ^lejfen, Farne fe- E per* 
quanto fi pt40 efìirpar dal mondo certa arrogante op^btno^ 
ne , che fappiamo regnare in molti : fomigliantementeco^ 
mandiamo, che di famiglia alcuna non fia lecito firiuere' 
f^'pona particolari: yfe al noFlro venerando Collegio hiflQ' • 

ric$ 
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tko^ionfierà 9 mellaper cinquecento anmftainffu^M 
grantky&iU^^ednmd^ 

Isahbtano recate à fin^ guerre importéimh imfrefi hemrétet 
' mlendo 5 che in qu^flo particolare altrui feruino per fceda le 
mflre glorio fe e dì letttffime famiglie Or fina^ Caìctana£o- 
lonnefe . E pe? che per molti efempi pajfati chi aramente s'è 
wnuto in cognkioneiCh'ilconcedere ad vn' ambitiofo liber . 

tè di poter maneggiar U penna 9 fcrinendoi fatti propri/ 
^aar la (pada ignuda in mano ad vnfif$rsoj[ò»efpreJfamen^ 
^eamanmamoi eheadalcmononfialeeitodi/e Steno Jcri^^ 
tter coment arto 9 ò vita formata yfi eglzpriina, in forma di 
depofito 5 non hauràdataidoneaficurtà di contenerfi nello 

' fcriueredetro i termìnf dell'honeflà^ e fi dal noSlro Collegio 
hiflorico non farà dichiarato foggetto tanto eminente , che i 
firn fatHper beneficio delleetMifatmemeritinoeffercon" 
fiatati all' {mmortalitÀ.E per e^ermnar dal modo il nefan 
da Wio eUl'adulatime alla qualécon infinito dolor noSlro 
wggiamo incflri ffertuùfin^o inelinati^efprejfaménte ce^ 
mandiamo^ che a Scrittore alcuno non fia lecito pubbli coir 
vita di qual fi voglia Heroe , ancorché prefutgejfc dlmpe^ \ 
' ratoria^e Bjd dignita,prima Che eglifta morto;contentan'- I 
doci 9 chedeglihuomìniviuifolo ftpojfafarmentioneneU 
Vhiflorievniuerfkliiò in vnbrieue elogio particolare • Di 
fik^er fuggir leinfimteineteie9€begiornalmenie fi veggO' - 
nomU'hiiìoriedimoltiy wgli^noi&efprejfamentecoman 
diamo foheamffimnofiro vertuofo Scrittori fia lecito teffe-^ 
re hiflorieparticolaridinationi ìiranierefe egli per lo {pa- 
tio di venti anni continui non haueràfatto dimora in quei 
pasfijecofede' quali vuolfcriuere- E fomigltantemetneper 
la medefima cagione a qual fi voglia vertuofo prohihm 'fTJO 
fintr arrenderò l'importante imprefa di fcriuere hflorie^^ ^ 
s*eglinon haurà per^otemotte Trouiaoie > fe non haurà 
efereitati i eariehiimportamiffimi di Smetitrio9 i di Cot^ 
glierìdiTifineipegrandè ^òjenon fati Senatore di qudeée 

• "famofa ^epublicA^e fopra tutte U co je per li due ter(i degli \ 
anni della fua vita^non hanerà praticate le Cortt.Rcqutfito 
tanto necejfarioyche nella noftra BéUotheca Delfica alcune 1 
hiflorie fi leggono ^critte da Cortigiani della punta della 

iwgfta^éimii^H imtonmt$tre0ettidfiWariehtJiortca 

affat$0 
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affatto ìgnoramhma per lo cumulo de i precetti politici , d$* 
quali abbondano, tanto filate ycfruttuofi che chiaramente 
JjAnno fatto cono fc ere ad ognuno effer particolar ver tu de i 
C^ortigiani forbutfeltcemete pubhcare a t poficrhnon le coji 
che hanno vdite raccontar nelle botteghe 5 ma quegl' intimi 
/enfi pili afcofidel CuordeiTrincipiych'effl con gl'ingegni ' 
doro acutamente fpeculattui hannojaputo penetrare . Eper'* 
€he in molti volumi dHifforie acerbe inucttiue fi leggano 
€Otro la nation nemica dell* Autore dellinfloria 5 rinoutamo 
qui gli editti noUri (òpra queflo particolare pubblicatigli 
éinni pajfatiy ne* quaìtpcr indennità della verità hiiìorica • 
a\biafimi,che l'vnaì^tione dà aW altra fua nemica^ hab^ ^ 
biéiano ordtnatOychefi dia ti calo di fejjanta per cento. E per" 
ciochè à noi chiaramente confla, che la perdita lagrimeuolCf 
che hanno fatta le buone Lettere della maggior parte delle 
fretiofiffme Deche del nofiro dt letti/fimo Uuiojòlo e hat4 
cagionata da Lucio Floro » e fprejfament e comandiamo 3 che 
. -per l*auuemre ad alcuno non fta lecito epit ornare ycompedia^ 
rei& abbreuiare feruti di qualfi voglia hiftorico. Così an^ 
toracontuttaU plenitudine della poteflày che noi hahbta^ 
mo fopra le buone lettere.à tutti i no fin Fertuofi , prohibia^ 
moti poter per l'attuenirecompendiofamente in picciolo w- 
lume fcriuere t htftorie vniuerfali del Mondo , ò di K^atione 
alcunaparticolare 3 laqt^ale àguifa de t famofiffimi Roma* 
vii dei franXefi , e de i Saracini habbia operate cojetm^ 
tnenfe^come fi nz.a frutto alcuno hanno fatto molti -, chù 
dal principio del mondo fino all'età loro in poche cane han* 
no fcntti i fatti di tutte le nationi : haucndo l*ejperienzjt 
fatto conofcer adogn*uno ^aletttonedtcofetanto fuccinta^ 
niente fcrtt te > m tutto , e per tufi 0 e ffcr mutile , non ejfcn^ 
do poffibile da ejja cattar qucW abbondanti fflmo frutto 5 che 
figufladairhillorie partrcolan , nelle quali ?/on le cofi^ma 
le ragioniydr i configli di effe fi raccontano . In vltimo ri-- 
cordiamo à i venerandi Sacerdoti , che attendano alla let* 
tione>& allafcritturadellecofi fiacre y & a quelle perfine 
Laiche ylafcìno la cura di fcriuere le hiFlorte profane yC he wf- 
rtto di verità non peccato di mormoratione > (limano biafi- 
war le attioni d'un Trincipe, 0 d*vn prtuatOy che ha operate 
€ofi vergogno fi. Data dal nofiro Zoduico, il giorno vige fimo 

I dopa 
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défQ l'tngxtjfo miìro mi fegno a. Ila libra * Vmno dei fati-^ 
£^amflr^C0rfOi€mqiie9mlacinquccemofettanta * Ùofpai^ 
làpibhUCéUmedicos) rtgorofo Editto fi $ìmn0ram^te^ 
fia, C9rt€i{ma perche léfa£€mlam0kavaJ[kretayH i-^Mtm, 

fiU molto ficurajche nella Cotfgregatiomh^ùiémoricettuta 
la mortfficatiom di fiuere rifrenjioni molti Hi fiorici , fra 
iquaìi fi nomiti arjo alcuni delUpriwacbjJe . Ter che fi di^ 
^ che d Sereni jfimo Giulio Cefare fu comandato , che nel ' 
termine di venti giorni 3 ne'fiotCameot4irifin^m$nod0j 
bmie^é^WtJta U frtdttura dell'erario I{pmano fmiué^l- 
nteme % jcom'ella p^so ytchem effi facejfe menttittk degli , 
altri péerticolari 9 cheferejfhrepkcbi^diémmmiR^^ 
fnacofi^ pernondarfila zapr^a ne^piedi^ erano flati taciu* 
tt daini . Che Suctonio Tranqwlio acerh^imente fu ripre^ 
fi 5 che negli fcrittifuoi piti dtqual fi voglia altro ietterO'-^ 
to hauendo egli fatta aperta profeffione dt firtttore circo^ 
Jf^itfffima. 9 epotiiifpmo 9 di Tiberio pothauejfi racconta^ 
'ta fletta ofieniffima lafcimAdi/marfi nelle sfrenate fue 
Imd^ttt fir^o de* fanciulli > che Uttma/fB Sporcitià^diein 
tuttiimodidofiea ejfertacciut^y non filoper$llfegl*hi/lori^ 
ci 7ion pi ffono affermar per vere quelle fcelerateT^e > che in 
materia d' libidine fi fanno al buio , à porte chiufe , ma _ 
perche anco quelle co fi Tere deono tacer fi , cheperlamol-* ' 
$ad$;honefia loro piit tosto deom ejfirJipolUi cbepMiica'^ 
te \ ejfendo il fine d'ogni Htfiorico injfenr negli ammiàltriii 
la vertu > mn infignare i vitù : Ben fi dice , che più beild* 
gnamentefu detto à Dione % che U fmtturaJHfiorìCé^ f che 
tutta deue effere fofianXa di verità , tutta ftigo didécumek^ 
ti Voli: tei ^ hon ha bifog^jo di tffcre empiuta della Lorradi 
quel, a ficffa narrdtione di portenti , de' quali fi vedeua 
ch'egli tanto haueacolmrji gli fcntti fnot , che flufauano 
queUi^ che U leggeumo ; co/a tanto ptu tediofay quanto m effi 
cosi nel numero , come nella qualità hauea trapalati iter-- 
mini tutti deU'honeHà , poiché lo Hejfo Apollo fi CNtrifo che 
e^lihaueffe firitte molte pioggie difaffiseaisague: norieet^^ 
aandoft Jua Maeflà > co' fuot raggi di hauer giammai tirati 
aU\ut, i regione dell'acre vapori ^Mh che poi fi fojfiro potuti 
i^Qn^Uremfau^Hei.e coauertirt inptetre,perM¥ttargli 
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huomim.Sper/Hmmal^rltcon lefajfate . Si dici ^ che di 
^ueHariprenfiom fatta à Dione ^ anco il Tadre deirHtflo' 
rie KoTvam Tito Liuw fi arrofs) non poco , forfè perche fk" 
peua , che del mede fimo difetto egli non fi trouaua hauer la 
cofcienl^ netta . Ma per co fi chiara fi afferma dn ogrivno^ 
che da quei Si^^nori con feuerità (iraordmarta fi procedette 
contro Lampri dio ' percioche di ordine di tutta la Congre- 
gationegli furono restituite le fie Htflorie > e liberamente 
detto ì che ne* pubblici Ch/affi andajfe ad rnfegnar quelle eji" 
crande libidini -ideile quali con tanto fuo ^ufto hauea empiit 
tù le vergogno fi carte 5 nelle quali haueua fcritte le vite di 
Heliogabalo^dt Caracolla t di altri fa'^zj Idoftridt natura 
velie più nefande lafctuie. Corre anco voce^che al ^JM acchiti 
uelli rimprouer afferò la fna arrabbiai a > e dtfperara Voliti^ 
ca^ della quale tanto i ber amente haueua colme le Hifìo^ 
rieyC: gli altri fuot fcrittiy che apertamente haueamoFira^ 
to S voler nel mede fimo foffo del T empiei À firafcinare i 
Lettori difjfi, nd quale vergogno firn ente egli era precipita 
to • Dicono appreffi.che la Corigregation tutta rìprefel'EC" 
celienti ffimo Fraccfco Gutcctardino di quello che mal amen 
iehautffefparlato della Kepubblcal^'^enetiana^ la quale Ia 
Conoi^regattone tutta Hi fiorici chiamò ^filo de* Vertuofij 
Seggta vera d'vna perfetta Libertà , Antemurale contro i 
Barbarci' ocina delle BiblwthecheSale della Sapienza Hu^ 
tnana , Gloria della natione Italiana . E ferma opinione di 
molti , che ti Guicciardini alla prefen^a della Congregation 
tutta non Jolo r'conofce ffe 3 ma con amare lagrime piange f 
fi l*errorfio yjcufandofi , chefinuid^adivedere^tchemen' 
irei Eiorcntmi per le dome fi i che Eattioni loro perderona 
la Libertà; la I{e pubblica V enettanaogm giorno piufiaffm 
curaffe nella gloria della fua eterna Libertà xosi hruttamen 
te l'hauea fatto preuaricare . Ma che la fama della riputa'- 
tione Verietiana-, la gloria dell ottimo ConfegliOiCon cheel" 
la con raro , & vnico ef empio , in grande!^ di Stato , in 
ÌAae^ìà di nputatione y ogni giorno più fi andauaauuan^ 
Xando 5 era [alita à tal colmo di ogni più honorato Splen^ 
éiortyche della penna di finitore alcuno , ancorché molto ap^ 
paffionato,non por euai fere ofiurata . St di ce ancora} che 
da iStsjioriCmfirif offe chiamato Giuliano Co felini y Se^^ 
^ crctario 
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^éS^ del Sim0 dà ìAiUm > iche gli diceffirà^^jpi^ 
fm di parlare con gli vbbriachiy quando nella vita, megli- 
fcriffedt Don Ferrarti e Conz^aga sfacendo mertfkfnedel'^ 
la Sede ^po ftalica > dubitò dire , che la grarjdeXta di 
iiiiracura particolare di Cefare . E perche il Gofelmida 
taneavergogna > che UfufattayVoleadtfenderpAéera^^ 
WtottgUfìi detto y che andajjeàcompor foretti > inuenta'- 
tiperleamatiofd^eheUHipme firuiuano Per dire mejji 
^nafidd verità . E fercbeinlmgo di qmleHtfiorietti^ 
Tori o^dlo y che Girolamo Coneiloggìo , Gefttilhmm 
mneje già moltt anni fino pofe nella BthltothccaDelficdf 
ifoueua dato vrtalno volume della mede finta Htfioria , da 
i$éi, come egli dsjfe > corretto m alctmt luoghi y i pubblici 
J^mfort dalla Etbhotheca > effendi chianti , che non » 
com'egli haueua dato a credere 9 per vniuerfid ieaeficioywa^^ 
fmrdarjjMufattimtemldtmi» che merttamme da Itd 
0'ano taffati nella hjpatatiepfej più téfio le hatana dèf» 
formate , che corrette ,gli fu proteftato , che fi nel fermio 
ne dì otto giorni y non riportaun nella Bibliotheca il primo 
n)olime delle HiHoriey cheleuo daejfaja Congr fattone gli 
hanrebbe fatto qualche (macco • Terchelarouinatuttadi 
'Pwteghefi ejfendo fiata cagionata da quelli , che hebbono 
€Wradin[lrmre nella fiagiouineX^a ti Sebaftiano, • 
eracofyfanmamènteneceJfariaiChedaU^ìnfdi^ * 
€t firn di fanH i^^ , e dalle miferdbili cal^ 
mitadi de'Vorthogheft i Trincipi VO'^ ' 
nijfero in chiara cognitione^chei 
dottiMaelìri)Che deono ha' 



uer cura della giouineX^ 
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ejperimentato valore* i Sena* 
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APOLLO. PER ASSICVRAR 
leciiiierc de'Aioi Srarida^latrocimide gl'Ignotanci 

Corfari , Capitano del mar'Ionico crea ii Clariflìmo 
Bernardo Cappcllo>alquaic dà buoniiiìmi oidiai* 

i^A G cy U G L I 0 ly- 

m 

Olendo UMmfiid'^pollo frouedereiimoki 
déotmichemlierimtre ds Cmmho co* Uro tut- 

Jcllf arwati fanno gll^mrantt Corfin alle 
buone 1 ettcrc i duegiorm ^ono nel^ran Sena- 
to de* Letterali Capuano dtl mare Ion;o di- 
chiaro il Clanjjmo Bernardo CappclloM quale [ìriif^rrh tn^ 
te commdè^che perfimil bifogno ^Jfoidajfe $ fmtisconteman 
df^émora, che JicopoteJfe»unar molti ^touani Voet ideila 
pi» TéSTA H^kk di quetio SMtas i quali per dar principio al 
meftitr diUeéomdi^folontariammte fi erano offmi di firuì'^ 
refua Matftà in quello hi filano . apollo dayoi fece chiamar 
àjc il Capello y alquale con rigor grande ordno^che [otto pe- 
na di efferdtchrnrato vergogno fa ignorante non tri con le 
fueGakedoiujfe moUiiare^chc^uafclU armata di , Corfari 
ignoranti^e per io viaggio loroconlc loro mercatantie liberi 
iafciajfe andare t vafèlli de* Mercatanti di qudl fi vegtié 
nàtione^ quali di più facete ognipoffibil hnme, e fino ne* lo 
ro bi fogni gli aiutajfc :ì come ben meritauano hnomini tanto 
fr ut tuo fintanto vtili, e ncccffnrijal genere human Oyiì quale, 
per la noù/l>ffiwa industria di quefn fali gode le deluie nate 
Tie'piulo'/itanipaefi'percheinluogodel z.elo.che fuaMaeflÀ 
wleua moFirare a tutto il Mondo > di difaidere dalla rapa* 
Cita de' Corjàri lefacidtih t le per fono de* firn f^ertmpfiid^ 
dùiiConecce(fié$étoréUk9udelfr9KZfiditm€lecofeycbe 
darem^ffimeTrotdmieeranocondottein Tamafii l'vti- 
li [fimo commertio de gli Ijuomini non fi fojfe impedito , e la 
gloria nobiliffima, che con eftirpar dal Mondo gf ignoranti 
Corfarh egli voieua acqui fi arfi y aWhorachedtn^oui.e piti 
vergogno fi Ladroni egli l'hàUieJfe empiuto , non fi cangiaf^ 
fi in vn bruu^fimo 'Vituperio . Diffe poi fua Maeflà^che cer 

Jifr^ ."if^Wfofifar^ 4 
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!n:.if^i de ipubblici "Mercatanti fi fujfe fatta a nome ddlm 
SiejfQVrinctptdt ogni piu e/qui fna verti » Uqualeirmli^ 
mmt hmAb^ammmaiò a ètafima fm % qHémda intosh 

inatto efercitiofojfe (iato veduto impiegarla prima '^ohil^ 
tk del fuo Stato, laai^ al e [porcamente hato^ehhe cominciato 
il primo foido della (ita miiitia yfc le prime fattiom dt guerra 
fojpro fiate mfiiolKOgtare vna 2^jmdi MercatoìJtt.Et ac^ 
ciò ogn*vnovm4Uuj{eehiaro. che in così import ante negotio 
fi 4 Maesia non dtro, intmjfe haueua » che il pibbUco bene* 
ficio% ihettjffimmmnte eomandi^ Cappello > eie in Vidf* 
horamedepma eh* c^lifaceuacattHr adi alcun vafellajf 
Corfirt'douefft vccider quei Ladri} non foto per dare a cosi 
fernitiofa r^Xj^a d'huomini fpauento maggiore , mé^i acciò 
col concedere il ri [catto . opera tanto vtile-^non fi corner tijfc 
in vna pitùbltcasc dov'Ho fifflm^mercatantia^per molti tnfe* 
iictffimicafi fegtistieffindafiprotMtOsC^ 
' frma orano fiéUi prigionisO che poifiinme$tano ricomperata 
la lAertà^oUo wiomiiri di nnono» fi orano efpofti ad ogni j 
pericoì 0 per riguadagnare il denaro pagato per lo rifiatto lo^ ( 
ro . L'vltin70> e principali fjìmo ordint^cU ftia Mae [là diede 
al Cappello fu, che il carico di Un filo e (fé rido guardar le rim ' 

Oliere cUllo Staio diTarnafi^come dal fuoco perpetuamente 
figmrdajfedigianw^nonpartir daeffe %oflinodtnontn^ 
aampar nella vergogna, nella quale incorreuano quegli 
f€Ìoccìn% che U notte abbandonando il leeté maritale^ per efi 

jinreanda0ÌadadedterarelemogUaltrmiVergognofametHO 

diuemuano cornuti • 

Al PRINCIPE D E L r.' E P I R O 
• dìendonatoii primo tìgliuolo nìalaiio^cgli tanto fc 
> ne atrrifla >cbe vieu, che di queiracquiflo^ tacciaa 
fegtù di aikgrezza nel fuo &w « 

'rbime lettere , che fi fonohauu^edaWEpirOf 
fono dei ze/icidue , aumfano la nafcita di vn 
figiiuol C^tafch'o a quel ' Principe j e dicono , 
j. che per effer quello Ujfnmogmto , i Topolt del-» 

I Mprùnm filo fimirm confano firaorJmam y che fi 

fojfo 

Digitized by Google 




''Centuria Prima/- ^179 
ifojfeafftctirata la fucceffione del Signor loro, ma che & effly 
e molti Stgnort <^randi conuicinifi pofero aW ordine ver fi r- 
-ne firaordtrjarij fe/rm di allear ez.z,a - Quando Jolo il Vrir.' 
-tipe in elusila ynhhbcaletttia.talmentefpt veduto weflo che 
al /ho Macftrodicafa , che andò per pi,(^lfar l*ordfne della 
fpe fa , che douem far fi per honorar con fuochi , con /giran- 
dole r.con altre fcHe • tacqwfio,^rande , che fi era fìtto di 
*un figliuolo y prohibt H fare aflegreTj^a aleuti a , e li di[je, 
che come pr ma li fcjfe nato vn figliuolo , aWhora factjfe 
gettar li fonti d> perpetuo vino > che fi puhblicajfeper qua- 
rant a giorni Corte bandita nella fua cafa , e che m GioìlrCj 
e Tornei ft Jpendejfero cento mila fiuti . Strana rifposia qtte- 
fta del Trtncipe parue al Maeftro di cafa > alquate cost di fi- 
fe , Come dunque > S'gnor nno , queflo , che i nato, non i 
wfìro figliuolo ì h^uendolo partorito voflra moglie dodici 
fuefi dopo.chefacefìe le no'{j(econ lei / Borami accorgo, 
reptuò airhora ti Trincipe, che gli huommipriuati non han 
m ringegno proportionato per ben difcorrere de gV tnt erefi 
fiidt'Trincipi . yiaper ftr ti chi aro .che con molto giudi-- 
ciopur horatt ho detto q't ella , dt che molto ti fii maraui- 
gliato ; dimmi-, quant*anni mi truouo io hauer hora ì Di- 
ciotto forniti li dodici del pafiato, rifipofeil (J^faeflro di 
Cafia . Se queflo e.fioggiunfic il Duca^alChora ch'io farò di 
quarant' anni y quanti ne hatirh mio figliuolo ì Fentidtie» 
replicò il Uìiaefiro dicafa, ConfefjadunqucÀiffe all' hora 
il Vrincrpe , che queflo che mi e nato , mi e fratello non fi- 
gliuolo y perche gli hu omini priuati dtflir?guono i figliuoli 
dA t fratelli dalla nafctta , ì Vrincipi dall'età : e fapp, , che 
quei faranno miei diletti [fimi figliti oli , che mi naficranno 
air hora , che w haurò anqua/a' anni ? e nellinatiuitàdl 
queflimi contento, chcfiifìccino allegrel^e siraord:narie : 
perche quando ad vn Vrincipe gioitane > come fon* io, nafco^ 
no figlimi mafichi , an\t per meslitia fa hificg?io fonar le 
campane a mor tocche le trombe per allegre'^a ; merce che 
il Vrincipe, che pigli a moglie nella fua giouaHcTjz^a , pone 
fe (le jfo nella d ffictdtà di quella moltitudine di figliuoli » 
che e la vera pu tra de glt fcandalt in qual fii foglia Stato y 
cofia tanto vera, che chi regna Jopra la terra non altra gra^ 
tia maggiore > può rtccuere dal Cielo , chevnfolo figli uota 
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smfchh'vk^dei&ùlMciàquelTtimpes idqualeMfeùm 
figliuoli rmlto per tempo fian dm hmm fmbmmnjm tm 
to e vmt4alUc0rndiisAmidtriiMf^ 

TSlpnagenarij fino aW*vltim*horA della vita^ 
Jìominatione Merce > che fi come t Vadn hanno il fomite di 
morire com andando, coù ffif^limliìall*horache arntmio ad 
^nacertaetaynon hanno patimzA dipotercafpcnare, cheti 

£mo ddU Uro Signoria fi maturi con la morte ài Tadri 
ro^perche malti fijono trouaii figliuoli de i I{ egrandhchg 
Recati éUlagota di fignoreggiare, più $pfio homo yoUàé 
por lafalute loro à sbaraglio per mangiar e VagreBa il Oké» 
f^ncche affettare che /' vtm fi maturi il Settembre. SequeSl^ 
'eÀijJe aWhora ti hUefìro di cafa.jon forgiato (limar d^plo- 
rof^daqudlacondttione de Vrincipi , chenoiprou in tanto 
inuidiamo . S^ppi»foggiun[caii hora ti VrincipCiChcquando 
pi figli l'oloiChe mt e nato horé^farà arnuaU aU'età M venti 
érnm^eche non li détti tnmano l'affoUno gommo di queH^ 
mo Trimipato » fenù tramerà noHkàalcmécomrola vi^ 
taJ lo Stato :in queir ecce jfo pìk haifèerrMoiù^eegU^f 
chiara L^^ ragione ; percioche co. i l<trcbhe dffiortefiamnri^ 
7ìt4ntiargL! all'ljora ilgoueryio de Votoli del mio Stato > co-- 
f^ctnhumamtO; grande jarebbejemarm^^-'f-do to cidvna lati 
tamenfa .all horacbeio vfdeffiliarfopfal^tauoUtnftcS 

arrabUatodifamsmnrinHitalfiàmangiarmcto^ - 

# 

PER CASTIGO DEGLI ADVLATORl 

«iac Apollo vn nuouo Tubunalein PaCDafOj 
macoainfciicifluno fuccclfo . , 

I{^GGF^GilO ini. 

IS^'ls^^ , e Fertftoja vita , che i Letterathm- 

i(\ '^^^^ queflo Stato di Tarnafo , non tanto fi 

^ dxueattribvire nlU (mera pi/himinacciataai 



^fi^JSrH ^ ifk$ofhdl'mmÌfofremioproyo(lo a i vcrmojt^ 
al hàfi»^inio,cheper l* ordinario hanno i Letterati > quanto 

éUprmntiÌTm^ riffdmiQmdiyi^o^dihmmMogm 
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^iùoi ad ogni forte di delitto erettiTrìhumlì Jparfati , c 
Ciudici propyij : percioche i difùrdini pajpitr haymo moftr^-' 
to àfua MatfiÀ.che i pochi riegoti) conmie(Jì afuoi Mini fin, 
ottimamente , econ fornmciaccurAte^z.^ fono fpediti.ouc 
quelliyche ne h^nno cumulo grande, nt con preffe'^a.nè con 
buona GtuFliria po ffono terminarli . ì^le pollo prima che 
{cimefifonofieauHedH'odeldifordtn€firauilJìn70y chere-- 
gnu in quello Stato.nel quale vedendofiTrthunalimoltori-- 
goroft eretti contro t uni que'viiif ptu principali y ne' quali 
più familiarmcte peccano gli huomini,qufllojolo dell' u4dH^ 
Ut ione.tat o odiato da fua Maefìà^tamo perni tiofa a Trin" 
tipi ,&ài prmati ffi veé Jenza Giudice , efinsia pena : 
dt maniera tale che noperaltracagionepareuai jfliaMaC' 
Sìayche quello mori» tanto fi foJTc dilagato tra le genti , ^r- 
tetto perche per la fua cura non hauea ne Medie» ^ ne Spe* 
fiale, apollo dunque, che fempre tnui^ìlaall'enirpationt 
de vittij più brut ti , & all'indennità de'fuoi Fertuofi , fli-^ 
fnocofa neceffaria correggere tanto errore^ e por freno à vi^ 
fio tanto federato . Dimodoché feimefi fono per vn fito 
tno^o proprio erejfeinquefla Corte vn Tribunale contro gli 
^dtilatorhcon pene tanto feuere; che volle y che quei : che 
di così vergogno fo delitto fojjero trouati colpenolt y legai i , 
^llacatenatnfame^che fi vede nel Toro UMafflmo.viui fof 
fero fcorticattdaMarfia dotti ffimo nclmeFìtere , ch^egli 
imparò à fue fpefe . E per maggior fcuerit a à cori vitupero- 
foyitio deputò Giudei più capitali nemici^ chehMtan» 
gli ^Adulatori^e qucHt furono tutti ipiu fceltt Toeti /attri- 
ci di quefl 0 ftato . Giudice dunque f premo fu dichiarato 
•Tietro ^rretino .^uuocato delTtfco Gwuenale , Tifale 
Lodomco^riofti.capo T^otaro Trance fcoBernafuoiftiHi^ 
tun Incoiò Tronco , e Cefare Caporali , E perche dopo />• 
retttonedelTrtbunalefet me fi paffarono . finita che contro 
git^dulatori compari ffe querela alcuna ^ epur fivedeuay 
che JenXa alcun rifpetto di cosi rigorofa pena , e di Tribuna'- 
le tanto fpa^tenteuoleV^dulatione pubblicamente fi efer^ 
cttaua tn Tarnafo , Apollo per hauer occafione di caftt gar 
queiìilceleratt, fivalfe d'vn numero grande di Spie Je- 
q^alid^ligent emente ojjeruando , quali fofero gli adulatori 
m Tarnafo, li demmtiajfero al Triùunale . Qtiefla medici- 

Mi VA ' 



« 



:i8i Ragguagli di Parnaro, 

nA operò buoni (fimo effetto , perche fuhito in fragrà/ritifu 

^trmdto Bartolomeo Cauaìca>ìtì , che adulando vnTrinci' 
j^JnettOyd4to4dlecaccis,wimerfo,neUe Libidini y ingolfa- 
$0 nelle détitie , dil pubblico Gouer&p del fm Stato ^ traflu' 

n^lh» venale > ignorante % e jonmuimMe^ appaffionatop 
chiamaua Vigilante Jndeftjfo nelle fatiche .inimico de\Sg^ 
lalJJ 5 quali tutù hatiena r.yopj ne t mgotij . Con indicibil 
diligenz^afu catturato il dinaìcantt ^tlquale inconfmen^ 
ié.^endo sialo ejami nato, conferò , quanto tifi fco de fidì^ 
rauada lui ' oride il Giudice verfilui vla^/vltimami' 
fericard/a della GtuHitia ygU decretò i tre tnrJcrabUi giùTt 
mdeUadtfefideliafiA^téA ^Marfiart^iijmcoltelhji^ 
poje m m'irne gli altri wrdigmf^r far fi hnere; quando, ff- 
[endo il Giudice venuto aWatto deltefaminare il Trincipf 
^dtilatOy trouòyche ancorché notoriamente fojfe tate > ^ua^ 
Ufi e detto ^ preterì dea n nondimeno , cheti Canale :ntid'li4 
mn JiÌaM$t^ff^ dettegli vcroy ma che nelle lodi ^ che di buo^ 
na rtigione dictM d»uerf^U%fo^ flato fcarfo * .p^ matue-' 
ra ^ij^dimandato ^/e centro ti Catialcanti,voleua d^t 
querela * efidaUe^dulAiiomdiluifichiammoffefo^pm 
pegno gr aride rt/p^/t il Trina pe , ch'egli mnpotea q^ere^ 
' larfi contro chi hanca deti o U vero , e che non ftimat^a in^ 
giunaqtulle vere Lodi 9 chieda lui meritavano di efferri^ 
muntrate : efoggimfi > che dt quelnuouo tribunaUi che piti 
fare4inueata o per vituperat e gjlfimmm honoratt » che 
per c^ig4rei furbi > in tn finito rif^awua fiandahX^^^ 
nutraiégliato ? l^'Arretino.d^l^ì^ffi^f^di^^ 
g randemente coff^mi^fo . £mlikrM m/^im ^4^(^ » w 
gli fi conuemua, gli d'ffe , che notori amettt e eJJind^fgHfiff' 
pido d'ingegno-, metto al gcuemo digli ^t^ti , ilqual tutto 
iaueua abbandonato in mano M fuo Wio/iffimo fauor 
fit^téConVfdfondamttitiidi verità potea pretendere . che il 
emaùtAéiJI^^^^'^ Ì4hrdo fi4o pari^f^cìaùffimf. 
mente-mtiimS^^ìm^^ ^ CmMé^mnon fi pm^^ 
con parole > nkfimer.m ten^ fi^4m^ttt>éfhi»é^ 
Principe comò ^^rretinoy e cosjf^Udtfft* \ . > * 
^' THnedir^i^efara.itanteye tante s- ,y , : . ' >v:. 
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^ Ch^alfln fi trouerà pur vn pugnale ' ' ,> » 

M '^^/for d' quel d'echi /le, eprìi calzarne * 
Sa^io foìttottufeivnftirfmte, ' ' ' ' . 

Tslutrtto del pan d'alfri, del dir male , ' ' - ^ / 

Vnpiedehai tn chiamo, r altro allo [pedale ' ' -^ìr. 

Str oppiai accio -^i^mr^^nt e ^& arrogante» ^V. 
Y*^r ^«f /7f ingiurio fe parole , dette ad vn Giudice fé-» 
dente Pro Tribunali , talmentedi Jdegnofiacceferoil F/- 
fca!e,i T^otai , f tutti gli Ffficialt di quel Tribunale y che fi 
get formio addojfo à quel Tnncipe per condurlo prigione ma 
€7:li^chepm era brano dt wano^che \alen*e et ingegno , non : 
folo difefi [e Heffo^ma aiutato dalla fuafanjigltaM^infeli^ - ' • 
ce ^rr etino fece vn' occhio Come vn cài amaro , fpe'^ò vn 
braci 0 à Giouenale^ruppe la gnnaffa dejìra al Berna,& il 
pouero Lodouico ^rtofli > che come v:de attaccata quella * 
terribil baruffa fipofe in fuga^cadenegiu dalle [calere fi fra 
capò tutta la per fona- .Apollo come prima hebbe la nuoua di 
co s) gran difordine^non tanto fi accorò per la vergogna fat* 
fa a quel nuouo Tribunale yC per lo danno ^che vi haueano ri* 
reuuto quei fùotToeti^quan' 0 perche toccò con ntano^il mot 
ho dell* ^dulationeeffere infermità incurAbile^dehtto finta 
casligo-, poiché gif htiommi fi vedeuano condotti à tanta ce* 
fitài che t ingiurie pernicw fi Ifim e degli xAdtil atoriy Flima- 
ua^o fauori degni di nmuneratione , onde congrandtffim^ 
fiio cordoglio annullò il Tribunale ^e con fefò non efferpoffi- 
bile punir quel delitto > del gualenon fi trou^^uachivoleffe 
querelar fi. I;*^ : ^»'ry r ' 

APOLLO SOPRAMODO INVAGHITO 
delle virtuofe qualità di Torquato Taflolocrc* ' , 
Principe Pocra,e gran Con teft abile 
^ xdclla Poefia Italiana . 

Gni giorno y enei verfo Herotco^ e nel Urico ^ 
e nelle Trofi^ene* verfij e nellaVoefia^ e nella 
Ftlofofia , & in fommawo^ni fortedicompO' 
'^'^^^ fittone riufcendo Torqua'^o Taffo pfU ammira^ 
aie inVaTTiafi iirmaghitoy4poilo della foauità del direi 
X itf 4 della 
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184 , Raggiraglieli Parnafo, 
della ffoulfà de' concetti , delU facilità delld Vtnn > t deU 
l'tAmcnità dell' Ingegno dt huomo tanto fin^oUre ^ l'dtra 
mattina vsò ver fi lui fegni diJìroMliHariaaffcttionaper^ 
cicche éproprii^M^to hmoTf^ncipeTùetay egranCon^ 
te^ìabitidttUT9efia ludm^yi muéfmdefmfahoraCtnÉ 
folennità grande gli diede leimfìgw'Rtali fiìitw^mteeder'^ 
fìatitoìan Toeti di poter tenere i Vapf agalli alle fms» 
^ilreje Scimmieallaporta . E ffa^a cofa ammiranda y che 
ikTa^o in quella occomnzMnon [alo fi fece conofcer dc^ 
sméel!honore ^ che gli hanea fatto fua Maeftd j ma meri» 
fenolell m^ò di grafdi màUo maggiori . Verciodje, non 
eome^mfimriti» che dot capriccio della fortuna y òdal^ 
la b z.z.arriadei'Principi dilk taffa effindo efaltatiaUa 
fortuna delle fupreme dignitadiy credono» che èafti loro ve- 
fiir la toga pompofa di quel nuouo U^ tagiflrato y e lafcia- 
ml'anm^o ricoperto dell* amica giMa della viltà fatta di 

. fanno diXfMude» e tutta bracciata , ma fibito dopo il gra- 
duili toma dignità vefl) l'anifnodi^lUHeroiche, e Pyja- 
ayertiédi^^aTitoiatoToetaJiainueniuaho : Onde nd 
fnedepeminname , etf egli per ^mnédifiaMaMfià rimà 

' l* indegne I{ealiper quaranta giorni centiim teM$e mllamd 
caja Corte bandita , ne' quali con tanta abbondanz.a , élau-' \ 
teX^ di tutte le piu gu(lofe vtuandt i Ver tuo fi di tutte 1^ 
froftffUnt ftirono pafciuti , che Letterato alcuno non fi e j 
trouatùÌHTarnafo^€heaifCc fiprala ftr^deUafuacom^ \ 
plcjfiankvt^ habrta crapulati Cthf^ertmfiffi^^ ^che t^ 
f% fta iàériato M fapontiffìmi Concetti : & H tutto con 
tanta copia di ogni fi'ienl^ ptu efquifitay chefir UUaeBat ] 
e le liejfe Sercntfff^rjc M^fè grandet^ente rima/ero . * * 

ufgliatc y come dalla difpenfk diquel fecond'jfimo ingegno 
habbi^ pO'iitpcafdarfì l'ine fnfia moltitudine dtj ami eie- 'j 
gantìffimi Concetti , conditt .con le ptu eles^antt frafe, e 

foatdffimi di dire.Ma in quelle allegrel^jmque'c^^^^ j 
idei ceUfirati ccn tanta vmuerfd fiddisfattiim » alcuni | 
furbacchioiti Toeti ruppero lo fcrigno più Ifcrefo del Taf 
foyoueegli conferuaua le gioie d^lle cpmpfkicmifue \ 
matey e ne rubbarono r Aminta , Inqmle poi fi aiuifiì^ | 
tra effi : ingiuria i che tanto, trafijfe l'animo del Taffo.che 

■ ' • cost 
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cos) brutto furto /libito furor?o /coperti ^ e da gli sbirri fti 
i data loro la caccia . Efjì , come m.ficura franchigia-^fi ri* 
tirarorio ndUccì/a dell* Imitati one , onde dal bargello di 
ejprcf]oord'?2e diKApollo furo'fW [abito tUmttiy e vcrgo^ 
^mfimcnte condotti prigioni . E perche ^:d vno die [fi fu 
tronato addo/fo ilVrologo die/fa T aflorale , conforme di 
terrnim delia pratica sbirrefca , [ubitofu torturato , & 
interrogato riiperalijs,&: complicibiis : onde il mtfera 
nella corda nominò quarantaToeti taglia borfe ftm com* 
pagnij tutta gente vilijfinoa > e che e/Jeiìdofi dMa algiuo* 
co^&a tuttt i pm brutti viti)> non ad altro tneHierc j/iii at^ 
tendono i che a rubarci concetti delle altrtù fatiche facendo 
tempone 5 hauendo in horror ed fidar ne* librile flentar ne i 
perpetui (ludijj per gloriojàmente viuere al Mondo con prò-» 
fr te fatiche* Il Tretor Vrbano vfando contro qucfli Ghiot^ 
toni il debito rigor delle heggi ; // condennò t ritti a troncar 
capeX}.a Tegafea ; e 1* altra mattinanel Voro Mii/fimo 
piantati fi videro ritolti patiboli, per lo numero de quali gr ci 
demente effendo/i Apollo commojfo , fecefapere al Tretore, 
che fi bene quei ladroni meritauano l* vii imo fupplicto > che 
però con pene UraQrdinarie^magrauiy& e/èmplari lìpum/fe 
tuttiyperche aWhorayChe nelle forche fi vedeuano certe odio* 
fe Hangate^ognt ancor che fami [fimà Gtuftitia era interpre^ 
tata enorme crudeltà \ perche quellimerttauano ti nomeS 
; Jv honorati Vfficiali , che fifaceuano conofcere ocuU"^ 
ti in proìoibitet delitti , ouei fitibondidelfan^ '^^ 
guehumano moHrauanodifentirgufloin 
far nelle piante fytffi fpettacoli 
di forche credendo gCiH'- 
^ felici di fai ir di 
conditio^ 



v. 



v>'* "v ne y 

quando fi haueuano acquifia-^ 
,,.^ ,, Jf^fa^^^^ S.ranS \[, 
impicca'^ 
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VH LETTERATO CHIEDE 
4id Apollo l'arte da far buona memona,& 
c fcjieriiùo da fua MacAà k 

K^^GGf'^CLJO LIX. 

miSif^iA fip^ffi^fò vm affai ben fpelat§ Letterd* 
? flR t UCCIO , c/. a fifa Mae Ha , ch\gU f€t 
^rV^^E , che fitrounua hmere^twn , 

^b^^MinSsai ardiua comparir ne ' //^^/;/ r^/ Gmnasij % e che ' 

fit4diboUzl{a rielle fi nàJceuaJdllsmefto chtmuliù 
0remimoria > che githauea dato UfmtUMipeìAecoJèri^ 
titrìLvulofidMi^Ueych'e^^^ t tfmé^dmfk^k 

vna, inettifigmbìì fiti iilhmmi l$Mre > himilffiim amm * 
te gli chiedetia qualche rimtdo > col q^ualchaueffe potuto | 
far* ac(jHiSlo di quella profondale tenace memoria » che han^ \ 
fio quei gran Lettcr^tu che fi ricordano di tutte le tofè 5 che 
Uggono • e che fopra tutto grati ffmo li Jareì^be flato il do* i 
mdeUàftumoria locale , laqtude hauea vdito dire $ eht 
ìir-émràiiMrio homrefaceua a quii li > che U pejfedàuémé^ 
eoShi rifpofe ^poth % che hmUim innintmaii 
delle fcienz^e l'eccellente memèrié s^acqmfl^acon la per-' 
fetualetttone de* Libri , e chela memoria locale era co* 
fa da Cantimbanco y€ da quei Letterati doTjiinali che fi pa^ 
Jcono d'ofientattone , e d*vna certa boria di parer quellixhe 
non fino inonda pildiy e ben fondati ÌMteréUi > appreffo i 
ijuali ellaaffatto e ridicela^ filo feru^do per farBupin 
ti vii popolaccio , ilquale > qMndo àU^meuteoae recitarle 
€4rtemtiereétvn Jitttere » aneerche elletto mn faedma 
propofito di quello , pa che fi recitano grandemente trafe" 
cola . L\€pÌtcò quel Letterato , che poiché cosi era , tgU defi* 
deraua migl iorar la fu a memoria co\ foli rimedij 0 r dinar ij. 
^AqHcUortfpofe xApello » chenon fipeua > else con altro 
piu predante medicamento Idmemoria^gtt huomimfi pO'^ 
t effe ridmreaperfettione^ che col perpetuo fiudio, col qua^ 
< le l*(jfficurai$a^che l!merebbeconfi((UÙotu'fotm*etifo fito^ 
Sij^^iunfe allhora il Letterato » eh* egli fi era chiarito » cho , 

ne me^ 
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Centuria Prima. 187 
fj€ nìeno lo fjudio affidm , ch'en^h vpiua , rendeuA buorja U 
fuamfmorit^: perche vltimdment e con dili^^ienXji efquifita 
hauendo Fludiato il miracolo de* Toeti 1. attm F frullio del* 
linfitùtebelUX^e > che vi kmeamté^te » tptJt merttetwlif- 
firn e di ^tammai ejfere fior date 5 dtpochffìmcfi rammen* 
taua . Chioj'imme moftrò fua lM aefiàj che qvelU r?uoua 
inìfanX^r era fiata noiofa i perche con alterar wJie a luin-- 
folita ndle Audienzje > nelle quali vfa pariertz a mtrahde% 
dtjfeaquel Letterato ^<hedi riuoun torpaffe a (ludi are f^ir-' 
giliOi che nella feconda le t tiene molte pili cofe far Mono ri* 
wafe nella fita memoria, che nella prf ma . Vo- fivnltò 
uipollo verfo 1 circoflanti,e dtjftyche oòofiffima ?h tra /''W- 
ferimeriXa d^ alcuni j che per efjerfi vn filo quarto d'hora 
fermati in vn Molino haurehhono voluto v fctr ne tutti in^^ 
f arinati, come fono quetmoltnariicht nott e ^e giorno vi Uati 
na tutti gli anni della vita loro . 

GIOVENALE RIFIVTA LA DISFIDA 
fittagli da FranccfcoBerni di fccocimcntarfi 
nella Poefia fatirica . 



RACCF^GLIO LX: ■' 

■ • • • 

■ • 

0*to il porti co de Ginnasif Toetici pochi giorni 
^ fono alcuni Voeti Lafini,& Italiani faceuan^ 
w j '^^ '^f^^(^/tffÌ9noTarale/lotralaToefia Italia 
m^^Jn Latina^quando a LodowcOxAriofìo paren 
■^^^^^ do 5 chei T^oeti Latini difouerchoefahando 
lecflfiloroy troppo jnrtiltJfcrolaToefta I/altana^d ffe, che 
gl*Italiarji cedet4ano al verfi Heroico $ ^raue pe>- lamacflo-' 
fi lingua latina , pompofo , e femmamente rifiori rne > per 
(eccellenx^<kdella legali tira de' Dattili con gif Sponde' ma 
chenellaVoefita Lirica era d'opinione > che più lofiofi^deffe 
vgu^iglia^^he fùperiorità • ma che nella Sa tira gì' Ital lani 
tanto fi frano auanz^atii che ne* fiali delle Co fe piaceuoH , nel- 
la mordacità delle macerie graai^neHa facdirà di fpi egare i 
concetti loro di gran lunga haueano (ùperati r Loftni. Mata 
mente dt i Latini fi4 vdito il parer dell' ^yfrtof}oy& indife- 
fallar 0 d/JfstOiChg no fiipeano veder § con qual fondamenr 0 i 
. ..-^ Toetf' 
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Toeti Italiani nfAU Voe/ii,ì Jàtirica tanto prefuwejjero de 
gl'in^ej^m loro 5 mn tron^vjdff/i tra effi (oggetto alcuno , che 
Pìeritamtntt potejfc paragonar/i a Ctotiendle ^echfglì defi 
fi il cuore di Slarea fronte aVerfio • MAquesìo ra^or^-- 
W^tù fé trofioua prejèm TréUteepo Berm^quale mila S4 
rirà batiindo tr^ppaffmifemini tutti delia ptirnewlaet 
waldiccrC(ayanco alloftejfo dic:i€Ì(Jìmo ^rreiinocò\(uoi 
taglienti ver fi hauca date ferite tali , che mila faccia , nel 
-petto , e nelle mani mportaua vergogno f$ sfregi . Co fluì 
diffe ^, ajie* Toeti Latini , che rifpetto a hi Giouenale nella 
Satira era vn* ignorate» oche quella verità^ che diceva JsoHm 
rebbe foflentata in vnlcanfpo franco » in vnamoffdhàficu'' 
'^atal prmo^al fecondo affatto » & d ter^o fangue f not^ Jthf 
toaéiàuenaie, maMogrtabrù vertuofi Voeta SaimcOjt 
ancorché haueffehamto il vantaggio > del Comentatore * 
l^on può dir fi U [degno y che le parole del Ber ni cagionato^ 
min tutti i Toeti Latini , iquali per rintu\xAr la fouer* 
chia pretensone Mquell^hasmo arr cifrante , epcr fòflener la 
riput ottone del nome Latino tant^offefoypoco mapcà^che non 
face [fero fitperciiéria contro lui. h/la Horatìo Fenofinot 
wlendo che quella quiffione alla cauaUerefia fi diffinijfe da 
bomratù %0tt'erato ^àddt^lcigU animi dS^^Tuti^ 
infellonitile dtffe al Berni , che di tutto quello ^ eh* egli hauea 
detto in pregimiciodell'honoredi Ciouenale, mentina'' e 
che malamente hatie^ /parlato di vn Toet^^ , alqualcegli 
fjon tra degno di temperar le penne » e che a nome di Gioue^ 
fiale accettaua la dijfida : che però il primo giorno con le 
fite ottat^iC co fuoi temetti companjfe nel Omfo di Bello» 
m\ nel quale Giouenate co*verfi hitmci mmano hau^ 
reéhe rqòlhuon conto eli fi é E queBo detto U Berni aecomk^ 
j^agnato da'Jùoi Toetiandò ad armar fi y& Horatio ivfhoU 
ta fretta cor fe a ritrouay Gwuenale y alquale racconto tut» 
to quello 3 che tra lui , e r^rr etino era jèguito . Giouenale 
^ttonitOyC shigottttoper lanouttàdelca^yper buon fpatto 
eb tempo fietufofiefifopradifiypoicost diffe : Horatio, 
fiamme mìo hat^céttataéi disfida del Berni > cinmeati 
ntconeffo lui , perchè immam ha cuore éi^ff^rg^^mterk 
Tra iTceti Zatim iomn Simo barba et h(4tmf^ mtim 
vnfico fettam^Z^oili 9 nM de' i'oet; fattici if^i^t^i tr^^ 




Centuria Primn:, 
wo fòlo a fentìrli nontimre . ^Il'hor/t lloratio y 'Veden- 
do cos) malamente precipttata la propria^ e U riputatìont 
di tutti % Toeri Latini , fece cuore a Cwaenale , e li dii]e:che 
'voleflencordjtrfiy ch'egli era ti Trincipe de' Toeti Satiri-^ 
ciyC che *vn [ho pan , che hauea meritata la fomma felici- 
ra de* Commentatori tanto ambila da' verino fi Toeti , no>t 
douca fgomentarfi della dicacità del Eerm , e che non fi da- 
ua proportione alcuna tra l*arma poderofì del verfo he- 
roico , tral*eccdlenz.a della lama de Ila lingua Latina , & 
il la7iguidoverfo Italiano fatto a cafo y e cos) fattamente 
obbligato alla dura catena del la Rima 5 che da lei i Toeti 
Ital ioni hauendo legate le mani-, non poteuano menare i col^ 
pi diritti^ edouevoleua^ ericercamil bifogno^ cornea!^ 
trui chiaro tcFlimonio ne rendeuail Mauro^ che nella peri'» 
colofi/Jlp^aquiflione y ch'egli hebbe ^ quando si andò alalie^ 
rare in vn campo dtfaue fu ajfalito da vnjuo nemico i al" 
l'hora che volle tirargli vna mortale Fioccata nella pan- 
cia da rima lo f or tlo a dargli nella fchienay col quale colpo 
da traditore egli rimafe vituperato . Quanto più il To&* 
ta Venofmofaceua a cuore y e rtfcaldaua l'animo dt Gwhc-^ 
vale , tanto p u in lui crefceua la timidità . Già tra t ver-^ 
tuo fi di modo fi era fparfo la nuoua di. quella disfida, ch'ella 
finogiunfe agli orecchi di j9 pollo , // quale ne fera) guào 
particolare.perchetlfommo diletto di fita Maeflàtutto/fa 
poflo nel veder due Letterati arrahtat amente cimentar^ 
jitnfiemeydarfivertuofeferitenellariyutatione : perciò* 
che a fa^igue freddo i vertuofiper lo più parlano , t fcriuo^ 
720 infipidamenfe , ma nelcalor dello fdegno, neWardor del 
la collera s per d/fefaddla loro rtputatione , e per acqui" 
Par la gloria , fanno cofi maggiori dell'ingegno humano. 
Onde hauendo rifaputa la timidità di Giouenaleingran di 
fimafretta lo fece chiamare a fe , e con acerbe par ole gli 
rimprouerò la fua viltà ,eli rACComat?dò la rtputationedel 
la Satira latina . xAlVhora Giouenale in fua di f e fa cosi 
diffe a fua MatUà : Sire^io Ijo il mede fimo cuore ychcfempre» 
netemoVi'riConiro di ditceV otti f lirici Latini , fùpplico 
Foflra Maefià a ncprduirfhchel' Eccellenza di tutta la Toe 
'fia Jà'irica [la pofla, 5 non ncll'hauereingcgno ardito ^ [pi- 
ri(o viuo , talcntQ maledico 3 fili acttti , facette grat/ofè y e 

motti 
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fie ? perche m'fecolt ^rar^ment e corrotti fopramòdafe^ 
conde fono U venne de^/foeti n$Meen$i % e l'età miénfunt^^ 
non può paragom^fi cm U ffeodern^ tante peggimoa v Vff- • 

fnrbftd , wtrishtA . 5^^ // Berni companffe nell* arrin^o.e 
con la Idfictadtvitij moderm ignoti all'età mia, mtgtosiraf 
j^^onmi gettarebhe egl' di fella > e a gambe leuatenon mi 
^aCciarebSe fuon dello beccato ? St quietò apollo per que- 
Stanì^ìia » e dichiaro ychejeben GionenaU caoUmuhnoa 
€i rmoneoadeW bonore > nèjaceua Miiono tfeaegna dt ho^ 
noréfo CmdiirToeta.pmhemntemmating/iffiodel Bor^ 
tn.nm ifuoi tewpi corrotn^tro^po dìfugudiaa^Uidi Giù 

DOMITIO CORBVLONE PER ALCV- 
nc parole dcirc da lui nei fuogcnerno diPiodo, le-' 
qpali pitma pet ptibblicoeditro da i^poUovanofta 
tcdicbiaraicTiratmicbci^dalla Qùarafitia Cri^^ 
le fòuéramcn te eflbndQ pi oceffaco cotrinoift fm io- 

. de alla £ne vicn iiberatOb < * 

i B^^A C G y ,A C L l 0 LXI. 

£r cloche la Citta tU Ttnde , e tutto il fio po* 
polan ffmotenitorio 3 per la fonerchia piace* 
mle^zA tjfiua eia ^lemti Gouernàtorà % €b$ 
per lopaffato vi fine Siati » fi, era eiìtrfiuta 

di numero grandi (fimo di ftcarij , ediperieo* 
lofe fattioni^ le cinali grandemente inquietnuano la pace de* 
buoni Ja Maeiìa d'Jìpollo per frenar con Fefiwplar caftig 0 
do* fiu&dàiofuaata licenM <te' fiotfudditi > due me fi fono 
marmaquel gouerm U rigorefiffimo Domitio CotMoneal 
§uate in poshi giorni fi portòÀi modo, che davnafimma fe^ 
etitioneinvnapac fica quiete riduffeil popaiodii quello Sta^ 
io.Et eccor fesche chiedendo egli éoldemipmeònfideìki^ 
qmlcocetto egli foffcdel popolo, inferamente gli fu rifpefto^ 
che il rigore cf/haue a vjato corro r/;olch di modo hauea Cpa"» 
uctato Vvmtterfale^ che tutti l'odiaua>w. Ter quellanfpofla 

fiè^éiimodofi rallegrò Cerbulem^^a que'fuet amorevoli 

nfpofi 
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rifpojele trite paro!e:Odcnnr^duin iw tiWTLnx leqmlf,c&me 
delitto capttalfffifmfdbito furono riportate ad Apollo. Ma* 
lamete finti Ju a Maefìà cosìatroccétccufitye commi je la cah 
fa alla ^luaratia Crir)7hiale:€ percheper decreto di fua Mac 
Hk, pubblicato molto tempo prima > e flato dichiarato^ che 
qual fi volita Trinci pe per legittimo per naturale ,0* per he 
redftano.ch'e^li fi fiaxhe haueffe ard'to dir parole rato info 
' ^ rarie^ meo anente incorri ffa nella pena d'effer r/?- 
0y€ riputato vnabbomincuoliffimo Tir annone chi 
, che anco per inauuerten^a , le fi f afferò lafitate 
ccatvcnijfero puniti di pena capitale ; Corbulone 
rantia Criminale fu citato ad informar la Cor-- 
ti giorno fcguente comparue acanti i Giudici y da* 
Querita grande fu lacaufa ventilar a mentre il 
to di Varnafo afpeftaua di veder qualche rigor ofk 
ione contro que l L'OjJìci al Cyfauoritt [fintamente con 
'ione di fùa Maeila fu veduto effere affoluto^ e con 
ggìore autorità rimandato Al fuogouerno- Hauen-- 
gnori della Quarantia dichiarato , che ne' Princi^ 
anno il miele della gratiain^n^ano 5 quelle parole 
rgognofiffime, & affatto tiranniche^ honoratifflme 
dt vn* Offici ale , che non altro ha in poter fuo^ cheti 
fo aculeo della Giù flit ia ; quel Trtncipe veramente 
mrabile^xhe da'fuoi Vopoh fa far fi amarene rineri- 
Officiale fufficienuffimOi che ha genio d^i far fi teme* 

wtdire. . 

_ * ■ • ' . • *' " 

p'e'^ la p r o m o t ione di 

Diogene Cinico a grado maggiore, eflendo vacata 
rhonorata Catccdka delia tranqiiillirà della vita pri- 
llata. Apollo ne proucdcil famofo Filofofo Grate, 
(bela rifinta. 1 

. • .\ - i 

\a G G V ^ G l I 0 LXII. 
logefie Ctnico^queglii che per tanti anni con mol- 
to frutto vniuerjale > infinita fua gloria par" 
ticolareha e fer citato ti carico di lodar nella pub 
hlica Cattedra di quefle fiuolcy lapouertàja fo^ 
litudinc y € la quiete dell' awmo > per le fuafioni del quale 

lo 




Ragguagli di Painafb, 
fmfiPpr0iél^i»mA nelU qwUuà dell Vri t nelkquak altri 
fce perche nifecMi grandemcnt e corroHijiframodoft^ 
conde fono U vmm ii^Po^i mddiunti > e Veti mmfifnta 
non può paragomyfi cm U fffodtrm tanto p^ggioraia , in* » 
furbitd .trttrisìaa . Se ti Bcrni comparijfe neU*éirrin^,e 
con h lancia deviti^ modtrm tgnoti ali 'età mia mt <rjosi raf 
jttnonmt gtttarebhe egli di fella 5 ea^ambe leiiatcnon mi 
^aùciarebhe fuon dello Sleccato ? St quieto A pollo per que^ . 
ftartJpoSla 9 e dichiarò ^che fehen GummaUcagUmiOinm 
eirimitteimdeU'Imore s nefmua attimie inSegnndi 
norafo CaydéirToem»pmhenmtmetuttwgegnù4ÌelBery 
rit,ff/a tJitQi tempi corrottutroppo difiiguali da ^llidt Gio 

DOMITIO CORBVLONE PER ALCV- 
nc parole dcifcda,lui nel fungonerno diPiodo, le- 
l)uali pi ima per pubblico ediccoda Apolio-fì-ano fta 
(c diebiaratc Tiraixnichc^dalla Quarantià Cricnina* 
le fèucramente eflTtfndQpioccffaco coumoiift Tua Io* 
de alla fine vicaJiberato, t 



r ' 
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Erciochela dita di Tmdo » e tutto il fuapo^ 
polat fffimotomtorio > per lafomnbiafiétoo* 
u9liXz^ "^fita da ^0mi Goupitìiton % c6e 
per lo paffuto fimo Flati » fi era e^f^a 

di nurncro ^andiffimo di ficarij , e di perivo* 
lofe ff%i tiom , le quali urayì demente mquieiamno la pace de 
btiomja Mae^ìÀd'sÀpoilo^per frenar con Pefenfplarca(li<^o 
do* piUfi^iofitanta licenza iie' Juot judditi ^ due me fi fino 
mando a quel gouer?iQ U rigorofiffimo Domitio CorMoffe^U 
^ate in poohlgiomf fi portò modo ,che da vna fimma J5* 
ditiono in vna pac fica quiete rùlnffiil popohib queilo^Sta^ 
to.Et eccor fesche chiedendo egli ad alcuni firn tonfideiìHÌH 
qual cocetto egU foJfedel poplo. libcramentegh fu rifpofìo% 
che il rff^^ore ch'hmea vjàto cotro moUh di modo haueaCp^^ 
uetatoVvmtierfale^che tutti l*odiauano. Ter quelLmjposla 

fmdimoàofi rallegrò Corbtdme^&a que'Juot^^iorei^oli 

rtfpofi 
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rifpofile trite paroIe:Odcr\nr,(ium itetinnr lequ^lijCome 
delitto Ciiptt al (fimo fdbtto furono riportate (^d ^Apol lo. Ma- 
lamete finti jua Maefìà così atroce Accufa^e commi Je la cmì 
[a alla ^luaratia Crimimltie perche per decreto di fua Mat 
Sia, pubblicato molto tempo prima , e flato dichiaratOy che 
qual fi voglia Vrincipe per legittimo per naturale yCr per he 
redifar'o.ch'e^li fi fiaxhe haueffeardno dir parole taro inji 
rartejnco unente incorre fftrjella pena d'ejfer te^ 
OyC riputato vnabbominctioliffmo Tiranno^t chs 
, che anco per inauuerten^a , lefifojfero lajcrare 
cca,vcniJfero puniti di pena capitale ; Corbulone 
rantia Criminale fu citato ad mf ormar la Cor-- 
il giorno figuente comparue atlanti i Giudici ^ da 
^euerità grande fu lacaufa ventilala & mentre il 
to diVarnafo afpeftaua di veder qualche rigorojk 
ione contro queÌl'OfficialCyfauoritj[fiwamente con 
'ione di fùa MaeHafn veduto ejfcre ajfoluto, e con 
'ggiore autorità rimandato al fuogouerno- Hauen- 
gnori della Quarantia dichiarato , che ne' Princi* 
anno il miele della gratiairrmano , quelle parole 
rgognofiffime, or affatto tiranniche^ honoratiffime 
ai vnVffictale , che non altro ha in poter fuo^ cheti 
fo aculeo della Ciuflitia ; quel Vrincipe veramente 
ntrahilciche da' fuoi Vopoli fa far fi amarene riferì- 
Officiale fifficient/ffitrJOj che ha genio dì far/i teme* 
Ubidire* ^ ^*'- ' -"^^ " 




PER LA PROMOTIONE DI 

Diogene Cinico a grado maggiore, cflcndo vacata 
rhonorata Caticdia della tranquillità della vita pri- 
llata. Apollo ne prouedcil famofo Filofofo Grate, 
che la rifiuta • i 

-'^'B,.AGGV^GtlO LXII. 

logetje Ctnico,qifeglii che per tanti anni con mol- 
to frutto vniuerfile > & infinita fuagloria par - 
ticolareha e fer citato ti carico di lodar nella pub 
bltca Cattedra di qucff e fiuole, lapouertà.la fo~ 
e la quiete delibammo > per le fttaftom del quale 

lo 
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fm04i>pràéti, mA nelUéfmlaadeu età fnelMquale Aìtnn^ 
fielpenh m'fecMrgrandememecorromjipramodtìfe^ 
cime fono le vtnm m^l^.o&i méàkmti % e VttÀ mmfttnt» 
non può paragom yfi con U modirm tanto peggiarat^t y fa^ » 
f^rù^td^intrislaa . Se ti Bernicompariffe nelVarriti^o.e 
con la la^ciadevùtj modtrm ignoti all'età 7nm mi^tofiraf 
fiynonmi gettarebbeegl' di fella > eagamhe leuatenon mi 
eaùciarebhe fuonduUileccato ? Si quieto Apolloper que- 
^ani^ilasoéchuBtOydfefekon GùmonaUfMbmia^notB 
CI rémettoMdelFImm » nifmim Mtieno imtfpi^ dx ho^ 
noràto C^iir'PoM.ptrchenmtmemtù^gmdcLBtr-* 
nùmMfiioi tem^i corrouhtro^po difugudi Ja^iliiA Giù 
fienale* 

DOMITIO CORBVLONE PER ALCV- 
. ncparokdcUcdalui nei fuogouerno di Piodo , Je- 
qtuaii pfùna per pubblico editto da i\pollo erano fta 
ledieniaratcXicamiicbc^alla Quarantia Crmìna* 
]e feucramcnte cffìindlapioceffaco CQHJnoka ùn Io* 
^ dfi alla fine vicn liberatp. « ' ' 

i C G P' .A G L I 0 ..IXJ. 

Erciochela dita J^TPmdo 5 e tutto il fitofo* 
pala i [fimo tenitorio , perlafoutrchiafiace* 
mli^xA ^tjfia^dé^cwn Gonci^Piàtm % ch9 
per lo pajfata m fino Boti , fi era emfhaa 

di numero grand/ [fimo di ficarij , ediperico* 
lofe f (Ut t toni, le quali grandemente inquietauano la pace de' 
buomja Maeiìà d'Upollo per frenar con l'efemplarcéftigo 
d»* fikfidàiofitmtd licenzia de' Jùoifuddtti > due me fi fono 
mandò aquel gouerìio il rigorofiffimo Domitio.CotMmed 
qn^ia pofhi giorni Ji portò.dt modo, che davna fimmafi^ 
dirioniinvnapacfica^ete riduffeilpopolo^qtiellaSM^ 
to.Et eccor fesche chiedendo egli ad alcmifiioi confidenti^ 
qmlcocetto egli fojfedel popolo, libcramcmegU fu rifpoffo^ 
dje il n':^Grech'h(iuea vjato coirò molti^ di modo haueafpa^ 
$Aato Vvntiierfale^ che tutti l'odiauano. Ver quella nfpofla • 
ìmodafi rdlegrò Corbidonh& 4 qne'JkopanwreHoii 

rifpofi 
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Centuria Prinia . i^f 
r/fpofi le trite parole:OA^x'\nXyAuvv\ mtimnx lequ^lijCome 
delitto captt al' (fum [libito fiirorw riportare ad apollo. Ma- 
lamete Jenttjua Maeflà cosi atroce étccufa, e commtjela cati 
fa alla ^^uaratia Cnmimleie perche per decreto difua Mae 
Sìk.pubbltcato molto tewpo prima > e flato dichiarato^ eh: 

" qualfi vogltaTrincfpe per legirtimoper r2atura'e,cr per he 
reditario^ch'e^lifi fiaxhe hauejfeardfto dir parole tato irtji 
tentile temerarie, meo anente incorre j[t nella pena d'ejfer tp^ 
nutoyhauuto.e riputo vnabbomincuoliffimo Tir annone chj 
^li officiali 5 che anco per inamertenl^ , l e fi f afferò lafcrare 
njfcir di bocc:iyVcniffero puniti di pena capitale ; Corbulonc 
dalla Quarantia Criminale fu citato ad informar la Cor^ 
te.Ilquale il giorno fcguente comparue ananti i Giudici y da* 
quali con feuerità grande fu lacaufa ventilala & mentreil 
popolo tutto diVarnafo a fpeftaua di veder qualche rigor ojk 
dimoflratione contro quell'Officiaieyfauorittffimamente con 
fartictpattone di fua MaeHa fu veduto ejfere ajfoluto, e con 

, ?97olto maggiore autorità rimandato al fuo gouerno- Hauen^ 
do quei Signori della Quarantia dichiarato , che ne' frinci* 
pi } che hanno il miele della grati 4 inrmano , quelle parole 
erano vtrgognofiffime, & affatto tirannie heyhonoratifftme 
in bocca di vnVffìciale , che non altro ha in poter fuo, che ti 
falò odiefo aculeo della Ciuftitia ; quel Tnncipe veramente 
cjfendo mirabile.che da [uoi Topoli fa far fi amarene ritteri- 
re.qiiell'Officiale frfficientiffimo, che ha genio da far fi teme*. 
rey& ubbidire* - t' ' ./r 

PER L A P R O M O TIGNE D I 

Diogene Cinico a grado maggiore, cflcndo vacata 
rhonorara Cat(cdia della tranqnillirà della vita pri- 
llata. Apollo ne proiiedciJ famofo Fi lofofo Grate, 
chela rifiuta. 1 v. . • . w 

.\ . t 

A<^GGF. AGLIO LXII. 
logetìe Cwico^queglt, che per tanti anni con tml^ 
to frutto vntuerfile > infinita fua gloria par- 
ticolare ha efer Citato ti cartco di lodar nella pub 
bltca Cattedra di qucfìe fcuole, la pouertàja fo^ 
Illudine y e la quiete dell'animo ) per le fu a fieni del quale 

• - lo 
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non può faragonarfi cm U ntodtrm tanto peggiorata y tn^ • 
furbi ta i mtriHtt^^ . Se ti Berni compariffe neltmrìvgp.t 
con la lancia devttij moderm ignoti all'età mia migtoììraf 
fi-^ammi gettarebhe egb dì fella 5 e a gambe leuatenon mi 
caUiarebbe fuon dello iìeccato ì Si quietò poi lo per que-^ , 
Sta rf^Ba s t échUirì %^cbe^ fi he» GtouenaU cafUmay non 
d ritmncfMdeU'Imm > nifmm nnioftg ùkkgfisè d$ hs^ 
norato CauédiirToiNhpirchemnimeMtiitgegMO^l Ber^ 
m ,nM i [noi tew^i cmQtthtro^po Mfuguàlli da^llidi GÌ0 

DOMITIO CORBVLONE PER ALCV- 
nc parale dccrc daziai nel fungonerno diPiodo, le-» 
quali pi tma pct pubblico edicco da i^poilD«nLBoAa 
t€4ic4iiaratcTiianQÌchc;»dalla Quaratiitia Criminal 
le fàuéraiBcnre eflènda^oceffaco cofrinolia fua lo- 
iic alla fine vicn liberatp. r 

i C G F C L J 0 LXI. 

Erciochela Città d$ Tstulo , e tuttoii fuaffH 
polaitffimotmitorio > periafiutnhtafMoe^ 
mUT^ ^fiaaiU^fmti Oonerfiktm $ dbe 
per lo fajfato mi fimo SiéUi ^ fi era ei^infa 

di numero grand/ (fimo di fìcarij , edipericù* 
lofe fattioniy le qudigrandememe mquietauam la pace d£ 
buomja MaeHàd'sApoilo per frenar con l'efemplarcafligo 
ée'ftujidàiefitanui licenzia ite' fuot juddtti > due me fi fono 
neoftdà a quel gouernoU rigore fijfimo Domitie£oriniiiMetU 
ip$ate in fochi giom/Ji portici modo ,che da vna fimma Jr* 
ditione iff vna pac fica^ rpàete riduffe il popohtb quello 
to. Et occor fesche chiedendo egli ad alemi firn thnfidwtìm 
quAÌ eccetto egli fojfedel popolo ^ iibcrarmntegli fu rifpoHoi 
che li r rigore clfhauea vfato cotro ?mlth di modo hancafpa^ 
$iÌtat0 VvmHcrfale^ che tutti l*odiana>io. Ver quella rifpoffa 

i modoji rallegrò Coritdoue,& a qm'fHOP amoremli 

nfpoji 

j 
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Centuria Priinat ' I5?i 
rifpofi le trite parol e:0 A^x\t\x jdmn mttxy^nx leqmli^xome 
delitto capttal'jJirm fìibttofnrom riportate ad apollo. Ma* 
lamete fint)jua Maefìà cos) Atroce Mcufa^e commi je la cah 
fa alla ^^uaratia Cr imi Naie :e perche per decreto di fua Mae 
[là, pubblicato molto tempo prima , e (lato dichiarato^ che 
' qual fi "voglia Trincipe per legittimo per naturale ,0* per he 
reditariOiCh'e^li fi fiaxhe haueffe ardito dir parole tato ìtiJì 
Untile temerarie meo unente mcornjftfrjella pena d'ejfer te* 
nutOyhmntOye riputato vnabbomineiiobffimo Tir annone chi 
gli officiali 5 che anco per tnamerteri\a , le fifojfero lajcfote 
vfcirdi hocca^venijfero puniti di pena capitale ; Corbulone 
eialla Quarantia Criminale fu citato ad informar la Cor^ 
teJlqtiale il giorno figuente comparue auanti i Giudici y da 
quali con feuerità grande fu la cauja ventilala & mentre il 
popolo tutto di Varnafo afpe'taua di veder qualche rigorofk 
dimoflratione contro quel L^Oflici al c^fauorittffim amente con 
partictpattone di fùa MaeSìafu veduto effere ajfoluto, e con 
molto maggiore autorità rimandato al fuogouernO' Hauen- 
do quei Signori della Quarantia dichiarato , che ne' frinci^ 
fi ) che hanno il miele della gratia inumano , quelle parole 
erano vergornofiffime, & affatto tiranniche, honorattffme 
tn bocca di vn* Officiale , che non altro ha in poti r fuoy che tt 
folo odiefo aculeo della Ciuflitia ; quel Vrincipe veramente 
cffendo mirabilcyche da'fuoi Vopoli fi far fi amarene riueri^ 
re.queliVfficiale ft^fficient/Jfimoj che ha genio d^farfi lemc*^ 
re.&n.bbtdire* " - 

PER LA P R O M O T I O N E DI 

Diogene Cinico a grado maggiore, cflendo vacata 
rhonorata Caticdia della tranquillità della vita pri- 
llata. Apollo ne prouedeil famofo Filofofo Grate, 
chela riluta. • 

B,^GGV. AGLIO LXIT. 
logefie Cmicosqiteglii che per fanti anni con mot' 
to frutto vniuerfìle > ir finita fua gloria par- 
ttcolarehà e (er citato ti carico di lodar nella pub 
blica Ca'tedradt qucfle fcuole, laponertàja fo- 
Ittudtne > e la quiete deli' anttno j per le fuafioni del quale 

lo 
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iS8 RiigguaglidiParnafoi 
^oeti Italiani 7ìella Voejia faurica tanto frefiimjlirò de 
giiyi^t^'^t ìoyo 5 mn troua7id»ft tra effi (oggetto oleum 5 che ^ 
meritamente potejfe paragonar/i a Gtoueiiàle , e che gli defi 
fi il cuore eU flarea fronte aT?er fio' . ^quesìo ragionéh» 
jfUntò fttrouaitapre finte fréimefio BerrnM^tale nella S4 
tira kmendtf'trAppaffntiifemfini tmi eblia piutHendace 
TnaldicmXa-^ancQ allofteffo dicaci (fimo .Arreitinòcif fìtoi 
taglienti ver fi hauea date ferite talt , che mila faccia nel 
petto , e nelle mani m portaua vergogno ft sfregi . CoHui 
dijfe a que* Voeti Latini ^ che rifpetro a lui Gtouenale nell^ 
Satira era vn* ignorate» e che ^jnella veriti> chedUeuaJsoH^ 
nhbe fofientata in vn[ campo fr^.nco > in vnaméffdm ficu^ 
"^àìdfrimoMfeconikajfaltOy & al ter^ofangue ftmfth 

Ancorché haueffehamto il vantaggio ) del Comentatore * 
J^on può dirft il fdegno a che le parole del Berni cagionaro- 
no in tutti tToeti Latini , iquali per rintuljiar!n fouer- 
chia pretensone di quell'huomo arrogant e , e per fifìener la 
ripHtatione del nome Latino tant'ojfcfo , poco mancòyche non 
fac^lf^^<^ fifperchiaria contro lui. Ma Morano Venofmo% 
^volendo che quella quiUione aUa eauallerefia fi dffinijfe da 
honaratù tirato » addolcigli di^'TioeifLaeinigis 
infellonitile dijfe al Berni , che di tutto quello^ ch'egli hauea 
detto in pregiudicio deltbonore di Giouenale 3 mentiua • e 
the rndament chance /parlato di vn Toeta , alqualéegU 
Tion era dt^gno di temperar le penne , e che a nome di Gioue^ 
fiale accettaua la dufida : che però il primo giorno con U 
fiaotta^^e co fiioi terxjetticomparijfe nel Can^ di Bello-' 
W^, nd quale Giouenali co* verfi bermi in mano gU hme^ 
n6he rejo\énon conto eli fi» EqueBodettoHBerniaecomr., 
^agnato da*fieoi Voeti andò ad armar fi^& Horatio ivmól^ 
ta frettacorfe a ritrouay Giouenale yalqual e racconto tut^ 
to quello 5 che tra lui , e r^Arretino era figuito . Giouenale 
monito^ e sbigottito per la noutta del cajo > fer buon /patio 
ek tempo fietu Jofiofifofradifeypoicosì di/je : Horftio^ 
fiamnenmfoaeaceètt^naindi^ida del Berni y cinMttaéi 
tu con e/fo lui , perchè immom t» cnm dli 0»^§ii^*^ 
TraiToeti latim ionm Bimo barba d'htémoi^^ miàm 
"vnfico [et tacita Z^ili , ma de' l'i^et; $atyrm iiéjfMni tré^ : 
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Centuria Primn:, 185 
njo fòló a fentlrli mmmre . ^ll horé Iloratìo y 'veden- 
decos\maUmmt€ yncipttatA U propria ^ e U riputar ione 
eli tutti i Toeti Latini , fece cuore a douenale , e It dj(fe:chc 
wle []e ricordar fi y ch*e^lierail Vrìncipe de' Voeti Satiri- 
ci che vn [no pan ychehauea meritata In fomma felici- 
ra de* Corfumentatori tanto ambi fa da verino fi Voeti , non 
douca [gomentarfi della dicacità del Berni , e che non fi da- 
ua proportione alcuna tra l'arma poderosi del verfe he- 
roicoi tral*€ccdlenzji della lama del la li^j^m Latina , & 
tllaìiguido verfo Italiano fatto a cafo , e cos) fattamente 
obbligato alla dura catena della Rima 5 che da leii Toeti 
Italiani hauevdo legate le mani non poteuano menar ei col^ 
fi diritti edouevoleua^ erìcercauail bifognoy come al" 
trui chiaro tc^ìimonio ne rendeuail Mauro ^ che nella peri'* 
colo/iffimaquiflione y ch'egli hcbbe yqt^ando si andò a latte 
rare w vn campo dtfaue fu afjalito da vn Juo nemico > ^Z- 
l*hora che volle tirargli vna mortale bloccata nella pan- 
ciadarima lo forgiò a dargli nella fchienay col quale colpo 
da traditore egli rimafe vituperato . Quanto più ti Voe^ 
ta Venofmofaceua a cuore , e rifcaldaua l'animo di Gtouc^ 
vale y tanto p u in lui crefceua la timidità . Già tra i ver»^ 
tUofi di modo fi era fpar/ò la nttoua di quefla disfida y ch'ella 
finogiunfe agli orecchi duopolio , H quale ne fera) guào 
{arttcolare.perche Ufommo diletto dtjlia Maefìà tutto fi ^ 
foflo nel veder due Letterati arrahiat amente cimentar-^ 
fiiYìfiemeydarfivcrtuofefentencllariputationt : perciò^ 
che a faìigue freddo tvertuo fi per lo piìi parlano , e firiuo^ 
no infipidamente , ma nelcalor dello fdegno, neirardor del 
la collera 1 per di fefaddla loro rtputat ione , e per acqui'* 
Par la gloria , fanno cofe maggiori deli' ingegno humana. 
Onde hauendo nfaputa la timidità di Gio fienai e in gran di 
fimafretta lo fece chiamare a fe > e con acerbe parole gli 
rimprouerò la fua viltà ycli rACComaì?dò la riputationedel 
ia Satira latina . ^AlVhora Giouenale in fua difefa cos'i 
dijfe a fua MaeFìà : Strdio ho il ?nedefimo cuoreychefimpre» 
ne temo l'incontro di diece Toeti fuirict Latini , Jùpplica 
Fofira Maefià a ncprd^rfiycheL' Eccellenza di tutta la Toc 
ftafatirica fta poslà, y non neWhauer e ingegno ardito y fpi^ 
ri(o vino , talento maledico 3 fili Mietiti , facettegratwjey e 
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fii ; perchi nt ftc^t f^randemeut e corrotti jopramodefe'^ 
conde fono U vmm d^.Tottt mS^€n$i » t VttÀmiékfunf^ 
non può paragomyfi ant Im fmdtrm tanto pegpmn^a , i>f- 

furbi , tntriflita . Se ti Berni comparfjfe nelP^ingOyC 
con lancia devitij moitrnt t^noti alVetà mia mtgiotlraP 
^j^onmi gciUìYtbbe e^ìb di [tila > eagambe lemtenon mi 
4HltCÌanbhe fuori delù iìeccato ? Si quieti A pollo per que^ 
ita rtj^iia 9 e dichiairi ^ che^ fi ben GummaU caoUmia^ non 
ti pitmntitadill* konm 9 nefmtm Mtimo indegna cU ho^ 
noTAto CMidiir'Po^a.ptnhenmtmeikifi^gegnoÀilBir'» 
m,mA t fuol temfi corronhtrofpo difugnaiida^llidi Gio 
nendc» ' ' \ ■ 

DOMITIO CORBVLONE PER ALCV- 
ne paiole dcirc dalai nel fuogouemo diPiodo, le- 
qiiattprkna per pubblico edicto da i\ pollo erano fta 
ccdieBiaratoTùafmicb^^alla Qnarandà Criminal 
le féuératìien te eflTttndfapioceffato co^taoiékik ùn Io* 
d£ alla fine vicn liberaLO. < 

; B^A C G y C L J 0 LXI. 

Ercioche la Citta dà Vmdo 9 e tutto il fiapo* 
palai [fimo tenitorio > per la feuerchia piace* 
mleX^A tffita da ^emti Goupri^ori % cb$ 
per lo paffato m fino Siati , fi era e^epinfa 

di numaograndiffimodi ficarij , ediperico* 
lofi f4ttioni, le quali grarìdemente rnquietauano la pace de 
buoni Ja Maestà d'sApoilo^per frenar con l'efemptar cafìigo 
dt^piUjfùditiofiumu licenzia <ie' Jùot fudditt > due me fi fine 
m^Ma quel gouerno il rigore fi ffime Domitio£erM^ 
q^ate ite poohi giorni fi portò modo ,che da vna fimmafi* 
itirione in vna pae.fiea*^niete riduffe il popolo di quella Sta^ 
to. Et eccorfiicke chiedendo egli ad atenni fm cbnfidenH^ 
qu.tl cocetto egli f offe del popolo, liberamente glt fu rifpoHoi 
che il n'ir ore ch'hauea vfato coirò molti^ di modo iMuca fpa-' 
notato l*vmuer(aley che tutti L'odtauarw. Ter quella rtfpoffa 
pi$r di modofi rallegro Corbnlone,& a qne'Juopamorciwli 

njpofi 
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rifpofi le trite parole:Odcr\nr,(iuirì metmnr Uqu^ili^conie 
delitto capital'lJimofubito furono riportar e ad apollo. Ma* 
lamete fintìjua Mmefìà co s) atroce AC cufayC commi Je la cm 
fa alla l}uaratia CriminaUie perche per decreto di fua Mat 
Hà^piibbltcato molto ten7po prima , eftatodichiaratOychs 
' qual fi voglia Tri?7Cfpe per legittimo, per natura- e ydr per he 
reditario^ch'ef^li fi fiacche haueffe ardito dir parole iato info 
Untile temer arte. meo anentt incorri fft mila pena d'effer te^ 
nutOyhauHto,e riput^tto vnabbomineitol/ffmo Tir annone chi 
gli onciali , che anco per inamerten^a , lefifoffero lajciate 
vfci r di bocca^vcniffero puniti di pena capitale ; Corbulone 
dalla Quarantia Criminale fu citato ad informar la Cor» 
teJlquale il gì orno fcguente comparue acanti i Giudici y da 
quali con feuerita grande fu lacaufa ventilata & mentretl 
popolo tutto di Tarnafò afpettaua di veder qualche rigorofk 
dimoflratione contro queìlVflìcialcfauoritr/fimamente con 
participattone di fùa Maelìafu veduto ejfere ajfoluto, e con 
molto maggiore autorità rimandato al fiiogouerno» Hauen^ 
do quei Signori della Quarantia dichiarato , che ne' Trinci* 
pi ) che hanno il miele della gratia inmano , quelle parole 
irono vergognofiffime, & affatto tiranniche, honoratiffime 
tn bocca di vnVfficiale , che non altro ha in poter fuo-, che ti 
folo odiefo aculeo della Ciuftitia ; quel Tnncipe veramente 
ejfendo mirabile^che da'fuoi Vopoh fa far fi amarene riueri- 
re.queliVffictale fuffictentiffimOi che ha genio da far fi teme* 
rCi&'zbbidireé . ^ 

PER L A P R O M O T I O N E DI 

r Diogene Cinico a grado maggiore, eflendo vacara 
rhonorata Cactedia della tranqnillirà della vita pri- 
llata. Apollo ne proLiedcil famoio Filofofo Grate, 
chela rifiuta. » • ^" vV 

A^GGF.AGLI0 LXIT. V^. 

logefie Ctnico^queglii che per tanti anni con rmU^ 
io frutto vntuerfale > QJ^ ir finita fua gloria par* 
ticolarehà efer citato ti carico di lodar nella pub 
bltca Canearadiquefle fcuole, lapouertàja fo- 
litudtnc > e la quiete dell' owmQ y per le fuafioni del quale 

lo 
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hSitffh Jtitdo \e de* Th^orifece quell'ammiraMe rrjolu 

$é^Ì9e in ^mmp i fiata dì tanta id'ficatimm » me mtft fi^ 

no per li fùoi ^^ranaiffimi menti fu efaltato alla Jithlime di-* 
p^uà di ^Arcifanfano delle Sereni jfpne Mufe. Onde cosi no- 
hil luogo ejfendo rrmafò voto > Jua Maefìà lo diede al fnmofa 
Cratte j tlqualehter mattinaand? ad apollo , econtro 
ffeètation à'ogfivm rifitui cos) nohU carM,Ubiraminte di^ 
eendo^heftrlafromotiondtDiùgettea^Ua imnmtfiidi^ 
gnitàgrandatmtetffmd» filata de:$afataU Cattedra del^ 
laptmertàìie della (pùeteJdNmms non gli dona U cuore di 
^otcr*efir citar l'officio fiio con qtiel l'ardore, con auclln (chiet 
tel!zjì , e fimplicita di cuore 9 che ri cercai^ a ti bifìgno eli quel 
carico: perei oche ri primo giorno .eh* egli fi fofft pojlo ad ejer^ 
citarlo > d.i ncce(fitÀ fi fai ebbe gonfio d'amhttione j & tn lui 
farebbe entrato queWardentiffimo defideriodattener la tne^ 
defimadigmtÀ^ehamàConfeguita il fio anteceffìtre 9 the 
dmaimno fuof ancor ebecempofltlfimù^haarebpieeaeeié^a 
ffuella fempHcità che a t concionatori fa ragionìòr col cuore, 
non con la bocca.-eche la ncccffttà deWambutone.ela 'violen^ 
7ia dtl dcfidcrio na frena non da vitto , wa d/^ quell'honorato 
Zelo , che amo i pm n^ortificati fUofofi dt Tarnajo hanno 
wtenfiffimo della loro nputatione^Terctoche quando in prò** 
Stcjfojdi tempo da [uà Masf^à non haueffc riceumigU heno- 
ri malefimi^ erano fiati fatti a Oiqgehe^i mondo bau f eh 
he ^ifidtcaioiltmtoaccadereinonperJuahumiìtÀy non per^ 
che egli di tutto cuore ai pubblici magi f irati anteponejfe la 
vita primtay la quiete a ncgotif \ la pouerth alle ricchc^^zc, 
n$a perche fia AJaesìà m ha non Lutea tronati quei mentii 
che hauea conofciutt :n Diogene. Dimaniera tale che con l*^ 
; Mima tanto commoJfoy&aUiràtodallaviolcnl^dilCam^ 
pitione^ongli daua il cttorey con CveranzA di far frutto * di 
predicar le lodi eccellentijJimedeWhumilta % del dtfprtljo 
4tlle rieché(z:oe della vanita delle grandeXj^emmkne^ 
non effendo poffibile xhe fi truom huomo alcuno di cosi (ffica'» 
ce eloqiten\a,che fiajliffictente a per fiader* altrui quella jor^ 
te di vitay chegliajcoltm^i conoscono c£ete dborUa da chi 
éafr^a* ' « ' • ' 
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MOLTI POPÒLI CONSVMATI 
da' iuffi delle menfc , e dalle pompe del veftire » per 
moderar tanti dirpendii > chieggono la prainmatia 

, ài Principi locosc non TottengMO. 

Q^G V ^ G L l 0 LXIII. 

I^^O VopoU [oggetti À i Trincipij cherifudono in Var 

vanitadi del v^ir modtnto temente fono ere* 
I^isiil fciuteychenpnpfruoMpatrinmnìo yper grande 

thie^lt fi fidy che la vanità delle donne » e l amhìtione de di 
huorrnai in pocoteuo rio waMno in vtt ima perdutone, e chia.^ 
f amente coìwjcendo 5 chei difordim delle pompeggia fai ite ^ 
tant^oUre 9 che l'intiera dote > ancorché ejorbuamcmentc . 
grande , non arrina i comperar le file gioie per v vagioua- 
pe y che fi marna > fino la fila cagione ^perche i Taarifiu ' 
non poJiono maritar le figltmleloro;& ejfendofi anco noia'* 
to y chele dilitie della gola da alcuni anni in qua così brut'm 
t amente fi fono auuan'^te , che la moderna crapula difrta 
quelle fami (rUcyche l'ami c.Tparfimonia fece cjd^?di ; pochi 
giorni fino di comun con fin fi fi prefintar ouo tutti aiuinti 
i Trincipiloro,a quali fecero , fretta infianz^ 9 che qtiol* 
che viite rimcdro fi por^effe alt^euidente fouina lóro- Crat^ 
tiffimaatuttiiTrtncipifHla rifolfition fatta da^opolilo 
roy .& aWhorafu, che conobbero viri ffmo qmllo.che barn» 
firitto 7ml:i : che le Trammattchc, fola all'hora deono cjjèr 
pubblicate a' popoli che effi Beffi iflAritemoite lé chn^gonc: 
poiché^ qttando contro lor volon: k fino coMand,ate:>raae voi 
te producoìio frutto honot mercè che la prodgalita non pri 
ma ffouentagl i fiialacquatort > che ejjl in faccia non hab^ 
' btanovedu'otbttrremkt e fpauenteHolmoSirodellapomr-- 
tÀ. Tutti i Vrincipi dunque di comunconfii fi ^ dahuomrni 
intendenti/fimi , fecero, far molto cccclUnti Tran^matichcy 
'/iellequaltrifecatiUi^ffielccofeftipeìflueyfolofi vedetta il 
decoro e la rj^ntatione del vcfltr'honorafo , e vera tlgnfìo, 
e ie deluie del mangiar per vitiere y non di crapular per man 
^mrmnaU vitale U fmdti . E poiché operatami 

defid&rufé 
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defìder4tafu conrìntta al fin fine , / Vrivcipi eemdnJaro^dl 
che ^' diciato del Corrente f offe pubblicata ma acc$idtt^ 
fèiChe la fera dti diccjfetie, i Gabellieri gli %Àf]ìttttali , & i 
JD at i ar t fi py e [tritarono tutti mentii Vrirtcipi loro, a qutt^ 
li dietro y che qamdo haucffero fatta ptòl licar la Trarjima^ 
txn^che wtendeiiano elJere ^ìataconjpiLita, domand^iuano 
iiifaLco allear ani rifpoUe, che pagauano : percioche le wag^ \ 
gjimri rendite delle Gabelle c -^uandoft tutte dalle (ètiche ve^ 
fùudrjodi TSl^lhdagli onfìlati^che eram portati da Ft» 
Xje^éUdrappf powpofijjjmi 9 ch^trmo fabbricati in Milana^ 
ijr da altredètitie appartenenti al veHire.&al viuer de^li \ 
huomim 5 clx cU yae fi lontant erano poi'tate 5 per quella 
^rammaricale Dogane wjinitameni e veniuano acalar di 
frezXa?'^^^^^ confu fi per cost fatto auutfi nmafcro i Vrrrj- 
tipi % che la mattina vegnente^ all'hora che i Deputati delle 
7^ati0ficomparueroper ricetta l'edtttOy che donea e^erpuh 1 
Uicata»rijpofirolttroìche battendo effivditi igiuflirichiami 
di léro Datiah 9 meglio informati di tntto il negotio delU 
'Prammatica rifiluc'^rto di non volere in modo alcuno dtf» 
formar le cofe proprie per riforw^rr le altrui : che vedejfero 
de nmetitar qualche prarnmatica che non t occ alfe gr intere/^ 
fi loro , che per la fu f [cerata carifà e per la paterna dtlettio^ 
pe^h* eglino haueano rerfo 1 1 oro fideltjfimi ajfalhhaurelh^ i 
Imt^ eìata loro ogni poffibil foddisfattione : inache il volet* 
vetare la borfa pubbltca^pir empir la priuata » era defidgri^ 
fraudolente & in ttttto contrario a quella btn*ordinata con 
rità ,che fii wa art icn crudele , fpolpar feflejfo > per rrr^ 
grajfr/ altri . Ter cofi rifiuta y f^y tntercffata r/fpofì^ i 
ffsolto fconfola e , Ó' *Ìffintc fi partirono q ^f Ile gm*' 1 
t$ 1 e fon filarono tutte , ci e ti fonare tdtfotrS^ - j 
ni de Tàpoli^alNiora che la medicina J 
qualche poco offendeuagl*tnterefJi * ' 

delle pkbblfeheGabelleyera- j 
nocuredijperate.carà^ 
cheriimmc- • « 
dicabi-* 
ti* 
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GIOVANNI B O D I N O AD 

Apollo prcrcnrai fnoi fci Libri della Repftbblica, 
ì ne* <\^^^^^ cflTcndofì fcoperro.ch'cgli per buotia appio 
*' naia Iberrà della coluenza^ vicn condannalo alia 

pena del i^QCOt 

j^ji G G F ^ G L I 0 LXlf^. 

lou^nni Badino famafo Letterato Trafile fe -fi- 
no dal yrimogtorno , chi 'gli ardi d=. prcjc/na- 
re ad ^pollai fei Lbrt dilla ft<a K(pr<bbli^ 
ca.fupofio, comebenmeritaHaitn waofcurif 
firn ^, prigione , per rie che in modo ^l amo mn 
wUe/fta Ma€nà,cheyf/:^efimplar€éifiig0paff^ [cele 
ratA ùphtiofgi^ che fi [copri , che miiLt fi a ^pubUicafìmuié 
fubbltMo at mondo ^ efjcr ottimo configlio per quiete de gli 
St^cocederenpopoh In Libertà della Cofcten\a,Opwiorjey 
che da [uà Maefta , e dn 79:igltQri Letterati Tolitict [empre 
e (lata riputata non n^aio tnopia . chc[al[a come aneliate he . 
faconolcere tf^uaci di leipm to(lo per ingigm feM§éfi,che 
per huamini intendenti delle cefi di Stato ; non altracofie 
più pcrnitiùfa tro$mdùfi in vn frincfpato , che lemargli 
l'vnttà , Setteroprocfffo in quelìa cau[k e (iato [abbritato 
contro il Boa no , tlqualc h: cri dalla gran Corte del Tar* 
lamento, cor/;e [fdt^tt ore de* popoli 3 mtmnro dell' i^mbttw 
ne di hmmniì [tditiofi pubblico^ e notorw ^Atheiìla fu ccn^ 
dannato alia pena del[ucco . Chiedi iia il Sodino miferìcot" 
dmà[Ha^JHae(iàydicendo:che fal[i(fiméiconftffaua la fis 
^trtione ,c che come empia l'abtHMta: n^achedaltlmpe^ 
rm Ottomano > che con fimm^ p^ee del fio Stato attmett-e 
ogni R ehgione^ejfendo flato t?/gannafo,fipplicaua tutti che 
con effo hit fi procedi J[l con qualche t ermthc dj p:et à' ^ITho 
racon ro il Bcd no più wcriid.elironot Giudici , e con ifile^ 
gno grande gli dt£iro , chetando maggiormemc meritati a 
jcuero cafìfgOy quanto (celerattffimAcoJaera, che vnhkomo 
Chrifiiafto, epartfcolarmettte ittri^otiodi Religione >ha'' 
fiep ardito ptélHìcar^Wle genti precètti pigliati da qud 
Siurchti che viuetido tn vna [ccUrat'J[ima^mpietà* anco 

ìi X mlU 

Digitized 




19^ Ragguagli di Pamafo, 

mlle cofe profane^ mnchenelle Jacre^diom ejfmhmmti 

vt fimma aUfominatione . Con tutto eià prima che p-U 

oltre proi^edere nella CAufa del Bodino^ piacque a Giudici 
di voler in ogni modo dMla He/fa Monarchia Ottomana 
intendere -iCome ella in queflo particolare fi '^ouernaua , con 
animo 3 per quello che fi eimefofoi > nfolutiffiwo dicon--^ 
dannarlo alla mtdif. 'rr^ci yen astiando con permettere a\fuoi 
popoli Lì Libertà della Cofiim^aiCoss fcandalofiefimpio h4 
ue^edatoaltMotuto . In molta fretta dunque fu fatta 
thamar la marchia Ottomana^alla quée kiffero i €ìh^ 
dici yfi era vero j che ella nel fuo Stato iaìmcn e mlle cofe 
della [{eligìone a fuol fitdditt hainffe rilafci^ita la bri^ 
^Ua 5 che ad ogrivno quello f offe lecito credere , ch'egli 
' voleua . Gran marauigltd per costfaita domanda mo^ 
firòdi battere la Mo?7archia Ottomana e con vehemett^ 
zjigranderifpofc y ch'aHanon così poco pratica eradelleco^ 
Je ddmondù » che beniffimonon conofcejfe y la pace de gli 
, Stati y Fvniuer fai quiete de' popoli non con altro più ficu-^ 
ro metjzjo poter fi acquiHareshe con l'vmtk d^vna B^eligio^ " 
ne-i e che in tutto ti fu o li/ipeno 7wn altra J^eligwrte era 
predtcata,e da fuOiMonfulmani creduta che la tJMaho^ 
. ìTtetana • fedita chehebberoi Giud/cicosi chiorarifposiajf 
firiuoltarono vtrfotl ^dm9%econtfdfgnog)randeglidip 
. /rrtf» cbefe vn h/lahomettano » ignorante di quella vera 
aheologiay effe altrui fa cono fiere la girawleYjz^adi Dio^ 
. eia venta della fta fc/italcgge , tanto charamenie parla^ 
. U£( dcirvnifÀ dvna Religione , che in vn' Imperio àeue 
ejftrc o[ferua^a;chc doueafar cgltJr'(07ì:o allenar o nellt buo- 
ne Uttere i t nato nel Chrifttaniffmo l{cg/?odi Francia f 
%Aqjie(io rifpofe il Bodivo , chela Monarch'a Oitoma^ 
na conUbocca Uneceffttàdi quella vndàdi l{el/gion^cmm 
felfaua j che reamente non vfauan^fiioì Stati^ ne* qttati 
fi vedcuano Chrifliani Cattolici , Hcretici> Greci y lacobi^ 
i h "^Cjìorf.^.tti y lìebrei > dr'huomini d'altre molte Reltgio^ 
niyffcKJpio eh:; l'h/it^ea fatto errare . Toca cognitione ryio - 
fin IH 3 Bodmo , dijfe all' bora llmperw Ottomano y di ha^ 
4ter delmodo di procedere « che nelforticolar della ^ligio-^ 
ne io tengo incdfa mia , poiché , non per quello dciti tu eU^ 
tOìi^ioameifuddiii cjHiiped^Jfifdhrtad^llacofcien'^ 
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Centuria Primd.' ì97 

perche mìVtmperìo mio fi vt^govìo gii hv.omhn di tutte le 
B^eligioniy che hai nominate ^perche fa bifignoy che fipfiyche 
nello fyatio di trecento , e più anni con l'arwi hauendo ia 
fatto acqui (lo di Troui/icieinyjumerahii y la wngj^ior par-* 
te fog^ette prima a diuerfi Vrincipi Chnìliani 3 & hat^en-^ 
do efyerimcntatOi che ipopoli noticuamente foggiogati facil- 
mente fi folleuano 5 fc altri li violenta a cangiar Religio- 
vey come quelli , che Con oflination r,7agg!or e di fendono U 
Fede , nella quale [un nati , che fatto non hanno le facilita , 
la patria ye la vira;affìne di regnare in pace , fe?npre ho vfa- 
to di lafciarli viuere nelle leggi medefime coù facre , come 
profane con lequali glihò trouati ; qttàì i fola auuertenz.^ 
ho hauiita , che a i Chrijliani Latini Jèmpre ho tolto l'eferci^ 
fio della F{éligion loro Jettando i Sacerdoti-^eprohibendo lo- 
ro d poter riparar le Chiefe , che cadono > non che fia loro 
lecito fabbricarne delle nuone . Così a poco apoco con l*ef- 
Jircitio delle cofe Sacre mancando in cffi anco la Hefja me- 
moria dell'antica Keligionloro 3 Jènon effi y ifigjitioli loro, 
ejènè meno quefii^i loro proncpoti alla fine diuengana 
Maomettani : cofa che tanto felicemente mi Ji^ccede y che 
nelle molte Trouincie ♦ ch'io poffiedo neW^Afia-pienegià di 
popoli Chrisìiani > così horatmtifon ditienuti Mahomtt ta- 
rli 5 ch'effendo cojìume de' miei Imperador di raccogliere 
per fupp lire il numero defoldati Gianniz,z.eri molti figl iuo^ 
ti da' loro fudditi Chriftiani , pochrffiminetruouanonel'^ 
VxAfia* Co' Greci poi procedo altramente y poiché l*vfo libe^ 
ro concedo loro del rito Greco , t la cagione di quefia diuerfi 
è perche non trouandofiVrincipe alcuno Greco , che (im 
dtgelofiaalla mia grande'^a» e per confeguen\a i Grecia 
che viuono nel mio Impero , da Tr/ncipe alcuno della ì^elt-^ 
gion loro non potendo ejfer fomentati^ non mi danno quella 
noia,che fanno i Latini yche hauendone moltiy e por enti: fan- 
nocche in annichilar la Religion loro v fi diligenza maggie-* 
tB*Ma co' mteifudditi Mahomettaniy accio puntalmente of- 
feruino la religione del mio Stato ytanto oculatamente viuo, 
ahe ad alcuno non e lecito di prevaricare . Chiaro e/èmpio di 
tuttoqueflo èy che hauendo 10 ilVerfiano heretico della mia 
B^eligioney^iiun Turco mio fùddito^fenX^^ correre euidente pt 
ricolo di crtiddmortCp pm creder la? mn che predicarla : à*. 
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w tanto ntmiei Stc i non mai permettere quelPherefia^ 
che fi bette gli vlt ir/si miei Imperadori , per /e diuifioni di 
Germania > e per le gdofi^ <irmdi , xhc regnano tra tu ti i 
'Principi ChriTiiani , coff infinita vtilita lorohaurehho» 
no poiU' oguerregfriare tn Ungheria , per diflcndcre il mio 
Imperio fino alÌ\AHflrK^^ tacq:i/}odellaqiial Trouincia 
mi (palanca la porta afeggiogar ti taira : con molta pru' 
denTLa nondimeno confi'^lto migliore hanno fèinMi oderei* 
lare il Verfiano here'ico , cht far guerra a t Vnncipi CJori^ 
iìiam ■» i quali nel fatto del credere tanto ÌOJitam ejf^nda 
dalla Hjlig^on mia , non mi fino di quello fpauzmo , che 
gliHeretict Verfiani-, che troppo differente cafo e tollera- 
re in vno Sta' 0 l'Infedeltà , dalla quale tanto e d fficite il 
p^Jf^ggio alla fedeltà , dal permei ter ul herefie ^ peHe che 
tanto facilmente ammorba qual fi voglia gr ari Regno y 
quanto hanno veduto , e prouAto i Germani -gl'Inglelfi > i 
Fiammenghii i Fra^cc/i,<y altri . E fappiate , che non 
per altra cagione da gli Stati miei io ho cHerminate tutte 
le fcienz^e , e (ut: e le buone Lettere , che acciò i miei fuddi" 
ri V'Ugno in quella fcmplicità , delta qua!e la mia I^eligio" 
ne ha fommaneceffttà , e per tal cagione y con falutar con- 
figlio feuer amente ho prch^bito , che ti mio Alcorano ferita 
to in ^Arabico non poffa effer traslatato in votgar Turchi al-' 
le fpefe di alcuni l{fgni Chrifliani hauendo imparato il ma^ 
h > che ha cctgionato la B bblia tradotta m volgare i l4 
quale effondo capitata in m^ino de gl'ignoranti > interi' 
do y che ne' Regni » oue e fla^ointfvdotto queHo abufo , ^- 
no le pili vili Oonmciuole pik tempo fi veggono confumar 
nelle dijput e della I\el gione yche nel filare . Onde io per 
afficurarmi dal morbo da ogni Here/ia , che da gli huO" 
mini ^mhitiofi poffa e (fere introdotta nell'Imperio mio 9 
ho Comand ilo , che a colui , ch&propone dubU di H.ehgiO'* 
Me y conia (imit.zrrainmano ^ dandoglt cruaeli ferite fia 
rifpoflo . '(.Jl-ferch , che I herefui che di prefente nella i-f- 
ligion Chrifitana fi veggono ^adogn^vno harmo aperti gli 
occhia che quei -, che le feminano , finomoffi dall'ambi-' 
tione di dominare la terra , che dalla Qharità di voler , com 
fne vogliono far credere a balorài 3 con ntwui dogmi man^ 
dar U Mime loro al Ciclo . F ale anco affai a prejeruar lo 
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Stato mio dai Contagio dcll'Hercfie la fobrìe^à de i mieifud- 
dtti 5 tutltohklt(^ank beuere acqua , e qucjìodico > perche 
il fuoco dell' Herr/ie tra t Chrifìtani molto bai acce f) veg-* 
gio doue fi beue p k allegramente . Io efvtameme cono^ 
fio le diutfioni tutte in vn Stato fowmaTncnte cffer peri^ 
colofi , ma pericolo/Jjfime dico ejfer quelle •> n afe ori o nel 
fatto della ì\eligione , pofche non folo non fanno i Topo- 
li amare > honorare , e ferutre con fede quei , che con cffi 
Tjon contengono in vna l\eligione 5 ma per bestie li tengo^ 
no, e loro portano queir odfO crude l: [fimo , che tutti veggia* 
moregnnretra le nationt diduterfi Relgtone . Aggiun- 
gete a qnesìe cofe , che cosi effendo impuffibile > che corpo 
'viuo fi dia finza te fi a > come duerfita di fattione fin* 
^ capo , doue due Religioni fi t; oiuno , di neceffita fa an^ 
€0 bi fogno, che due capi vi fi veggano : e fi vn ì{egnoin vn 
tempo medesimo può riceucre due Re , anco gli hnon^im Ho- 
lidi lo fanno' e tu i HodmOì tanto maggiormente non do^ 
uetii pubblicar la fedit lofi opinione , cheti ha pofloin tan- 
ti guai j quanto meglio diqt^al fi vogla altro fai , eh: le 
fyjodcrrie Mere fie^ che fi veggono tri molti l\cgnidi Chri* 
Sii ani da Trincipi grandi fono (late fer^inafe , e dilatate * 
a quali i Luthert , t Calumi , e fnoltt alt fi Letteratuccituoi 
' fan y hanno feruito per feddu' tori de popoli , e per ruffa- 
ni dell* Ambiti on loro : folo affine d' procacci a* fi con cf- 
fi il feguito della ISlobilta mal fod'sfatta 5 che le nuoue 
Sette auidamente abbraccia per ambinone di rìTtgltorar la 
fua conditione , di Tlebei , che le fcguono per auaritia , 
e per odw rabbiofo , che portano all'infelice fortuna lo- 
ro . E fe per qw et e de gl* Imperli Ripopoli tutti di vn Rc^ 
gnodeono e (fere fottopofitad vnamedifima Legge huma» 
na^ alle medcfimemifure y a gli fìeffi pcfi y quanto mag- 
giormente deue quefìo procacciarfi nelle, cefi della I{eli- 
gione? la quale nel ventre del le no flre madri c fendo nata 
' conmi y coììi alte rad'ci hàgettate ne' noflrt cuori , ch*el^ 
, laafjolutrffima Reina è di tutti i nostri affetti y e di tutte 
' le noiìre paffiom : e però m ogni Stato tanto ma' giormen^ 
te ella deue effcreben regolata ^ quanto non poffi.mo v:ue- 
re fenz^a > & ejfer tocchi in cofa^che più fia aita a com* 
' moHcrnc • Tutte coji tanto vere > ch^ liberamente dico , 
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€h gli animali (frutti aneora con ie mSlre inidcfime hdì 

perpetfumèftti fi vdirebiofto ringràtiéirrerertio Jad'o^cht 

ha creati che li pafce.ft haftejfero il beneficio cldlei}aro^ 
ICìò fe noi in:end^ffimo ^li <ifrlt . i mttzpti , ^ i canH loro . • 
iJMi fommm^cht molti anni fmo vdi) vnVolittco rngicn4> 
re di qmiio mede fimo articolo , e perche egli ancora Ihaue-- 

per empio verjo Dio , per fidttiofo 'VerfoiTrincipètd^ * 
Imi volUinf0rmarmi fiT>rincipeyò R^pMlicaalcmtàfi tr0 - 
uauamU^'Umté&rfo i chine' fuùi Stati ammette ji eofittaff^^ 
to fcelerata,& allafirteliber' -mente mi di (fesche quegli (leljl 
modcrn'ffimiHcrettCì , che nc ^lì Stati altrpu hanearw fat-* 
to predar laL 'berta della co facnzAy in fHodo alcuno no l^ ' 
wleano permetter e net loro : merce , che nella caja propria 
abhorrmano di veder^ ardere quel fuoco , che con tante fedi* 
tieni fàpeuano di boHer* accefi nell'ai trUi y e chedi queflo 
clnar0eje$mone erd Ginenra « che ebimà Séntina d'egni 
piìi fcdirió/aempietàf douediffe^ cheaUapmddel fuoco eré* 
no flatt c^nda/nL itt quelli , che haueuano tentato di femi* 
naruinuoueherefie * Mi dijfe di pili lo Flejfo .che netlaGer* 
manta y douc filo per abtjajfarlagrandel^ddla potenti/^ 
ftmacajkd*^uflriaprima furono inuentatele fholte He*- 
r^emodimeìinalcP'iìe Cittaditthenfinono con Ic^^gi Itbe* 
TiiOneoCùn quiete de* Topoli erdammejfaia Ubertà delia 
eejpsienT^j ma the co fa di etddentìffìmo periamo era imitai^ 
le , perche infelicemente ne\f.i0i aff^iri altri fi fcruiuade 
gli efèmpiyje non hmcudno i r equi fui > e le circo flange tutte 
dsquelltida chi fi pigha^.'i^io. Le Catadt V ranch", di Germa*^ 
ftiatdijfcf che viuemno fenz^agclofi i di Vnncipe alcimo ne* 
micoy che afpralfe ad occupar la libertà lofo . chehaueonè 
^rimper adori deMi% & i CittaMnii non filo pethro natu^ > 
ralontmi dalfambitiofte di dominar laTàtria,mache pcr^ 
mceffita erano forz^^ut rontentarfi di vtuere , e morir talli 
qtiali erano nati : perche fe foff: ac caduto, che alcuno per al^ ' 
z.>irfi di condir ione hauejfe ^r^effwio far fi Capo di vna Here 
fia depotenz^e S tutte le Cittadi VraKche,chc con quella Cit 
tàidouecominciauanoanafcere le Fattiòni , haueuano co» 
mHnigl'intereffi della likrtà .conl*actfita ddU pubbliche or - 
mi incontanente À populo farebbono corfitntteper^fUnMf^'- 
uqHclfuQCo^Qlta Qhc filkiHla diucrfità dfltt'^ti&iom»^ - • 
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^ìonatatn tiuellc Città dalla Libertà della cofcìentji era itt 
effe di mtnor pericolo, che nondimeno 72onpo^ea dirfhche af 
fattone fojj tra libere , e cheThumonnon foffefcrmtiofot 
Coatto a cagionare mali mortali ^ e che la fjcitf à di toHo 
eflin^uer* il fuoco col rimedio del fiume ^che altri ha vicinoi 
mn mai indujfe padre alcuno di f.mt(^lta ad accendere it 
fuoco nella fua cafa : ma che né f^l'Impcrij e ne Kegni^rm-^ 
di > altrafnente accadeua , pèrche entro le lufcerc loro mol^ 
te volte haueano fratelli dt coliti , che dominaua , C^[altri 
Trinci pi potenti del jangUe Reale » e mmfcmpre erano pie^ 
md*inpnttà grande di fòrr^^et ti particolari , eminenti per 
tJobilta > per rtcchel^e y per fe.^uito , tutti ambi ti o/i" ffimip 
t che per auidità di regnare ageuole Hitnauano ogni piti ^ 
dffperata tmpreja , e che oltre queffi hatieano Votentati 
(ir ani eri nemici crudeli co* quali confinauano , che erA' 
vo veloci 5 non che prefli 5 a fomentare i Capi delle Vattic^ 
vi > che fi fcopnuanòforgere in effi , come modernamente 
fiera veduto accadere nèl B^egno di Francia , & tri Yian* 
dra y e che tanto i Principi Elettori Laici » quanto ogn'al" 
troTrincipe dell* Imperio , che haueua abbracciatele prC" 
finti Herefici non con la Libertà della cofctenzjZj ma che 
convna particola fètt4 ^ accommodata a gl* interi (fi lo^ 
ro humam y viueuano . Co/ài che chiaramente fi toccaua 
t OH mano net l* empietà Luterana , la quale nello ftafo del 
Duca di Sajfonid , hauendo hauuto il primo fito principio à 
ìiccwegli y chedi effa fi era dichiarato capo , non diuc" 
niffe troppo grande^gli altri Vrincipi Hereticine gli Stai- 
ti loro haueuano introdottole ntioue fette diCatwno , di 
Zuinglto , e di altri -, con tanta confufione delle co fc fa* 
ere , che con molta verità fi potcua dire , che tante fo ffero le 
forti dell' herefte di Germania , quanti iVrinctpiyCftTo^ 
tentati ìChe vi domi narrano : e quello, che mi arr ecco (lupore 
infinitoyful'vdire , che alcuni popoli di Germania ad ogni 
volontà del Trincipe loro erano forcati cambiar fi dì Reli" 
gione ^ inconuemente y che tra quelle genti così fp» {fi fi ve-- 
deua accadere i che alcune Ci ttadimvnfol melt piU voi" 
te dall' vna erano paffete all\iltra herefia . Tutte cofe di 
pcfftmo e/èmpio , cù' eccellenti (fimi melj(i per introdurr 
re ira gVlonomini ^uei ^Atheifmo ì che ho auto credere noii^ 

trQh^rfi 
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irouittfiira le beflie.TtrcSe Badàfo^fi comeit CoMàllo^ chè 
lun^o tempo è (lofp lafiìato andar Qnz^^ il frttf >i em Sm ^ 
tUen fiero , che whabile fi rende al feruìgto dc^^li ht4ominÌ3^ 
€0s) i popoli , quando altn rilafcta loro il freno della reli- 
gione ) diuen^rono fUmslri > fedùiofi j indomiti , non piti 
éÈttiadeJjer gouernatiytrMj^dé^vnVriticifit : merce che 
pon fa vbbidir4fhcncrare%e temere m*huof^o isAidavftéè 

faldaÀbenresoléiàfeligiwi^ noneammointélo^damé^, 
riJk0norareféteftm^Idd/0 . Cofktamoveréd^ffifntafrfh' 
priatMtfim de* popoli y che fempre peccano nej[flteFfre§f9t%0 

dijpreXjLar leLefTfrihftmane , quando fino /regolar f nelló 
'Dìtiine'- merce che la licenzia di poter fehl^a caflr^(^o ojfende-' 
re la CMaeFlà dt DioiOnco la tirano contro U Tr:nc:pe,che 

. la coneede^ilueiiaverità^hfi io dico^cceilentemente e SIm'i 
tainfegnataadcgn^vno d(t quelli , che Qdtijfero le genti 
¥ÌMionnii^h a€0ithiarfi di Rehgi$m 9 ^ 
tr&il 'Principe hr§ maturale > iqu^li , per imiurfi à €ùà fce* 
i erata imyreft diedero hroa ficco le Chi e (e ,e le facoltà 
de Kpkv^fi > & alla fine ne* ma((giori tumulti volendoli 
■quelli frenare y eregolare,^ trouaronoi che col dtfpregiodi 
I^tOifia congiunto quello degli huomtni // pefo digouerm» 
ti ipopoli per le for^e di qtiol fi V^Ua- fé^h Tnmeipi i 
' grìeue, ne è po^tlt^ che filo cùmmodammtteglipojfa por - 
tare così péfimte foma »n^aÌ9étato4eUa B^eligione > glifi 
fa tanto leggiera • j che vn file Principe commodamente fi 
wde gommare la Greggia di molti milionidi huormni: 
tnerc e che tt finiti , che per la p'effifna qualità de q^C ingegni 
loro dtfpre\siano le l^gi humarjc , bene fpejfo temono lo 
Diuinty emolti» che fanno poco conto dello Jdegna del Trith, 
cipe ' erreoo^tnemano dall^ira dd Celere » c vHion$ i» pace • 
T^almente fi perde*tfi diattimo ilmifir^Bodino^umuh 
W/ la Mùnarchià Ottomana cen tanto fondaménto ragi^ 
ftar della cura , che doueuano battere i Trinctpi dell' vmtà 
d*vna 1\eligioney& ali* bora maggiormente fi accorò .quan^ 
do t Giudici glt di/fero , e/fer empia ignoranTiA il voler fo^ 
Sen^are, che$T?rmc'pt/tlmoS/g/ìGri de Corpi > enon pt^ 

, aironi di regolare gli amni l quafi che la vertu delia fedele 
tà,cheda*fudditiyperprecetto^diDieh*fidt^ 
^fih fta vmu dd corpose mn d^ir anima ; e cheja UHacslà 

« • di 

■ 
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g^^tn 'Prwcfpi fipra U terra , filo perche col reni^.re 

vo mi aarfi buon tempo , immergendo fi mìle dclitie con la. 
rommoàtt a-, che hamio di tami beni , e non fia vero.che gli 
- habluA creaùfmi^ luo^^otenentt m terrn , Mciò efaitamen^ 
- H faccino ojferitar quella fua fantétt Le^e , chealltg$ìiti in^ 
•lepiAtlluo S.AVJISSIMO ^f^lC^RlO, che ejìunumdù 
fnefiltal CMo^Ufctòm terra. VerlcquàlicofiiSenate^ 
i^uttifU^iiarlamntte eemandarono , che per Mora fi 
tftqwffeìapenadel fuoco conn 0 collii , che mondo hmca 
. J^^èUcaio vjjj/recet/o Jilo mirabile per é^^^ 

APOLLO SEVERAMENTE 
- piuitfcc vn Poeta per haucr nella difperationc. 

G C F GLI 0 LXV. 

Opra onn'^ltro v '^ùo talmeie ^Apollo ha in hor^ 
roYelabeiìemmia , cheeltiegiorni forìo nella 
por^adel Tempio Delfica-tra d^j^eiehi fece 
inchiodarla Uttguaodvn Toeta % che 
dalla difper^iom4iamtéHire&t e dire ^ che la 
T^atura l'haiief4aaJfafJinafo ^ quando con v?;\^y}i/voda 
m^^tiaìnmo^U hmeua d^to vn patrimonio da fur fante . 

E t fitto che molti Letterati injlantemtnte fuppucajlero 
pia tJMaeFlà a voler in qualche parte mjtij^^rM pena 4^ 
queW eccedetegli non filo c^antememe negò di volerlo fd* 
reynaconefcamkfienzAgrande ddfe, che qucgl' ingegni me 
fitOH^no o^ni più fettoro eafi.j^op cheeffetido n0Ì nella caUt^ 
mtÀ eli wta baffi fortuna % eo fempre con fumar fi mi andar 
cercando nuoui concetti^ che loro facefjero conofcer piU vc/^ 
gognofi y dr infopport abile la pouerta.tutto quel tempo def^ 
la vita loro con firn diti mo w affli (^arerfi , che utilmente do-* 
ueano fptndere m anddr fino mendicando quei documenti^ 
che mm brutta la rende jfero loro , e manco danno fa; & che 
conVefempiodi quell'empio ^livdena infignare Àgli bua 
' mimdi baffafortunadi 4iccommodart il gemo allo flato 9 

Digitized by Google 




jto4 Ragguagli di Parnafo, 

nel quale fi trouMiam > cjfendo odiofiffima pcruf,viza i>?uU 
diar U^fortumde* Triì^ciptyc àe i ì^e, (grandi > mcntnédiri 
XPn U l^rache facciate fi Dorina di famt • 

1 VERTVOSI DI PARNASO 
: vìRtanù il Tempio delta Dinìna Proiiidcnza>taquale 

*:4;iog!;^tinno delia molta carità ^ ch'ella ha moftrata 
: ii^no il Genere bumano». 

Fefta matttm conforme I* antico 5blt di qiMr^ 
Ha Cme da tuni i Trinci fi Toeti » e Baroni 
LettèratidiTamafi è fimo i/ifitatoHtOfà* 

pio della DiuinaVrotiidenl^a , laqtiole l'Ec- 
cellenti [fimo Cio-Gtoiiicvio Tonfano con vna 
ornatfffum Orationepmfnamente ha rimratiatodeU'i^^fi' 
nua cantàl e dello fai fioraio amore ch'elU ha mostrato ver 
fo ilgemre humavo, creando le Canocchie finzMdmti . Ter^ 
tioche inutil beneficio (airéàt Bmo al Omero éamano » tba 
questo Mondo , coperto di fami (^ieli y pieni di tanto Sulh% 
fojfe Slato fiabiricato colmo di tutte le più efqutfite delitto^ 
nonché abbondamilUmo delle cofe piìtneceflane ^ quando i 
Calam'huominii cne thabitano per difender fi Tì7orfi di 
così fafìidiofi^ importuni Rimali > fojfero slati f orzanti 
oammimrlocon t'infopportabiU impcdtmemo ai m 
paio di Borzacchini di ferrofoao contro così 
tmKtaoan^liaiicbomtrononba^hetoe-^ 
cayi voce^fiflo basta il riparo di vn 

buon paio di or cechi e -x he noti 
CurVéW quello flrepitOi 
che fanno e{[cro 
fimcA dottr^ 
no. 




Centuria Frimai loj 

L'ECCELLENTISSIMO PAOLO 

Panna di ordinedi Apollo nelle pubbliche Scuole 
politiche, interpreta qual fiail germano fignificato, 
del precetto Politico, che per ficuramentc regnare, 
fa bifogno tenere i Popoli badi . 



I feS '^^^^^^^f^bifo^no tenere i popoli baffi ^ COSI i 
'BèW 'ucrccomcmalamerjtemtejò 3 epeffimAmente 
praticato da mol ti Trinciphiqualiper l 'tn^or , 
da anaritia loro quella trjterpretatiotie dan^ 
m alle ottime Sentente Volttiche > che più arreca loro cera- 
ta prefinte vtilità . Onde nd apollo fomw amente di/pùh 
tendo y che Vrecetto tanto ftlutare così bruttamente ven^ 
^a ahufato , pochi ^^Ì9rni fino fece chiamare à fi l' Eccelline 
Xtffit?7oVaolo Vanita ^ che di prefente nelle puhblice Scue% 
le di Tarnafo h(^ge l'ordinario Tolittcó dellan^artinai Cf^li 
comrnandò , che per beneficio de Vrinc:pi , e per vtilità 
de* Topolt pubblicamente die h:ar affé, qual fojfe ti vero fin* 
fi y CT tl germano figmficato di precetto tanto fegnalato • 
f^bbidhl Tarata ti comandamento duopolio y & ìlgior-» ^ " 
no detcrminato , ^ll'hora che ti Ginn a fio era pieno de i 
rnafrgtortVnncipi djqueflaCorte 5 fiilito che fu nella fina 
CAttedra, d'ffe , Che si come niun' altra co fa piu al viuo fi-- 
nf^gliauavn^efiwfttoVrincipe , che zmouimo Tafiordi 
Tecore^ cosi ancora t Topolt molto acconciamente potendo 
no fjfere para(fonati ad vnamolto nitmerofi greggi a dt Te- . " 
core . E eh: affine che vn fjl TaFìorc commodamente hauc fi- 
fi potuto governar ?nt??jero grande diTecore , la Dttuna 
Maefià le kftueua create humili di genio , di firmate di cor» 
ria ^ e di denti : perche fie altramente hauejfefatto^conim^ 
tnenfi danno del genere humano , ad cgnt pecora fiarebht 
flato necejfarioajfegnare il fio Pallore : Che con *vn aw ' 
re fiopramodo arduo , con vn gemo in infinito fagacc , il 
grande I^dio hauendo armato il capo y e le mani dell' hu-» 
fmnacreaittra j elUi mncome $<tn^che credefferomol^ 
':\ . . ' * . nTrin^ 
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ti Trìncipi vhhidte: c , huwile fi reridciut alfuo Vaflore 
con l'info ' ^affimo cor fi9Ì di fpe(fo rofirleÀffirnprit mun^ 
gfrU% cc^n iamritfadclle (^rr,m anj^herie d ffx:dtargli il 
potercon l/aifbonaanXfde" pìfcoit ingrajfare. perchesl^era 
wodfldi'tineriVùpoii buffi Kcn era con gU icorticaminti 
dt* Ta^Uon perpetuamme 4flt7gerli » non con U rapacità 
divnrtfco fopramodo fitihonSdel fingtte^ € delle facul^ 
tildi degli hi^oì/^ini ridurlo ad irìa ver gogna fa pouertà , tìja 
' con fit^Qiredi armar loro // Capo dt quella ambitione dt co 
njAndare > che altrui tmto dikva che con la fatiti à , crefce 
Cappeiito* Modocoiivero^econfigltotantoficuro.chefih 
ì comfciuto ^ e f di cernente fra icatodMgU Itnferàdorì Qt^ 
tomam,iqualt benifUr/focomfcendo M quanto danno fiaà 
gli StAticon la Spada deW ambinone » con la Cord^a del-* 
l'autorità di comandare y e con P Elmo del fi^uito di nume" 
ro grande di Soldati ay^/urr f^l'tngegfud.e t fuddftt , errore 
capn^^J (fimOi e Yumagrandt degli Stati fìimano dar carico 
d' coma?tdo a Turco alcuno n^mo.l^fo per certo felici [fmo»^ 
ilq»ale apert amento moflra à / Vrmcipiy che il vero in^' 
folletto il Germano fignificatodicofivttleTrecettoTolitir 
wofihèi ejfer cofapericolofa armare il Capo de'fifdditidi 
ambitione.non lemànidifpadcy tenerli hafft nella fuperbta 
con non dar loro carichi di louerchio fegutto > no7i cou fpo* 
. ^Ita^l t della loro f acuità defiderarli poueri . Ver che /' cn^ìi- 
fetente D o nonhauendo refohumile , or vbbtdterìte lape^ 
cera con f irla poueradtiana, mendica dt cacciOiCT infecon 
da di sAgnettiy tnjegnaua à i Vrincip ad ir/fjpi egare ognidì^ 
IgenTia loro , perche la lana delle f acuir adi de' fidditHoro 
crefce fe y&tl c^cio de i lor keni fojfe abbonante , effendo 
'veri (fimo > che t Vopoh con ingrandire ipriuatt Vatrivìioni 
lorOrfdfbrtcauano care^Jc , co/j lcc-.tji.ih fortcmcìn e teneuam 
' legata q.'^ e sì a Vtcraranonale-, qutslo feroce heoneclc'rhuo^ 
f moititfiale per tema di mn perdere le Juc fòfianzje accitmU" 
late con tanti f ^dori > cosf rehg ofimenfe coltluana le arti 
della Tace > cnegli amkhi l{fmani veri Maeftri delia fer^ 
fettn Agìone d Siato fer render*atla l\epHbbli€a loro quie 
ti%& vbbiditntiibelticofi francefi nuouam ente foggi ogati^ 
mna/traflradaefperimenrarononjiglwre , chejof?Ar.^iini* i 

(irare loro ogm fo^ibUe ouaftonc di arricchire : conjigl^o^ 

che 
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che cos) rwfi) loro felicemente , che fuoi ferini apolitico ' 
Tacito parlando de' Vranccfi tra tutte le natiom dr Europa 
Vitti Mie armi-yTìon falò It chiama Dires , & iiribelIes^Tpc. 
\ì\:>s\\,hK\v\.nìa^come vn'mfo(^no»ltherarKente^ffcrma,Gi\{ 
los qiioq,in bcllis floniifTes Tac. vira Aox\c,Cofì che chiA 
r amente ne fa cono [cere, che le fouerchte rkchtT^e accumu- 
late da : Trance fi ci tanta infirìgardngine haueuano condot^ 
ta quel la già tanto bellicofanattone , che parca fauola, che. i 
Trancefigiammm haurffero fiputo mancrrgiar le armi.Mo" 
ilo di procedere^ che ne fa accorti , che di [armando le rie- 
chejjie le mani degli huomini, molto eccellemen. c enellhu 
miltk della pace tengono i Topoh bafjì , oue ogn'vno vedey 
che l'odi Q del la propria fortuna [opra ogni cr edenica rende i 
fuddi ti autdi di t ent^n- co fi nuoue ' mere e che ti veder fi Jè" 
foli 0 nella mendicità di vno flato infelice, non, come credo-» 
no gV ignoranti-i inuilifiegli huomint.ma in effigenera quel* 
la rabbia di mu 'ar fortuna , che conduce i maleflanti à ten-- 
tare ogni ancor che pericolofà , e defperata imprefa.piu voi* 
teeffer/dofi ejpertmentato i che non altra co fa pm armale 
mani de' popoli che la pouertà > airhorafecondffimamadre 
delladifperatione.che non dalla infecondità dellaterra.dal 
le fortune di mare ^dal la dappocaggine degli huomini,dalle 
difdettede* negot ramile da altri accidenti humam , ma fola 
ella ^ cagiona a dalVauaritia del TrtncipCiche /cioccamene 
te fi edafon credere di poter con d fcrtar la fuagreggia di- 
uemr ricco Tecoraio . Ver le quali cofe quel Toìitico Catte^ 
dram e affermò i che il voler col meT^o dilla pouertà ridurre 
i fuoi popoli al termine di vna ficura fedeltà , elo Stato in 
vna buona qu:efe , altro non era , che con nbbondantememt 
dar d^ bere acqua frefca all'ammalar Ospr et endcre di guarir 
hidropifia^cofe tanto vere.chc nelle folleuationi de gU Stati 
ron altri p u crudeli nemici pruou ano i Trincipi.che i male^ 
flantì, tqualt nei garbugli delle folleuationi , (emprefi fino 
^veduti riufcire t>i*mr:ijl^iauoltMici feritone i facuttofi fi^ 
nogltvbb'idttnttitqwèthijanti. 

« • • . I . • • S f 
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Vj^ SEMATOR LACONICO NATO 
di alto (angue* baoendo commeflb cerco gran 
4elitro, il Duca de*Laconici ftima pctw 

dcp?;4 faine paHaggio.- 

l{.^QGFuiCllQ IXFIII. 

He lo Stato Laconico fia retto da Trine ipe £- 
lettntù 9 e che il Scmto LticoniCB fiati p^U ce* 
IcétCt e riputatoxhefi veg^^a in Tamafii 4/- 
' tre volte e fiato firitta . Ter fuppltr dunque 

// numero di tanto Sentito il Duce de* Xacoui^. 

cìtragli aUn fo^^ettiàcos) eminente dignità promojfeil 
fecondo genito del Trincipe di Miti lene, E due feti m^^ie fo^ 
àpo Qccqjji^cbc iucflo Signore Qongrauedtlgti^o del Duce 
'fonnnife certo nifts fatto ) il qtfale in altri Senatori / na Sere^ 
piràfetier amente hauinapifnito > e perche parca % ch'egli ne 
fac^Jfc (faggi if^ molti-Senatori ftrettameme fine dolfirq 
fon ejfo Iniye i*eiTortaronoy che operr.ffe, che ne* delkttmede^ 
fimi le pnie fojjcro vgnali . kA qt^efìi rifpofe il Duce che do* 
fée regnami la di [parità delle perfine ^porgli flcffi delitti noì^ 
frapolfihde efircUarle pene v<f;uii!i : e che ilgrande Iddio, 
che Cotto la Ijéna nonhauea voluto , che cofn alcuna fitro^ 
uajfe finXa qualche tffancametito, i Coralli tutti hauca crea-* 
ti con la p44 tara : t che in vn Senato di tanta riputationet 
fonteera il Laconio , i [oggetti eminenti /empre arrecauane 
flr nord diario f^lcndorc , c molte Z'oltc nelle vrgentineceffl* 
tà degli Stati a.Hti gagliardi , macho tanto beneficio veni*^ 
t^a contrapefato pc ddlamt abile intperfettione>che fjggee 
ti fimili non cosi facilmente fi domtnauano , e tenevano 0 
frem^omtgli altri* fopraiqu4li potendo/i ejercitar l'Impe^ 
rio tutto del comattaarete fajfiluta autorità delle leggi » a i 
TPrincipi elettiuinon]arre€auano poi qjfeUariputattoneie 
q*4eiLi vt'htà 5 ch^ f.icetiano i Sena' ori nati datto f angue , 
£ che la falce dell' vgunl Gnijì/tia ne' Trati degli Sta'tfeli^ 
cernente tagli a'ia le herbe tutte degli hno;Tr>ni vgnali , ma 
che Inaccorto falciatore , che tra Le herbe wtmtc vedetta vno 

ilcrgo £roJfò,if0tuoniJfiXXi^rei offrauemeute intaccarla 

falce» ' 

Digitized by Google 




Centuria Prima r 205 
fdceyl'alzjiua.Trudenl^ chi àt'Prmciptlmiti^chegod^ 
noia, pmùgatiMd$ eUstgetiiSmmmMsnaka^Mnm 
fromouere a quel grado foggetti di /héorénaHét nobiltà , 
Jen'^farprtma Udeléerétifflma rifolntione dt tollerar 
rù w0Uedt ideile cofeyche m{o£^em ordinarli fener minte 
fHniuano . 

ANDREA ALCIaTI INIQVAMÈNTE 
crouandofi pei fegiiitato in vn fno (indicato^ peraitt* 
IO ricorra ad Apollo, dalqual vicn ributtato . 

ì^ldt'ca lAlciati yw foto fiellaproftffion [m deU 
UU7^gt r,rancU7nete vaiente yWa per hmerpiU 
chi mediocre cognitionedimte jUeptìeJm^ 
fele$teri,€h€dtruifannomeritéKrUnMlif 

Carte del tttohd$gél^t*htomùyfimmamente caro ad ^pot 
^lo,&attfftii Fertuofidi Tarnafoy conofcmd 0 1' amarci x.a 
deli 'ubbtciirc la dolceXjLii del cnmnndayeM vtlta della vita 
prhtata.ta nobiltà dejfers^ò dt rapprejtntar il Trinape:fieto 
da i primifrjorm.chegtunfe in Varnafo, fi appltcà al perico- 
lo fi/fimo efirciti^di andarne* G9Uirm^& vltimmmtidd 
l?rimifei di T^egroponteper vn triennio fu deptuato Trefi^ 
4eti di qaeUl filagna qeude cen fimerità,& mrepìdeXzA 
ingemM0mniffiHroe!H€lU efatta.ertgoy ofa Gtuftttta, che 
tantù piace a Dio,e che invito è odio fi à qtmftfperbh& info^ 
lenti yiqnali , tutto ihi: (ity^o rji^t' (crui.vogltono nondimeno 
t? r^mie^giare. Et occorje.c^e qneìUy che dal ri^r delle le^gi 
daìeinjoUfìZ£ loro (eucrameme^mo (latipmiti.per 
€tn^controilTre/idente^fpett^onoilgÌ6rnBM^^^ 
tepoórdtnartamente bremModaiptk vtlt.e fceleraU huami^ 
myChehaàlnafwif Trouinde, nel aitale <rlt fecero atroci ffu 
^epcrJeCHthm .^ V fidato tanto Iceleratcìmemc vedendo- 
nnngushato clafm rnalemli , fibrto ncorfe al Trinctpt 
dt I^egroyonte che bora fi truGua m qut^a Carte , e da lui 
domnndo quella protettione, che fi deiua quegli O&cia- • 

'.Ui che cm^puam^e hanno pdàtsfmto d déao Im^o . // 
' O 'Prm- 
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. TrÌ9teife9Conforwe al coTìunH dt moJShptr c^kHiuarfi la lìi§* 
fùiU9ghenz.a de fitoifitiUtnitmquameme adhertndo à ifir^ 
ffCMtm p kcffe wolra accrebbe U tnfilenXf i»ro , &itr0^ 
Magli dell* AlciatOyil quale per ultimo rifurrio qucfìamat" 
tiri a € campar fò auontt^ApcIlo , CT^" amaramente fi e doluto 
patir per jceut ioni per la Giufìitia ; e non foto ha dimm^ 
dAtAlaprotetttQnedfiin Maefik^ni a gagliarda tflmiz^a haè 
fatto , chedinuouo , madaperfotje nouapfiaffionate y gli fi 
diafindicatQ . apollo. cowe fi l'jticiaeemnfoffe Hé^obnor 
mo di merito, ma pubblico Jcelerato , cén tndignatioff gy^dù^ 
h cacciò dèi, feiefuk molti circo fianti > cbehaummo notiti^ 
degli henoraticofiurm di lui^ e della hrmteT^^ di quella per-^ 
fecuttone f dell' vnO'i e dell* altro fecero pienateflimonio à firn 
JUaeffà^L^i^ a apollo nfenfemojfodalla fua prima opinione'^ 
aW fidato 5 cm con hiimilta grande f^rMComandauay di 
mmuodijfe.chef^li fi leuajfedimnXt • Kperche cosi alto i ^ 
fiperedifuaMaeÙà » chetmelefaeaCtkni tonoprecetti 
^ mceJfarijolU vita degli Imnmi * .maroHigliatifii tiretti 
•itantijdx^pollocosìhmttamentemaltranalfevn figgete 
to meriteuole d'cfjer aiutato ; e non potendo effi credere y che 
fua Maefìà nell'intimo deW animo [no non rinchiudere quat 
che rifpetto degno d'ejferfaputo-, r interrogarono per qual ca-- 
gioneegU ^fhe Jempremai andaHamendtcandi^l'occafta'* 
*tiedipllemtgli9pfreffi%aggiurìgeua affiittioneà i tra$ta^ 
> glièU iiuell'hmmoinnacernc. '^Ithora apollo Uberam^^ef 
fropàlando l^àmmo juo dtjfeycfoe quando l*Ì4lciato fojfefla^ 
• to pouero , di lui haurehbe pigliata quella protetttont , che gli 
fi conueniua^wnche trouandofi egli commodo de' beni dtfor • 
tunax con cffi, per giungere al fno fine difiLre a gradi m^g- 
^gion 5 potendo incamrmnar la vita fua pcrt^rada più ficu^ 
ranella m^itiau4 > & aUnpiii brutti fir^fa^upoi che /f 
.§raafplicaiaad'mmflicredtjt€iiri[[im pericoltff filode^ 
gn0 di quelli rcbea cafa loro non bauétulo il patte» tra lecito 
Iffro cercarlo anco per la via d'ogni precipitio : e chegUbuom 
mini f acuito fi co / carichi honorati , ancor che molto difpen^^ 
dio fi 'ifolo doueariO attendi re al guadagno delUriputatto-ne^ 
& aie accup^ular l'oro della gloria . Aquesìe cofe rf fp' fc 
V%AiciatoM)egUpir viuere (limato dal mondo^epernon ef^ 
pr tmfirate adite fcr vìt jpUbeo vcfiao Sfets» co ì carici» 
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Ijóìs^' Mi de* gouerni > voleua aggiungere quelUriputat ione 
. alle /Ite facultdidhche fojceuaforer nata di [angue llluTìrip 
>fi*rjo ogni per fina vile* ^lle parole deli ^Alciato con [degno 
; f u alterato cosi replicò ^polloy E come puoitUy vietato, dtr 
e di hauer cercato di aggiunger rìputationc alle tue faculta^Ui 
je per ottener i intento tuo bruttamente ti [ei incamminate 
per la ftrada della vergogna f ì^^on fai tu ti vero pronoUico 
Yrancefco Guicciardini vero oracolo degli Hi fi ori ci ita* 
.liani.che più proprio d<'l l'Officiale è il J^ericolarcchdel Mer 

* cacante il fallire , del J^auigante iljommergerfi ? 7<(on faii 

* the negltfihiaui di Ga!ca^nè altra forte di hu omini mi fera" 
, bill mangiano più amaro bi fiotto , e beuono più acetofo vino 

* dtfguìiiy di quelli , che attendono ali* infelice efercitio de* 
. Gouerni ? E non ti e notOyche molti Trincipi dapoi che con /* 
^%Auariti(iy€ con la crudeltà mille male foddisfatttont hanno 
^dttea iVopolilorOi fogliono quietarli poiy addolctrli,e ren^ 
aderii fi beneuolt con la foddiif attiene di dar loro in preda 
^quell'OfficialeiChe con i efatta GtuFìitia^che ha ammimsirs 
. tagrandemente ha mcrita'-a la protettion loro? E tu filo non 
-conofciy che qucFìi dagli fiati loro altro non vogliono caua^ 
re y chegufit di comandare , vttle di danari^ e che in fcimmo 
horrore hanno t rumoriyi quali in tanto fono incapaci di ere-» 
dereycheprocedmo daquellaretta Gtufiitia che fimmamen^ 
te difpiace a chi vien a?nmtnt (Ir at a, che affo lut amente fliwa 

\t20,che vengano d^lla fola ignoranza, e malignità dell*Offi^ 
cialcyC pf4r e co fa venffima.che chi vuole amminifirar la ret 
ta G.uHìtiay chedeuey cos) di neceffvàfa bifogno, che faccia 
{{ridere iTopoli.come ti Chirurgo.checfittamente vuol me- 
dicaré vna piaga infinolitay non può far di meno digrande- 
mente non far gridar l'ammalatole non filo Htppocrate.ma 
7i€ meno ti mio d lettiffirìio Efculapio yfippe giammai trouar 
medicina vtile al male y che cos) foffi gufiofa aU'inftrmo^ 
ch*eglife ne fucciaffe le lahbray e fe ne leccajfe le ditale la re- 
g^na delle più impertinenti crudeltadt e. alChora che l'mfer 
mo, che ha vn ginocchio (moffoy fi duolc^battcrc il Ch rurgOi 
che z^elante della falutekell'infermo vfa ogm juo Htìdio^per 
ricorre Coffo al ftio luogo. . 
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lA SIGNORA DONNA VITTORIA 
Colonna à nome di ructo il fefTo femminile fa iftanza 
ad Apollo.che la penaddi*infamia,nella qualcincor- 

ronolemarirateimpudiche,Cacomuneagliammo • 
ghan adulteri. 

\^ G G V ^ G LI O LXJT. 
, 'JEecelkmiffima %. Dmfé Fmoria Colomn^ 

Tmc'pejfa d'efemplar carità, tre porrti fono 
ComparueneW Audienz^adt fua MaeflÀ , '&à 
nome di tutto il fefjo femmitule dijfe.che le don 
ne tutte tn tanto antanano ttccelUnz^ dellm 
TPudicitia 9 Ui*^aUf€rpmtcolart (firn a vertti ira fiata A^»' 
taloroychpuntononimidiauano laFortef^ayVittkattri* 
huitaaljejfoviriie : pmhelnmfjtmùcùmfimwù^chewa 
Smiora yerilaPammadellaeaHità , che U rende odorifera 
mmondo.era "vn fetenti eadauero^U\ia che filo pareua loro 
^ipoterfi con molta ragion dolere della ^rr and (finj adi fu^ 
^uaglianXa.che tra il marito , e la moglie fi vedeua nel pat* 
iicolare della pena deWAdultenornon potendo le donne qnh 
tarf$^egUlmmmi maritati talmente fette Bimajfera //L 
teriache he meno la pena della ^aHergegna » ehe a gli tuomim 
ioftaratifial'efer4itatuofpauìentùipéte^ dal 
commetter ver (i lemogli loroibruttrfftmi f?3ancamtnttdi 
fieleratiffime libidini : ne* quali dt [ordini ^ dfjfe , ch'eglino 
tartf oltre eranopajfaiuche molti mariti non filo non fi ver^ 
gognauano di pubblicamente tener le concubine in capi , ma 
che alcune mite fino haueuano ardito d* ammetterle conia 
wedefima m^Uettel fierofanto letto conùif^ale.Tutti ecceffi^ 
the fi cametteuam» perdte dalle leggi con quelle fltffefiuefe 
pentmn era fi^ò preuedttto alfimpudicitia de' manti , leJ 
quali erano Fiate fulminate yefi vedeano praticate contro le 
mogli adultere : e che m queìlo particolare di modo le leggi 
fi erano moHrate fauoremlì artji huomini ammogliati , che 
air bora che trouauano le mogU loro in lAdulteriofino-fi 
erano contentate, che con le mani lero fi fojfero vendicati di 
quella ingiuria . Ter Itquali molt^tnotortfaggraiiij il fejfo 
femminile era fiato violentato ricorrere al fonte chiari (fimo 
dellaretta Citiflitiaiaffnc che nella jiarità del mcdefimo de 
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. Centuria Prima.* ' ii^ 
litto pubblicando fi peve vyuaU , cewpetetJte rimdio fi dejfc 
airopprefflon loro. E che fi ciò a fi^a AUeflÀ ìion piactua^ht 
rinjanejfc almeno feruit a di concedere nel pertico lar dell'Ai 
dulterio la flejfa licen^^ al fejfo ft?r;mmtle,che pretendeua di 
godergli huomini.E chefimil licenza chiedcua^nonguì per» 
che hautjfsro le donne animo di [eruirfirje , ma per filo parer 
con lo fyauento di lei tenere a freno i libidtmfi mariti loro . 
J^lla, domanda della Signora Vittoria nfpofi apollo, che 
la Ugge della fedeltà tra il marito , t lamoglie douena ejfers 
igtiale ; e che ti difetto di chi la vioUua non meno meritaun 
deffer punito neU'vno y che nell'altra 5 ma che nelle mogli Ji 
de fiderat4a pili perfetta pudtcitia , per lo rtfp etto grande di 
quelU certeT^a de figliuoli , per lo quale al fi [fi femminile 
fu data lapreftante vertu della pudicitta , merce chenellét> 
procreattone del genere humano costa* mariti era neceffaria 
la certeX^ della prole-^che fenica la veri u della carità delle 
madri figliuoli loro non meno perdeuano le hereditadiychs 
taffettione de* padri loro.Cofatanto veraychelalìejfa fapien 
ti /firn a l^atura a tatti gli animali della terra , doue ti mafi* 
chio concorre alla fatica di couar le vuoua , 0 di nutricare i 
piccioli figliuoUihauea data la moglie pudica, tutto affine che 
gli (lenti de' padri impiegati per la jalute de* Figlnwlilorof 
fojfero dolci.i di [pendi) c ori folat ioni, e guadagni grandi . 
que^a rtfipofla di honorato roffore fi t infero le helli jjìmegotc 
della S ignora Donna Vutoriadaqtiale con I\ omana ingenui 
tàa (iia Mneftàconfefsò lafemplicith della fua domanda ^ C 
dtffe che aljejfo femminile fiorno troppo grande farebbe /la- 
to^ fe nel pregiato dono della caflitafifoffe lafiiato vincere 
da quegli ammali bruti , iqualiancor che ntuna altra cofk 
piupropenfamemefieguano.che il di letto, per non toglier non 
dimeno con le libidini loro il pretiofi padre a i loro figliuoli^ 
religiofilfiwamente offcruauano loro caflità : e che per l'im" 
portanza della c agi one^per che i manti dcfiderauano le mo* 
gli loro pudicheja Icggede II* adulterio verfo le maritate la" 
fiiue troppo era (lata piaceuole, perche la ferita delPtmpudi^ 
atta de* mariti alle mogli fiolo forau t la pelle, ma che le ma-> 
ritate con gli Adulteri) loro col pugnale di vn'eterna infa^ 
m/a vccidiiHano i mantice wuperauano iproprij figliuoli, j 
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JN VN CONGRESSO DI PERSONAGGI 
grandi Cefiirehaucndotaflato Marco finito 
d'Ingrato > Cattelano inficine. 

G G V ^ G L 1 O LXXI. ' 

Almente vino fi € mantenuto fernet VùSo b I 
acerbi (fimo , che regna tra Celare ii Dittata^ . 

esarca Bruto,che permetto che vififu^ 
m adoperati i primi [oggetti eb^teflo Stdm \ 
tOfgiamnuii non è stato poffibilty chefeguatr4 ^ 
^ffi la riconcili mone . li ben vero , che ptr non dar dif^u^9^ 
ad A pollo 3 ammdpie hanno ham a l 'muertenzji di fuggir' ^ 
anco t'incontrar fi per le jìrade > nonché U trattare infume 
. iAalafìmma deltodtOiChenelpettoiUvnhuQmoappJiffio*. 
fiatojitroua rinchiufii^ con lunghezz/t dt tempo fa bifognow 
che fuapon atlafinOiO prorompa negl'tncendij grémdi . Q^^e^ 
ilo fielieo iperchein ffncongrejfo icffe Valtrogmmofi fece 
di alckni principali foggettt di queflo Statoytra quali fi tra j 
uam dnco Cejare , non fu poffibdc r/idur Jìrwo a contentar/i 
di rttirarfi in difparte, perche qucll'mrrcfy/w nitrcp'dò , e fi-' 
tra ogn altro haomo di animo grandeméte altiero^ non voi-' i 
ìe parere di cedere per viltà di animo la pid{zA a qi^el fuo 
capitalismo nemico . In quel ré^ionammodunque C^fkré 
fe bene con parole affai ricoperte ) punfe Bruto , taffànd$h 
etingrato^e come accade degli animimal* affetfiyCm le paro 
le anco dubbie interpretano in mala parte 3 e h pn'c:oIe iJ 
gitine firmano offe fi m [opporr abili j Bruto arditamente 
Jment) Ce far e , e nel tempo mede fimo accompagnò la menti'» 
pa col fuo neceffano correlatiuo di por mano al pugnale AL" 
timra Ce far e tutto infuriato » come arrabiato Uone^ fi aum ^ 
mento addo ffo a Bruto i eper certo flandaiù mol 1 0 graue fa^ 
retbe fèguito,fe qui 'Principi, che erano prefen't , non fifof 
fero trapoFli jpartendo la quietone . Il ritorno poi ftguen e 
Ce fare con magnifiche parole contro Vyrut 0 p uhlt^ò^ vn pun- 
gentilJimoLMant fefìo , nd qtiale fi diccua y ejjernotoat ; 
rnondo tutto > che . nella, guerra cjuile non altro Senatore ' 
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feiCYHdel nimico , di Marco Bruto : e che fe hm egli con Ag 
fpada.chehaueua in man della f^it tortale dell a vendetta 
• con buona r action di (ru erra haurehhe potuto a{ficurar[i del- 
Ia.yita da luhche nondimeno p!U vfarido la cUmen\a , cht 
il^iuflo rigore con tanta[chìmez^^A , ? candidez^z^àdi ani^ 
tno gli perdonò quella ino^turia , che dal cuore di qnal fi vo^ 
glia altrhuowo farebbe (lata indelebile , che come fe le offe fi 
f^raui foffero fiati benefìcij immenftJ*odio rtuoltò m amore^ 
. la vendetta nell^ gratta , & il tutto cori tan a fii'fceyatez^^ 
di animo , che come diletn/fiwo figliuolo ntl teHament^ 
Ìhai4eua nominato fuo herede . Magnanimità, che al Topo* 
. h R ornano tanto piacque , che dopò la fita ^wfione prepofi 
^ ila vendetta di tacita ingratitudine d ber^eficio della Lwer* 
fa > che in quella occafìone facilmente haurebbepotutarim 
€oturare.E che fe la vii Vhbe , che pmfHolmuouerfi perin^ 
terc/fi^ vtlh che per fpiri ti genero fi, tanto detefio hngraf/th- 
dine di Bruto , t^uanto maggi orme^/t e lo (ìejjo Bruto , che 
■haueua ritenuto il beneficio doueua hauerla in horrore } E 
<hefe quella , che contro lui vsò ^ruto , non era fpalancata, 
evergognofifflmaingratttudine > fglinon fìptuaqtial al* 
tr'huomomeritajfe di effer chiamato ingrato : macie er4 
foìXs^to creder e, che V Ingratitudine fojfevn nome van^ 
in alfratto che non fi trouaffe in concreto . Dal(^anife* 
fio di Ce fare fentendcfi Bruto punger tanto nel viuo deh 
Vhonore incontinente con vna fua fcrtttura , che mandi 
fuori y rifpofe , Che giammai non hauendo egli verji f 
C efare dement ato , per con fcgueriXa ancora non pnteua ri" 
comfcerper benefìcio il perdono , ^h'egH diceua di hauer^li 
dato, per hauergli armato contro : perche quel Cittadine» 
cheper di fender la patria Lf hera dal Tiranno , contro lui 
impugnaua le armi , comt colui , chefaceua quello, che gli 
ficonuemua^eche ira.flrert:ffimofuo debito y intanto non 
dement aua , che anzi dallo Heffo nemico doueua effe/ am^ 
tmrato , non che loda o . E che C efare dopo la vittoria^ 
€h'egli hebbe àTarfala , mn , come egli grandemente (i 
diede a credere, fi obligòqtfelli, a* qtdali donò la vita; mer^ 
ce che fai o colici faceua acquisto degli animi de'fuoi ner^i^ 

CI , che loro perdonana le ingiurie riceuute , non le f^tte* 
Etche fei falli j noni menti j hatunmo b. fogno d* effer 
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perdonati » vtrìf[lm9 era ancora ^ che quelli-, che per la cU-^ 
fefa della ÌjbtrtÀ^^mna veftironoUarwi j douetuofofer 
donare a Cfptre 9 non Cefare ade ffi^ poiché l'ecceffatmtof té 
di chi voUo occupar la Libertà delUpatriéi » d merito dixbi 
la dtfefi. E che fi bene la nòta d'Iftj^atOi che gli hatteua dai A 
Cefare^^intimamentegli Lweua pajjato l'animo > che nonS^ 
tncno trauaglio molto 777ag^iorc daua y ch'egli rhaueJTcL 
tenuto in Concetto d't htiowo così vigliacco 3 che ^in co per lo 
benefìcio della fiejfa vita pcemta hmeffe potuto fcordarji 
4i quelld ingiuria della pubblica Libertà occupatati chegli 
boneyati Sefia$oficon lettere indelebili etervamentedton^ 
tenere fcolpipa ne* cuori loro : e che quelUeffendo fola ver* 
tuo fa Clemnza ^ the immediatamente proce detta dìaUa 
mera vertu della ^J^ianfuetudìnc > cofa certa era ^ che Cc^ 
fin col perdono y che diede a que* Seilateri domani , che di 
fefero la Libertà , rmlladac/fi haueua meritata; poiché non 
fer/v^Cu di' animo i'vsò j ma foto per . lo mero^mpòrranttfm 
fitmiiUerejfe di afflcurar la fua Tirannide i percheiemfi*^ 
, $f$o cotfofiendof che Pincntdebre dopila wtoriacotetro i 
principali figgerti del Senato "era vn concitar fi conerò fo^ 
dio pubblico del Vopolo Romano , e le pili arrabbiata inimi^ 
citte de^ Senatori pi u principali j per l'mterejfe grande di af* 
fi curar la propria>altrm dono la una . Che quanto poi al te* 
lìamemoynelquale fi vantauadi hauerlo chiamato tn parte 
delUJuahereditatdoueua CeJarericordarfiych*eglÌ9toHfrat^ 
tauacongVigfioràntiy econgemeichemtdeobmenemcem^ 
fceffe rartijmo tup^ f cheJoUo quella ftmulata benkt$0otl^ 
ZAycfalfk VJber alita fi afcondeua ; poiché non per ajfettio^ 
vctch'egliportafje verfo lui , ma filo affine di difarmargU 
le mani ^ e per farlo dtuenir yiemico della patria comune , e 
p^r cancellargli dall'animo il defiderio di ripetere la Libera 
$a f canl*artificia di firiutrlofuohejredel'haueuaintereffa* 
tonMvtiU di quella pubblica feruiiu^eld Senatori ano* 
rknoente riiMia preT^o molto viU comperano gli am» 
ititiofi Tirannia non dd f{0Ì pari , iquali intanioper quaì fi 
Wglia fomma grande di oro non la z c/ideuano > che con la 
Sleffapretiùfa moliti a del famue midament e cer canario di 
comperarla : e che l* artificio dcjfo di ver gognofamen te dd>- 

dormetifare $ Senati pm principale ceti ini&t^li mlU 
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'Vttlitaeii de t tediati , da Ce far e era paffato in ^tiguflo , // 
teflarhtmod^l quale Tcrtio gradii primores ciuitatis feri- 
pfcratjplerofqiie inuifos fibi,Tac.lib.i.Ann. nongiàco'* 
me poco pi^gir.ment e haueua detto Tacito , Ladantia , glo* 
liaque ad poftcros, ma folo affine che que* Senatori gracidi 
fuoi ncmict allettati dalla fperari^a di poter fent:re vtìle 
maggiore nella feruitìi , che nello flato libero diueniJferQ 
iftrumenti di Tiberio tn ajfodarlo m quella Tirannide 5 con^ 
tro laquale oh Ugo loro era di armar fi . Cor^clufe poi Bruto 
la Jùa Scrittura , ch'egli in tanfo per beneficio non riconofce-» 
ua la vitasche da Celare gli era fiata donata-, che anXl obli^ 
go molto maggiore gli haurcbbe hauuto fi la gli hauejjù 
tolta^non altra p-uglorioja vta potendo vn Semtor gran^ 
deacquifiar oiammai ^ che dal pubblico Tiranno ejjcrdi*'^ 
lamato , Jolo perche come forti [Jìmo crimpione nel la Liber** 
tàgrartdememe conia fuavitagli era formidip.bile : e che 
i Tm-nni vita cos) glortofa davtano a que Senatori 3 con-^ 
tro de quali tncriideliuano > come vcrgognofamente vitu" 
per aitano quelli , che troppo ani di di vita con la vergogna 
di fcordar fi della pubblica ingiuria della Libertà occt^pa- 
ta contracambiau^no il uil beneficio del perdono riccuut 0 . 
Quefia rifpofia di modo accefe Inanimo di Ce f ir e , per fua 
natura altiero , che nel campo di LMarte sfidò Bruto 9 
a fingular battaglia , alqualerijpofè Bruto , che di buo^ 
n\inimo accettaua la disfida 3 ma perche egli haueua 
tn grande horroreil combattere con huomini mezjLO mor^ 
tii che medicajfe prima le ferite > che da lui haueua riceuu-» 
te nella Curiay e che tornajfepoipcr le altre , che con lo fiep 
fo pugnale cumu latamente l' haurcbbe fcrùito da amico • 
uil df/prel^o della rifpofia di Bruto , con ugual difpreZ; 
7s '^{ìp^fi Ce fare 5 che non per l'impedimento allegato dk 
lui manc^lJe di comparire in campo > perche come egli mot* 
io ben fapeua dd fuo nipote ^uguflo non meno 5 che da 
ta to il Trwmuirato , con l'unguento corrofiuo della 
^Trofirittione molto eccellentemente le ferite ^ ch*egli ha- 
tieuayiceuute y gli erano fiate medicate , e faldate * Che 
pero Colo armato compartffe nel cartjpo di Marte , echela^ 
fcjajfe lacowittiuade* Cafsij , de" Cafchi » e de gli altri fuoi 
fgherriiCo qmli era fiìlito di far ds ifò^rmant > e de gli ac-^ 
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iomini di homre. tA qr^efhe cofè replico BrufOt 
fjfer [ho ayuico cojÌHwe far n/oì^ad'jffren'^ tra nemico , e 
• peìWCo;e che ifuo pari per propa^iar l'Imperio ì^omano con 
trogli K^fimbalU lugurùÀ CMitridati^e^U alfri Trin^m 
€ftfiram€ric9n lafoU stma della. virtkmìiitm'ejs^uerre^'^ 
ffouofio» MscheiTirMiitUfpir^gféichtofertidelU 

menti doueuano eljrreperfe^friiìtati^e co^m fi vfa con le asiu'- 
fe Folph con ogmforu Mfi^acuà faceua bìJo^noi^orU dia 
tagliuola* 

ALCVNI PPPOLI FANNO j 
. .iftan2aappre(lbiPrtndpnoro^herin6nitaiiK>lctta : 
dine delle leogi »col]e quali viuono^fi riduca a podiCf 

e che a' Goucinatori delle Prouincie fi prohibifca 
* Tabufu di pubbiicac' ogni giorno nuoui bandi. 

* ti ^€ G y ^ G L J O LXXlh 

Egm verammttdiperpehiolnéfimoiPJpiifit 
che fi vede ^^andrffinmmmkmriSiMiy dim 

non filo I Vrincipt fino facitiffimi in pnbbh^ 
care o^mrr^ iomo yiuoue le^^i ? ma permettono 
nnccra , che i Goueryh^Jori dcUc Vrouir/cte h" 
ro incorrano nel mede fimo errore ^ t quali molto fpejjomu^ 
tandtfi 9 e tmi entrmd» nA mmo ^ouem^ cm m ar'» 
dentiffimo Zelodivolir nelld prima fettimafiacorrtggèrt 
ilnmdo » fuergogn^m p§i loro Beffi con la fubbheaitma 
S certi nuoui bandi chimerati da e (fi, e piem^i ^quelli moT^ 
1 e (lraua(Tm7j 5 che fo^Q;liono% fardi quel lische ^^egrtnm 
gef*ni loro h.'iHendo fantatlicato concerti nucui > non fon9 
itati accorti dt prima mtjiirarli con quella pratica ^ che e il 
/aldo martello y che dttrut fa conqfcere l'argento fino àaU 
la f alfa Alcln&fia . Te^chU Zdùdelben ^bbUco.fida 
Hm perfetto giudici 0 m» Hnm tfgotaeo ^pOtt atto a fuergo^ 
gnare mgalant'huomo di qual fi voj^lra peffimaintentio^ 
m . Laltcenx,adf qiulìo modo df procedere Ijk cagionalo 

che quegli Sta i , oue et la re^rria, tarvenfe ji f^no empitati dt 

aditti^bé^i^U ^n^$tHi fornai d^vnawpmtaiarragi^ 

ne 
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redifjuouele^p 9 che di hmmim vittofio in effl in vn4 
hruttilJìma cofifufio'fiet'fftndo venffimoy che Corrnprifsi- 
ina Rep.plurimiE Lcgcs.Tnc J .;j.Ann.T»fcjTro exheo^^ni 
Off dal Ci ryjoftrandofi triefor abile riell\[fenm?i2^a àe bandi 
fuhhlicati da lui^brutfarKente lafit^ ar.car^ m ci merita can-^ 
quelli de jrwt prece (fori , di modo che : popoli in di C^y d ni 
Tantoj^ra^^i nofyendo difiernere , quali fia>ìo le cof lecite^ 
quali le vietate-, tanto pe^^gior fod' sfatti om r rntoho quan- 
to più volte hanno prouaro ^ che molti di ((fipftr isfo(*aye'0' 
Jdegnocontrovn lorn?aleuole , e per dar va buon pedone 
^d vn Kiccone.verrrffi mi dell'odio, e dcltauanria loro fi 
fono feruitide' bandi cbliterat- , degliedun . che perl'vfa 
contrario hanno perduta la validità loro . ^Acciò d'^mque a 
tanti mali fi pone(je vtil rimedio, que' popoli >doue e ffi (i vrg^ 
gono.molti giorni fono eh {fero alcuni deputati ^ iquahlino-* 
tificaffero a' Principi loro . Quesii iflantementf domanda* 
rono^chcfoffe arfa quella moltitudine di leggi, che a Topo* 
li arrecc^uano confufione. & che a Gouernaf ori delle VrO'* 
uincie foffc prohibito il poter per iauuenire farne delle nuo^ 
ue . Al la maggior parte de Vrinctpt molto giufia p^ueU 
domanda de Deputati , e per ben confili aria in fieme fi con'* 
gregarono nellacafadi Clro) doue alcuni Zelanti deft*V'ili^ 
ta pubblica de' loro fùdditi furono dt parere ^ che con quella 
maggior hreuttà >chefo{ft flatapo(fibile yfiepilogaff ro tut* 
te le prammatiche antiche , e che con Nfpreffa annuii (^no- 
ne delle vecchie fi pMlicafftro poilegg* nuoue , lequali trA* 
popoli h.iurehbono part orno quiete, no (ofafione la p^r^ 
tecòtraria a questo parere e di numero e d' qualità de* Pria 
cipi fu molto maggiore, t quali liberamele d Jfe^'Oy che quelle 
co fi che da gli antichi erano (ìa^e tollerate ■ p u tofi» /w*^- 
uanogldgltarda pre funtione di prudcri^ che cC-gnora '^a : 
merce che fempre era da credere-, che gli antichi c on dtigm* 
teaccurattezxa haucffero efammate , e ben digerite le m yf* 
rie del gouerno de' po\)oli molto p H . chegli hrm/zini modera 
Tjifiqualtairhorafi vedeu4no incorrere in dfcrdin. gmu^ 
dt , che con lenoui'à voleuano tògliere queg! vfi an ichty 
che U lunghel^adel tempo haueua prosato pcv bu&nr. e cht 
aperta profòntrone era flimata > cht il Mondo feriz^a gram-- 
tnaiaccorgerfi i & emendar fi de' [tioi irrori giungo ttn.pQ 

■ . •/ . fojf9 
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falle wmto m quei coflumi ^ che come Àannoft altri veìmé 
crnngtre^e che i Vrincifi^he^ non inéltro pik douimm fiu^ 
dkriìCheindUétwr tmitoriià toro^mrtal errore commene* 

wmo.qtiandojilegatumo le ^mnij e con abbreuiar la gturif^ 

Mtton loro, (idauarjo con la l^pp^i ne piedi . Mentre quetìe 
cofe fi dtjcorreuano da Trinctpì » i deputati curiofi d'vdir la 
rifolutione del negotio loro & impatienti diquelgran fecrc 
to fecero vn pocodi (irepito allaportadi detta cafi, dt che 
fipramodo alteratifi i Vrincipi » entraron in tanta efcandk* 
fienxM f chenonhaHendodtrearmiruperodcunebémbe% 
ébe vennero loro alle num^ piedi delle qnali fèruendofim 
luogo di baftoni sfecero impeto contro i deputiti:, e li caricarci 
no di baronate. E perche quegli s fortu^iati , per ejjer foccorfi^ 
nddta voce chiamarono aiuto dal GmnafioVeripateticOy 
^fif vna moltitudine grande dà Vtlofofi , iquali ritennero i 
"Principi^ da quellacédamita liberarono i deputati già mai 
tomai conci . Ver ogni buon rijpetto Stimarono all'horai 
•'Principi cofinecejfariafar capaci quei Filofefielella cagione 
che gli hauenamoffi a far quel rifinrimento, e così dfjjiro lom 

- rOiSignori quefìt furbacchiottiyche qui vedete fot to color di 
beipretefliidi dtfordtniydiprammaacheÀi aggrauij dt han^ 
di, e di con fu/ione di nuoue kggt^hanno hauuta la sfacctatag 
gine di fino ventre tn caja nofira per ajfaffinarnest démiun^ 
gore le infoiente alle domande loro impertinenti: perche com 
f atema cariti hmend» nei s quefli ingrati » perche pojfanù^ 
pigliar dellehepriye de* Caprìf^cemedutaampUticenT^di 
poter* alleuare , e tenere quanti Cani vogliono per IdCaccia^ 

. f acuirà di tender lacci yVer che faccino hnom caccia di Star» 
ne^e dt Fagiani. che pojfano lauorar retiyper pigliar Tringnd 
UieTafferijmpaflar vifihio ^perche fi proueggano dt Tor-^ 

. di-^e tjHerlhfabbricar'hami,paiia,fctabtche* naffe^e milU 
altri ordigni, acciò facendo buona p^fcad^egjni feru di pefce . 
J traditori poi nen vogliene^che nei altripoueri'Principiyd 
quali tantecrepail cuordetanimaper feruigio loro,poffiam0 
foi tendere vn paio d'archetti | per piglia ne' hifogni nofiri 
inoltre £tcf^cinjpra£i. 

4 
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I VERTVOSI D'ITALIA FANNO 
iftanza apprefTo Apollo, che Jabelliffima lin^Jiia Ita- 
liana (ìa habilitata a trattar cofc di Filofofia,c fonori 
buttati. 

K-* G GFU G L J 0 LXXlth 

TSlcmhtf$m>paipgin»ktanni , da che i Let^ 
teratt Italiam ftcero gagliardi[Jìma Hìanz-à 
^l-l^l^y^^aesìà^che fi degnajfe di htthilitare ìa 
belli ffima Itn^Ha Italiam à trattar C(fi4tFt. 

.. jsfifi^'^'^"<^of'^''''*PtreifolmhMatJoado. 
feratttpu emcacimeXp cbegummmJÌ4m$UH Pofflbile» 
*ApoUo nondimeno emSimttmeme ha femprt negato il w. 
Uri» concedere y afermamlo , che le mAiUgme fcienzx tanto 
■ ^^"o'^tttf '» pregio , quanto venimno trattate con le due 
jwonùmne twgue Grecale Latina:perche tu ihfìmto appref 
. Jo tutte le nat ioni far ebbe diuenuta vile l' fugasi a MetÀ. 
fica , & le altre più fourane faenz.e , fc quegli ammirau- 
dt jecreti , trattati mlingualtalianét, fofftroiìaticomu-' 
ntcntiJinoa gliHo0t , & a i TtZvcamoU , oltreché, 
quando ftfojft permcjfo , ebt tmt le ptk lll«Shi fcienz^ ' 
fi fogen potute firmere con la lit^a It^diana , fi cor. 
rmaeiatkntepmcolo , che tra il genere humano affatto 
ftf«reUJ]equellam(nlifftma lingua latma , nella quali cortr 
fef Mano tutti cjferr.pofìa la vera macHà del ragionare ,t 
dello (criuerelcganle.Ter quefla retane addotta gf Italia- 
m non pio Ji quietarono , ma con nuout , e gagliardi f}L 
me ,nar,z.e taKto ardenti fi rnofirarono mi defidirié 
loro, che parca che Già lMooHa mclmafeadar loro fod. 
Mf Itone, quando tutte lopik illufìn fcien7e dubita». 
. dodtqualehe rtfituttone , che Icrodeffi poco ciglio , dlTcra 
af Utteratt Italiani , che fi qwe^ajfero , percwchem mo^ 
do alcuno non voleuano rtdurfi alia zer^qgna di effèr 
trattate con le infiptde circonlocutiom Italiane , m/cht '' 
voleuMio ejfer Mutate co' Uro ordinari, termini LatiÀ 

Tueplitmm, $ iOtrémmt diffe» $ fUofofi Greci * 

* lati- 
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e t4tinu erano paXjih et igmnmti ,/f fidatijmoacrederef 

cheglt frttton Italiani tanto pocopra'tcìfojfero nelle buo^ 
fte lettere^ che ben ljìmo non fi accorrle fjero , che la Tilofofia^ 
fcierma naturai ffi^.^.-epero notafi/io a fa^ictullì^haurebbe 
perduta tutta la fia rìputatiom » Jitjfendo trattata in Ita^ 
iianoM Mondo foffi venuto in cognitione^cbe eilatuifa fiané. 
afiofa fatto certi termini Scalafitei » che non ejfendo paróle 
Crecffes ni Latine , più tcfìo pareano voci Schiamne^ iquali.. 
tradotti poiiff Italiano haurebhofio /coperto la vcramaga^ 
gnadi Vilofofiiìquali notte yC giorno fi amaljLano ne^perpe^ 
tmsiwilyddhiorieUofGfia più per imparare imm$ » chele 
§ofe. 

APOLLO A I SVOI LETTERATI 
^ iBoilrail vero ^?gnigcatodellaremeiiza>Hoiix>Joii-* 

gus,raròfapiens • ^ 

G G y U C L l 0 »LXX1V. 

m!r>. Ella publicà audienzjt di Martedì mattiné 

con moltantarémigUadttApollo^ e di tutti i 
circolanti comparfitro pnU di trecento Lette^ 
ratiy tuttioltrel*ordinariafiaiuradegliimm 

mini grandi di corpo ; ^ ogrivno co^iobbe^ 
che la [ìraordimiria grandc7ji.cì di tanti ver tuo fi , che fi era^ 
no vwti infume ^faceabifogno che hamfft qualche fimbolo^^ 
é fignificatOyCome appunto accadet:e^Verche Monfiffimt 
uerend {fimo CinoJiuditordi B^ta in Varnafoà nome eie 
qt<e*fi40i compagni drjp- xhe tnui quei vertt0fiìchefia'Mm ' 
ftÀ vedeua» nellehuùne lettere > & in tutte le ^rti liberali 
tali erano quali fapeaa d Mondo^enerendeuahonoratottfH 
' moa.o U ficjf^ h^Ll'otheca Delfica di fuaMaefìa : e che con ■ 
tut: 0 ciò in Varnaf) dalla maggior parte de' Letterati veni-- 
turno fiberriitiibeffeggiatty & h muti in concetto di hnommi 
^bliaiye d'ingegno ot tufo: per lequali ingiurie affatto in fip^ • 
portabile erano sìa iforz^ati ricorrere à fua Maefià. Et affi^ 
mchcff poneffe rimedie À cesi bruapdijirdinesdelquale pem 
teuano nafcere motti tneomenienti.i hetteratigrandidicer 
.fo{^uando però fia Mae/ìà hauejfgmdca o cosi e [fere efpe^ 
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dienteJJonjandauam cawpo frmcoÀoue a foto a foìoy a dt^cy 
ét tre, &w quel numero manaiOre^che la parte contraria ha 
ftfjje voliito.m ogmforttdifaenXa.adijyuiaformt.-, fino d 
laperditadelUripttranone fi farebbero omm' ati co Vtr- 
tuofi tutu di pcciolaeTnedfocreflatunv ma che quando [uà 
Maefta njm^jjejupeyfiue lepruoue. &haue[fegli huommi 
di straordinaria orandel^zM di corpo w quel concetto di ho- 
mrati yertuofixhefdccuano prof, fune d' ejfcre humilme 
te lo fupplicauano a dichiarar fai fa , & erronea la fe^te'nTa^ 
Homo longiisraro h^XQns ^dalla quaìcnafceuatHtiolo 
jcandah. Con alU^ra faccia da fua MaeFìà fu afioltata la 
querela di Cino, aìqual dijf: eh' egli ftntiua paffione del 'fiu^ 
dicto temerario, che delle pcrfone loro faceu ano iJuoiPer^ 
tuofi.fna che lafemenla efjendo ver/ffima, egli non poteua^ 
ne voleua dichiararla fai fa'- e che i'huomo lungo non , come 
tn al amente era interpretato dal volgo , s'intendeua per vna 
firaordinaria vrandeXz,^ di corpo ^ma per la qualità della 
rijolutione, c della debberattone , che altri pighaua ne' fwi 
ttegotìj:perche la fot-ter chi a tardmXa, e lunghe^Tia tn fpedir 
lefacende era chianffimo inditio d'inetti a J: bciÌordci(rrrine, 
e di ammo ottufo,& addormentato . CMerce che fu^^io, c 
f rudente fot 0 meritaua di ejfcr chiamato quegli, che nelle co^ 
jejue.fi mofìraua nfiluto, e che nelle faccende ardue , fubito 
Japendodeliberarey e ri filiere , con mirabile celerità d'ingt- 
£^ojpcd:tofurniuanegonjaJJà:.- '" - • - 

LA RVOTA DI PARNASO 

\ h:\uendo dccìfo vn punto a fauor de gli huominiMi^ 
litan nella clifftrcnza.checfli hanno co*Lerterari,per 
eflcrfi aiiucdiita di malamcntehauei giudicatogli ri- 
tiatca* 

r 
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On mimi oQinarjfjimifi tratta ancora in Tar- 
najo trai Let tenui , e ^1/ huommi Militari la 
maggioranza tra le ^rmi , e le lettere , e nel- 
lyitima Ruota di Tarnafo fu rt foluto , che fi 
difputajfe il dubbio , fe almeno all'ejercitìo del^ 
la guerra fi potea dar nome di faenza, e di di fciplma, e per» 




ftU Ragguagli di Parnafo, 

^ilduhbiofuflifktato di tanuconfeguenX!?'* cteéUU^h^ 
$iliinsSlmdiftndem la total vittoria delU autfii » ^ah 
Jomma dilìgenzjt da amendue le parti fitrotto informati 

Eccellemìffimi Sia^^nori Auditori y e Fegctio in panico^ 
lare non lafiiò in àtetro diligensia alcuna per riportar la 
fentcnX^ fauor abile . Molto fottilmtn'e fu difputnta » 
0 ventilata U materiale parea che la Ruota tutta wclinafi' 
fi a fauor delle Lettere y ma tale fu lo sformo 9 che fecero i 
Vrinctpiychefié rifolutOychegU huomini ÌAMkanntll'ejew^ 
eitio della guerra fotejfero vjar glihomratimmdi fiim* 
X^i^e di d'Jcipìina » Con eflremadifpltcerj^a de' Letterati fie 
puhlicata la decifione , tquali per tutto cfiUmauAno > che in 
infinito fi deturpatiarw le buone lettere , fi effe che ornano 
t animo di btio?ìt precetti y eram forXjite communtcar gli 
bonorati (fimi 9^mt loro con quell'arte Milaare > cH empia 
il corpo di ferite ^ e fporca Vannm da* 'tmif più brutti • Ite 
queila difperatione fitronoMattoi Letterati^ manda oH'ìmm 
frouifo furono veduti comparire in Tarnafotuttri MaceU 
lai dell' vniuerfo , laqmle fporchiffima gente tutta lorda di 
fangueiC che inmano hatitua fpanenteuolt mannaie > ecru^ 
deh coltelloni , tmto horrcre mojje ne LetteratiiChe ttmcn^ 
dodi tibiale he facco generale y eaiefjertutti tagltatta pe'^ 
zi^f uggirono dalla piazza, e fi ajcofhronelle c^ loro , do-- . 
ut fi fortificarono' Mafiré^erenaronogliammdttmtù • 
quando quella brutta ttatione fece ftgm di pace > e doman* 
di rf« effere afioltata . AlChora apollo biffine if intender 
queUo 5 che fai gente voleua ? fnar>do fuori aìcum di'^tttati, 
4Ì quali q'ici iJM acci lai animofameme d/fjeyo-xhc efiaido ni 
la notinaloro peruenuto , che la Ruota di Varna fo haucua 
dectji » chi farte di ^echeggiare , & abbrucctarlt Città » 
di tagliare apeXJf gli habitat ori di effe , in finma , cha 
il misìier crudeli (fimo di macella gli Imfteinitdi difcr^ 
tare il Mondo » e di far con la fpaaainrnanodelmio tno% - 
fi chiama ffe fi'tenza , e drfciplmay ancor*{ffiy che non la car^ 
ne degl'hit omini per fpegnereil Cenere fJum.wOi ma le F /- 
telle mongancmacellananopér pafcer le i^c/iù , domanda^ _ 
vano , che co' mcdefimtllUisiriffimt nomi fojfchonorata 
l'arte loro • Tra quella canaglia ptena di fangue rimafero 

iféU^igl'buomini Mtlitm 9 qtumdo videro^ chi vna gen^ 

te 
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-mniiffUMCireatia , che mtfhm tam Mréhhfi fofft 

^^ggim'Vrincffi , t dalla prrmA Tslpìnlta delìvmtfsr- 
'i^eifmdefimiEccellenhjJlmi iuditortdt \uota 

fiihito che videro comparire in pta^ZAt Macellai , e che 
adirono la domanda loro, fi anuidero dell^à^Bìiia, che 



Lurf ic^iurQ ftecffi^me bmetiane fattaa tutti i 
f^rtwfhVir lo che dt nfieuo fiderò tlmedefim^dtibln», 
^jmantmeminiàvemiero in qt^tamrif^ ione, che ti me^ 
iher della guerraMept'Che mette velteneceffario,era peri 
^^fi(^fif^,mfmlmmano,cbe non er^ poffìbUe cohemffarm 
io con le belle paroU* . ' 



ARISTOTILE DA MOLTI 
rnnopi eflendoaffediaaMiclIa fua Villa, da 
«fsi è vioicntato a riuocar la (ba diffioi. 
' liQnc , ch'egli ha dita al 
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L gran "Primipe àf Teripatetid utrift^tile 
St^gjritaper 'iOttéltdtrew vna^ran quiete^ 
um jp^olatione waggiove ajuci ftudij di 
Filofofia , alcknt (giorni fono ftrttirò in vnà 
f^^ ^olto delitto il la,nel la quale di not- 
te ali tmprout fi con irtpmto numero di Vanti , e di CauatU 

da aìcum Principi ilrettamente fu a(fediato4^dopòh4 
tiercenprefitxxAmtrabile téréne ie trintere fstte le gé$iL 
, accommMereft0Ì Commetti per battere la cafa • 
'ìfT S^f^ fi^ Mito fatta [opere alla 

-MMefta dt Apoih , ti quale fpedt a quella volta i due chta- 
Tfffimt Vrtnapi de t Voett Italtani Smirici lodouico 
^rioHi , c Irmccfco Btrni yamendue Capitani é due Le- 
gtom di Voett veterani nella nutltuUfettZ/i . Que/li con 
^ntmaenria mtlttare fi adoperarono per far Iettar l'étf 

jWw i mtl wmfkntdhvm . Tmtocbe fc bm i Toeti 
' P latìcith 
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lanciatMìio fiette dt verfi infamatorijje coraT^ mndlwei 

tmfrMtratìofaèbriCétc , che frmcammte ref$ìimm4Ì 
ancorché fstn^enteTerzj^no i Dimodo-ck^coulafw^ 
^ non facendo fi fratto demo , i^foBoi ch§m ogni mlph 
do valle a(fictirarfi^che a quell* eccellente vertuoji non acca» 
dejfecofa , che haucjfe potuto jccr^ar purìtolariputationt 
ddlct Vdofophia Vertpat etica > mando in cawpo il ma^nA' 
'ttimoye fcmpre glorio fo amatore de Letterati P £DEl\I^ 
Cp t£LT\iO Duca di Urbino, iltfuale, haanuh 
far/atoaque'TìwfCipifXCOtttarara /tiadeShr^xjtottemte - 
Jojjf enfiane d'armi i e nel primo ingreffu cuie* 'Primi'i gror* 
nemente fiquerelirmo'm%AriSlotfle , cheneRa fìtaVoli^ 
ticacos) n/atignad ffinitwne hat*effe dat a ai Tiranno \ che 
ella tncludeua o^^ni Vrincipc dabbene , e con efcandefcenza 
grande dtfftro > che fc , come haucua ardito di dire xAri* 
Sìotile» Tiranmfidoaeano chiamare que* Vrincipi y che 
più attcndeuano itàa propria , che air vtilita de i loro fid* 
ditii non fpeano vedereqnal f offe quel Votentatn, peranti^ 
cojperhereditario» e per ottimo i cheeglififojfe^cktnom 
^enijfe bagnato dalTaccfìia di quella dtffimtrone tanto nf^^ 
Tituerfale : quafi che ti fine di ogm Taftore non ti gU(^dagno 
di mungere , e tofar le fie pecore 5 nui folo (offe il t^tnto tn" 
ramorarfi di ejfey che altri non douejfe curar dt morir fi di 
fame per ingraffarìe . E che trt^ cr affo ignorandone (i 
Jcoprmatu^rJìntHe^ fewaSbtauadimnfaptre^ chtilfi'^ 
mditu^toleCHercmantiteraitpmdagnOìCbe il LfHo»^ 
do4mfoiffna puhMica^ e gran bottega • Echefila^effa 
legge naturale tanto commendaua k: carità benordmara « 
che fi veggono i padri più amar loro Fìeffi , che i propri^ fi" 
gliuoli i con qual fondamento di ragione quel pecorone di 
Ariftotile ^oleH0 obbligare i Vr$m^i à più amar le altrui^ 
che le proprie cotnmodtta i Etkr quefla oceafionefoggiuH' 
fero i Tr$ncipi yche la petulante de' leneraf$ in motti pap^ 
Molarian€odi fimmaimpof^anxji dimoilo haneatrapajptr 
ti i termini turi i dt il'honeììà , i he acce cai t dà vna fiip: rba 
profuntionenon h^uicua^io dabttato di metter la bocchi fino 
ne gi'ì/i crcjfi nhig^tori de' Trincipti e fino pubblicar le re^ 

S^l^ delia ii^^Qi$ ài, lit0^''mnmwgwhii^*ìnfdkiy ch$ 
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U co^nitìonì delle co fi T^olutche tanto c lontana dal giudi" 
£Ìo comune dt qtial fi voglia, ancore bc belTingegno , cÀe di 
éjfanondeono ragionare altrt^ c/js omini confimati n£ 
gouerni de* Brighe negli affari de' Vrincìpigrandi , ancor 
che fieno ignorantilfmi di quelU hlofòfiay di quella J{ett(H 
rica, e di quelli altre belle ScienzjeiChe i Letterati hanno re^ 
giurate me* toro /cartafacci . Tèrche non hauerdola Volt- 
ticaTheoricadapoterji far di efjavn.i Cramattca^ cheal^ 
trui infegm l'arte dt ben gouernaregliSta(i,tut fa flaaapor 
fia nella pratica.della quale quei , eh non fhaucano appre^ 
fa nelle Jecret arie de' Trincipi ^9,r ondi iOm' C07 figli di Sta-^ 
t0 > ferjwn far fi ridicoli al iJi44mdo % ^Mdodiccno , a 
firUmocp/ed^ne éfiaffiiate^' nm^nmum t0ai ragion 
ngrne* 

^ Da qu^fìc parole il Duca FEDEl(lCO chtaramen^ 
te conobbe cjftre giufto lo [degne de* Trìncipi.ondefacilme- 
te ottenne da ^ nsiotil e , che riuocajfe Cantica dsffitìiùont 
del Tiranno^ e cht ne face [je vna nueua, che difoddisfmip 
ve (offe a quei Trincipi tanto adirati . ^U'éarafiritnui^ " 
Jkbito^rifiotile.ediffe^che i Tjrattni furono fm^hitomini 
del tempo antico^ ^Uhoggi 'giorm affatto fi era perdte^ 
taUraTJa. HamachehehhonotTrtncipi lafiddjsfat^ 
tioney che tanto defiderauariOy disloggiarono fiihhno , ef- 
fendofi partiti per ^(^li Stati loro , ^ri(lotilemez.z.o morte 
dalla paura ritornò tn Tarnafo yf incendo piemjfima fede a* 
.V mmfi ttittijche i ^ecciti ddytfua J^ilof^amolto fearfi 
' i^^eranoKiu/citt comroUfom'adel^n^rte»^ pubbli- 

-^^^../c^memdiffe^chei^ aglifiie,: 
. \> e%lorOiO ch^la/cialfero andare laRagion di ; . . 
Stftto y della quale non era poffibiU 

trattare fenl^ correre eutckfjf^, , ^ .-a, : 
- viw; péricoio d^ entrar co' l^rmr^.A , '> i . 

4 • " ' » ■ » ... 
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GENERALE RIFORMA 
d#ll*Vniucifodai fettcSauij della Grecia, 
e da altri Letterati pubbKctta di 
ordine di Apo|la. , 

I^^G Cy ^ G LIO LXXFIJ. 




L ^^^n compilatore de* BigcUt^edel Codice Giù 
Htnutno Jmperudore dcunigmnifom ad ^pol 
lo mofiro wa nuotm ^ggfi > perche da Jm 
MmfH più foffe approdata ; nelLaqudi iinP^ 

fi pretnbkulU potif^i^. 
crudelire contro loro Heffl con Pammal^arfi • In t0ft$9 
horrore hehbe apollo così fatta Leg^e 3 che conyn fofpirOi 
che gir vfct dall'intimo del cuor e, dunque di JfeJ Grufi inta-^ 
notUbféOngouet^o del Genere hummotntantodi fordtne e 
pmifii^o iChegUbuomim per pm non viuere volontaria^ 
'wente vogliono morire? E douefin bora ho filariati infiniti 
félt^ MmUi.filo affine Ae con la wceitconghfcritti lo- 
ro altrui fommmiflrino concetti, che mtnfiatmfitiolefa^ 
cttio ifart r la morte -^U cofe hora a tanta calamita [i jono ri» 
dotte^che quelli mede fimi hora pm non vogliono viuere, che 
prima non fapeuano accommodarfi a ben morire ? & io in ^ 
iémtt dt/irdtni de' miei Letterati fiipinaminte dormo ì xA 
^ide parole nfpofe GinflinianOiChi la legge eraniee£itlnay 
eckemetticafiejendo fegmti di morti violente ò '<tftgU 
buomim^fÌm^i4àe$ lì e (fi fi ei^d0te$ dipeggifkdmél 
tenerfitfi toflò a tanto difordine con opportuno remedio non 
fi prouedeua : ^^il^hora ^Apollo dthgenttffima informa- 
sione pigliò dei modo del vtuere, che fi teneua nelTP^ niuer" 
fitetrotiò^heeglt ne* maltcoHumt tanto fi era depravato, 
che molto dtingjrojlfo nitri vi rimetteua del fuo capitale 
apikeamparui . ^<efli d^ordim fofiro fua Maeilà in 
^^aneceffita di quanto prim^rime^bami » ^ mam^ra 
tale > che fece ferma rtfoUitionedi creare vtta Congrega^ 
tionede pmfegnalatL perfonaggi nella prudenza > e nella 
bQì^àjdfUfkVitéi a ch.^ fi trouajfero in tutti i fuoi Sta- 
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ti. tJMamlloJlcffo principio di ne^a^otio tanto grauetro^ 
uò dffficultadiinfuperabili , perche efjendo venuto a/l'atto 
di far la fielra de i fyi^etti , tra tanti Ftlofofi LMorali% 
etra il numero, fi può d^re infinito ^ de* Fertuofs.purvno 
non ne trono , che la metà di quc' requifiti haueffe, che ntoh 
to compitamente deono trouarfi in colui , che deue rtfor" 
mare il compagno y beniffimo conofcendo /ita Ul^aeftà.che 
emendatione maggiore opera nelle riforme la fantita della 
vita 5 & ti buon* e fempi ode* Ki format ori y che le ottime 

■ regole > che fi danno altrui . In tanta penuria dunque di 
fig^e^tr diede apollo il cari€0 della ^muerfal I{i formai 
i fitte Sauif della Grecia > perfonaggi cheinVarnafo fon 
tenuti in grandi ffimo credito 5 come quelli , che fino in 
concetto di ogn* vno dt hauer ritrouata quella ricetta di 
dirizx.ar legambea* Cani y che con tanti fidori fefem^ 
pre indarno) andò cercando l* antichità , La puhbltcatio* 
mdiqueRanuoua comeà i Greci apportò confolatione in^"' 
finita y per thonor che fua UM aeflà hauea fatto alla T^/f 
tion loro , cost à i Latini fu difimmo cordoglio y parendo» 

^ che torto molto (ingoiare fi faceffe loro . Onde ^Apollo be^ ; 
m(fimo conofcendo quanto la mala foddi sfattone, che ver^ 
Jo i I{i formatori hanno quei y che deono ejfer riformati , 
impedì fca il buon frutto , che dalle HJ forme fi deue /pera* • 

/ re 9 e/fendo proprijffima di JuaO^aeftà quietargli <f- 

» mmi efacerbati de* fuoi fudditi più con le buone foddisfat-^'^ 
troni y che con quello affoluta imperio , che colla nectffuà 

, dell* ubbidire altrui apporta mala fhddisfattione ; per dar 

^ contento a Romani molto dtjguflati , a' Sette Sauii della, 
Grecta aggiunfe L^arco Catone , & ^Anneo Seneca > & 
in gratta de' moderni Filofifi Italiani^Secrctario della Con* 
gregationc deputò Iacopo Mazzoni da Cefina , ilquale ho^ 

' fiorò col 'Voto con fultiuo . *Ai 14. dunquedel paffato t Sa* 
pienti ffìryti Signori Sauij con Raggiunta , che fi e dettayOC* 
co?npagnati eia vna comitiua T^obil/ffima de iptu fcelti V et 
tuo fi di quifto Stato andarono al palalo Delfico . Flan^ 
deputata per lo negot io della riforma. &a Lett erati moL^ 
to grcta fu la vi^a del nutt^cro infinito dt* Te danti , che 
co t h(wcUi in matJO andauano raccogliendo le fintenze^ 
^ P 3 
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egli xApoftegmiy che quegli huomini tahtofaftgi o^paffi 
fiatarauanO' Il giorno poi chefcgm ad tngrejfo tanto fileni 
ntiefftndcfi quet Sfgnon raunatt per fjtre il prir^o parlarne 
<to^€ fama,che Talcte Mticfio primo Satino della Grecia par 
iufféin que(lomQdthlL^ig<^f$(fapiemi(lìm FiUfifi) ftr^ 
lègi»d(^^fimmcon^regiitimìu€Ììo luem^emc ejattmmm.' 
t9 (anòfele tm$i,è$lmaggim9^6ipt!(^ 
gìtommmOi e tumehtfimmdirsi mftnfa fi trumd fm 
a^duayche medicar foprofft imiecchiati > piaghe infifìoUte » 
cancheri me ur obi Itile injùjperabti i diffictd' ^di noìjdimeno 
che atterrircbbono gif altri, a i no/Ir i pari deono far cuore 
per [uperarle.ptnchc rimpoffibtUtà accrefcerà la gloria rto^ 
fira;e ci mantirri nel ftibltmegrado diiis ripmmimiey nel 
qftak ci trouum9%& io di già in affkuro di haum veh 
m delle pr e finii cmuuiom cMpMità gj^ende treumo il 
^er9 antidotto» Son certoyche mffmo fi truoua tra noiy che 
fermamente non creda,niun altro morbo più haaer corrot 
t0 il budn viuere del fecolo prefente^ Qhegli odif occulti, gli 
amori fimuUtiy le tmp'età , le perfidie degli huomini dopfi 
ricoperte^ Uff eciofo manto della fimflicttÀideU'amBré 
delkt^jd^met^delU Carità^ Qj^ày SignorimtH p $9htte 
etfmtdicamenHdf fuochi» e co* B^afoi % a queiìa piaga^ 
ekoiovifcuopro»ponefegrimpiaflriconqfiui,e tntto ilgc^ 
nere humano^che hora per li vitij^ che lo conducono a mor^ 
te fi può dir che fia diffidato da Medi ci ^ rrfanerà fùbito , e 
nel^afinceritk del proceder nella verità delparlare.nel- 
U fantità del viuercy tale diuerrày quale fu nefecolt andò* 
HifobieUiffimOiB femplictffimo. Il vero dimquce più prefen 
tancomeaicamonfo de'frefinti mali Mfrchnonh fbo nmf> 
fitafrs'glt hptemini avinero confchìcUitZjadi^immopOm, 
finìpmta di cuore: beneficio cUedouiteconfeJfar meeoy che 
non^ltro piìt fieuro iflrumento maggwrwente può confi'* 
guirfiyche con far nel petto delle perfone quel Fmeflrellino, 
che come neceffarijffimo fua MaeìlÀ molte volte ha promef 
fi ài fuoi fedeli vertuofi. Terdochi^uàdogli huoufsm me 
derni hora nel proceder lofio tanfo mtficiofi fiiraì^ fur^ 
TljeiparUapOyen^otianfColfineflrelt»^ ckoreaperUf, 
iiiigimiàplagrM nortpdwe^ 
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e confermeranno le opere con le parole ^ lalin^m tanto au^ 
ueX^a alle fimttlatwmcon la uerttàdel cuore y che non fa 
ff7e>itireì& ogn'vno d<xfe eflerminerà le bugie de faìfitadu 
t lo fpiriio infernale^ e diabolico deltHippocrifia Mando 
mragli animi di. MoUhcheda così brano Demonio fi tru9 
fiarjo oppre/Jì, '• - 

Talmente alla Congregation tutta piacque il parer di 
Taletey che ejfemlo flato poTìo a partito, co\fr4jfragij tutti fu 
fioreuoli fu rinto , ò' il Secretarlo Malvoni dalla Con* 
pregar ove fub'to fn mandato a darne conto ad poi lo , /7- 
guale come perfetti/fimo approuo ti parer di Talete , e co". 
wandò iche nel med(/!mo giorno fi poncjfe mano a far nel 
petto degli huomim ti fineflrelltnoManelP hora medefima 
the i Chirurgi haueano impugnate le mannaie-^ó' i coltela 
ioni per aprire il petto alle perJoneHomerOyytrgiliayTlatt^ 
Tìe^^Artf}otile^ »Auerroe, altri fimmi Letterati ahdaro'^ ■ 
m ad apollo .alqual di ffero.effergli noto che il primo flru^^. 
wentOi colqualeglt huomimcon facilita grande goucrna^ 
pano ti mondoy era la B^putatione di quelli checomanda^ 
uanOi e che gioia tanto pregiata non mai da 1 Vriricipifag^ 
gi douendo effsr* efpofia a pencolo alcuno poneuano in con^ 
fideratione afua MaeHà ti credito di Jantitàdt vitaj'opi" 
nione di bontà de' co/fumi in che il venerando Senato ¥ilO'^ \ 
fo fico , e l'hon orato Collegio f^crtuofida tutti i Letterati 
di Varnafo erano tenuti. Che però (Ir et tornente lo fupplica^ 
uano adhauere{comeglt fi conueniua)per raccomandata la 
riputattone di quelli , che con la fama della bontà loro ac^ ' 
crefieuano leglorie diTarna/o : e che quando fua Mae fi À 
all'improuifo alle perfine haueffe aperto il petto > che eui^ 
denfe pencolo fi correua di fuergognar la maggiore , e m»- 
glior parte di quei V ertucfi» che in fomma riputatione era^ 
no tenuti prima -> e che in qnei forfi fua Mae fi à vittf piìt 
brutti haurebbe fcoperti , che ptu hauea in concetto di huo" 
m ni tmmaculati. Che però', prima che a negotto tanto im^ 
portante fi poneffe mano , rimaneffc [erutta di dare a i fuoi 
d^'uoti yertmfi competente fpatw\di tempo , acciò negli, 
animi loro hauefjero potuto fare vn poco di bucato. Vauui^ 
fo dtToeti , e filofofidi tanto credito grandemente piac-a 
qùe ad apollo getter vno fuo pubbico editto ti termine dk 
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fam iijpeHifirellmo prorogò fino k ottogiorni^nt* qu^li ^ni 
^vm tiimaue Mtefe i mttar f animo Jho dalle fiiUacie af^ 
coJèyd4Ìvitif occulti 9 da^li odiffinti y d^gli amori fimur. 
t4$àj dsitmUt /paiersediTdrnafopiu non rmafmimr, 
lWo[m'Hcemmi',4Ktti[qM fem^ fcamm^, 

nee» e preppt rofati folutiui ^ e dai curio/i fu no tétto jcié 
nelle contrade de Fdofifi Vtafomct , Tertpatetici^e Morar 
liyfi femì in que' giorni così ^an fettore^com€jfifoffiya 
ffati votata ceffi tutti di quelle contrade : oueil J{ion^ 
. de' Toeti JtalÌ4tni i cLatimJih puZgJiuadibrododica^ 
udirifiéàMi • Gm tra paffimiltémff frefiffo alPvm^. 
.tierfalbum^ »- qmub il giorno énantt à qmUo » nel 9Uh 
le fi dmttuM per mmfo a fare ti fine/helliuo » . il ffémA 
Hippccratej Galeno y Cornelio Celfo ^ con altri più fcine^ 
fiati LMedicidi quello State andarono ad .^^pollO'alqHih 
Iti Sire > dijfero j delle ^yirtt Uberali, dunque e pur vero % 
che fideue por mano a di formar quefio Microcojmoy nobi^ 
Ifjfimfer l'anni» miracolo fo, col quale egli i fiato fab^ 
hmat09 con euidente pericolo di toccar^aiche mufi$l^ 
important09 qu^ioveaap^ncipalei&^fccidfirt'bum^T 
na creatura > ò almeno renderlameno (ana : o$ani0n$al§ 
filo fi deue fare per hoieficio dt quattro ignoranti > ch§ 
non fiflogl' ingegni pm figaciy ma anco gli huomini di nte- ^ 
dtocregiudicto foto con quattro giorni di pratica , che hab* t 
biano^onqualfi voglia più finto HippocntoneyWtimameti 
tejfànno penetrargli fin dentri le budella • .yippreJfotApM* 
htanto potette HrÌMndo di que* Medidshedalladebberm 
ticn fattaprimafiriiteo^^per^^ufimo'Oalhfie^ | 
a i Filojofii della B^orma^ che cons inuajfero a dire i pareri 
loro. ^ < 

L^irbora Solone cosi comincio , Gli odi} cruddhc le in^^ . 
uidie velenofi , cbe vmuerJaimcntA^fi veggono tn qutfii 
giorni regnar tra gli buominii fono quelle > faggi St%nori% \ 
che per creder mioy èamw féOo U fK^fiOte Jkoh nella co»'* 
fujÌ9ne%cAetfediamaiutii • LacorrmianU dunque de* frt^ 
fintimalituttafidetw [peroro daW in firirmelJCHm del g^ 
nere humano la canta , Vamor vicendeuole 5 e quella fant^ ^ 
dUettione-del proffmo , che e primo precetto di Dio . Tut'- 

U dun^ui^dobbiMeo w^^ar^U^erxje dtJii'mgfigmt^p^ 

/ 
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ìH leuar le'cccaJiomdegU odij y che in que ili tempi regna- 
no nel cuor degli huomini , il che fe potremo confeguir tnai, 
il genere hurnano non altrimenti di quello che fanno lefie-^ 
re > che pertflinto di natura amano le fpecte loro > caccierà 
da figli odif, & ogni rancor di animo. LMolto tempo^Sim 
gnori, ho penfato qualfiail vero fonte digli odij huma^ 
nìy e fempre più miflabiltfco neÌl*dntico parer mio y che 
proceda dalla dtfparità dtiheni , dall*infernal vfo infro^^ 
dotto tra gU huomini» del lMìo^ e Tuo , pietra di tutti gli 
fcandalii abufo y che fi/i rntroducejfe tra le beflie della ter* 
rayfon ficuro y che anco elleno con gli odij (leffii e co^ran^ 
tori me de fimi fi confumarehbono inftemeyCO % quali noi tan» 

10 ci incfuiettamo fi non hauer nulla di proprio, e l'vguali" 
tà,nella qual viuono.e quella-, che li mantien nella paccy la- 
quale noi tanto inti:dìamo . GlthuominiiSignoriyComefapc^ 
te tuttiy fono animali anch'effiy ma rationaliy quefio mondo 
dalln onnipotente mano di Dio filo fu creato , perche di luip 
come fanno gli animali bruti , viueUe il genere humano » 
non perchegli huomtm auarilofi diuidejfero trae[fh& in 
quel MiOy e Tuo conuertiffero la co fa comune-, che tutt i ci ha 
pofli in tanta€onfufi one . Di modo che chiara co fa e^che gli 
animi deprauati daW^AuaritiaìdalC ^Ambitione-, e dalla Ti 
rannidey hanno cagionata la prtfènte inegualeye fproportia* 
nata diuifione . E fe quello e veroy che confejfiamo tut tinche 
i'^niuerfo altro non fia , chevna heredttà al genere hh^ 
mano lafciata da vn Col Tadre, e da vna fola Madre , da i 
quali, come fratelli ditfcendiamo tuttiy qual Giuftitia vuo* 
le y che ogn'^vno di lui non debba hauer la fua part t 'Vgualc 
a quella del compagno ? E qual fproportion maggiore da 
quelli^ che amano ilgiufloy può notar fi di quellayche di que- 
ilo Mondo tale fi troua , che ne pofflede cosi gran parte y che 
nonpuògouernarlaye tale-^chenon ne ha tanta^che tjifipoffa 
gouernare . Ma quello che in infinito aggraua quello di/or- 
dineyèil vedere, che perrordinario t buoni, i vertuofi fono 
mmdtciygltfielerati, e gVtgnoranti facujttofi . Dalla radi- 
ce dunque di quefla difugudttà de* beni naficy Signor iy che 

11 ricco e tngiuriofo al poueroy il pouero inuidiofo verfo il ri$ 
coy e perche de' facultofi è propìia la Superbia^ de mendici 

U De fiamme t Si^imii è che U opprejftm dfi Tot enti 
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. tvHtnidiboU paiono cofe nomici i e Uméà WiMii df 
fmrì wfo if^b0fifiiij€€€én€ffo Icra. tìmt,fiMimfJJS 

wniSignoriycheiù ifiho [copertala piaga y facil cofa eappli 
cor ut il Jùo medicamento* Vero fin di parere , che per rifor^ 
ntar quefto fenolo non fi truoui altro confluito migliòre che \ 
mentre ad vna nuom dnufione di quejio Mondo ^ e che ad \ 
^igafunofidia la (ita partt tjguale : e perche piunm fiìn^ 
€9nn m'prefenti dijòrdink tmifiilió^ che per l'amemn fi* ! 
WètmMififi frùtàiffia il comperare t & ti vefukrè ^^che ^ 
'€9sìtrMglimmini fi énfiéHtirà quella fanta paritJt éf. 
beni i madre della fittHeapaee > laqualeio , & ^Itrl Le^ 
* gislatori contanti fiidori per lo jfajfato fiamo a/tdaticer^ 
xandoé 

Lungo tempo fu ventilata Popimone di Solone > l aquale 
tuttoché da Bi^teM Teruuidro ,e da Vtttace fcffe Jtwea \ 

'ta neceffma.non che bitona, d^ altri mnémeno fu nr* \ 
frouàtatmmi che preualfi il parer eli Seneca % Uqtiale cm 

' ^iuijfime ragioni fece c apodi Stgncri tetni ésH^ Ceugte* 
"gationCiChe quando fi fojfe venuto alla nuoua diutfio>i del I 
tnondo^ euidentemerat ncjtgumatl dffirdmegranéjfimo » 
che a'ghiottorjt ne [i^r ebbe toccata troppo gran partei & ai 
galant'huommi troppo poca* E che , non come moltt hauea* 
mpubhlic^oda pe/ielafame,e la guerra erane i più finC'^ 
yifiagelHìCe' Midi Jdéo adirate fikiMé0^ggeH 
bMmam4mchelasferXapmerudeU^C9H^at|alA eglipote^ 
età hattergli huommi^l aquale per fuagran mijericerdiéim 
adop€rm<a,€ra arricchire i vtllani. 

' I\i buttata che ftt /'opmwne dt S olone ) ChilomfH vdito 

^ ragionare in quefta fenten^a^ Chi di voi , fapientiffimi Ti- 
lofofiymnconofce.cbe l'ardente facsobegh htiomimmoder 
hanno del f Ore, e d^U'^rgfm^yha colmo il mende elei 
iefaliiche t/tggiamo^eprotd^nmtHfti? Qual fieleratetXJih 
MalempietJt.pereJep^a che ella fi f$a,confacUitàgram - 

' mmii conmettono gli huomini per accumular ma(Jegrme^ » 
de di danari / meco cit4r>q!'t€ Mìnimo fornente concludete tuttif 
cheper efiirpar dal n^ovdo t vitijy da t qualhl fecol noftro 

^ tanto i 4ippr£jfo,€ per werodurrìnel Genere bimano qndla 
firte di usta che tante fi cenuiene agUbmmintyaltraitra^ 

^^m^g^ewmiitrmm^€bMepr§9tm^fimfi^ 
^ meih 
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^ mondo i due ìr?famh e fceUran mttalli dell^OrOy e deU^jiT'* 
gentOyche così mancando la vera cagione de i frefentt dtfor 
' dtniydt neceffità ancora cejfaranno t mali' " " ' 
Molto fpeciofo ncìtapparcn'^ fu giudicato il parer di 
Chtlone^ma quando fi ventJt poi all^^ffa^gio^non (lette faU 
do al colpo del martello delle viue ragioni^Terche fu detta 
che gli huomini con tanti fiidori accumulauano l'Oro , e C 
jirgento^percheegHemifura.econtrapefodituttelecofii e 
che al genere humauo per prouederfi di tutto quello^ che gli 
fa hifogno^eranecejfarto hauer qualche metallo^ o altra co^ 
fa dipreggio.con laqualehauejje potuto contracahiar quel^ 
loycheglt tra mcejfarw ,e che quando la commodità dell'O» 
ro^e de W Argento gì if offe mancata.di altra cofa fi farehbt 
[erutto in luogo di e(ft;laquale falendo dipYeX]Ì9 con la me 
defima brama dagli huomim farebbe Hata affettata , che 
hora f^xeuano l'Oro.e l'argento. Come chiaramente fi e' 
ra veduto nelle ìndie Àoue piti del l'Oro ^e dell'argento^ 
rano iìtmate le conchiglie^ delle quali quei popoli fi ferui^ 
^nno in vece di moneta.E Cleobolo in particolare^in rifiu'^ 
far queHo parere più che molto rifcaldandofixon efacerba* . 
tion grande di animo y Sbandite diffe, o Signori y dal monda 
il ferro iche quefìo è ti metallo sche ha pofto il genere huma^ 
m nelle prefenti confufioni.Loroye r argento yfèruono all*H 
fo de (linai o da Dio J.i e [fer mtfura dt tutte le cofe^oue ilfer-* 
ro .prodotto dalla TSJjitura per fabbricare i vomeri Je van-^ 
ghe de Riappesegli altri (Irumentineceffarij percoltiuarla 
teyraUa malitra.c crudeltà humana adopra per fare fpadc$ 
pugnaliy& altri ifirumenti di morte. 

Con tutto che zeri [fimo (offe giudicato il parer di CleO" 
bolo, da tutti t Signori nondimeno dalla Congregatione fu 
conclufoiche non ((fendo po(fibile t or dal mondo ti ferro fn 
j(a impugnaretlferfoy e vefttrfi ti Corfaletto , che impru- 
denT^ grande farebbe (fata moltiplicare t Mali , e medicar 
le piaghe con le ferite» f^nanimementedt4nque fu conclufò, 
che fi reteneffero i metalli dell'oro , edeirargentOy ma che a 
quei, che li rtffinauano ^foffefattofapere > che per l'auenire 
haueffero cura di purgargli bene > e di non mai leuarli dal 
fuoco fin tanto che no fi fodero bene afficurati di haiutr dal* 
Cuno^e l* altro metallo affatto Uuata (ludU vena di termc'*,^ 
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§limtéM$éU^9^entà tanto teriacimmt$patt4ccdmnd^ . 

QjnSfù dett9 tM Rréordwaria grattiti mi femmeii 

Tittaco : Il t^ottdo Motti ffìtni Filo fòfi.e caduto nelle de 
florande miferteMle qualt tanto ciforzÀaim follevarloyji 
lo perche ^Uhiiomim moderni hanno lafciato di far t vt^tg" » 
gi loro per la ilrada battutadeUa Vertute fi fono incatnmt^^ 
nati perqUilUd^ viiif » €0 i qttali in queÙ0 ffcglo corrano ' 
fiufaciltmmegiungonoadottemraue^frttniji^ che foto /5 
detm MllaFerth L0Cofi$Sit9mnyfitwridott4 à (tait9Smt 
fina talé > che mila eajk deSe dignitadi» degli honori .e de* 
fremi} niuno pili {comefi faceuagiàj entrar per la porta 
del merito y e de i vertuofi [udori ^ maaguifadtladri Ca'* , 
gliono per le fineflre colle [cale à piro delle irutttjjimeter* 
giuerfationi : e tale fi trotuty che coti la violenXaek idm» 9 * 
g CàflaforXa de i fé^mri fino ha fioperto il te$t9 , fer entrar 
tjeB4 ^afa degb Jmwi • Se fwatt r^fémutr quéfio mRro 
fic9l$Untociirrmo% friekmateglibitùmim^ isqttiBoiil 
parer mio , à eamminare fer la flrada della Vertu y e cote 
l^gi filiere comandiate y chech vtwlfareil fancofovtag^ 
gto , che conduce nti huomim à €orjfè(rtfrre ipremij honorati 
delle dignitadt fiipreme , debba wcamwwarfi col Trocac^ 
ciò del merit0 > e con laficura fierta della f^eriù » e Uuatt 
dalmondotame fiorta^ie , tome Stradetrswtrfi t tanfi 
wtt0li,etam$tìttfhMoieyd^ 

gli httommiammtiofi ^ e quei moderni Htpocritmiy che im ^ 

quello mflro mi fer ab d Jècolo ptU e (fendo moltiplicati > che : 
le locufìe di ^. y4ffrjca,hanno appesalo l*ynmerfo. Che certo 
quale (corno maggiore può far(i alla Fertu^dr al Uì^eri^ 
tOiChe veder' vnodi qnefli talt foffeder le dignitari pm prin 
€fpali, finzAcbe mtripir fafpiaimmitginarfi la ftrada> 
the egli Mtiiemo per confegtmrUì Ondeememltaré^om 
ftimano moUi^ che vifiauù gi^ntieenqueltartetJUagica 
etelPHipaeri(!a.con Liquale quefìr Zoroaflri affa(cinanOy in^ * 
CiiHturjo e malr ano gli animi deWrifict^i , ancor che gran^^' 
demente fagaci* ' . -,a.vì 

Sommanknte ammirato y non^cheMato ^ dd tutta la 
Cei^girtg^atkneikiitmt^ * 

Digitized by Google 



* ... Centuria Prima. 2J7 

ÈcceVentifflmo farebbe Fiato approuato > /? Vertandro nom 
hoHtjfe ritto It angli animi di quei Filo fofi già rtfoluti : per* 
thequefl'huomo fin<^olare viuamentt opponcridofi al pare- 
re di coù^ran Ittlofifo^cos) dtjfe , // dtfirdiney Signori^ ri- 
cordato da Vittaco e veri (fimo' ma per qual CAgtone i Vrin- 
tipi tanto oculati , tnterejfati negli affari de gli fiatilo^ 
ro in quefla noflra età lafcmo di dar [come faceuanogiàj 
i carichi grandi a i figgerti vertuofiy e mertteuoliy dal fer-^ 
uigio de' quali ricettono vtile, e riputati oncy & in liiogo /a- 
ro fi firumo di figgerti nuoui.fùfittati dal vii fango , y?«- 
meriti di virtù ^ è cofacke intimamente deueejfercon* 
fiderata da noi . Fot (ape te > Signori , che in tanto è fai fa 

, [opinione di quelli , che dicono > efftr co fa fatale a' Trinci - 
fi innamorar fi delle carogne > e ne' carichi più principali 
feruirfi di [oggetti immertteuolt 5 che per qual fi voglia vi'* 

^ le interejfe de gli Stati loro difpreXjiano t fratelli % e fino 
incrudelifcono contro i proprti figliuoli 3 non che fi perdi- 
min fiuerchiamente amare i Seruidori loro incojè , nelle 
quali Uà poflala fomma de gli flati loro. 'ì^on operano, Si^ 

■ ' gnoriyi Trincipiìà cafo , come molti fcioccamente credono^ 
ni { come facciamo not ) nelle attioni loro fi lafiiano gtti" 
dare dalle paffioni dell'animo , ma ogni loro operationt 
e intere ffcy e quelle cofe y che a* priuatt paiono errori , dr 

♦ cfcitattom^fino accurate'^ , & eccellenti precetti Voltti" 
ci . Tutti quelli y che hanno/critto cofe di Stato ^ libera^ 
niente confejfano^ il primo frumento per ben gouernar' i 
I{egni ejfere conferir i gradi, e le dignttadi fupreme a gli 
ku omini dt merito grande , e di con ojctuto valore . QueUa 
b fondamento e noti (fimo a Principi » e chiaramente veden- 
do finche noni* offeruanoy e balordo chi fida a creder e^chc lo 
facciano per trafcuraggtne. lo, Stgn ori ^che lungo tempo ho 
fattanfie/ftone fopra particolare dt t unto rtlreuo , fon ve^ 
nuto in quefla ferma credenza , che gì' ignoranti, gli huo^ 
tnini nuoui , e di niun merito da i Trtncipi nella col lattone 

; degli Officli grandi , delle dignttadi pm principali fieno 

' frepofit a i foggetti Letterati , e meriteuolt , non per difet^ 
todctVrinctpi , ma {mi arroffifco dirlo) per vitro dei 
• > Verttioft, ConfeffoconeJfovoiiChei Vrinctpt hanno bifo^ 
' - gno di mmiflri Ut te ratine difpmmeuto vnlorc^ma niuno 

' • • » ■ "* - - •» 
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di voi mi negherà , c^e anco fomma neceffita non hahbianù 
della Fedelfà^Et e cofachiara,che feglthuamnimerìtcHOm 
ìiyft i Mini fin di vaUre così ai Vrincipi loro riufitffiroff 
detiiCon^fiifficientiiCosi grm^Qmt vtYtHofuchtminonci 
dommm dd prefioti e^dimMvidtrgl*mmmt€uoU 
T^ani in quattro giorni ditunuti Giganti^ non piangeremo 
fnola njaratiigltadi 'vederle vili cocoXzje in brieue tempo 
formontate fipraiptriy e federnella cattedra dell verta 
VignoranzAMl tribunale del valore /' tnettia-lo iìtma^e il 
Proprio VéUon > il fiéo merito ti dofpjofiu del verofat^^p 
0 tritio communi^ tutti gli buomini » ma tanto granale ift 
fartieolétre e la yrofontionot che gli huomim vertu^koMù 
di loro fieffiicho colle e^iniiaeli conferite laro finoprétpuU» 
770 di più accrefiere la riputatione del Vrincipe , che di ejfer 
onoraci dalla mumficenl^ di lui > e molti ho veduti così 
bruttamente ^oTìfii & innamùratidel valor propri o^ che fi" 
fio hanno (limata beatitudine maggiore del Trinctpe tocca 
fiono^ebeeffi hanno hauutadi honorar iloropariMO filici- 
tÀfrofria l*4llerfi abbattuti in vn Trincipe liberale . Di 
marnerà tale» che qt^iìi foli Ufyati e y eledignitadi^ eie 
graniU(f4Conferiie loro filo rtcùnofiendodal proprio me^ 
rito, ne tbifogni maggiori de* Vrinctpi loro benejutiori fo^ 
m riufi iti così poco grati , che di loro fleffihauendo mojfi 
9taufiagrande»comc huominipiem dtfomma perfidia fono 
gibborrith& hanna cagionato il prefin^cgrandiffimoSfir-» 
iiineychei^Trincipi in quelli , c^a vogliono e/altare a i carìm 
chifupremif alle diff^eatfi m^ggiori^m luogo del valoros 
dtlmeritc % odf^vetnuconù[cimacercauolafiddtÀ% p 
laconfidenl^ , per hauer ne i bisogni loro gratitudine : 
beneficio che piU Scuramente [peranoconfeguirda quelli ^ 
che priut della pr et enfione d'ogni merito proprio ogni loro 

buona fpr$una/4COtfffi^o dalla mer4 liberaììtÀ £l Trm^ 
eip€. . \ 

7^0» cost tofloVeri andrò pofe fine éd fiodirCiChe Biante 
famUoinquefiaguifig* tliunofitrumeatritm^fa^iSi^ 
gnòriichebmpffimoaoneonofcay che il Mondo tanto fièdom 

prauatO} falò perche il genere humano sfacciatiffimamente 
ji è partito da quelle leggi finti (fime > colle quali il grande 

IdàagkéedfoU^^fdiU'/^ 

^ ne 
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fie per altra cagione tgUpofe i Trance fi nella Trancia , gli 
Sp^gnuoli nella Spagna i Tede [chi nelt^lewagna.e legò ti 
brut to Dianolo nell'infernoyshe per be>itficio della perpetua 
face vniuerfale.che voleuache rea^najfe era tutte le nationi 
dell' vniueyfo' Ma poiché V %Auaritìaie V AinbitÌQni((liTy}0'^ 
l i chefimpre hanno tiratigli huomim al precipitio delle pik 
crudeli fieler atesine) condtijfe i l^rancefh ì^ntaliani.i Tede 
fchi i Grecite le altre nationi a pajfa^ nelle Vrouincie altrui, 
nacquero que* mali, che noi( i piaccia a Dio^ che non fìa i>> 
darnojcerchiamo di medicare» E fi quello e veroyche confef 
ftamo tutti che il grande Iddio niunatfioja hahbta operato 
indarno, an^i fe ogni operation di lui ha mifterij grandi (fi - 
miiperche volete roi,chefua Diurna LMaeflà traglt ò'pa 
^nuoli , & i Franz.efi habbta fabbricati gli inacccffi monti 
Tireneiitragfitaltaniiegli Idlemanni le ^lpifcoJcefi,tra 
i Vran'\efhe gr IngUfilo fpauenteuol Canale d! Inghilterra 
perche tra l'affrica , e rEuropa il LMar Mediterraneo , 
perche i fiumi larghi del l* Eufrate, del t Indo, del G^ge,del 
Tigre M Danubio , del TS[ilo,del Reno, & altri>eccettoper^ 
che per Ia diffcultà de'paffi , e de' Traghetti le j^ationi fi 
coment afferò di habttar la flansia loro ? E perche la MaeTta ' 
diurna beni (fimo conobbcy che M'hora fi farebbe fioncertata 
V Armonia della pace vniuerfaley & che all' bora ti Mondo 
bruttamente fi farebbe empiuto di mali immedicabili ^quan^ 
do fo/fefguito il d ifordtne , che la ifacctatez,z.a degli huo 
tnim haufjfe trap ìjfati i confini fahbr'Catt dalla fiadtuina 
njano^pergrandemcnfed ffcultar dtfordtne tanto tmportan 
f te,all'altezza , &a'vrecipinjhorrcndrJfimi de'Okontii 
} alla largheXj.a^rapideTJade Eiumi^AlCimmefità de'M^ 
\ aggiunfe la moltitudini varietà de linguaggi, che fi al' 
tramente fojfe , cefi gli huommi tutti vjarebbono la Un* 
gua r/iedefimaycomegli anrmali tutti della medefima fpccii 
cant ano-^vrlano^e muggì fiono nel modo fìejjo . Voi che dun^ 
^ que i" ardir* hum ano ha forati i Monti-i e non folo ha paffatt i 
pmprecipifofi^e larghi Fiumi, ma fino e arriuato alla teme- 
rità dipor'm mamfesio pericolo fe ^lejfo.e le fide fofi/rnz^ein^ 
^npicciol legno , e con e [jo non ha dubitato di vacar tim^ . 
menfo Oceano e fuccedtito il dfordinegrawffimo.cheKo^, ^ 
mani amichi > per tacerle altre infinite nationip che hofinth 
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fintar del dommo di tmté Itdiajjanno romnate le co/i al 
trutte [concertate le proprie Jl verb rimedio dunque di tan^ 
tùdtfirdinecy violentar prima tutte le nationi aritornan 
àlle patrie loro: & affine ai afficurarfi^che per lo tempo auut 
ftire pm non fuccedano ì mede/imi malti fon di pareri > che 
esatte fi demolijcanei ponti fabbricatiper lacommdità 
di varcarci fiumi i e che firuininolefiradeyfatteperpaP 
far'i Montiii^iéUi ddfmduflria de gli huemimdmio tffir 
refi più tnacefftbili di quelloychefono fiati fabbricati dalla 
l^atura:e dico che fatto crudeli ffime pene fi probi hi fia U 
nauigatione>fino al terminciche ad alcuno ne meno fialeci* 
to fabbricar picciole barche,per varcare i fiumi »ConHraor 
dinariaattitttiomfu vdito il parer d$ BianteMqualc meit-. 
tre dagtingeg^grandi della Congregatione fittilmentefk 
èfamÌ9uU9ifu trouato non ejfer Imm' mercè che conobberó 
fttttiqueifihfofi.chegli oaif, ancor eie intefffii che fi v^- i 
gono regnar tra le natiom diuerfe^nonf^come molti /ciocca^ 
mente hanno pubblicato)fono naturali ^ma cagionati per gli 
artjftcffdei Trincipi , valent/ffimi maeiìri nel faper prati-* 
car la trita fente*^ del diuicle>& impera ,f che t tutte le na 
iioni vnitt iiifieme treuandefi quella perfetttem di coSÌh» 
iniy che non fi vede nelle fartkolari > een la ftregritunìmte 
dal monde altri facilmente acquipeua qudla efittafrmtìf 
z^iChe filo fi tre^nelgTMdi f^ti^e , perche tatendee^^ , 
minato molto paefi > hauea veduti ^ & off eruatii co fiumi 
d'infinite ?2atiom:bencficio che con commodttà grande fico 
fe^uiua dal l'vfo della nauìgatione, anco per quefìonccfffa^ 
nffimaalgenerehmano^Verchehauedo laMaefiàdi Dìo, 
MdeHenefi conueniuaaltimmenfità della fia foteTa,crea 
io queflQ OHettda digrahebzxa quafi incùmfrenfime,& 
hmtetideh empiute di cofe pretiofe%& ad ogni TPremiteeia ba 
uendo dato falche dono particolarey la nauigatione^ inuen* 
iione maggiore , chehahhiaf^p 't o efcogitare > tche poffa 
efercitar l'ingegno humano > talme^ite lo rendeua picciolo^ 
che gli bromati delle Molucchcy ancorché lontani per più 
di quindicimila miglia > agi* Italiani nondimeno 9 perla 

topta grande» eh ne bam$ > fatene natine' giaréni delle 
^€iifèiere% .\ '» 

. Ciifi 
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Coft hcbke fine il parer di Etayne^quando CUohoIo hua" 
tofi in picdt > poi che con vn mclto profondo inchino hono- 
rondo t Signori tutti della Ccngrcgationc par uè, che da effi 
figltajfe licenlji dt dire^parlà in quesia fintenTia : Chiara* 
mente mauucggio , fapier tfffim Sfgmri , che la l{iforwa 
del prtjente fecolo negotw per fe iìijfo faciliffmjO , da-i di^ 
uerji, e slrauagantt pareri nosìri più lofio vten refo ityjpof- 
fihde -> che d flìc 'rle . H per parlar con qtdelia Ithertà 3 che e 
degnadt questo luogo ^ c del ncgtwgrau^ffimo y che hab^ 
btamo per le mani , »?/ crepa il cuore di (coprir^ anco in noi 
il comvin dtfci io di qucgt ingegni amhiticfi , e leggieri^ che 
falendo ne pubùUci pulpiti co i loro nuoui^ e curio fi concet- 
ti piu fi affaticano dt altrui tnofìrare la ielle'^adegftn - 
gegni proprij , che con materte vtili , e con dottrine fède , ^ 
'Vogliano giouar à quelli s che af col ano . Ver che per ir or 
dal faifgode* l'itijtl Cenere huwano > net quale brutta- 
mente egli i Cadmo , à chepropofito nel petto degli huonn* 
711 fi de UT far la manifattura tanto peri colo fa del finefìrel- 
lino , che ha con figliato Tal et e ì E per qual cagione dob^ 
biamo noi intraprendere l'itnprcfa labonofiffima di diui' 
de> e in mondo in parti ^gu ah > che ha propofta Solone ? 
Etti partito ricordato da Chilone dt sbandir dal mondo 
l'Oro e l'argento i quello di Tittaco di forz/ìr gli huo- 
mini à cammwar per la firada del mento , e della vertuj 
e l' vltimo di hiante di 'volere 5 che fi albino 1 U^l onttj t 
che fi rcndino più fcofccfi di quello , che gli ha f Mricat^ 
laTslaturay e che per Tauuemre ficflermini del Uilondo 
il miracolo della nauigatione , laqual fola ha fatto conor 
fcere cìlie genti , quanta fa l' alt t^z^ dell* ingegno huma" 
no> non fono eglino concetti s fofiRici y & af atto chimero- 
fi} La con fiderai ione maggiore , che deono hauere i Ri- 
forma! eri nosìri pan f come fo , che fnpete tutti J è, che 
d rimedio y che altri vuol applicare al male de' utij che 
fi deono esìirpar dal Oiiondo , fi a facile ad effcre poflo " 
tn atto pratico y che prefto ^ fecretamente -, e fenza firepi- 
io facciA l'effetto fuo^ e che con animo allegro fi a accet^ 
tato da quelli y che deono effer riformati : che con operar 
diuerfamente daqitefli precetti ch'io dico . anzj fi difor- 
mi} che fi Kifarmi al Uì^l^ndo . à cnto con molta ragione^ 

SI fot 
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f»idse fommémmte hlafimato farebbe quel OHèebeo % eke 

MI* infermo $rdmé^emdi€amemotmpoffth^^ pe* 

Slo in vfoiC che pm del male tratia^liaffi l^wfemjo. QUmdi 
€ che debito ilrettijfimo de* Rt format ori prtma.che fcoprtre 
lapiagadc* vitij altrui -i èdìprouederfidel/a ficura ricetta 
fer medicarla ; ejfendo degno difesero €aiìigo quel Chirur 
go$€be prima apre lavenadeirinf&rmo ^eyoicorye per U 
£aj[a eercémebiepezxjcperfafciarlai perche non Jolofomma 
imprudenzjh ma empietà grande è con la pumicatione ^ 
^uij altrui infamar gli huemini-i e moftrare al (JHondo % 
€he t YTìali fono crefciutià tal col monche opera Humana piti 
Tion può medicar ti:c però rlj^ran Tacit obliquale appo quel lì y 
che intendono bene% fempre ha parlato bcney in queffo par* 
ticolare configlia ogn'vno yOmiiiere porius praBuaiida)& 
adoha vìtia^quàm hocafrequi^vt paiam fieret«quibus * 
Plagici j$iiTiparese(remu5*TacicJibro5.AnnaK Quei Si* 1 
gnorii che 'vogliono atterrare n^na Quereiaannofa fctocca^ 
mente fi configìiano^ fe con U fo)rfic€ vanno tagliando le più ' 
alte cime de* B^miUfaggii come hora faceto io^pongono t 
accetta aliar adice maggiore. Dico dunqudche La Sforma 
tutta del prefente fecolo (la pofla in quefle poche parole ^ 

BFOÌil, £ Vrisim^E GII SC£^ \ 

ZEIiiATli. 

Qm tacque CleoholoM parer dd quale cesi violentemem» 1 

tefioppofe Talete Mrle/io , che euidentcme^Jte fece conofcere ! 
ad ogn^vno^uanto fi a co fa per icolof agarico con la vmtk^of 1 
fender quelle per fon e 5 che viuono nel credito della bontà , e i 
della prudenti perche tutto infocato nel volto proruppe in i 
' quefte parole,. 

Et io 9 equefii^hri Signori ancorai f spienti (fimo Cleo»^ 1 
bolOipoicHeoome fofiflicheebimerofihauete fchermtiifOh ' \ 
rerinofiriy dallararaprudenT^vofiraafpettauamOiChe 1 
per curar l* infermità de prejenttmali.dalle Indie hauefle ( 
portato qualche nuouo.e miracolofo Bel'^ar^ quando per la . 
ptfi facile hat4etepropo(loil più ^ non dtco drffic$lc, maimb- 
foffibile medicamento , che hamffsro potuto ci^imerar méni . 
Jupremi Trincipi eUlle ptu curiofe carote Caio TMo y & 
K^lberto Magno. ì^onfitrttmaélctmoeranoi^CleoInd^ 
emOiCheprm^chefo£i ricordato da^wi beniffkto non fa^ 

pejfc, 

« 
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pejfe, cljelaRiforMaddl'ynhierfo tutta dipende dal prc 
miare i buonr^e dM caHigare i trifti'wa jo domando à voi^ 
quali tn questo noRro fecola fieno ì perfetti buoni , quali i 
veri triHt, e vorrei ftpere^ felice c loto vofìro fiorge quello , 
chefin^hora non ha wai conojciuto altrhuomo viuente^di fa 
per dtfcerncre la vera dallafinta bonta.lSlon f^.pete voi he 
gli arti fidi de gli II ipocriti moderni (ongiontt <?/ colmo di 
tanta per feff ione , che in questo noFlro mfehcijfimo f coh 
quei fono i più fini Jceleraft . che ali rut paiono p u perfetta- 
meni e buoni ì e che qufgli huomini affatto perfetti che vi* 
nono Con vnafmcera fchetteX^a dt animo y con vna bontà 
fen'^fucoferiTia fallacia, e fen^a artificio alcuno d'Htpocri 
fiafòno riputati Jcandalo fi , & huomrnt vita 'ri l affata FOgn* 
vnoy Cleohoh ^penflinto di natura amai buoni, c fomwo 
odio porta àglifcelerati;ma iTrimipi;e perrfìinto dinatu 
ra,€ per tnf€refft:e quando l'H ipocriti, e gli altri furhi ^ni^ 
da gl i huommig tandi fmo e fellatio & i buoni oppreffi.o vi* 
lipefhnon e per elet itone propria del TrincipeiWa per ingano 
altìuiSolo da Dio la vera bontà e conofctutaye premiata^ i 
vitij fono fcopcrti.e puniti y perche egli folo penetra nel cupo, 
e profondo cuor delle perfine , & anco noi col riwedio del 
jinefircll:no proporlo danje vihauremmo penetratOyfe Cini 
mico de gli huominiin questo campo , nel quale io haueuo 
gettato H grano di cos)buon ricordo, non haueffe foprafemi- 
fiata la Ziì^mia. Ma le ^eggi nuoue.ancor che farnese buo 
ne > fcnipre fono fiate-, e fempre mai faranno impugnate da 
que vii IO fi , che da effe vengono puniti , e l'oìtificio de gli 
Hipocriti di rimediare alla vergognai priuata folto colore 
della carità pubblicai cosi come non comiì^cia,cofinonfor^ 
tnrà hora. - ^ • ^ • . .1 

Incredibile foddisf anione alla Congregatione diedero le 
ragioni addotte da Talete > laqualc perche tutta riuolfe gli 
occhi verfo 'Per landra, egli , come fè con quell'atto gli ha- 
ueffero comandato, che doucffe dire ti parer fuo,cos) comin^- 
ciò : La diusrfità de' pareri , che fin* hora ho vditi da voi 9 
fap'cntiffimi Filofofi , mi ha confermato nell'antica opinion 
mia, che i quattro quinti de (^1* infermi muoino , perche il 
mal loro non è conofciuto da* Medit i , / quali negli errori 
loro fono degni di fcufa , perche alti i facilmente i V nganna 
... ^ ^ ^ IH 
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in qmUeepfit Ma eogmti^delk qmdi emmma e$l^ ^ 

de deSa congetturM . Ma che mi , che dalla MaefìÀ dt ^A^ 
follo fiamo (latìgiiidicatt il [ale della terra, mila cura dcU 
l'infermo ficolo f refinte rìon fapptamo venire tn eoo nitio" 
m dulia vera cagwnt del male , che iaggraua i tanto map 
gior vergogna et arreca.quamoU male, chedabbiamo mt^ 
dicare non e afcofi entro le verte , ma così èfatemeye mani^ 
f^o adejm'fmc 9 ch'egli (leffoodalis vùeeehiMaFam* 
H di m3ic0nenti delle ^forfhei epurfhfhera conia va^ 
rieta di fanti pareri y chi IO /jo vdìti da voi y pai mi ^ che 
vogliale medicare il braccio fanoin vece del pettoinfiflo" 
lito . May Signori miei, poiché così vuole ti comand^imen- 
to di*4polloycos) ci violenta la noflra refutationey e così 
ricercada noilacariti% che dobbiamo bauer e verfo l*età 
noSra tante affUttaf lemamociy viprie^oy dal volte lama* 
fchera del nfpctto , che fin bora v$ hMiamopartatatm^ 
tiy e parliamo Ubero * Sempre traglt htiomim ha r ignoto U 
dijordme grawjfimo che tanto damma dt prefente , e che 
piaccia alla Maefla di Dio 5 che anco non fi a per reQ;nare 
nell'affuentrCiChe mentre gli hkomwi potc'/ith cot vitij loro 
det^andi hanno [concertato il buon wuere del Genere Uh* 
manoconlevnmrfalt Riforme ^ poi fi cerca riordinarlù 
emendando i difetti de* prinati» Manonfino 9 ancorché 
éo lo confefftf mali grauty le falfttadi , le auarttìc , le Sn^ 
per hie y eie Hipocrefie degli huommtpriuati , ivitijy che 
tante hanno deprauato l'età noflra, perche le Uggì jantiffi^ 
me adogm delitto y ad ogni brutta attiene altrut hauen^ 
do poilopene grani 9 il Cenere Human 0 cosi vbbidtente fi 
vede verfo le leggi $ cosi timerofi dtUagtujluiay chepochi 
eniniHrt di lei fanno tremare , 'e tengono à freno imilith> 
ni deglibuomim»enéllapacefi viue con tanta tranqmllU 
tày che il ricco y fenza fuo grauiffimo pericolo , non può op^ 
primere il pouero > & ognvno con l'oro [coperto in mano 
cosidi giorno y comedi notte ^ anco per ie piti folte fore^ 
fie» non che per le pubbliche (Ir ade cammMa ftcuro . Ma 
Upeaticolofe infermità del Mondo manif eoamente fi fcuo'^ 
frono aUhora > che la pubbltca pace fi altera > onde fiama 
forz/ui con f e (far tutti 5 che tJtmbaionei fluori tia^ a 
da diabolica Hipoibeca [pedale ^ che la Spada di alcuni 
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principi potenti fihavfurpata [opra gU Stati di chi me- 
no può y e la vera pittra degli fcanddi > che tanto traua- 
gita ti prej ente Secolo. QueHa , Signori, ha empiuto il 
tj^ ondo di odijydt fofpettt, e l'ha fruttato di tanto [an- 
gue 5 che gli huomini , creati dalla Maefìà di Dio con 
cuor humano, con vn genio ciuiUi fono diuenuti crudeli 
femefiere , che tra effe con ogni forte di immanità fi dila- 
mano . MercèyStgnoriychel'j^mhittonedi queflihacan^ 
giata lapubblica pace in vna crudeli ffimaguerray la V ertu 
ne* vitti y la Carità , e l'amor del prò fflwo tn odij tan* 
so intcfttni, chedoueal Leone i Leoni tutti paiono Leonia 
[oh àgringlefi , lo Scolte fe , agli alemanni ntalianoy 
à gli Spagnuolitl Francefcià gPUalianiJ'^lemannOyh 
Sfagnuolo , il Francefe , & ogn" altro flramere , non huo- 
miniy non fratelli y come fono^mapatono animali dt altra 
fpecie. Qi maniera tale cheper l tnefplehile ambitione de^ 
gli huomini potenti dalla for\a bruttamente ejfendo fiata 
oppreffa la Giuftitta r il Genere Rumano natOy alleuato > e 
lungo tempo vtuuto fotto ilgouerno di fanti [fime Leggi^ho* 
ra fieramente incrudelito contro fi , viue col fiero iHin"^ 
to delle l'tere da opprimere chi meno può . Il furto , SignO'- 
ri i delitto fipra tutti gli altri fielerntiffimo è tanto per^ 
feguttato dalle leggi , che filo commettendo fi in fin vuo^ 
uo porta fico la pena capitale , e che tanto infama chi lo 
commette, àtantacecitàla fcelerata ^Arnhitione di l^f- 
gnare ha condotti gli huomini potenti > che il rubare con 
figm forte di perfìdia gli Stati altrui , non ribalderia ef 
ficranday come veramente ella èì ma ffimano mefiiereno" 
bililfimo, e folo degno di I^i: e lo flc fomaeflrodelleTo- 
litiche empietà Tacito , percattiuarfi labrwna rrratia'de* 
Trtncipi , non fi e vergognato di pubblicare al cJW ondoy 
che In filmina Foirnnaida.qnins quod validiis^Sc;^ 
fuarctinere priuat^edomiis,dealienis certa re legtam 
JalidcmelTe.Tacir. libro 15. Annal. 5*^ quello y fdpientif 
fimi Signori , e vero y che venffimo confejfano i Volitici 
tutti, che i popoli fieno Scimmie de Trinap/y Come itHan-- 
ti VII ij di quei , . che comandano , vcrtuo famente fipran-^ 
no viuer quieti qucUh che vbbidifcano ? Il torre, S'.^wori,- 
vn l{fgno ad vn Trine ipe fotme è necotìo (^raue , che ^^otl 
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pto far/i d^ivn^htiowa foto Te notate quanto la (ite del do'» 
tmnanpm in vn animo amhitiof») p^confe^z^ire tifine di 
mi brutto intento y hanno fiuta vnarmméut^ di huomini 
mnMti ) iquédi Mcciònmt emino la vergogna > eh olrtd 
arreeà U mMure le facicltadi del fii9 fmelM^4mmd^^^ 
gli hnomini^ e ^*ahbruciare le Cittadt -, il nome vergogno^ 
di ladro hanno conuenito in quello dt coraggio fo Soldato 9 
quello di (celerà* 0 ladrone in vai orafo Capitano . E quel^^ 
loy che aggram tanto dffordme.è, che per difendergli Sta^ 
ti prò frif dalla rapacità dt queiì^ Harpie , anco i Vrincipi 
htùni fino ^mforzjuiprecipitarfi né" mede fimi imom»t^ 
nienti', perche qmUi € per iìfficwT^sr gli Stati propri), 9 per 
ripefereUeeferttbateforo > c per indicar fi de* Ladri » 
qstalt fono fiati offefi, hanm accupati gli Srati loro,oK* 
de allettati dal guadagno anco efft jfi fono dati à ^uel medG»^ 
fimo vergognofo weflieredi rubare gli Stati al cowpa^no^ 
the fri$tta(4ntoh4Heti4noin horror e* Difirdtne 5 che ha 
Mgtonato , che l'arte d^lp fpoglior" altri de' fuU ^egni f 
éSSmaafiienXji pregiatiti e l'ingegno noki li [fitMhtaM*^ 
no , natopet contemplare , per anmirar^ i miracoli df 
Cieli y eUnsarauiglie della terra , tutto fi e applicato ifO 
inuentar pjachinationi , e (ì atagemmi per fabbricar tra* 

dimenti, demani fatte per coltiuarlaterra, chenepa* 
fict in ben Japer maneggiar /e armiperanmazarciinftc^ 

me* Quelìa, cbeiovimofìro s è la piaga tanto fetente» 
cbet^ktifiÀmarteharidottoilSecolmProi&ilverome^ 
aliCMmto per rifanarlae , che i^incipi , che éUtetde^ 
Moà qneflimeftieri, fi emendinole fi contentino dellagran^ 
deX^ della prefente fortuna loroy che certo parmi coji 
troppo firana y che fitruotù tal 1{e , che non può quietar 
Vambition fua, anco l'ajfo luto comando , chehafopra ven* 
ti milioni dt huomini . / Vrincipi y Signori , come ben fi:* 
fete tmùydal grande Iddio fino fiati mBitmti fi>pra la ter 
ra per beneficio delgenìtrehumano/Peri non filo dico effer 
tcnfìcbe fi ponga freno aWambìtione, che i Vrincipi hanno 
citargli Stati altrui^tna firmo coCamceffaria.che fino daU 
Vvltrr/ìa radice fi tolga Vhipotl eca (pedale ? che ho detto , 
che pretendono alcuniyche la fpada loro halbia [opra tutti 

tJUStati^ oHceilapnòi ifopramtf locofi,configho,ch$ 

fili^ 
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yf linsiti la grandtXJa de' Trincipati , non ejfendo paf- • 
fihley che B^cgm Jouer eh: amenu grandi y fieno gouerns^ 
H €0ìt quella efattadtli£enXf ^ e luonagìalìttìa, chert^ 
^ur^ilbifiS»odt'T^ti, € che iVrinc^ jovù obbligati 
iste tim fi trono MomèchU fiumhiamente grande » che 
per li eUfirdmi della trafcurateX^a > e delk mgiigtnzfi 
di quelli ^ che legouernano in foco tem(a nQn frectpt-- 
(affi, 

QtùVerlandropofifineal fitodire, quando Solone cefi 
glifi oppoje : 1^ vera cagione, Teriaifdr^^det^ f refinti mar 
U^UqHédeeonmotta It berta di lingmhflapé rkordatads 
teMpoi.non per ignoranza, comt forji credit e Hatm 
<mmme(JaperU pfiden'ì(a . ^on cosi toHoil Mondo co* 
mineto a popolar fi di huonjìni , che nacquero i difordini , 
che per bora hai addotti , che chi meno pot tu a eraopprejji 
da chi haueua forz^a maggiore^e tu fat cheti rendere lalw* 
ce de gif occhi achì èna o cieco nen è cura di Medico accor^ 
to • Dico queflo perche ti medicare vn'occhioinfirmoy^^ U 
riformare itrafktdéticoUmm degli humim 
m pajfo pari ; pereiochetosìcomel accorto M^ò lo (leffe 
fremo giorno yche vede inocchio offe fo dal male lagrimare^ 
pon mano a fare i lacci^ad ordinar i cauteri , & e forz.a* 
to l afe l'infermo guercio quando Inocchio ejftndofichtu^ 
fi. f gli e fi atot^r do à chieder riemdio al Juomée y cosii 
J{i formatori U fteffa py ima hora^cbe tra gli huomini veg^ 
gotto introdurfi abufoMcm» > cm fateririmedil deano op^ 
P^'^gl^lfoicheeomeprtmMi^n^ pi^ 
glifto piede gagliardo, più figgio con figlio è tollerare ti ma 
ée y che con pencolo di ct^gionar tncomenienti peggiori in" 
tempefiiu^mente cercar dt curarlo , più perkoloja cofa ef- 
Sendo tagliare ad vno vna natta inuecchtata^ che b^Htta, 
a foli erarla-Oltre che noi fiamo ^ per rtcmrdareyanco com 
ModefttaJdifirdinide'priuathper tacere , e feppeÌHreieUm 
Jm^dmde* Tr incipit de'quéli, chi è fag^io^ò ragiona bene , 
oìtm,^ercbche ftoft hauendo effi in queffo Mondo Super io 
re alcuno > la P\i forma loro t tata ffa pofìa tn mano di Dio > 
a qualteglt ha ddfo la prerogativa del comandare,& à noi 
l^glortaddrvhbidire.Ecertoconmoltaragwnc, poiché i 

f^idifi/oio mléibuonaefanta vitaioro^ degno cemgge* 

Diaiti2 
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re i difetti di chi li damma: per eh il cuor de* Vrincipl (lan- 
làe ftsVe mani di Dio , ali hora che i Vopoli demeritano ap^ • 
frejfo fii^IHmmMaenà , egli ftifiitaloro contro i fai'Mf 
per te contrarie intenerijce ^li animi di ehi domina , e 
gli empie di virtù preflanri.qnamb i TépoH cen iafaUtà^ 
eoi vbbtdienz.a hanno meritato Paifito dittine. * ^ 

- Cort quefle parole dodai e tutta la Conrrregatione > Sa- 
lonepofè fine cìlfuo dire : dopolcquak così cominciò Catah^ 
ne. Degni d' infinita mar amgli ^ fapientt (fimi Greci ^ fo' 
m fiati tpatrexi wfiri , e con e(Ji egregiamente haaete/if^ 
HtìHatal'opimoneiChedèvoi hanno i Let$er^tutn%fer^ 
i^ni pik intimamente ^ ne più al vtue frenano tjfere 
jfcoperte^ & Mtruiadditaiele cerrmelle^i vittime quei^ 
le piaghe verminofi » dalle quaU Vinfelicc . Secolo prefim * 
te tanto è anguHiato . 1S[€ t pareri voUlri^ colmi d'infini- 
ta prudenl^ , e difaper fiprahumano , in q ne fio luogo non 
fono fiati rifiutati , perche compitamente non fiano fla" 
ti eccdl^i: ma perche ti nude cesì fattamente fi e hahi^ 
i9§at9:mditi^'vene ^ e tante ha penetrati nelle ojfa, che la 
aemplejfione del Genere Humana fi è indebelita ffne al 
fermine » et» la vertu vitale cede alta grande^^a del 
male de* vitify co fa che chiaramente ci fa cono [cere . che noi 
habbiamo per le mani la cura di fy erata di vn Tìfico , che 
fputa marcia e gli cadono i capelli di capo . lS[f gotto mal' 
to l^oriofò V Signori miei > e quello de' UUedicty quan^* 
do imali dell'in ferino fine molti ^ eHwotanto diuerfe 
dall*altrOi chei miedicamemi refrigerami % buoni fer lei 
fégato abbrudatwi ddnUtam lo $emaco^ & affunto que». 
Sìa pojfo dir' io che fia IHnfuperabiìe drffictdta^ del noflro 
nego no > perche tanti di numero fono t mali , che traua" 
gitano reta nosira , & hanno trattagli ate tutte le altre, 
che vguagltano le Stelle dei Cìelo^ e le arene del mare, e tra 
dì loro pili fono diuerfi >e varifi che non (ònot fiori de* prar 
ti* Ondeèycheio/ìimodifietéUaquefiacurà^ eTinfehtee 
é0atto incapace di aiuto humano ; eperò fon diparemci^ 
faccia bifigno ricorrere ai voti ^ a f /r ahri aiuti eU* 
uìni-, che in fomìglianticafi dtfperate fi f gliv>'>o implora^ 
rCidr impetrare da/la mifincordi adi D-o . Laviti ficura 

Tramomanfè « Signorjmiei^ eh mi mgoiif'ardm conduce, 
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al' huomim dficuro porto della pcrfettlont.em trauagtt 
preferiti ^ouemarfi con<>li efemp, delle co fepnf^e , Perche 
Fauci pmdcntiahoncftaab detenonbus vtiliaabno- 
xiis difccrnunt, pluiesaliorumeucnns docencur.-l a- 
cit.libro quarto Anna!. Efenoi, cowe dobbiamo, vagita- 
mo appromr quefia conftderawnejrouaremo, che altre voi 
te effendo ti mondo caduto w qucHe n,edeftnje d,fficultadt , 
nonpenfierode-lt huomwi,maciiradel,v^ande ]ddw <;JU- 
M il nfanarlo . ilquale co' dHutiij vwtnrfah dd Mondo ha 
Ituata la carne hmana pkna dt vf ff abbowweuoih& m- 
corrt<^,b>li.E certa co fa è, S'unon. che quando altri -vede la 
fua CA fa con le rr.ura tutte feffe col tetto rmnofo.e co fonda- 
menti talmente dihdttatuche apertamente minacciano rui- 
na, e la vi^na trafandata talmenie.che no» facendo pm Ca- 
pi buom ,non può eferepropaf^!nata,pi.uM?gwconfislw e 
demolir la cafa, eHnpar la v><>na , eporfi a rifar da capo 
l'vna, e l'altra .che con fumar/i net rattoppar le mura , ^ 
in coltiuar quelle viti, che altro non producono, che inutile 
lamhrufca. Teròpoiche d viuer de gl'huomtm mi brutta- 
mente da t vttij i (iato dcprmato-.che P'IfP'^''j'''"f^/'*' 
non può e (fere ritornato alla fua antica falut e .di tutto cuore 
fupplico la CMaefià diurnale cofìfi^i^l'O uoi a far meco il me 
defimo, che dt nuouo apra le catarat te de' Ciett,e mandi Jo- 
pra la terra nuoui d.luuù d, acque, & incrudelifca contro ti 
Cenere Humano.e medichi le incurabiu pm^ht di lm congit 
iMpiaflrtdeUatmrtcwa che però dtutoft faceta con qt4e-_ 
(lo temperamento , che in una nmua ^rca fieno Icrt^ntt i 
fanciull'mafcht chenon hanno paffato l'anno dttodectwo, e 
cheti feffh femminile d'ogni età , trdmenteftaconSumato, 
che di lui altro non rimanga, che la fola memoria m^'*"' 
e fupplico la medefima diuina Maefià , che fi rome alle ^- 
ipi, a i Vefci, à Scart afoni. & nd altri nifiwi ammali, 
ha conceduto il pregiato , e ftngolar beneficio , dt procrear 
fenzA l'aiuto della femini, della mede fitna gratta uogiia 
far demi <rlihuomtni. Terche, Signori miei , aff^f'« 
fon chiarito, che mentre uiueranno dofinealMondo , git 
'huomim faranno un branco di fcir-gurati. Kl^on e polla- 
le credere quanto il ragionamento di^ Catone (fomacajfe tut- 
tala Congrcgfitiom > faqiide m cost grande horrore hehbt 
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WoTI!!''»'^/-'''^''""'^' che tutti quegli konmi 
letloMpoHrattR m terra . cott h rriam Mat] vì^ConS 

firmJTe ^ Vrcg:atoMo Tcmn^rndc hemMe iil^ 

/. batte fi cn ^pldlXà^^^^^ 
dato Seneca 'TS^cS^ f^ f"^" ' '^e hauta rtcor- 

lo fp4imo, dt^mk^^til^lLi V^ibfta entrato 

''ò Chevron I^TI^TJ^J^JB'''''-' T 

to morendo rnm ÌZ^j:, ■ o,cht l ammala- i 

** TO» tìtremo all'altro , e tralafciare i ^,l,i,i L^ly ^ 
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Vinfernìo \ che prima efferìdo (graffo , in vna mòlo lun* 
ga mdatiagrandemerjtcfi e fm/i^rito 3 fiCHrawcnte crepe' 
rà^fe nella prima fettima^ a dtlla fitaconual e feerica con la 
fouerchia crapula crederà dt ritornare al h. fua prtmagraf-* 
fèzz^a ; wa felicemente con fegwrà l'intento fuo > fe mode- 
fiamentefi ciùerày& haur a (] fucila patienz^a, che alla fua 
ferfettione conduce qtial fi voglia incancherito negotiOimer 
ce che y qucclongo remporc exrenuanturcorpora, len- 
te reficereoponcr.Htpp.lib.i.Aforifm.O/rr^ ciò, nelle 
Riforme e fattamente fi acne confiderare la condottone di 
quelliì che Riformano c la qtnalitfi di quelli , che deono ef" 
fere riformati . 7V^(?/ riformatori tutti fi amo Ttlofofi huo* 
ntinidt Lettere) fe quelli^ che deono effer 1\t formati folofo^ 
vo Librarli Stampatori^ artefici da carta.hottegai d'inchio 
fìro, di pennese dt altre cofe tali fpettanti allo (Indio del* 
le buone l ettere 5 egregiamente correggeremo t difetti loroi 
wa fe porremo mano à volo 'emendare le fporcitie de i 
tntflieri altrui y faremo errori peg<ji ori ^ e più faremo ridi^ 
coli al mondo dì quel Galz^otaiOi cioè voleua dar giudici 0 
de' colorile che ardnia cenfurare le pitture di ^pelle>E con 
queHacccafione fon forzato ricordare il vitio ordinario di 
noi altri Letterati, i quali per quattro Ciiiiis; che ci trouia- 
mo hauerenelcapo.pretendtamodifiper tutte le cofe^ e non 
ci accorgiamo ^ che quanto prima vfciamo fuori de /le ma' 
ferie trattate da* noflri libri) diciamo fpropofiri da lì^ fila- 
te . Dico qtiefìo, S/gnoriy perche niuna co fa più e contrarili 
alle Kifortne ) che ti camminare in e ffe al buio ^ il che ac- 
cade quando i Riformatori de* vitij di quei > che deono ep 
fer Rf formati , non hanno perfcttiffima , & efatti f[im4 
cognitione . Et e chiara la ragione 3 perche muna co/a p u 
fay non filo perfetterare 5 ma oflinar* altrui nel male . che 
accorgerfiy che chi riforma non e ben informato de i dtjfet^ 
ti) di quelli ^ che deono ejfer riformati \ c che art e fio ^ che 
io dico, fiati vero , chi e di noi. Signori) che hahbta cogni^ 
tione delle fai fi t adi de 'ÌS[otari)delle preuaricationi degli 
^uuocatiy delle Simonie de' Giudici ) de gl'imbrogli de* 
Trocuratori) chi delle ribalderie de gli Spettali , de flirti 
de* Sarti , de' latrocini^ de Macellai > delle fcelerateTjt^c di 
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mille altri arft^iani ? Epure tutti queHi ecceffl deo^ìo ef- 
fiy corretti da noi ' e fi porremo mano ad emendare fimiU 
Sfiriiniitmiiolantani eUUanoflraprofelJìom i non fem^ 
brdremo noi tante ciechi , che ft affatichino perflagnart 
Vttébonei ctfC tutta effendo fejfure > fparge il vino per efjpii 
UtoìQuefie cofiSignori^che io vi dico .feruono per chiarir 
mente farui conoscere che nella R i forma aWhora fi cam'* 
mina bene quando il Marinaro d fcorre de^ venti ^ t Soldati 
contrale fenteM Taftor delle pecorejl Bifolco de' buot . Il 
voler noi pretendere dif^er tutte le cofi» è manife/lapro^ 
fintionei il darfi À credere y che in ciafiifedm' arte non fi 
tfHùUinoepiattrobHomini kuonijinmaiidi Dio$idellalo^ 
ro rifutatione > e aperta malignità » Jpalancatv giudiciò 
temerario .Vero fon di parere , che di ciafchedunomeftie" 
refi chiamino qut quattro fo?'7erticli couofcìuta bontà ^ e 
valore ^ echeognvno nforfm farte fua , perche quando il 
€alXolaiogiudicheràle fia^pce le pianelle^ il Sarto i vefli- 
ti gli Spetialtgl*tfnpia(lri,& ^cerottiyiTil^icariuoUi lof 
dty& $ Salamii & ogn*vno correggerà il fuo mesliere^puh- 
hlfcaremo al Mondo vnarifnmaatignadi^iede'frefenti 
bifognu 

^Ancorché da Tittaco^e da Chilonefommafnente foffe lo 
dato il parer di Seneca , e che^vedcrido gli altri Fttofofiejfer 
di contraria opinioncydiceffero^che fi proteftauano auati Dio 3 
cgUhnominiyche per riformare t vitif del genere Humana 
non érapoffitile fernir fi d'altro configlio migliore eU quello» 
chehanearicoraato Semca.gli altri FilofofinodimenodeU 
la Co/j^yegationepiudeJloffeJfo fpropofito parer eU Catene % 
thebhono intanto horrore» che con tndignation grande gli 
dtfferoy che fortemente yimaneuano marauigliati^e fcanda^ 
Uzzati di luiyche con voler nel numero loro ammettere al--, 
tri l\j format ori i cosi poco honore hauejfe fatto alla Maesià 
di Apollo fChe mirahiU^nche (ufficienti gli baueuafiima 
tilper quel negati 0. Che non era faggio con figlio cominci^ Is 
' Sforma generale del Mondo dalla vergogna propriayper' 
chettutelerifolutioniichefcemanoilcreditadickile ptilh- 
bìica mancano di quella riputar ione , che era Inanima , che 
dana ti hm e£ire à imi i i$^ot^ : e che la CiHrifditìone^ 

mate* 
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mtMtia piugelofadiffhomr dellemo^^^UM vn fuo paniche 
faccaproffffiorìediejfcre d Trotofauio de gli Scrittori La- 
t im^non douena ejfèr trattata con tanta prod'?alttà: e chei 
piH fa(r 'rt con[entiuano tuttt, che venti libbre di JatìgueCéh 
un '0 dal la miglior vena delia Vita . era bene impiegato per 
dififidereiòperacquiflare VMfilavneiadi Giurtjàiti^^ 
ni: ecbtcotuichefitnpkaHahaueria fptuUinmanoptrb 
9mamco*echela€lémadf9fennco,perthti€rUrieeuer^ da 

Imperfatira.patiuadi quella in fermttay che fi cura col Eh 
kboro* 

• Jtr aordinaria affili tione dt animo i Signori tutti della 
Cogregationefentirono. quando, dopò lartfiutattonedelpéh 
rer di Seneca^videro il negotio della Rifyrma affatto pricifi 
fatr.perchenH MalKoni xomt in hunmo mmgmQjMueué 
no pocafptran^ $ che foffeper dir cofa mediocremmte btf0 
na: di che /ibene ri Màzju^m a molti fegnifi ami de , egli 
nmdmtno fen^a punto perder fi di animo mtrcpidamentt 
Cos)dtJfe . T^pn per mio mento (^Icpmo yfapientjffimi Ttlofò-" 
fi , da apollo fon Bato ammejfo in qtéefta veneranda Con- 
gregattone , ma per gratta fpecialtffima di fita hiaefiài 
beniffimo conofcoy che m queito vertuofifjìmo congrtffinM 
Mao più è di adefperargli^creeehiiChflMlingua^ouen^ 
do imparare » e tacere . £ certo, che in ogni altra occafiem^ 
non arebreieUragionarei ma trattando fi di n t forme, c mo - 
dernifftmamente venendo io dd Mondo , doue d'altro ptu 
non fi ragiona, che di Riforme 5 e di Kiformatort , vorrei 
che in qucfia materiale/:? to tanto ho per le mani^tacefje ogn 
^noy e lafaaffe ragionare à me folo , che pojfo vantarmi di 
èjferf Euclide di auelia Mattematica . Confimitemiy vi ^ 
pregO:ch*iodica.chenel raccontare ivoAriparerit fm fiett 
femhrati ^ué Meéci fioco accorti , che perdono il temp0 
fiot coltrare ycche fi confitmano nelle difpi4te,finza Lmr 
vf irato hn fermo 5 & vdita da Un l'hiHoria del fio male» 
l^OhSignorh dobbiamo curare il Secolo prefcnte dalle peri- 
colofc wfermttadt , dalleqiialt bruttamente lo veggiamo 
opprelfo . Ci fiamo affannati tutti in ritrouarla veraca* 
gione de' malit in eficogitare i ueri remedij percurarlt^^nèM^ 
cttno di noti fiato accorto di vifitar l*mfemto • Teri^ 
Stgfmi^iécorifiglio , che fifacm "vmtr qua il Secolo^ 
i » che ^ 
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Ragguagli di Pdrnafo; 
che s' interroghi del fio nude, e che àcéomt nuda fi veggmi0 

le parti ojfefe , che cosifacili[fima ci fi renderà la curay che 
^giteneteftrdÀfperata. ^ , 

Tanto alla Congregatìon tutta piacque il ricordo del 
ij^^zjsioni , che i Signor il^f ormatori JUhitocomando' 
rotio» che fojfe chiamato il Secolo » ilqnale^ tncontìnentt 
dalle quattro St^io»i diU\'inuoin vna fi^iafitp^tOm 
to nel Vaialo Delfico . Qutiii tata m huamo i)ecihio dt 
anniy waperò di cos)gagliarda> erohufla cowpleffìoneycbe 
^ ptoflraua di douer viuere ancora molti [noli , Solo parctia, 
d^e patiffe di d'fficulta di refprrare^ e nel parlare mosìrando 
gran fioccheX^ di voce fempre fi la(^nau4. Dt che quei Filo 
f^gjrandment biffando rima fi waramgliati , l' interroga- 
rmi i per^puUcégione hauendo egli la faccia pulito ndi^ 
emdal^qualo traineùtioeU tf^arcfi €alormura!eM e di 
eccellente gagtiaràia di Slmaco , Batta tomo affanttatoi € 
che fi ricordauanoì chi cento anni prima , in tempo €he il 
color della [m faccia era tanto gi allo ^ che pareua, che egli 
haucjfe la iteritia^ par lana nondimeno francamente , e 
mahraua maggior robttiÌ£!LZ,a di for^e • e che egli da e fi , 
fi era fiati chiantati ptrrifanarlo dalle mfermit adi > che 
io trau^liattano » che perì liberamente propala^ i fitùi 

mali* /» t 

^ll'horaaqueiVtlofificostrifpofiil Secoli t liySigno-' 

ri* poco dapoi chs nacqm , caddi nei mali > che borami 
trauagliauano - la faccia ho bora così roffa , perche legen - 
' • ti la mi hanno abbellita con gli Hrifctie colorata con le pez. 
dt Letiante • li tmo male fimtglia il fittffo , e reflujjo del 
Mare » fhe fempre ha in fi l'acqua medefima ^fe ben cala* e 
erefie • con queSia vicrjfitttJine perì» che tttta^do ho la cie^ 
rabuonadiptori^ilméde { come prtma bora) edidm* 
tro r & all'hora che ho la ciera eattiwadi fuori , il bene $ 
didentro. Quali poi fieno le infìrrmt adi ^ dalle quali tan- 
to fon di prefinte man orizz.ato , fpogliatemi quefia fpe- 
€tifagùibbay con laquale le buone perfine hanno ricoperte 
U magagne di vnmortOi che fpira^ vedetemtigjnudo y co^ 
memi ha fatto lanatttra » everrete in piena cogmtione^ 
che io fon^vn cadattero j Corfiro aU'hora i Ulofifi 

tHitiié-igntidohoHtndofpogltatQil^Swlet inderò: chp - 

finfe^^ 
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CeotUtriaPfima* 255 
fìnfwtfìpré Utmme haueaquattroditadi croffe dtap^ 
parenTLe-^ che lo m(iìjgiauano vmo . ^IVhora % Stgmri Hì^ 
formatori fi fecero portar diece rafot , &o(^n'vno di effi 
hauerido pigliato ti fuoxon follecttudine.e ddigenTa ztMr 
deftpofero a tagliar' il male ^Ut cr^e eii quellt éifpà^ 
ren'U.nmtreutironocV elleno talmente lua^nincpePietra^ 
topnè^iH^dtUoffo, cheintum qnel gran ColoÙh , non 
fitrmmzfur^^'vnciadiCarnevmadt foHanza. Diche 
XrMiememeeffintiofi i Ktformatonfyaueman, fuhtto ri- 
ue[t irono ti Secolo , e lo hcentiarono . Tot accortifi che 
la fallite di, lui affatto era difpcrata , fi rtUrinfiro in* 
fumé » Cr abbandonata la cura de' fenfieri fubbUci s fi 
rifolfero dt froHedere MI' indennità JelU riputéitim pn- 

ùimùdo cheal OJf az.nihicbefirtHeuaÀettarono la vni- 
tierfalé ^formess nella qtutle eonvn proemio dì magnifi- 
che parde prima fecero teftimonianXa al Mondo della cu- 
ranche perpetuamente ha la Ma:(ìa di pollo del vertuO'^ 
Jo vtuert de t fuoi Letterati, e della falute di tutto il gene- 
re humano , e dei fudori (par fi da t Signori informatori 
nella complattone deiUvnmerfal Riforma i^^prejjopoi 
tenendo Ài particolari,pofero%lpre\K0ai CattoU:Mli]mt* 
édlu&dU cocol^e.Edtgik tmtiiSisne/ridelU CongrC" 
gatiow fi erano fottofirittialla I{iforma , quandoTaleto 
Milefio ricordo i che alcuni ghiottoni che ^endeuano i Lu^ 
piniy eie Giuggole , vjaaam certi fcudellmi tanto piccioli^ 
era vnofcandalograwffimoil non prouederui Ottimo par* 
ne alla Congregatone tauutfidè Takie, e come molto ne" 
cejjano fuaggtunto nella Rsforma*dbo^ fmleUim in o- 
pet modo^fi douefero in^ranMref^ oìppreffo poifuronoaper^ 
teiejorte del TalalXP» eeleUapuhbliea ringhiera al Topo 
to^ch^ in numero ipifinito era concor fami foro > fuletta la 
Rifimna vniuerfale con tanto applauf odi ogn'vno^he Tar-- 
najo lutto rijuonaua delle voci feratwni ctt quelli, che face^ 
^anoall^rezza .perche alla vtlplehaccta con ogni poca co^ 
Jafi da piena (oddisfattioneieglihuominidigittdicio jan!' 
no^he Vina eriinr,donec homincs Tac. lib.4. Hiti^edag 
^flflclì oMène bfi ^e col manco male, ptuehecoUene, $ 
w fmmprnd^nuihHmma tmìafia pt^anelfhauert 
— • ingei 
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ingegv» da fhptr fare la Officile rifolnfum qfeft^ 

0/mtO)CoHte altri l'ha iromso. 

PER U AVVI SO H A V VTO 
tfiraliadcl feliciffimo accafamento delle due Seie^ 
nimmc Figliuole dell'Altezza di Carlo Eimnuelc 
Duca di stuoia co^ NobilifTimi Prinapi dO^aiiio. 
ua,ediModonacomandaApoHo,ch€in nutufuoi 
Staci fi facciano a raoidinaricdimoftr^oni di alle- 

grezza • ^ 
t^jt GOy LIO LXXVlIh 

rdfé TorreTesafia cendm tocchi di mwr^ 
tdio di tmpam fecefegm , eh milefi^nu 

lo y che vtlocifftfnamwte correkano verfp 
Tarnalo, onde i letterati corfera fubito al" 
'ì$mra»&^llafortaperfip€rc chi effifojjcro.Eytyihcfo^ 
«9 apprefùfH vditoHjmm dì vmcornetta.tutn jt chan - 
r$9to^keerafffi CorttmemUgwdé^. i^itAora t piu cu- 
rio fi Letterati cor fero 4d incmrartce qHimdù da luijeppe- 
ro cheegltd'ltaliavtmuafpeditòolUOiiaiRddi^^^^ 
lo i tutti [ìrettamente gli chiefero , s'egh portauatl fwee 
auutfo c^t qtialch zertuofoVarto Itali a?:Q,dt qualche opera 
monadi guHo data alle H^mpe . ^ qtiejh altrt ron riipo fe 
il Corriere , tccHtù^b'tglt ad apollo port^a diji^ncci con 
fmuefopraUmdèntayéogffvnofelm:p^lo quale au^ 
mfiil Corriere M Talagio K&de fu accompagnato d^ yn 
mmero infinito di Letterati, TrefentatetAUgUhetteJe let- 
tere ad. Apollo j 2 Fertuoji tutti ctrcoflofiii^ Che attentar 
wemt offertmtiamlafacciadt fua C^aefla,notarono»che 
mi legger le lettele ella fempre più fi r afferei a , f^no al 
terminidiejfer ntllafine dt ejfe peruenutadcoìÌKodcl ptu 
àoraltOjieÌM^efuo jplendore . fornito che hebbe apollo 
di hzzer quei dtfpacci^piem eli vn incredthi! gitéMo auro 
MfuvdHodire^beqHifhfvrm^ OcbtftUcc vmo 

m . fatiJaptrgaUawiaélttttftma fiffmd^i^^^fyf^ 
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Centuria Prima. 
wolando ìvengA me . Vane congetture fecero alt bora i 
VtYtuofiyer quelle parole, e molte tnterpre^atiom le diede- 
roy rrui la p.u comune fu, chetn Italia fi fo(fe finalmente co^ 
irò l' imperio O.tof^ia>:o capital mmtco delle buone letterty 
comhtufa qiteUa necejfaria lega , che tanto c bramata da i 
buoni . Trn fan: ola Strenijjima Pyetna d'I tali a, apporr^ rat a 
al fio Belifi^rio , àgran pn(fi fi vcdeua camminar vcrfo il 
Real ValaX^o dt^ apollo , // quale veduto che hcbhc,che 
ella filma le ficaie, tutto pieno dt giubilo le corfie trjcontroy 
e con fefia grande hauendola abbracciata, con voflra Se- 
rema (le dtffi) di tutto cuore mi rallegro delia feli» 
ciffima nuoua che pur' hora per lettere delle mtc vetuo fe 
^Accademie Italiane ho rtccuute , dell'accafamento che 
iy^lte'^adi Carlo Emanuele Ducadt Sauoiaha fotta 
delle due fiueSerenffime figliuole co' nobiliffìmi Trtncipi 
dt iJvIantoua,e di Modana.Che vi pare della congiuntìone 
diVnncIpt tanto fgnalathdctrvntone tanto br amar a,t art 
to deftderatn da me, e d^ voi dt queflt voHri dilet: ifflmi Fi 
gltuoltìì^o^j fono quefìi contenthche compitamente riflora" 
mtvoflrtpajfatt^rttiaglt? Coste,rifpofe all' hora la B^ei^ 
nad^Itdiaeconfjfoa vonraC^^ae/ìà che hora afa' to fi 
fono adempititi tutti t defideri] miei^tuttt le mie confiolatio^ 
nuVerche non altra co fa ptPL int enfiamene ho bramata che i 
meiTrincipt Italiani à qùnterfffigrau.ffimi, che hannq 
tnficmcdi Stato , ^^ggtunge fero la longtuntwn del pingue 
carne pur vna volta i fieguito ^Dimodoché w fon tutta gin- 
Ho per rallegmXsia , vedendo hora ( Oh qucììe fdictfime 
noXle.che di molti miei Trine pi Italiani fi è forma o quel 
forti fimo Cenone d'vn corpo job . chcmf afficurada que 
mali futuri : lofyauento de* quali tanto fin borami hanno 
tenuta afiiitta, ^pprefo poi quenaVotennffima T{eim 
col cortcirgio di tutti iTrinctpi Letterati y e dei la Nobiltà 
veri uo fa fu a vtfiitare il tempio della Icconduà, laquale à 
cosi ben* auuenturati fpofipromifi certi fima. e felici fima 
prole. f{itornatapoi ch'ella fu al fiO I{eal Pala^^o, da tut-^ 
Ut maggiori Trinci pi refiidenti m que si o fiato ella rtce<^ 
rettele congratulatwni , & alla prefien7adi così frrandi 
'Ol Serenfimo C^B^LO EM^Ì^yELE 
pucadi Smm, padn é f off formata prole, &auto- 



lyS Rat'nn^Ii diParnafo, 

redicostgranfelicità ctltdtay dir de l'honoratiffimo Tiioh 
di VIDIMO GI^EKBJEKE jTULlsATSlp.aìquaUper 

fignedelU Liacia »eMlùficcc0dorat0Jrrat0ntó •Àt^h 

permémifeUareadognvno il ì^ìhMo (grande, che così alle* 
gr<9 nuòuaglt haueua aneccato.a fon ai tromte Fece bandi' 
re in V.nnafoiche per co si fe licere bramato auutfo per tutto 
. il fio Dominio fi fxeffero jlraordimrij fegm di Mltgrt^^^ 
fjr infomtgltante occaftom a i LetteréUi^he ne hanno fiitté 
grafMiffimaùdimXa^ fua Maeflà ha concedKio quellagra 
tiéfiCbe taniét nfoimtéwitfi» hora ha negatét hr^iChegli 
Htiiréeni fian^ ammeffi in ^éttnafi . On£ i Comìei Getofi 
con tanto applaufo , e contento vmuerfalt hanno rapprc fend- 
iate le belli Ifimc Commedie loroyche T^f «/o, Tlauto^e Tire 
tio hanno confcffatOyrhe fologli Hiffrioni finno vfare tgio- 
€ofiì0 Japorttt (aluco' quali fi condtfce il dotto Toema Comi 
to. Et in particolare tanta dtlettattone ha tUuoa faa Maefià 
il Signor Cola Ermcifco FétcantitUé ferfmaggui ISlapolita 
490 f€Ìfeia€letf0,ciie anco nelFintrcJkmtl ì^apolitana nelle 
4£^wktiieperrapprefehtarlafina vacantena^ haueuangli 
Italiani moiìrato il loro ùelltffìmo ingegno :Cr in fowìglian 
te occafione (ita Mae fi à ha comandato al Macftro de*'bloui^ 
tij.che ad alcuni Giovanotti 1{omaniychefi allieuano nel Se 
^munarto^quamo prima face jje imparare lalingua ^apùlitm 
cht quanto all'afflettion de co fiumi fermamente crede^ 
-ma^chtfofferoper far Umide fimariujcita. Soloil perfanag 
giodelCapttanCantamnondiedea fua Maeflà ineitraj^ 
^ disfatttoney dicendo > che era brutta fproporttone introdur • 
nelle commedie per miUnta^ ore quello Spagnuoloychein ta 
to non fi vanta di quello^ che non hafatto^ e non dice quello^ 
che vuol fareyChetOMli fatti ò negalo ricuopre.e prima me-- 
M ìt maaiiChe minmeicon la boc£0iCVerando alla $MUa ptk 
fattiyche parole . Comandò dmttptc»mfijfe adoperato nelle j 
cofe gratUdilliTrégedie 9 ihiétramente vuhtdofi , cheogni 
fantaccino CajligltanOiAt^QneJiiO Bi [caglino nafceumcm 
coflumi.e maniere tanto graui^che dalla ì^aturapareua fot 
to a poffa per rappre/cntar ne Ile fcene i Ver fon aggi di fom^ 
ma maefìà . xApprcffopoi furono pubbli care le gtosire^ Ó* i 
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molti, tqualt fecero pruoue tali che fupcrcirorw ti vdor desili 
fjuorìsnj!. E fu copi che emyt orrtiuno di mar^av^lia il veder* 
i Tal^gi de* Diawnn i fabbricati con le parole . Il fecondo 
giorno poi furono vedute nel Torneo iT al admi Iranceji, 
Italiani^e di altre T^^JfoniiOrlando,Rtnaldo,CradaJfo>Sit 
cripantey& altri moltiyi quali fi portarono con tan'a corag 
giofita , che ad cgn^'vno fecero conofcere, che nello fin ucr i 
fatti loro d*arme l*xArwfro era flato fcarfo . // ferzo giorno 
comparsero in campo ri Caro, ti Molza , ri Sanza, CT altri 
forbiti ffimi Cortigiani i quali animo fament e }fidiiro7iO a hat 
taglia que' genero fi campioni y e perche quesìi fdtgnarono di 
cimentar fi con gente , che menaua la fua vita lontana dalU 
prof([fione delle armi. rifiutarono l* inulto : onde que Corti' 
giant per un pubhhco Trombetta di nuouo raddoppiarono le 
dtsfìdejequati da que^Valadtm pur furono fchernite'» il che 
ceduto da que* Cortigiani fecero la terza disfida : la quale 
perche ne meno veniua accettataci uertuofi tutti jpctt ai ori a 
^ue* prodi Cauaìieri fecero vna vergogno fa fischiata: onde 
apollo per rutilo fmacco fatto a que* "Paladini , cantati da 
Voeti tanto fgnalati grandemente effendofi alteratOyCcma 
dò loro^che arrefìajfero le lanciere che rintu'^^Jaffero il fouer 
chio ardire di que' Cortigiani . AlChorn fubito vbbidirono 
que Campionue fu cofa portentofa il vedere>che queiforii- 
tffftmi Cortigiani con vna bugia calzjznte, con vn mal'cffi^ 
CIO fai to a tempo fcaualcauano qualfi veglia Val adi no an- 
corché haucfje Carmi affatale . %AlChora le coraggio fffime 
Bradamante^e Marfija per lo dishonoredi que' tanto famo^ 
fi Taladini arrabbiando di /degno;<^>ffine di ricouerare la ri 
putation loro militare cosi bruttamente perduta ^ con furor 
più che virile arrecarono le lanciere contro quei Cortigiani 
fpinfero i loro defìrieriMa amendue incontrate dagrvjjì bor 
foni di fiuti slargarono legam.be, abbandonarono la fella > e 
fup.necadero nel prato. Ter opere dunque tanto jegnalate il 
premio della gioflra fu confegnatoa* (^orttgianiypoi che no 
con le lancieye con gli flocchhma con le fole nudeparole co» 
tanta eccellente maeflri a fapeuano leuar dtJdUiC tagliar U 
S^mbe alle pcrfonc* j .. . 

Ri TAN- 
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L'ANTICA REPVBBLICA ROMANA, 
eia moderna Libertà Vcnetianadifcorronoinfieme, 
€|uaii fieno i veri prctnij di bonore » co* c^ua I i le ben' 
ordinate Repubbliche ticOQofcono la virtù de' be- 
nemeriti Senatori loro. 

^ G G G L I 0 LXXJX. 

Vtto che lafamofiffima Libertà Ronja'r?a , 
drma già dd mondo 5 hora per gl' infortuni} 
gram^dfèlUha [corfi.ft vegga ridona ifo 
tflaio affai differente da quello, chtellafn nite 
pi andatiy^er lameworianorjdtmeno delle an 
tiche ficgrandel^eella vtueìn Varnafo in vnafuhlifne ri 
putatìone^honorata,& ammirata da tutti ; non folo perche 
ifioi precetti ToUtiei quffi diuini refponfì vengono Flma'- 
tidaglihuomini grandi» ma perche ella e in credito dt ef- 
il vorooracolo delbcefi militari : altroché non da altra 
cafa con vtilità ,e frequenta maggiore e i Vrimifi^ ipriua 
ti pigliano gli e/empi delle più pregiate vertitd$hermh$ 
per ornarne gU iinìnii loro. Et tutto che Trwcipeffa di tan-^ 
to fplendore da i [noi ingratiytfi* awbitiofi Qtttaaim , non 
meno chedd Barhan fuoi nemici^pm vottene tproflrtbuli 
delle profirittioni di Siila , edi uiugusìo,e ne'/acchigene^ 
TéUidi Totita^di dittila, e di altri I{e delle natiomflror 
mere vergognojamenti fia fiata dimorata > e manomoffk 
nell'honore, con la fatftanondmeno della fia antic igrM'^ 
de^za mol^o eccellentemente ella ricopre le p^Jfate yergo^ 
gne^e leprefenti fue mtjerte . Quefia cos)famofa Trincipef' 
faalcuni dt fono fu à vifitar laSereniJfima Libertà Vene-- 
tianaiDatt^aper fama di efquifitapudtcttia: per opinione 
di efatta prudenT^ ^ e per lo cndttoektla fue inefaujle rie* 
dseitjfjel^ggigio^n^h firn amata, etenmtaiChefi fffxgam 
quefiacorti Febea. Emettere lalUertaftemaaadàierr^ 
Ua deUe pajfate fue grandel^e , e la Sereniffima Kepub^ 
èlica Fenetiana raccontauale pr e finti fue feticitadi > fi 0 
rifaputo-iChem quel ragionamento la Repubblica B^ana 

aUa Ubertà Fenetiam dtffe^he oJfeadQ eUapura ^ nflon 
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cratf^ye pero la più perfetta forma di R eputblicay che pof" 
fa foTìdarfi in vn popolo Ubero , ella per le ottime [ut kg* 
giyche le promettono lunga, è feliciffi f^a vitaifenTykduùhio 
alcuno auanzaua ogni altra liberta prefenfCyC paffnta.L^i a 
che tutto eh* ella per mantener la pace in ca fa.e per maneg^ 
giar l* armi fuori , vluejfe con ordtni fopra modo eccellenti j 
non però hauea fatti quei acqui fli grandi di Stati, che dall4 
prudenza^dalle r.cche72it pubhltche^epriu^te di cos) fama 
fi Libertà fi afpettauano,e che il tutto ftimaua accadere ^per- 
che nel premi o-i che dalle ben ordinate B^epubbbche vtniua 
proporlo alle honorate attioni de i Senatori loro ella gran* 
demente era fiarja, e che lagloria tutta di hauer ella in po^ 
chi anni fatto acquiHo dell' vniuerfo^fòlo riconofceua dal-» 
la Rraordìnaria verru de' fiot Senatori > deUata in (ffi » 
non già co* doni dtlle ricche\z.e , ma co i premi] de gli ho^ 
non eterni delle ffatue , e delle vcsii Trionfali , de i Tre?- 
fei n della fabbri catione » e dedt catione di Tempi famofiy e 
di Ba fili che , e di Theatri , e (opra tutte le cofe con laglo- 
ria tanto ambita dagli animi fi tibondi dell'eterna fama* 
de* pompo fi Trionfi }{omani ; premi] , che ne gli ammi de' 
fuoi Cittadini haueuano fu [citata quel valor militare 
quella eccellente ver tu dui le , che le nattoni , che erana - . 

venute poi > più toììo haueua/ìo ammirato , che potuta ' 
imitare e che nel rimunerar con l amemori a de i perpC'^ 
fui honori la virth > & il merito de i fitoi honnr^fi Sena* 
tori ejfa h berta Fenetiana tanto fi vedeua fior (a 5 che 
con molta ragione le pareua di poterla chiamare ingrata^ 
e che cos) né* tempi quieti della pace come ne i ttnbultnti 
dell'I cuerra infiniti Inabili Fenetiani hauendo operate 
cofe degne de i pm fuhlimi Trionfi, e di tutti queipren* ij ha 
noradi che la memori a de i Senatori grandi rendono eter^ . 
naJirana co fa le pareua, che in Tadoua fi vedeffe la Hat uà 
cqueflre di vn T^arnefe , & in me\Jo di Vineq^ia quella di 
vn BergamafcoiC che ifegn alati meriti dt L^ndrea Gritti% 
di Sebafìian f^enieri, e di mille altri f amo fi Senatori Vene 
ti ani, che di eccellente v*rt\i di animo > e di raro valor di. 
corpo non folo hat^euano fuperati i Ganamelati , & i Col"* 
leoni 5 ma che meritamente pnteuano cffir paragonati a i 
Vompei 9 &a t Ce/or h non fi vede^am guiderdonati con^ 
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lét Ragguagli di Parnifo , 

quel premh della perpetua mem$rié t eht^ugjiiìkfH tm 
le glorio fe attimi laro iella lar pairiaifatteuéPta nmìMù • 
// LMenante^h con efiuifiHfftma feddtà fcriue qutSet^ 
fi i da buon} [fimo iun^o Ìfarif>pt4tOi che Li Sereni fflma Li^ 
berta Venettana. fenz^a punto a^iter arft alla Repubblica 
Romana rifpnfi.che non ^ta perche ( con- e ella fi era data a 
credere^ net fuoi Senatori grammai fojfe macataU {itedeU 
la glorra.e ramidtta della fama hoH9rata^lanmitmha* 
eteua d ' ì ataro Io Stato fuo come haHeoOé fatt0 i lUmam^ ma 
per li fin^ affate» dkterfì , the aminfb»/^0 fi erotto prop^ 
iti» Verche ì Senatori y enet tatti per vftim» fcopùddm'^ 
uer loro hmcano la pace , ette ti Senato Bomano foh hthbt 
la rrnerra . E che d.zl fine infelictffimo di ki ella affatto fi 
tra chiarita » chegU acqui ih Cproportionatamente grandi » 
eheU Ripuhbliche faceteano de gU Stati, fiemertauans la 
hggituttel^olitiche di qual fi vi^ahnrezoìata Libertà». 
mam9lt9pmeklle ^rtffaeratittìeNpèiluit'dellequalfda^ 
nemlo effer eliffiemer0me4ioere,e quefÌirmttijfe»do bafian^ 
te pergouernarr vno S ato immenfò con renderla grande-' 
mente numerofa fi empiuano di cofufione le buone leggt dal 
*viuer libero , come con rin^eìicfì'na (Uà c^hn^ita al mon^ 
tutto hatteua fitto cottojcer fua L.^acfia % laquale coti 
P^regatione aUaCittaditia^^ f\,àmanad£ TopoUfisi^ 
giocati felicemente ifigrafid) lo fiatOi e mi fer amente ktt^ 
eelelaÌjbettà.ET6ealei fitlabaBémadi poffider tat$t0lm 
peno , che d^dh armi de gl* inimici nranieriafficurajfela 
Libertà f^enetiana e che ella non amaua lagrandel^a del^ 
lo Stato per ambitiondi comandare y ma per gloria di non 
[eruireXhe poi quanto a i premii honoratiyCo* quali le ben or 
dinate ReptdAltche doueane centraeambiai^ la vertute pre^ 
miare il merito de' loro Senatori ^ eetitre ogni douereU fa^ 

remdief€r'ta{fa^nd'ingrmituéie$%.tmm ff' 
vedettanettemiTrefei. perpe^%Ar€Ìitrionfab\faHri^ 

eati^ non già dtM armi frangibdt » òdi Metalli fot topeSli 
alla violenta del fuoco, ma di materia incorrottibile > co* 
quali ( come le fi conueniua) ella largamente haueua pre-* 
mi ato il *vialored€\fuoi benemeriti Senatori ; tutto affine 
che la memoria delle vertuofi attioniloro gloriofamente 

fafilfeallee$aéfitfm.^^nd^^ riJpofelaUberJ^é 
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pttto-,e coti (lupo 



na Cor, qH,n,. Arci 'Tr,n^n^^^^^^ ^"""'^ 

cuore d,'„„e, s Zori i ' T^T" "^"^^ ^'olp"" 
memoria dklnTù ' T Ì"'^' '^"1 ^'-"d^^'- "H^ 
t^dnn.cheJlu2^^ 

^itreMblichtr^e^otie ^r'^"? ^'/?''"'^f'?»f^7n. ^It 
r»<^'or,adenanolatrTJ^% 

no optr^te ittioli, ^loriofe Jn ' \ ^'1'" 
^frmcofe cUfcmprt^^^^^ '^'^ffl<»"'l^noKe,tU vera 
j '"'J"«PitmJtru,g,odelUpatr,at,l,era operano 
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2(>4 Ragguagli di Parnafo, 

effetti buoni ;oue i Trionfi-^i Trofei, le [ìatue eqtieHrhetrion 
falhe le altre co/e fmili.che tanto frequenti m Memoria d£ 
vofìribenemeriti Senatm fi veggono faiùricate nella vo-» 
SràMméihanno firuìto per acqaHlar laro q$iel/igutto del'^ 
U vilpleùe^ehe n£ uofiri iftfelicijfim Setmtm SUky M^ri^. 
€inna>CralfoyTompeo,e CefmreiefiòqudtémAiiiondin^ 
gnare.che vipofe l'infelice, e vergognoficateM della Jerui'* 
tU^ che hora portate al piede . Di [òr dine grani (fimo > e dal 
quale fo che voiriconofcete tutti quei voFlrimalt^ che tanto: 
vi hanno re fa famo/ay anco nelle calamitadi . Efappiate^ 
CÌ0 ÌHùfln Scnatori,molto acconciameufonùgUmoquiln, 
le giouani pdzjille^che cafiedt animo^ vir^ di Càrfo v^ 
no à mariiOyperchefi comf i trafcurati mànti^oiHmudm^ 
le a i utte le feShle pongono ne* iétlk di i pmtamfim^mU 
patrie Libere co* premij delle memorie pabliche , che altrui, 
acqui fiano l'aura popoiarey& il feguito della vii Tlebe^im 
prudentiffimamente mettono ^^li animi ciuiUìibmcomfofit 
da* Senatori loro no* falli delle Tirannidi. 

I POPOLI DI LESBO DOPO LÀ' 
, fuga ài CJdrnclio Tacito per lorp Pfii|6ipe dcg». . . . 
gono Anna Memoranfì nomiaato . , 
. ; . loro da Apollo» 

Opàl'ifjfeliceriujcita , che càuli paffate fi i 
fmiti^ che ComttlijoTafif^fBiè mlfinIPrim* 
cipati di hesboye lafnga di luidé'qneHi Siéìn 

to niuna co [a ne da lui y ne da altri Vrincipi 
fuoi amoreuoli e fiata hfciata intana per 
indkr la LMaefla duopolio adoperar con j(^ii huomtm S 
Lidfiiche^lidt^tompotejfe ritornar nel fuoTrincipato^nék 
il tutto è SmtàiHdarno;perche fua LMaeSÀcolfantementik , 
ha fempre^dim^ che da' Trincìpif i tornii per ojfeCe tali €té^ 
fko efaiirbati contro iVipoU lori>^pfi^ ftoH iTa pofjibl e pitw^ 
giammai fptrar buon gouerno^^JMa per dar Codd ifait firmi 
agli hmmini di Lesbo. che per li loro ^mhafctadori li far 

cfim^o mùnM.^anz^ che prapine^c l^i vnnnouofog;^ 
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, Centuria Prima, l^s 

getto, nominò ^nna Memorati fi honoratx) Baron Trance fe^ 
iiquale con foddtsfatttone r/ìfinitadel Topolo di Lesbo fu rt 
cet4Uto^& acclamaro Trmcipe di quello Stato . Stfacerto^ ' 
che alcum Fenuo fi grandemente informati del Vrincipato 
di Lesbo fecero vna molto lunga , & efatta inflruttone di 
molti abufi y che re(^nauano in quello S'atoÀa qudt dicena*^ 
no nafceregrandfffimitnconuenienti. & accuratamenfe vi 
pofero ancora t modi , che fi doueuano tenere per rtdur le co- 
fe di Lesbo in iflato molto migliore, & la diedero al ^te- 
moranfì^ilquale djfcà que fitoi amoreuoli:che l'imprefitdìf 
ficiledt rimediar con L^^^^ con l^Ug:[lratinuouia difor^ 
dini che fi Jcorgeuano m vn Trine fato folo fi doueuano in^ 
traprcndere negli Stati heredirarij dauci figliuoli.e gli altri 
fitcceJforide'Trincipi defunti còsi tenacemente heredita^ 
uano per Vordinarioi pefìfieride' loro prcdeceJfori»che fli- 
mauam fondamento ficunffimo della lor dominatione.e ne^ 
eeffita Voliticailmonrarfi gelofiffimi delToferuanza di 
effi'.ma che ne' Trincipati Elettiuhdoue ifuccejforiyò per cu-^ 
riofità di nouitaj per malignità difmaCccare i Trincipt paf 
fati molte volte amauano disfar le attiont degli anteceffori 
loro. era tntraprefa pu che pericolo fi ti dar principio à quel 
le riformcche tutte dipendendo da vna e fquifita, e ngorojk 
offcruaz^a degli ordini dati^haueuano btfi>gno di molfi Trin'^ 
api Succeffori ^ che hauejfero la medefima volontà , laqualc 
difficilmente trouandofi negli (ta't elettiui , affermò > che il 
ntigliorconfiglioychepoteua dar/i ad vn fuo pan nel gouev'- 
nodi Lesbo. erayfuggire il farnouità^ e fer mar fi nella deli' 
beratione di viuere con le Leggi vecchie-^ quali elleno fi faf-- 
fero;rtfoluti[fimo di lajaarele cofe tali, quali le huueua tro - 
Hate : perche nelle cafe à pigione gli huomint faggi fi cont m 
-.^tauano di habitar le flanze vecchie, i troppo curio fi vi ^ 
. , fabbricauano quegli appartamenti dtnuoui Ma- «V- ^j 
ivl^ f^y^gifirathche correjpro elidente pericolo i o ^ 
V • .vt A ui, S§X capriccio 5 0 per mala volontà idi /1\%,;t 
" ' ' •rmi^*\ f//^^ dal nuouo pigionanti^^vy-t 

•fefto^iis».*», gettate à ter- 4>^^;^^C*tt*à i 



$66 Ragguagli di Pamafo^ 

L E C C E L L E N T I S S I M O M EDICO 

BoIogncfcGioLianni Zecca vcndcin Parnafo ' 
la vera ricetta da non pigliare il mal * ' 
' FraiK:crc. 

G G y A G L I 0 LXXXh ^^ 

♦ s ■ « • » • 

1{ E,pamififf$3 neHkB^fn più pubàlkiél 
Varmfi furono attaccati m ìltt cartona do* 
ut erano fcrìtn le feqiientt p (irò le . E arri* 
uato in qt4 fia Città V Eccellenti (fimo Gio" 
uanni Zecca Medico Et fico Bologìtefiiilquale 
hauendo trottatala verM ffturiffima ricettada non piglia 
re il mal Vrancefe . xnu%tà^}p/vmàfirouederfi dteffasckfe 
'^fétctdtoft farà dfpenfttaper iotteflo pré'^(zjo^ (^ttifo^ 
fieri donata per Caitmr di Dio , Orm tteiHwfità futeqtte ne* 
Letterati di hauer fecretoin quejfitenjpt tanto neceff^rw^ 
etantoma^^iormente,quanto f^a^euano nofitia della fnf» 
ficienza del Zecca > Medico di valore sìraordtnario -> & 
nella Jua profefflone fcrittor ritolto eccellente * Et aU bora 
tutti ereaettanoycbe la Ricetta confiUeJfe in oHj ^ / eìet^ 
fkarifjttfóium 9 & itt altro eo/e meÀcmak^iti if»fiftito ri« 
maJèromttrttttMiatì q iatMo viderù choU Zecca déwalòro^ 
n)n ritratto , dipitttoeMttatttraleì é vn^alant^huomo, al*- 
quale il mal Erancefehaueamantyrato dnafo , che ìnfe^ 
gnando il modo da njfar quella f^icetta dt( eua che nel pun^ 
tomedc.ftmot che alt ti volea contar fi con Donna di fofpetta 
finità % che di fino fi c^uajje il ritratto. y che dotta laro 9 il 
quale ttatì quelli, chefiljammc haueff^o rimrat^^ ^m^ 
ten^lì^ttyeranofietmytbe'qtÈMatmdicitia pigliata con gli 
a^emoperattaicheht modoakum daqt^lirietffftmametr^ 
ho non potetiano effer e infettati. Si fono ^rouatihuomini cu 
rio fi i chefuhito fon cor [ì afarrefperienz,adiquellanuoua 
YÌcet ^t- & affermano hauerla ntrouatn eccellente \ percio'» 
che i ^a 'ant huomini 5 che nel '<^<rior ardore delle loro li" 
hidtnifiJfamenteritn rattatHh & attentamente contempla^ 
etano quel ritratto ifoUeuando ti pen fiero fepolta tul fattga 
d t ieti m ntd itÀ alla cegftinatoidMa fjtrfettta wrgogtiajci^ 

alttrti 
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Centuria Prima. ^ ^gf 
étknd arrecaua U pardìta del nafo,ornanmito della facei^ 
fygià^ ihm^ p f aprii ffimadel la rìputa^ùm^mre penja* 
tunféiChe per gola dt vnhccamxhi febmitmintaiìiséirhi 

fapontOfriefce poi fetente ^edtfpìadmk^la fleffa 
natione , alFhora che fi e wf^hiottito , altri porieua ft siejjo c% 
rifchio di cosigra ver^cg-du , rìe7:li huomim timor aù della 
fropriarìputaùonedifjoodn fi [morT^ua ogni defiderioS 
carnalità che lo fìejfo inconfideratifflmo fflrumemodiiUlÀ 
biniyanc9reheaffa*topriuodi (ijttòcio.e dicUjhreeime, tan'> 
tafi/pfiue7jtati4 dal pericohiciein quell'atto correità il Ju^ 
eltietttffimc carrelafiuù » tbe^ntcponembìafaUtte dilui m 
qt4al fi voglia propria diiettatiwne > pÌH precipito fornente fi 
rinco'/n emraua nella flta cafa.chenon fanno le Tartaruche» 
quando fentono la furia delle Jajfate, .\ * \ \ . 

l LETTERATI DI PARNASO 
con foiennttà grande celebrano la fefladcdicaca...;? 
> -v. \ alfa pregiata ffOndedcU'Altof a • ^ ^ v u. 

0 Ki porìopai& ^allegreX^a (ìraordiìiAtìa de* 
Letterati tutti , hi eri fu celebrato ti fa! enne 
^ierno dedicato alla pregiata fronde del Lau 
ro » fefia fin da quel giorno^ eéefyw^i ca(i 
memorand^eti, Ha^^n^uita in Tatmé^k 
fertfatm la mente di fua MaeBÀ « eheméto fi affìgge per^ 
la rieerdanXa di con) lagrimeuole Metamorfàfi.'blelqualfé 
lennefrwrno fohaVoett^agnmpert^.dori, & agli altri 
Herotyè lecito coronati en^r^r mi Nugudtfftmo Collegio de 
Letterati, mentre quelli iC^e non hanno meritata la dicnitÀ 
di cut nobtl prerogatitfa.affineeUmmfr^fanar con le nude 
tempie lom la foleìmità di tantogimi^non tuffino y/iirdi 
eafa. FranceJiéTetrarcaxhperamiàa^itr^mtMdal-' 
h htaéiÀ dtX^pMvifdvftefWù^s) fegnaioH tomo f ìh 
Meekfosì hon orata fronde fece vna ornatiJfitM Or^tM^ 
ne Ma mentre egli oraua , caCo molto fingolare fuccedet te a, 
fo^t honor/^fo Voeta: ptrcìoche dopo che con Encomif molle 

if^erati heki^ iiieiuedaiafiMméiym^ f fil^M^ 
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téH Ragguagli dt P^LttìàCo, 

Sià.che fiffùvimrifffttMta dal fulmine celesti $ & the kdr^ 

he efaggerato ti nobilrffiMoVriuile^io , ciò dia gode di [ola, 
coronar le tempie de^l'Tmperadori,^ degli hmmitii pìkglo 
riofi'jCon vna molto luma.dr dctyba inmitiua fi diHefi co-^ 
tro l'ignormzA degf infelici tempi prefimt^ne' quali le bua 
ne lettere grandemente e (Tendo calate ai credito^ quella me^^ 
à$fimafj0mftffima Frodetchi ni tempi più vertHofifuha^ 
wntdm témto pregio^koradaFigneranT^adegliinminimo 
derni^cosi bruttamente veniuafchemita.che non filo fi ?ìc 
firuimno per fegno di vili ([me bettole, ma non fi vergogna^ 
u^o porla negl*intfngoliyne'guazzetti,nellagelatinay^e//c 
anguille ^& fino tra t [egadettt fatti ayrofloXon tanta com 
motion d*ani'mOi& compuntiondi[piritOyracont&il Tetrar 
ca diJpreXz,i tantcfigualaiif eie Jopraffatto da v» deliquio^ 
dtéim^ogjriéffnm pulpito^ wdtCO^ 

itatioHe rimafi imperfetta; & a cosìgnmM Oratore notipri 
ma ritornarono gli [piriti [marriti:, che la belbffimalAiàda* 
ma Laura tutta dolente non fi[u recato m fieno ti fio amato ■ 
Toeta . Sommo honore apportò al Tetrarca quel ca[o,come 
quello » che chiaramente fece toccar con mano a tutto il Col-- 
, U^to de* Fertuofhquantp intenfamente egli amafie quelito- 
imwi0 Lastrttychentfjkéi ver fi con tanta eleganl^ Itaiianè 
Imialodat^MaaecadetteiCèeJubitedopo micosi gran d$f 
UquWiUeSfiColmtedelTortieo Delfteofutrouatoattacea^ 
U vn diflico molto pungente nel quale fi diceuayche non per 
dolore delle ingiurie fatte alla fronde del Lauro al Tetrarca 
era Joprauenuta quella fincope^ma perla ricordanza del fb^tt 
ut (fimo boccone de i fegatelli, & il Diflìco fu tlfieguente. 
IS[on amor hunc Lauree, fed amica iecurcuia JLauio 

Qiiem memori fpirahr,exanimauic odor. 
JptMUciafa^giatea^ deBa ToeJlaJiprdiue tJpreffold^fHA 
lunaeSìapo/eroìalpmigone queidue ver/!iattm,€€hfardi. 
mente conobbero , ch'erano [caturiti ddl^ abbondante vena 
di Martiale^ilqualepoco apprefio catturato* ^ll'hora il Te 
trarca accompagnato da vn fquadrone di Toeti I tal/ani, fu 
ceduto correre ver fi il 'Palaz.z.o I{ea!e , & te^endofi, cht 
andaffe per querelar fi comro Martiale^glift fecero incoMr0 
CatuUo.Tihtilo&Tropertioy che prima tabbraedàrÌ9to% 
poi ftrettam9HUjatr^aronOi€he ailagloria^chgli iaueum 

* recaia 
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Centuria Prima* tSf 
recata il cafojitceedut^lh mentre oratia^nggiunge^e anco 
la molta r/piitationcm upprefa i yertuojièmtì^liéfpartk 
rMetl pigliare ferifeikf^^ Mfiic^di Martiale? 

£iiipÌH a ricordarom, che 4ll%ora a tutto ti C^ Undo fi mo 
Sìraun , che V ingiurie dette da i dicaci Toett non toccmano 
fi viuo del veroyquando altri fapeua riderfene , & che fot le 
verepmìgemno,<:^ fi ccYcauano vendicare . Qtttfii Toeti 
dal Tetrarca non furono afcoltati^ilqualetiUtaeficerbatQ 
riffofe loro , che ne ^ìi fiudij fuoi haueuM imparata la vertU 
dt non offendere alcuno ch$4amù trmmdo ft puntawm 
, fofeuaperdonareXinéinfocatùetirayedi 

detta fi prefinio ottanti apollo, e con acerbe parole efaggerò 
rtngiuria^che hauea rtceuutada t^artiale: contro il qua- 
l e cos) fattamente incrudel) fm Maefla.che lo condanno alt 
cfilw perpetuo di Varnafo ,&fHo deftretto. E di già fi foneoé 
in cjecmone la rtgoro fa Sentenza , qfumdo dair^tmocata 
diMartiale fu prodotto vn Motii pTOpriOimoltiMmfri^ 
nMfHbUicato dajia Maefla, nel nuale fi orémam céìfm 
mmòiOrteorche pungente, pur chfegli fojfe fpiritofi% elegan^ 
te^vtuoyfaem^e chehauejje fale , & che non con animo pre- 
meditato penfatamente con malignità fojfedetto^ma jubito 
aiL ..nprouijo foffè vfcito dalla vmacità d' un'ingegno pron^ 
toypiu folio meritajfe lode, & commendattontyche cì^igo.co 
me dclitto.che naJceuaafi^ddlaviuacùàdellUngeg»o,ché 
dalla mdigmta delfammùipoiche nètmnogli huomnifm 

dentilimthmteuanolaverAdifiiperingiottir quelmot 
tofaoité^f^fabm^iallapome^^^ 

gcgnoargm tffendoftatofpimo alla lingua, 

fehen perwfimtt ri fletti non doueua " • ^ 
ejfcrc ne feriti Oync detto, per la fiéa 
^ molta prontezjui,et viuacttà « " - ^\ 

meri t atta nondimeno • »^ 

ejferletto>&^0t:: V*?ìW 
*^>'' tato dagli imo^ A'u 

ftttni cu- ' * / . . 
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^70 Ragguagli di Paroalb 9 

HAVENDO APOLLO 

(bmmamentc commendato il dccrero de' Porcntiflì- 
nii Regi di Spagna,cheolj Auuocati,& i Procmato- 
ri non pofTanopafTare alle Indici Dottori diLcgg)ì 
, graueineniefeAequcfdaoocon (ua MacAà. 

. ^ 

■K^S^^^jf O ^(^f^r' logoutrno folo eccellentiffitm della 
■I^^J^ W ^^^^^ ^ pollo yr:e perche fgli fin habitato 

^ f fioriti accappatt tnge?nt dell' f^m 
Suf'^V^E e felice la flar^(a dt Varnafo^ wa per^ 

wSVS^mm l'ejquifitezxa del viuer Fertuofoja per» 
j§l(fione di tutti ipm honorati collumi v e Uefipttfitt'^a di 
quelle più ecptlkMi Ix^gi > che fparfe fi trouattù per rf^ni* 
uerfotcon eUligertT^mtraMe fi veggono introdiftte,& offer 
uate tn queflo Stato» Merchxhe q'^ellt.chc vi h.ihitano^ fono 
obbligati portanti le p!Ì4 pregiate vftnz^e delle patrie loro,co 
fiume iChe tanta vtilttà ha apportata al pnuato , con gran 
riputationeal pubblico ^ che fi i venuto m chiara cognittone^ 
€h$ fuelUfuò dtrfi patria felici* non che con le proprie, ma 
che viue con lo Leggi fielH ela.tmte le pi u dmli nationi. Ef 
Jlmdo étn^ Slato rifirito ad Apollo^ ipotentt(fimi I[e^ 
gidiS pagna fiutr amente hanno prohhitOi che alflnée m 
poffano pajfar* xAutwcatiy e Vrocurat ori ^ nomino fimtle 
ditto fanti [fimo, e fommamente lodò la Vieta dì quu fanti f 
fimi Monarchi , che verfo il Mondo ìsluouo hauejfero mo" 
flrata la^arstd di veler greferuarlù da quel morbo > che di 
tante lagrintenoli controuerfie ha riempio il Vecchio* Onde 
fita Maefià^omandofubitPiCbe Eétto tanto eeeelientefofi 
rejit /Irato in vna tmtola tU metallo Ja qtuUe ad etema mima 
ria fojje poi affiffa nel foro Ma/fimo , allato le dodici tauolo 
delle famofifftme Leggi Romane.T^onfi deue lafiiar dauui 
far e. che per cosi fatto comandamento grandamevte fi com^ 
mostro i Dottori di Leggi^iquali a Sua Maefla ftrettamen • 
te raccomandarono Pindenmtà della riputgtion loro^dtcen^ ^ 
dolche quando non haueffero ottenuta lagratia^ chefidefi* 

^JfidattapubHi^athméqfnMn UggeS dmut o^tma 
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a molti (timitargli ^Amonitani^i TSforciniii^canatefhCfr 
diri popolhiqtuili €on mnpcfiolo dishéimeétU§^knik là 
tm^eouft^li lorù hÀuéèlìl/ib^mH^ j w^Sw-ir^/yy»/// » 

che dcifrlialtrt popoli in tanta amwiratio»e erano hauutì^cht 
fermamente credtuarìo^che ftnl^a il VL^ CuT di vn lurt- 
fpcn^o don fojfi poffibilcchf (ìltrtpotcjfe dne cfar cofa^ che 
jle^e bene:e che tanto più viuamente jiippliC4uano fua Mae 
(la ad hauer con fider ottone alla caufa leroyqtéanto fi tratta^ 
Ué^ddla{ìe(fa indennità delle fucrofanti^rti hoerali > le^ 
quali gli (ludiofi tutti dtèU leggi con fpefegrandì^c^nféh 
ttcbetmmèfffi tanto fitdatutfgo per étpprendere.h/liriétlmen 
tCiContro l* opinione d*ogn'uno fi alterò Apollo per quelle tfli 
zi^iCCon fdegnogrande rijpofea quei Dottori xhefortemen 
te fi marmvgliaua > che itila Jua prefen'^a haueffcro ardito 
direycljejfi jiidau<tno , e fpendeuano per apprendere l*^rti 
LtberaU,quafi che al CM ondo tutto noftfoffe noto l'Editt0 • 
VelficOfUeUpiMle lo fi udì o delle Liggii9ton ^rte lihM$kmjl^ 
fk4tfchi0raua eJfermcflìeny&éortevframmeMicmri^ 
nel Mondo introdotta per afflìggere il genere Hnmano^ Hf^ 
duita finl^d dilettationedt animo Jen'^fpeculationed'mtel^ 
letto, e fenati tarilo neceff ino in tutte Ì ottime fetenzie a u^ 
to dtllc Sereni [fime MufeyC fola e fcr citata per mera duarttiéi 
i4Ùguad4^noperuìgr^arjùJcutivn porcone,ÌÌqu4Ì€ 
Ji beh moment e eiutftiméù quella vruackia^'^ ' - » 
. \^fig^MicJk^^tm^àma>èoù buone lettere^ 
per gtungerieMàmeuei^^ 
\..^^-y^ *^ granJe Auuocato.folo gli faffa'* v t. v - ' 
' i. . . ua hauer'un ceruellaccio di < - - -'^ 

Jfue i vnacomplcffio^ - ^ 

naccia di Èuct 

.v-^ che francamente refiflefi • ' - 

dlaf^iG$dèm$r^ i^ . . ^ i 
- ■ . . U carretta u 
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I M A G G I O Iti t E T T E R A T l DI 

« Parnafoad Apollo chtedona 9 che Tacito rifaccia 

i libii;chc ne* Cuoi Annali, c nelle lue 

Hiftoiie il fono peiduci • 

♦ 

H^^GCy *^GLI0 LXxJCiy. 

f E 1^1 i più principali Letierati di que3é 
ieatù A Varnafo fi congngarm» mi pubbli 
co Ginnafioii dopo haner kimuto ipjieme lun 
go ragionamento, concordemente fi yrcjun a 
rono nmnti InMatslà diKApollo , ai quale 
FÌ€tro Fit torto gran Le t erato Ftorentifio^a 
nome di tutti dt£it€he que* Ferikofii chefua hHaeStà ved^ 
lu^bmùliffimamtmelo fuppltcmumodi vnagratia , la più 
fm9méÈ^hegiammMhauegepm$t0€99W€Ìire d fitoi Lette 
rati:iqiiali con amariffìme l^imecmiiimamente piangen 
do rin felice perdita , chs le buone lettere hanno j atto della 
maggior parte degli ^nnalh€ delle HiBorie del Vadre dcl^ 
la prudensia Hkmma^e del vero inttentor delU moderna Vo 
littcajCornelio Tacttojjumtlijfimamente lo jcongturamno% 
i cpmmidmtek qatll'heemo téentoecceUeme^che rifar ciffe i 
denm t che t ingiuria de* tempi hmea fatta alla [ua rifut^u 
titme>&4lla pubHiea vtdìiàde' Fertnefi, rifacendo tutto 
qnelloyche boggitnanea in quelle eccellenti fpmefatiehe • 
quefla domandala qual tutta pareua vcrtuoja, co'ro quel - 
lo,che ogn'vno hauerebhe creduto J a MacHa di apollo tut- 
to fi raccapriccio , onde con apparente alter adone di animo 
così rifpofeiO m^cngnoranti Letterattidunquenon vipare^ 
che $ Trincipi del Mondo pmtte^ fieno buoni SMifliiChe 
maggiori Dottoiiili^deréittmqudlafiienxAtielU quale 
per voflra vltima miferia » filo peu0to nel f^eme troppo f 
fot che alcuni di efft con lapraticadi vna veramente atabo 
iicaidr infernale Ragion di Stato chiaramente fi vcdcy che 
hanno poflo in vlttma co?ìfujÌGn€ le co fc Sacre sC le profane. 
Dunque le comuni mifirie dt tantt fc ondali j che per Vacer-^ 
bo^emolto (Itrato Couerm di^cttniTrincipifi veggono 

m^cend Ijimdomm whmnti étffeorét tarltoa^tigUo^z 
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'^t^À^tlitconofcUfe . che /a modt ma Volitici tutta farwa 
del voflro tanto diletto Tacito . n f(uif^. di conta^iofo mor^ 
ho hà appeftato il Mondo ì 7\[or/ fieie aricoraben zenutun 
^ co^yjìt Ofìe t che la prf(ente l{a<(ion d' Sfato con Li quale 
' fiu toQ^ fimo fcort'catr . che to fati ^ fuechiatt • chen^urìti^ 
'€Ppy(IJi > che (fo^tert/ar; molti popoh' , ptir troppe da fi- fjftrì' 
do tfoi'bitarjte. Comma ;??;£?r^;/7^ e de fide rat l^j u Ar^^ab" 
hta'a ? efwn v p ire ^chc dal CYud.d^mtrmdt Tiberio , e 
dalla rapace v ta dianone , tahto ejattamerite feruta 
dal voflro TaC'to ^ atcu'n? moderrv. Tnncipt habbfano 
canati Vrecettf fiob'l.ffimida rodere ^eradòe , (he vor- 
refte 9 che haucffero commodità dt veder fè nelle Vitr di 
' Cattatola -, e d' Domittann ^ che jolo ^cciè perpetuamente 
fìejjero effcofè le ohfcen tà ^ e lecrudeh^^df ^ che vfiror'o 
qtte; fo\jLt moTlridi 1\latitraJa Maefià dt D/^ per voflra 
frrandJftn7obcrnfic o ha efler minate dal Mohdo ì po 
fero c^ftay qualche recondito Precetto da far p u Imn^ 
hretliliitn o atto dr II* amara Tr\^ed:a della vofìra fer^ 
uifu . f'eltce /7jiadm2o , o verttwji , per lo Mondo è fia* 
ta la ptrdita.che fi e fa t a della mag^rtor parte dtlefatn he 
' di Taci to come bcart fi po ' rebbono chiamar h w onnm , fe 
ne meno fi tro'Aizjfero quelle in feltci reLqu e ^ che per rlti^ 
ma ca^amt 'à de! gerbere humano fono auanz^ate^Ò' // \ on- 
do f offe goiizrna o con la modesta ^econ la Jempl ietta de* 
ìsAonarchi antichi-, che flimaronogli hi om/n- creature ra- 
t wnali,non con Vacerbe^f^ n^oltt Trine pi moderni che 
apertamen'e moflrano crtdere i h f ar.o bislie da di^e gam- 
be, co^t create da Dio foloptrbiui fide loro come fvadmina 
Maeflà non per al 'ra cagione fece [nafcere i Sorci al Mon- 
do .cheperingrjìffarei Gatti . Isì ViJro Ftttor:o poi 
<he zcggOsche anco voifietedet numero d: quelle bt>one per 
fonexhe dcfidrr ino Tacito intiero conte» atea i the con ef- 
Jo vo'-chc hautte parlato a vome pf'bblico , lodic quattrj} 
parole in priuato. T^^onpax avoi.che t vofln Vnni rp'con 
la fola prima Cartade gli Annali di Tacito 3 cLet.VL ohe- 
tte sìudtarono , e fepyero porre inatto prt^tico . fieno dine- 
fiuti gran Media per turare il CanclK^o dille fcd:tioni 
del popolo fiorentino} Ve lice il 7/jonao n^tto* fè Tacito 

bancjfe fimi^rx. ìocuhq t ^grò fo.voi'iriXc tera t anda^ 
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teui con Dioiche a me crepa ti cuore dt veder^chc^CQ^jli 

JhuQmira nafconQ cgn l'infelici (al4WtÀ^dc' Tordi^ 

RIAVENDO APOLLO HAVVTO 
auuifi cerei » cbegrigoorantt armaaano comro le 
buone lertere > eglt ancora 6 (ocuc |n punto per d|« 
fedciere i fuoi Vertiion , 

G G V ^ G l l 0 LXyiXV. \ 




Sofpetti di guerra y che da molti me fi Ì7fqt4é^ 
kifmohéumti qmSli^ÌMternn yfi fo9t0 final- 
mmefiùfp^n veri, percheil corriere » tbtU 
Mm$£knméétlU f€ttmMa paffataarri-^ 
$ii 4d Apollo sporto lettere di molti Vrtmifi 



wrtucfixon l^^tiutfo céri o che i^i' Ignoratiti armauano con - 
tro le buone lettere y^he d^già haueano fatta leuata di mot 
temtgl ai a di Barbari capii ^'ffimt nemici delie Seremf- 
^^fime^rtiljheraU. jiWwuijo dinuonadi tanto nlieuo 
%4pollo rinforzò fubito iùreftdffd^mfortattffm 
« di Focidt»M Vmdo, e Libetro^ & ^p^^Jfo comando alf 
%4rioSi$i& al Bertp^chequito prima affoldajferp due T^r 
zi dt Toed Satirica Italiani, e che t Terzj de'Toeti L/ttini 
dt ietfio edi G ouenaleper trouarfimolto fcema:'t dinu* 
mero f iderò n empiuti di Toeti ajfoldan tn J t alia^che mei 
toahbùìidad fimìl forte d^ Milìt:a ^ Ó* appreso dichiaro 
Torquato Tajfì CollaiiTale de gli huomim eli %Armt dei 
iPoiti He> 0 ci Italtatfi i tlquate fuo Luogotottente nqmim 
Jfjgrnéirdo fio V^dto^jpfaaì^do/i quel buottnpcdina ^ (ifm^ 
mo hon&repbbtéìeacosigran f gl;uolo.FergilÌ0Ìdbeit 
carico Carraie de^Voett 11 eroici hit tm» efuo luogo tenen 
te fu Lucano ^nnihal C aironi una gran concorrenza di 
pm Voethtuttt delU prima cuiffcy più aiutato da i ga^liarr 
eli friuorf dclU Ser emjjima Capi Farnifi ^(be da tfipime-' 
riti fu dtch arato Generale deV^ hmci ltaltaìit\ UqttéA 
farico farebbe flato datodVmat^^ al G^cehmiié 
MoTìfignor dalla Cafi,fe Fééitoloro fojfe ffaio Capace di 
portarla cela! a j e uefìirla coY(z\a . Horatioda f^enofà^ 
. fàiua noce dA^ifercuo fiija j9ebbt fi4^rtil0erM^* '^oetf 

idrici 
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XJirici Lafìm. M^eflrp di Campo Generale dì tutto Pejfer- 
• fito fu fatto y eletto , Sorgente maggiore Giulio Tronti» 
^ po . ^ ntefi!^nanQ poi di tutto il campo con vn fiammeg- 
^^iantiffimo ftendardo Generale Àoue eralafamofa tnfrgna 
"^4^ vn libro aperto , fu d'chiarato il famofiffimo Giouan 
' Vrancefco Vico Conte della Mirando! a,e OuidioT^aJonefu 
fatto Thefoner Generale , & ^ppreffo furono fatte tutte le 
^Itreprouifioni.e fptdìtione ncceffarie per tmta guerra. Vi 
pjodo che al prefcn ' e pollo fi truoua hauere in canjpagna 
' wn*efercito di vertuofi coi) formidabile, che ficura fi tten la 
: wittorifl tn wano : ma a così gran corpo di wilttta-imanca 
-l'anima del datiamo , E perche ti con figlio propoflo da alcu- 
*^ni digettar fubhlici OatijfopraiVopoli 5 per Vrouedere a 
'fosi vrgnueneceffìràiComepernitiofifjimofudetenato > e 
< fletto ejfr co fi atlami tofane piena di mantfeSìo pericolo al^ 
-l'hora con ntfouegranel^edjgufìare i 'Popoliiche per far ^ 
' Itfiiot cQfi fidenti deono e (fere atlegerìti > e che non erapoffi- 
'l)ile nelle tt4rbtilen{j della guerra faluar'vno fiato affaht9 
*'tia potente nemico Hraniero, che /fa habitat 0 da Vopoli mal 
fodisfa'n . La cura di prouedere ti danaro da poi lo fu ri- 
fKeff^ al fuo real configlio di guerra, il quale in poche hore fi 
^appigliò a quel partito , che m infinito e abbomto da ipoco 
"intendenti, amato , e fommamente lodato da i buoni Vo- 
line i^i infeudare i luoghi di poca importanT^ s ma confi- 
denti , e lontani da' confini de' nemici . Cos) grande e flato 
l'amore di Bgnmo verfo le buone Lettere > cofi intenfo to^ 
dio contra gl'Ignoranti , che i popoli di Varnafo, per afsi- 
' curar fi di non capitar loro in mano , e di non vedere tn fac^ 
-eia quel l'horrenda beflia , quello /paucnter-fol moflrodma^ 
tura, che tanto e fpiaceuole a' veriuofi , di vn'huomo , che 
non fappia legere j e fcnuere 3 che non folo quei luoghi , che 
-da jlpollo erano flati notati per alienare , ma quegli anco- 
rale he non erano in li fla, cor [èro à fiiaUMaefìà , e per 
gratta fpectalifstma chicdettero di ejfere infeudai i^folo Efe 
fo con renitenza fingolare apertamente ricusò di far la vo- 
lontà d' apollo ^ diche fua Mae fi à fi alterò di modo ^ che 
tffendofi atiucduto , che con le piaceuolel^e del Tefiìrtat ioni 
in quegli huomini ccrefceua l'oflinatione di non voler vb^ 
•hidtrc^fiimò fofa nccejfaria ventr'all* atto delta for'^' del- 

S sf. hquaU 



. Ra.ggiTag!idiPàrnaro, 
laqud€'>^ìftufì'or?eil popò! od' EfeCi^.éa pfofti Tuoi amoft^ 
ftoV lertHófp ejf^fìdo (in o auuifito , fyec ì julnro a jiuè 
Xj^lac^^à vehii Jìmh^jciddori^tuttt h}40iy,wt ftQìì alati e 
ij^^^' c'p^h fo.z^^et:? d Ila Otti , iqfudt fpofro, cht létfidt» 
i (fim<fjCi' rà di Efefi eosfptùntm^mn €9» Itvte e con U 
. finculta ck* (mi Cmaétni voleHàcttfimredlaéffcfàiliA'^ 
la Stato ^iua/ò . cb( grat a f arti coleri fftma^e dono fipr^ 
. modo fi»(^u/are (j^urthie ft/matOy che rj quel/* zrf ente hi' 
. Mae^à faceffe verìàerc tzirn.canto k p! bhliche» 

. r pr'fi^te facuUÀ degl^ huonumdi Efc\Q ^ e che ti ritratta 
i, diiffi.cosjegnaffiia 1$$^ Thefonert^per UncceffitadtdelU 
'gmra^t: cheiétrikittttZA^chi Efefi faeem di ron voh VjC 

tìos^ p tréuajfe Udékim vbhidmtM^'t "O^rf^ le humpitett^ 

re la (ol ta^eti^one > ma perche ficuramentepreuedeuano 
' dt donetipre infeudati ad 'vn crt*del jftmo T trino » la Sì* 
. ^tìo^ia d'I quali ptr quella carità , (he doueano alia pa" 
X trta alle w tf> & aUariput4tt€tg loro , erotto r.fiiutt di dor 
\m^tjt*g^ire y Anco cmefporre imte,leeaji lmt$ f M erre al 
mémife^o pej^ìcoledtUlfp'U prce pitofi roHiui . spailo tal:- 
wwttberitd fimarim^de glt htmimdi Efejiy€h^ 
. vm-, ad vm abbracciò gli Amhafctad»YÌy la prcftta wlontr^ 
tà de' qualf l-odò con e faglerà e patrol e di rwgra* tamenti • 
£^ apprejfo dffelo^o cheyer ^ffuttrar/i da ogni mal tratta* 
s tnmto ehe haHe(fero po u o nceuere nella nHona Signoria, 
tutto che da Seneca U Trag} co hntiejfe offe rta moUe^ gi^éide^ 
€he no>:dmem mtiua infeudarli lotto H dfimittio del pia* 
, àdiffinio Ou^ diO ì<(afonit> tmt*o et fiottato dfèla patriaS 
. Efefo,q»arttofapfimaao tutti i Verino fi * dal qu/tle poterlo ♦ 
fifficura; fi < ht [artbhoho flati trai ati co ogm forte di pof- 
Jib le hi*mamtà . k/Ì qttrflo r fpof ro gli j^rr.bafit^dort^^ 
the p4ppliCiiuanQ fua Maeflà a ruoràa ft ^ che n-tm re , 
(mtjo Gallo fu lorVrirtctpe ^gl' huowt^rat kftlo pe}<f€tuc 
gareheléott04:oKfffului^ilfiie delle qual: fu ^fhe pkuodt 
fmttxtdtyergogtia lo eacctatottoiài Stato ^othe ttti^étdm 
fiu$ Ma^À haueattotftiaéleirimtporta^tjfiwo rfpettet% di 
. njouea ti Vopolo dt Efefo ad hatter*tn . omo horrort lanuti^ 
ua inf indottone ^fc^ceffe la fua. volontà cht dt buona vtH 

^g^a crano rtfQlmJoffrin^m calcia U fi t(ìfi(^^ (he darr^ 
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gtidf<!:ufìo Qtfefle r,i(^!of?f con tanta genero fa h/:wì!ta det 
te dei gti^mb afe i adori tnlmer/tt conuin^^ero ^yallo , ch$^ 
lìher^wtmea.ffc loro • che ViueJftr-€ ficuriy the tfxfnoft 
4^1 dri al' rjfanbhe fUta c^wmdato the da Im [Uffa • 
étmt^iftrchs. beniffiìmcom fetta, i heqm^^^^f^aicéar 
um0so€^ÌAjf il frindpe feraci Mimi^.md 
fratt0p con fmma r^tri^m hattea^ o . i(i4jpaur.hf0,.a fcon^ 
da infeudatiom^werce che ogm Vnnc pe m^ua, fn mttif 
fimo.eftatiucl ifinìo ,iht eghc fajjeìlato peVr[fici4rar(p 
di non YUiut re i rritcUJimim^i traittmenti^ the ir Oliatati 
fatti al fuoyrec(Jfore » direct ffi a ^dli fa€iiyaddffgnodi 
^fare Iafet4erifàitmique*>crudeh rifmfimenU.^ik^^da^ 
émSmié^di^ragona^^ ^ mqi4tt^^ 

di vb^direai I{e l^o in vn\at*ara, &fcaì^(idofa ìià, ì 

di (lr,ipaz,MrIh ' ^, . . y 

GIVSTO LIPSIO. PER ExMENDAREi! 
- il fallo di hauei acciifaro Tacuo,co^i imcnfeiiicnid 

' rofferua,cheappic(fo.Apoll ) \jcDl»npiuàro,t^4(tot 
\ latrarlo. O.ide ciopo.vQ fioco TupplidodafiiaMicy 

flà alla fine àlQdaio^& ammiralo* . : ^ . 




l(^.yfGGr gìglio LXxxri. 

TniCHnofi Lettera' • d/q eflo Sfa 0 rnalte'voL 
re IjAfiìio notaio che aii'horaihfi^juerilf^0.al< 
ctiììo per^ fri^iiim kH»^and $mm 44 
che ntancament» ,p€r lóffémeìt^o pOixdf^li 
ha delle ataoni Wftfi talmen^t €itdtr ml^ 
taltroeffrem^ lo C9rre^gc^be non mof x^ff mo^tt , iquMk 
aff€rnfano,(h€ Democrttonon ^ à [)C7 hi, - cfi ideila to^- 
tenjpLit aneli cmuìf^l. occhi^n^apir erÌAnrt ti fa lo t ei 
quMe era incorfo dtlalciuamcniep uUf qt tUo » 4,ht ^ 
tilofofo fuo par: fi conu emu^ haw r vaghc9%ia a vt^ahtl^ 
hffmagi0uimì e tra i ^ertupfi fi i amo fémoiéàt harp§ 
iMte.pgr€9rreggeritl d* fi tto del mùh4$qn^o , dtl-q^fe^ 
m comeito grandemme fk h-afimato, cadeffe minali ro 
^etmémn parlar wai.h(e la fin en^am Voaa* . 
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278 Raggn.igtidiParnafb, 
deue e (fere (limata yera.poche nel cane, che dtdl' acqua UU 
tinte feuerameme e fiatò [coi fato , per fomma frudenZA è 
gmdicato h Harfì mirato in cafi quando pìoùet tìmedi^ 
Cù€tmf%gUòdabttMM4ctmù ì^mmin [pauentofeans^ 
le^ qikmA^ri.9i^àlmintè e [fato tì^orfiutoUalle ftrpu. 
JQwBàfidMi périife eòsì^andefn il dolore , cos) [igna-*^ 
iato il rammarico, che femt GiuFto Ltpfio déH'dcctifar 
ehe con tanta fua inf eli erta dfede contro Tacitò , che per 
wendar fallò i che da l^enuoft tutti di quefìo Stato fim^ 
muuncnte fUbiafimato pocodapoich'eghintoffi inqueh 
terrore ,}ua mièàr tacite % ai qiialedelljn^iurià fattali 
gUtfi biA$iliffimo perdonò . Taùie^ €(kiofcendo qitMntàm 
futaticmt éUthUré^ièibi iapràntezta del facil pérdmé % 
eon magnanimità degHà di SenatòT Romano non filo d 
•Lìpfio liberaniente condonò l':nj^iuria ricemta j ma qndló 
che dalla bocca de'f^ertuoft ttutt di quefiò Stato, ha meri^ 
tato (bmma lode caramente lo ringrattò ddVoccafione^ chi 
Uporgeuà di fare acqui/lo di quella gl ori d , the altrui àr-ii 
^tMaitfincéramente fcord^ft l'incurie ficèuute. All'àti 
tkài & fmfmatilJlmà dikàtiàhéi chef il Lipfié fàmé 
fimprè fk^tialiffimo di Tacita ) haktiki po-tdta à così 
fublime hiSìùricò, ejfendefi aggiutìta U mardutgUa di 
tanta In dui genica , eia ftUcità di perdono tanto bra- 
tnatò , talmente nel L'animò di lui augununtò l^ amore , & 
accrebbe la ^eneratìoney ch'egli più della propria frequcii* 
tolta la cafa di Tacito » con niUn'altrù l ettera'o piti li di- 
léttalté'élirdgianarè^ non altra cevuèe^atiùke pili gli a^ 
gràdikài non altre hifim€9pik€9^mà,& il tutiùcéti 
tamapartÌ0ìlitad'fmemé affetto^che nella rarità del pairld 
re piii co'concetti , che con le parole > nella breuità del dire 
fìretto^graue,/ìigoJo,JèntentioJo:e fhlo aglU-ntendcnti ch'd 
ro , co» mtitdia y e con òdio de gli altri ì^ertuafi di quefiò 
Stato diperìdemt da Cicerone, edàiUepatentfffimafattient^ 
Cefimama i chec$0tt$tté^ròuaMt,ee9^iwtadiÌ^g0^ 
forzaua etmtitdrè, cAtttèfiJideèett nma IfdièjS^tittméeitìsA 
/eaareUita dichiemàtU il fiàaktepé » inà défprètJ^atttkhà 
biafimi d^ègn*vn& n'mn* altra coja piti affktaua, che di pd^ 
rere al mondo vn Tacito nouello . Queìì'^ff 'tttione infb^ 

ita nesjti amci^tion Uduta verfi iVàdf^Hh^^hè èccede* 
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Centuria Priina- " ^79 
IM cgfjipiii fuifarato xAmoreyche altri porti al fu o fan'* 
gitf > talgelofia generò negli animi del Mercero , dt BuM 
%henan0 »»f9tlMÌo Orfino.di Marc' ^ntoni^ Mureto^ 
Ìfirjdialtriam9riMot$f^4*acidi Taeit»^ chenell^intimù /#» 
foyer mera ttmidia^ maci^mtecùiiumtdegl^hmmmnifin^ 
ti di ricoprir la paffìone dell odio priuato coi franto della 
C bar ita ver fi ti prcfflmo .(otto colort di vendicar l'ingtu^ 
ria 1 che Itgtorwpajfaa ti Li p fio batte ua fatta al loro ami^ 
$0 Tacit0 9 apprejjo AfolU del delitto n^edefimo d'empietà 
mmfirwio il Ugfi^^del quale egli haueuaéioetiféiio Taci* 
001 pecmiofapereé firn -idéMi > £k'igÌ0M^00im Amm 
m^iuiTéi0Ì0èin0900mt Màmr0* 0T4dr0ef0tÌf0n0rmi0t 
che come fuo Apollo^ e fio Dio l^adorsua. Quefla accu^ 
fa , laquale come accade m'delmi della Maefià le fa ,pet 
la fu a attrocttà con la (ola querela vien prouata , alta^ 
mfìte penetri nell'animo di ^ pollo, onde fuaMaefìÀ 
gtémmtute dd Uffié, Jiievandop offe fi « dalla Cfihorte 
pei0ria de* 'Poeti LtrieiiHMttiftente legato di catene lo A 
fico 00nd^rKeitUaJmiprefinta ; & apprejfi C0n faccia fo^ 
fra m0d0€00fmsiiàl^s 0€€ng€(ltgìraadÈmi0at0imimi€mfi 
l'interrogò , in qual concetto nel fio ctiore eglihaueuavn 
certo Cornelio Tacito nato di vn*O9licr0io ds Terni, K^d 
C^poUorifpofeil IjpfioiChUgliftimaua Tacito t^nteftr ' 
gnano di tutti gli Hi flùrict fin fati $(1 Vadre della Vru^ 
élenza bt^mana ^ l^Otacolo della vera R^^n distato , il* 
Moifiro de' Volitici , // Corifeo di quegli firitt ori» ctfirof^ 
n00triMti^allagloriédi vpnrne gli jcritic kro vite C0a^ 
cotti » che par oh > la ifcra norma per mparàrt à fcrmm h 
attioni de* Trinci pi (grandi con la dotta luce delU vera ca^ , 
gion di cjfe ; art fido raro > e che filo era faputo da ipiu ner^ 
btli Mae firi delibar te biflorica , co?r>e quello , che^rande^ 
mente rendena gloriofo chifapeua v far lo adotto chi baue*^ 
UMgiudciodt bmconftder ariose Idea deUi^VeritabiSlorU 
€0%U Vfto D0tf0rd0* Trinci^ ìLTedagogp de i €0rtig^ 
mja ptetta fopraffiteadiffaragónc» nHta^atc il mo$§dofo* 
tetta ajfaggiare ti genio de* Vrincipiy la fladera con laqaa^ ' 
le efattigimamentt^ri pòteuapefitretl zero valore d'egli 
huomim pnuati > il libro che perpetuamente doutano bà- 

9ét9^{trlcjtiemiiì?ritmii$chc vaUHaao imparar t^te dì 
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da lodi tanto erafT,^crrje f talmch-te ^A'^ollo vtr.yìt mcopà 
tiom^'cht d Ltyfio ai^irtayrìtiViè ldoìi.ìtYifMa T^'^nto, Onde 
ci animo alter at^ (fi 't^o- Dunque, o L'p/ioylt d ffe in qua! co 
ttì haurai tu me V^drc dalle buone lùtte^e, fif prema St^rioy 
ddl€ fcimZét^éi^hNi T?ìHnafedd^KAr(tl\hmUHMóPAir^ 
$a i ogni njertuifi ^on tahta ttvfUeti^ e^^fiie€t4»ez.z.a ^d(fU 
tiri vtto fGrùioxe^a^lt^jmominif^^ 
p^ofefari deiUltfi^Ma tmifki pif Ìiè^Ì0^ifÀ\dèfhi fr.ife p'ii^ 
iofcuntà del par lare, per la vittofabrsuit ade! dire; per 14' 
dottrirtéi Vàlitica tali v crpfdslc, che tf^fe^>ia j /owma-^ 
TÀfemeefofoi con I aquale pik tofia fotmÀ^ cruAeh Tìranniì 
ehc Vrmckpi^^UtFli^ fudditi qjittofì , oho domi da quella, 
fimf lice bontà ithe a'Vrm^fitAnto facikta^l buoìf ^s^ 
merm'de^k Stati^chiaromimi ifjutài^ó/i^cé^^fffìoìem 
ft precetti iT^imipi le^<^itimi»me^Atk Tir^nm^t'fitddhi^ 
tifiaiurMh èÌH^ekenotfferfecertmanfiihtt ^'^riUfarmaite, 
. ^itiofiffimeVolp .^ € d\m!miiU % eh hi nuìdre ì^artt? a cori 
jomma pYudm{a ha, creat ije>iz.éi detut^e pretti tii cornai co. ' 
uerte m Lnpi rapach in Tori tndomabihi ^ran Dottore 
delleJinffuhtionk^vnico^rteficed^Ue T,-^ahrìtdt . nmuek 
Senofonte di wìaerudelè^ & eficrahda^Tiiì^itjpedia: ^^if^ 
fubbo^ veìj^9ofiemiiitre dd^tidhè < & t^gènnaii^ 
del faper confmMiiiAdirquelìo^ €he»wnifi fmle-y d^sèbfuk 
' ^€C€eUentemcntt perfStttder quello>ch$ non fi crede con iSa^ 
Zagrande chifdcr quello > che tio fi dt fiderai e moft' are di 
etd'ar quello che fi am^* Vediì^o^omrrabt'e per altrui in-^ , 
[tonarla fctUr Ma dottrina di ffvpriwcre i concetti del. ' 
CHor vendico e dt (ala parlai coki la bocca liK\(!iiardai «^r--, | 
chitettodelif faUat^ìe^ecosimicos & tccc^Unteautoredei 
giudica temer. vif^ che il ftu delle voUe etile dfrtttMetee^ ' 
UftuombÀ déti^ tmerpreiati^ni^pmee^ e lejime ha tatm*^ i 
nìzjueper Saholtche . E tu folotratan-t mìei f ddiffimù 
Vertuofi tnfacciamia vorrai hip fio, indorar per tuo OiOf 
V'HO che net fuoi f:rttti apvrf.imt/ìtc h^ moHrato dinoti 
hauer conofciuto Dio / che cjjcndo tuito empietà per lek 
mfindo ha fimiìtata quella crudele > difperata Volt t tea v . 

iie ima wfami ymdfit «i» i^ìffém>ttm^ 
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. Cenni Ha Prima;,;'' - iSì 
fi ,<^J^£ i 'Popoli > che protiai*^>io 11 quale non f^erio et t Vnn 
cip/yc/^e a i Vr:uati ha ìriffrnatxì lo federato modo dì prò-* • 
ceder eonìedopp ezx.e -, e V art e tanto fraudo! ente dt fat- 
qudlo y che rpert fi dice .e d'. dir quello , che non fi vuol fare% 
aa alcuni praticato (oh per irr/parar U fceUrata dvttrtnd 
di altrui col pendio di fa fi pr et efÌ7 dipinger ti mro perla 
biancoydi a^^girar le genti conlc fallacele delle hrHe paro^ 
le-^edecatttut fatti , d^trìgatmar ògn'uno con tifare il rtfe^ , 
nella colera > &il ptanio neih/illegrc^e' e di foto con la . 
fiei erato comp ^(fo ctell' intere (fa n/ffitrar l'amore ^ l ydio^ 14 . 
fede^ey ogni hurr^ayja z enuy da gl i hu omini bucn^ ietto fo . 
lo per ucmre rn cogmtione de i 7ittùui , e ctipi ar'fisij , C9 $ 
quali nell'età prejfente infelice genere humanocon tnntà.. 
pubblica calamità mferamenrce^gg'ra'o , e per ifcoprire 
l'cfacrofida h<pocrifta , che motti apei-^i finuact di arte tari 
tafceierata hanno adoperata per ejferdalle fèfrpl'C sdenti ' 
riputati hiiommi dt fvvi co fiumi , ancor che per uhhidi^ ^ 
>c alle regole di Tacito face ano co/e atJCod<,i i p'ìi ntri^ 
Dcmopij dcli*i?/ferno bauwe in fomma abbonj^natione-^^ 
T^lpn ti auuedi tu- htpfto , quanto da che quello tuo Tacito ^ 
uaper le ry^àni delle genti n)GÌti Principi fi fta>o r.llon ar^ 
nati dal modo antico di gnt^ ornare i Topoli con l*humrni^ 
tà j i co>tla Cltmen\a , trfimti priuaU dalla fhiet te t!^ . 
dai uiuo'uertuofo f hlon con-je affet maro mei 'i poco //l". 
tendenti cosìgran par edeglsfcnttidt Tacito fi e pcrdii* . 
ta per h Diluuij delle genti Barbal e , c/je paf ^^^rono m L a* 
l:a a [aggiogai Ut auanti t ani a r ulna crar o maKca'i » *ion . 
per VsgnormXa de popoli w que* : etnp: tori^di tu ti occ'4^ . 
pati neli*efrCirio d Ile ^rm '^n a perche quelle anlnhegen 
ti, ndlequal ugualmente re^^nò Li f h e'icz^z^a delTanimo^ 
e Li p'.intà della non eli a I{e/.gon ChnsL'a'na ^ ahlorriro* ' 
no quello fcrt-tore che bora tanto i amaro, de come ueg Og 
chehat fatto ilt'. molti apertamente -.dolotraf dolo Lhr^ìfno 
eletto per loro wtello dell*'^ro In ogni fu a p^^rte e. Tacita 
tndgnod'ejfer letto dagli hnomcn- buoni ; perch di nH'*. 
mero p-u in luijono remp^e'a > che U carte , le lineey lepa^ . 
roledefìltabe elelettercmala Ulta ch\gii ha firi-ta di . 
T hertoVrincrpe degno del genio di tentale hiFlorico , (4 
btjogno confejjarc che ajf atto fia infopportnbtle i laquor^ 
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le per /ingoiar t/ftmo beneficio del genere humanofit^piu oe^ 
tulùlmghi di Gùwama per molti fecoli ejfendo l^éé^fi^ 
fa,conpeìiiftra curiofiti da vn eternano d móndo mté 
più fletédt Alfio compatriota intanter della mortai lobar^ 
da.nel tempo mede/imo fit cattata fttort.che quella mbilìffl-^ 
maVroUtnci a cominciò ad eJfer'appeHafa della fceleratA 
htodérna hcrefia ' filo affine che con prodrgio tomo gyan^ 
de nel tempo Heffo y che l'efecrando LutÈjtro trauaglìaua 
le co/i fiere , r^pio Tacìtofouttettiffi le profano à Scritti 
tvmpitiffimamlme fiilerati . & vn tempo flati perdiui% 
fforebo non piacquero airantichitÀ ^ & horm con gran t/e^ 
gp^'All'étàprefente folaéa quei medefimi Volitici a0^^ 
mei^afo ^ che ejfendo feguact di tan^ a empietà x dal Matflro 
dei le /allacci e dottamente hanno imparata la dottrina di 
faper fino all^vltima vecchiaia tratiener gli huotmmài 
parolci pafcerU ài fumo , empirli di ventole con le lor^ vt9^ 
me Ipiràniu ridurli airvltimamendicttà : dottrina per 
'émoinfernale^chedalfi^ agrtcoltmr Tatìto filo perbene^ 
pao de Tnncipt ejfendo fiata fenmata^tm toma ingordi- 
^i**. ^&l']bn9mini prtuatì fi vede hora abbracciata^ 
€heTactto prima autor foto filmato degno dé'Trtncipt^ 
hora costpMt camente va per lemamd*ogn'vno ,che fino 
i bottegai^, cfr i facchini non d'altra fetenza mofìrauiafr pik 
intendenti , che della ragion diStai0 , conderlf^ongtmJk^ 
di ^rte dagli huomtni grandi tenuta in Comma riputa^ 
, ttone , // ntondo tutto fi vtete piene eS Volitici htrciame^ 
Rieri. SemiìtikorimafiilLpfio perle rifemite parole dì 
•4pollo;cattttto ciò ànto nell'ultima coFlematione d'am^ 

iffo facendo cuore , e rfpr^liandafa^o y d'ogni fio fallo^che 
per altro haueua comeffo, humtiffiwo perdono ch:efe afué' 
Maeìla,poi hberan.efe diffeiche tali erano gli obblighi fitH 
'n)irfoJav:to , tanto thonore , che appreffo à i fioi ¥tém^ 
mw^Jn yoi Germani, àgli Inglefis a i fràrtcefi, a gliSpO- 
, cr ^gltltaìiam e/ ' arìfecàkà quel fio dUettiffime ' 
' JWtfriprie t che fi ben* egli fin c§^ fio terreftre Dio con 
^j^H ìltinrèF meimà , e ihonoraua , che per giunger non-- 
dtnknoapiendmentefodisfàre all'obligo fio , & ^per e fat- 
tamente compire al debito della Grati ttidine'gli pareva dt 

J^Ì0C9 '^mirctchslmwdQtigU Ufimiak mèndo fcntH 
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brdinariji le Jole fie fatiche fopra Tacitò e'rànò qiièìié , cìjé 
^li hauewino fatto nieritarè la rtafh(a di T^rt7ii/o, b tlo-^ 
norafdfama immortale apVrejfo It: peritici, chefe coìm^ché 
tonali altrui denari ej&araua il traffico d\u?7a ^rojfa. f7>€i^ 
Catantia nel fuo errore era cor}9pai ito , fi fino adoraua chi < 
ogrihora ad ogm fuo beneplacito potèm farlo fallire .quan* 
to pìu a fua Maèflà meritaua egli di ejfere , fchon Icd^tót '^ 
fcufato almeno >fe nelì*amare. & hortorare il jlio diltettìffi^ ^ 
mo Tacito trapajfauà i termtrti tutti dèi douere j (jrdelh 
honenà yinluifolo fiandofo/idata la machina tutta del 
credito^ nel quale gh era tenuto apprejfo / Fcrtuofi^ Et ché • 
tegli dopò ti fuo tngrtfjo in Varnafò da t Lenerati tutti co^2, 
sì era fiato amatoj accarezzato tifino riuerito , che la fu4 
cafinon altrimenti che quelladetptk celebri Jcrittort er4- 
frequentata; mà che dapoi che egli cadde nell errore d'ini- 
mtcarfi Tacito Scatim rciiótum illiiis limen , ncmo adi- 
re >nemo folari. 'tacito libro 5. Ann. che però più to^ 
po che fcemar punto la fu-^ venerafionè *verfo quel fio 
iore fi contentaua d'odiar fe fiejfo , e morire - minor fuó 
danno Rimando perderla vi tacche la grandezza della fa"'* 
fyja'iallaquale per ìome'^(lfp diTacuò fi ve de 11 a effr fali-^'^ 
to^ TaÌ9hente le p<ircle del Li pfi 0 ojf e fero l'animo di *Apol^ 

10 che contro lUifempre piti accendendo fi di fiero /degno *^ . 
^rauementefi dolfe , che in fua prifenza con ajfcuéranoné'y 
tanto sfiicciata più tofio hauejfe mofìra occrtifc^ccia di và^ 
ler perJeuerÀre nell*ojlwatione di ecc(ffo tanto nefmdo9'\ 
che humil'àdt voler piegar fi alla penitenza ^ edet fàlld^^^ 
tommeffo chieder pcrUc^nOi efopraogm altro demerito di -, v 
quell'huGmo oRinaro?7on potette fua MaeTìà fff'ertre , chà' . 
egi*i ho/.orattigratifudrne hauejfi chiamntii l'empietà del^ 

11 dola: ria i e cofl^nza d'incorrotia fede fofìin.^tionè > ' 
Onde alla medcfima c ohorfe de'Voeti hir Ct comandò . ché 
f Uori di quella fìa^l^a fìrafcmaffero queti'huomo rndcgnó - 
di vederla faccia di quel fuo Signore 3 thf ejgb così nel vi^ 
iw off:ndèua y che prima /[fogliato de He buone letterc*-i 
ch'egli fi tràùaiia po/f;dere , lo d chiara/fero vergogno 
jgnorante-.c che appre/fo come fcclerati/fimo ìdoUtrà l*ah^ • 
hrucci afferò viuo Già il hpfio era condotto al patibolo di 
tMteit7f^néÌAyqu4rìdogli amm caramente i'efortaron0 
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itraHtHdtrfì in vn tempo -medtfimo con ch^dérmifcr^ 
cordta ^ fifa Is l^i flà iercajfc t?'/ f ibar la V'ta,(ir la riputa^- 
tior?eJS[eIiii fi elfi d fpir arpone dtcafo tari^oharrendo ma- 
mfciiamerìtefi vid - u tal Ji:grìo nel Li p fio cnbU la co- 
fiitn'^a, c Vardire del cuor fnmco corì '- o gU ff^wnti-àLli^, 
nmté^jChe ad Jipollo nfp!of\ch^f(fJi fa talàfia vùlénPA% 
the HBn patiHH morire igngT^^ » <Ai perfenumm'e n$é^. 
flraMa dipo(Jhder ia Gratttttd^e J{ie':na di fuitt Vhwnant 
*veriud:'Che ptrò le fiamme ^ che doncuarw Cf^/jv^/'un-Io 
u^rebbo?w refo njaQ^gìor f^ie^'dor di ghna ^ che dì fuoco , t 
che in qj.idlvitimo p^nto ddla fm vi' a- fi proteff^^^a ch'e- 
gUM t^to non nconofuua vt ro ;/ delitto oppo flrdi dijo!^, 
ucrthiafnerne balere amato^ & honwé^Oy U fìto Tacito 
eheptrgU ùbbi^ht uififiiti xxb^li portaua f4ud€i dolóri, 
delUmorte lo€ruàamil$9^amgbòdÌ€OPefi€H,.^b^ 
moriufi ingrato; e che l'aroma ne Ila quale lo v^diuano ttu^ 
ti» non naf ei^a dallo fpauento che egU h-^ utna di morire y 
madal dolore tntenfo che gli arncana l*hauer dai la bocca 
fìejfa di fua Mae fla vdfto nominar Tacito per en^^fio 
thetfla' ingikna» che fe a quel fap'en f ffit^Jcridare da al^^ 
txifojft fiata dntayche dafii^iAp^flà^mcai^^qutlJi^o vi- 
timo punto Jclla vita almeno di parole mn , i^h^m^tbhe la 
fciataiimmd»'caNi « econ quella LfberM , che tante orapr^f*. 
pria di chi più non fi curaua di viuero faceua noi o ado^rf 
mnOiChcla veri a era^che intanto Tacito conobbe !>io che 
falò tra tutti gli firittori ge/^nli con raluffimo fptr fkO 
ejfendoarriuato a conoscere, quanto nelle cofi della fieli- 
' gione vagita la fede dt quelle cofe che non fi veggono ò non . 

fipojfonoprvnarcon laragfqnpr (fhrafnentehaueaéetx^n^ 
.6aoCliui<|iie,ac reuerenrius vjriim de aòlj$ D^ormn 
credere, qi^am fcirc; Tac coii.G^nn.parole fantifjim€% 

e degne d\ ffer confiderà e qu€*Theo ^ (gh^che ne gli ferie 
ti loro fi erano per duf nelle >roppo fofi f the lottigluz^Z^e* 
Apollo per le cofe vd te pieno d [i tepore e d m irauigha tn^ 
fim^ a incontinente fece (ciorretl Lipfio , i emr amente - 
4iÌ>bracciétndolot Oy mio diletti ffimo f^ertuofo . gh dijfe,co9$ 
'malata mia cenfolatiene » S' guadagni M tentato 
la tua patienzA > & fatta ejpenenzja delta tua ver^ 
tHgpITitM ceSianXfi y 0:jm U ing mu ih hò detta 
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• dTdCìtOiChi fif^ole wid firy,€,co le quali lo ^cCifaiO quel^ 
lìy che non lo findtuno , ó mn l*ìntci'dono > ho fatto pr uuua 

. della d^Hotion rua verfo queir tcce'le ffìr^w h fl anco anco 
^degnodclUmuraui :^hamia : & da quJlo^chefrrhorada 
^ te ho vM.Oy h:n m* accorgo che l'hut letto con <r uff o, (ludi afa 
Mfi frii' to iurtdrrato con vtilità ; perche la à. f fi, che con 
tanta : uà glona hai fang^ cono/co che non e Hta.nM cau^z- 
5 ta dalmiOyC ttio Tacito. u4p^re(]o poi fi r inoliò u/^ pollo ver 
fa i vertuofi ycheper ctiriojuaavdir Ufinedi quei giudi- 
y €10. m numero molto gr aride eroico concorfi nella fàla e così 
*dijfc lo^o . 0 miei ben* amati Lttrera i . an.mirate^, e perpe^ 
, tuar/;et e imitate l'honc ruta ccfl^in'^a d' qrteffo mioglor:ofò 
yuertuojo.ent vo fin cuor; e crnamcie //a fcojpitaladilet^ 
tionettìfinttaJa veneratone fempiterna di quilVrincipei 
che grande f '(tentala zofìrAnptita ione tnon vi [cordate 
maliche con faciliià magg ore precip ta la poteva d- coluta 
. the perde la buona gr^.t a del juo Vnncipc che non ruinaro 

• le cafi, alle quali m achino le loro fond^h e a Vero vo ^che 
.Jèguit at e le Corti i imparate a cono fctre the Nihil icruixi 
nìorraiiuiii tam iniiabilcactìiixu efl^quafama porcn- 
tix,non Tua vi nixa^Tac.lib. i v, Ann. Documento certif- 
finio il quale ad ogni vno infgna nell'amare^ ncli'hoywra* 
re.r^el perpe'uamexite con» fede cofiant ffìn-a ftrMire i VnKr 
ciptfuot d'imitare il mio Lfpfio: per che cos) come nelle cofe 
/acre soma e^^^p età è haucr altro Dio,cheqii(llo che h^crcA 
to thuomoà Culi, e la terraneo t né* voììn cuor no?-. ^Itra 
^dtuotione di Tri ne pi douete ammettere mai . non ad altra 
yer[óna douete afpettare »edc[i4crare i vofiri comedi >^fc- 
cetto d>i quel Signore , che con la corfid nz.a^' he ha nell^ 
wsìrafede , con la flraordinariaaffe itone y chi viporta^ 
al mondo tu tu non f:oi f riudori \ n.a cari Amc 'v> f ^ co-» 
mjccre , c con la fair ernia <iuiorità , che vi htjcici efe^ c:tare 
nel fu 0 flato, ali re tanti Tri net pi , come e f li e vi fa parére 
a fùoi affalli E perche la molta fagact à d.c Vr^nupi per 
legelofie grandi the fi irouano in quelli^che reggiano ordì-- 
nartamente accompagnata dal fo/pettOy e ifimoritr di Cor» 
te fifT'prc ejftndo aggrauati daiVinu.djay fcmprc ojfcruati 
dagli emuli , fimpre perfìguit^tt da maligni , $er felice- 

munii Jptfcr^ tante di fficultà^ e (er fempn cotffertiarui^ 
♦^^*J^♦'M2 • ' . nelle *\ 
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//^ gratidcTize acqui ilare co tutto il (uore 4 fatate i vofiri 

fPrir?ctph con tutta l'anima ojferuateli > e con ognipcffibil 
fede fcruiteli} e più toflo ? che putrpenfare^ non che far' co - 
7^, cheporti anco U^tgur pericolo di fiemar' vn*vricia del* 
/.r btion^^ratia loro , anz.i > come ha, fattQ il mio iJpfio^ 
fleg^eteui tLrnorire'' & all*hora per certo tenete iche cornine 
fi à vQHro precfpiiioyche dalla fiatai difgratia voflra vi la 
/date per ft^/t deredi por er*mis^lt orare la fonditione della 
'voflra firuitu con vfarco'vofirr Vrrncipi>che tanto fanno t 
fanto ve^f^no , ra^tQ incendono, e tanto conofconoy quanta 
fiìi non e pn/fib^h direjii Stm^latione di p^rcr quegli , che 
i^tri non e, la fal/ità dt ridere ^ & infianni^re, l i doppie^z^a 
fli marr^ìard^ art^bedue Ic^anajfé falfva di (ìar a cattai 
(ctdelfoffày per poter poi in o^nì finif^ro accidente del [uq 
Signore tener da chivrnce . Verciache co' Vr incapi y che 
quando anco non cono fcono h^^inno tann , che li mettono al 
punta ì q'i, in do dormono non mancano loro mille maligni 
Spiriti ìf he h defilino , quei^che credono co fa ficura al viuer 
con lefimtilattqui' firn-gitano quegli fiiocchh che fi credon^^ 
ùatcrabbarare i T^nganiiC che [per ano di vendere le fai* 
[t ballon^ a i Cerretani . 

J.A SERENISSI MA REI N A 
d'Italia dai più fegnalati fuoi Principi, c dalla ftcfTa 
Jvlaeftà di Apollo ftrctrampnre eflendo pregata a 
icordarfi dell'ingiuria fattaledaqud Capiranilra- 
}iani>chein aiuto delle flranierc nationi Ichaucuano 
grmaco concrojniega di volerlo fare. 

On ha dubbio alctino , che tra i pitt m/trauii': 
gliofi palagi y che fi veggano inqueFia Corte 
di Varnafiy e per magf::ficenz.a dt edificio ot 
t imamente intefi yper ricchel^a di ftiperhi 
crnarr enti y anco per tefìimonw dello ftejfo 
yttruuio y e quello ypHC la S ereni [Jima l{eina d'Italia fa la 
fua refidenz^u . In quefio tra le altre marauiglie degne di 
^ìfipore ; è che ^Umi dmno fimmo diletto i i ti cortile ad 
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vn^^nfithe^roJt immcnfa^randezj^a^oue per particoìsr 
freroganua dtmtrnograrj demente fegnal^tOy di beneficio 
infinttafMnte gradito a capo di lui fi vede la mirabUi0ui$4 
Sléltim EqH^Ùrt della l{eina dUtalt4 àt firn/fimo orodc" 
diMM al gran Balefano Greco > quelU dì J^énfete anch^om 
gli Orfeo t laqudtfy eretta ^ppiedel cortile % eie o fer* 
petua gloriadi ImidalUmeaefima ^einaglifuerevapf^ 
U fegnalafa offe fi > che ella da lui ricevette poi > così bnà* 
tamenfeinp'upartifiez.z.n'afi vede gettata a terra e vi" 
tipe fa, che oue prima conhonorata inuidia daperfonaggi 
grandi , che conttnuamente la contemplauafio firutua per 
édtrmricordaretl mento del valore at quel gran (Capita* 
mykerémoifraUvergeigUéidicobii $ che ferraéétmdi 
fiegno priuéiioba prefMnato merito tanto grémJe % 
ofearata gloria tomo J^gna eU efferk imtidia'a» 
facciata poi dicosimirabtl Corte pof^a alla man delira 
ddf^^mofiffimo Apollo ,eda altri più eccellenti Tutori 
dal naturale fi veggono dipinti t volti cb quei fat^ofi 
Capitani Italiani , che con le armi 1 e coi fangue loro dalfa^ 
firuitU de* Barbari èanendoodife/i^ò liberata l'italia^^ 
déUla grata patria hanno rìceuuto Phonore'deìia faauf 
ftema > ene^faeciata 4^llo fiefli^ortile pofla alla tnit» 
finita a perpètua vergogna degli hnommi ingrati all^ 
infama forche per li piedi fi veggono appefi quei Capitani 
Italiani , che jcorda tfi dcll*ohhìtgo (Irett (fimo , che altri 
deucAlla fua patria , vgualc a auelta , che t figliuoli hanno 
verfo igefiitori loro > tn aiuto delle Barbare nationi . e de 
I{f firameràfmnoimpugnat^^ la vergo^ 

fnoffcatena^llaferui!ualpie^^ 
getfi tanto vergefgnofam^tè ingraxifi aggiungono gli 
vrobri],& vituperi), cie$V^eticon^ni forte eUverfoSéh 
tirtco y gli Oratori con le inuettt ue ognj giorno fanno ad 
huomini di tanto demerito - tuttoaffine cheper^ifentimeti 
tatofeuerisOgnvno impari afug<^:re di toniecterequ^'fah 
Ili che altrui apportano mfamia eterna , & acciò gli 1^^* 
fmmmditarifgUthfenXaì^^ del 
cipe rfbeftruonoji pio corr^m 1 oue veggono il fildemétg;^ . 
gtoroiépft proniè t così f iifce r a N m eme con tuitotl^n^i^ 
rc ,ccmf n^l*0/iima imparino a4 amar la patria lorosi 
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' che p: u ^éth che armerie contro, finmMté^ka^^lftkà vài 

' d re [e fief'Jl Menante •> che py-ifrìa d* inuiar L\^d^ettà 
de* fuor ^\j''ygf4<!if*li ^^ìi ^ryioreuol ' juof amternorl , è olbU- 
gafo portarla a li Ma'y^njficoit.a delVretore f^rhanonon 
^fuài come cono/ce ejfirjuo debito , ren^iHrarmlle fuecani 
ipieifiggetti Iralianr che rn quelle facciate vergognelmm 
'tifi vej^gono dipinti. hUqueHofido^U tafla dr$éiÌMÌf9* 
Stride' CapuaniiChe foffron^ii cafl:po4kt9nly^mfi^ 
^na , M^hoTA dfemtmio net Cortile fonsmamente fi umf 
fi (cono che i lor pafftn con brutclr^^ tmta feinaìatUsloah 
btAno deturpa* e Ucofe loro > e pero con siraoyd'tìanacom^ 
funtwtie di animo perpetuamente fi vc^g^om ptangcra i 
grand fsimidcmenti dc^ icro. i/inimati . iìaeHt tanto prif- 
'f(iatt Stgnori j tperhr^ftefsi^edffffna^s^^ortTrwcipidi j 
*igr4tffo Sta'o ntm'hammfmimmfi^iAfayt^mrfm taf 
fc^ cald'fsrmiapireffo^USirmìfsém^ J 
. pòplàcarjdù l%tmma fùo ^ffèimenfi efacerht^o, cwfentif 
fi che qnet Cap tam natt di aho [angue [^Jf'<o hheratt dal 
lacrudel psnad' quell^vhhrobrio^C^ Apollo Hejfo apne^hi 
de^pm yertitofi Tn?7C!p' Italiani dt quefìo Staio caldi ffi- 
9mf^io m pafsò viumawer/te con la nu^efinuf ^gum^ 
. méiì/darnó s p^^rche e^Iad^ fiefo [degno fjfài/mfnfiìi 
kceadendt^ com ie iagrimó^^ Ute U fometobùkim f^^m^* 
mefite U mnndétne ^/i 9€j^i.^ 4 quei^ th$4ufrtgatiai99t& 
alla nej[a Maejìa di Apollo Iduyawfnterifpof uhe le rui* 
pCy le vergon-ne > glt affro'ntt , è ie altre fùe efireme defoia' \ 
tiom ricemte da Goti , dailt Oìirorroti , da yandali , d^ 1 
gh ^nnii dalle Mtire Bar b^enationi ; che toni ^crudel- | 
meteìkénM^caipétktuaJacerataye d.preffà,€eme éwtdeg$ 
tihummhcpme c^^fmtadt^aiiequalr t Re^(^f tutti, e pmptr 
trcoMrmeftte ella » ^)féf cortf^tdttmèmtitdelfuo fit9%JÌm it 
ficonditk de 'la terra , con la mòiritttdìne , e ricehezxA Ai 
[tior thejirt accuynufati nella pace , ?wp7 alieilam [hi a > r/;d 
ailafiarurnach amaiiaif^entìHramere > fitibonde del* 
ia preda dall'oro , e grandemente auide di Ciin/utar Io Hc' 
rtle paefclorO' Cif fuond ffìmi camp d Italia 9 con fomm^ 
fntienl^ (òpporta^ia t^achegUsle/fi [noi diletttjffimà,^ 
glMicomro difè ieira aUmttioiifsima %Jiibdnh^*ffac^ 
^j^ih quelle armi p elk ^fiiHmomfp^gnm^pfr ^dt^^ 



Herf^ératto ferine tanto acerbexhe perpeftktnièfife^^^ttaud 
fiojan^utdf vendetta^ inTiratitudm t^ntofcelerd^ayche 
72on fi poteua perdon/sre^ dttioKep^ena di tanta perfidia-, che 
*da lei ^'famntai doueua efflre fcordata , fcelerate^zjt tanto 
*'dohrofa > che non tromua odto così crudele s the la pouffe 
'contracambiare , Cheperònegl'tnterefftdellafuAW ertà 
fanto nel vìuo trottando fi offe fa , accadtua, the le loro pre* 
^frhf'ere più la faceuano oHinar ??elfod'o^ cht^lt tffia) caldi 
a^Jui Maefìà pt u le irritauano il dcfiderio della ^undettay 
e che l'huwfltà di quelli , che le chtedeuano perdono la fu- 
tettano infuperhireja pent^cn^a incrudelm e che lafìeff^ 
iurjgheX^a del tempo finjpre più f^efia le f cea parer quel^ 
ttngiurìa , ch'ella non poteua^ ni loteua perdonare > non 
filo perche conofieua dt non hauermai apprejfo ifuoi Ita- 
liani demerita* 0 tanto^ maptrche filo per vitto di ejfecran 
fiaa^aritia da chi meno doueua , & ella €fpeitnua-> fede- 
ratiffimawente conofceua dt ijfere [la'a trad ta^ajf.,/finata9 
t con tatjto f 10 obbrobrio fatta fihiaua dt quelli y a* qf'ahpo 
'Co prima ellahauea calcato ti piede nel la gola . E the perà 
daWaltruicafìigo.e dalla Jua vertucftfftwa oHtnatione im 
parajfe ogn'vno a conofcere , che colui che giungeva al ver^ 
go^nofo termine di offendere in cofi fimi li la fua Vatria^ 
nò'n folo commetteua ecceffo, che non fi perdonaua , ma con 
macchia sì vergogno fa fporcaua l*honor fuoych^ non fi tra* 
ttaua fapone^che potè [fé lattarla • - V . . ' ' 

tA SPETIE DELLE PECORE 

manda fuoi pubblici Anibàfciadori ad Apollo , per 

^ mezzo de' quali fa iftan2a,chcfienoconceduri loro 

"(denti acutijecornaliinghecUdimandaloroda fua 
Maeftà è fchcrnira, 

1^ fpecie mta delle pecore ha mandati a que^ 
fia Corte quattro fifoi ^mbaf ci adori , i quali 
queflamattina fi?no Slati ammcffialTaudien* 
za Reale di fiéaOHae/ìÀiondevn molto gran* 

4f9cl^m*9rnm C^[lronVuglicfi , dìjfe , chelevecoit 
' ^ ?] bemffim - f 
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fotutu^a^sif sVcrfa gli ^mfili^aj^jl^tmévjatiitanté 

^flfprtkAmìà^ & i difetti 

n'cra^cb^^on buona ragiom po ejfe doler fi di ejfer mii^ fm 
freatwm d^fu^dimm Maeflk (tato mal trattato <J]i<i4ih 
pArem lorOiCkecattlefole Vecore come patrigno haté^Jfc tffa 
ta molta partialùÀ}fircitìck^ congradrffi 
^^i^mf^i^^^'^^fi V^dmtche rhaueffi dotéiidivirr 

$0 UrQibmf^iroAlmm p^tmo^imn in queflg OHona^ 

con meUaqitiae.cb€ vuampauamglt altri anìmaluTcr^ 
ciochfje hcne la dmina Maelìà haucua creatala lepre con 
wdicìiiltimiduÀ y co' denti acHthefenXa cuor di^mordc" 
re l^haueua nondimeno dotata di w pi^d^ ^eloce.chc 
Fafsicuraua dal dente dt qféd fi VOttì^ f*ì^ ^roce amwalt; 
C cb^ h f^Qlpe di ragione non fi fot^ dolere di eJfere Uatéf 

%jna f^acit Aiate dingegne » cho^molfà f additi 
uaua rwfìdie di qual fi, vo^^lia ficrH:e che u>s$ anco la len^^ 
tez^z^adelcorfidel Lupo hmeua cofnpfnfata con vn cuori 
tanto ardito , con vn dente tanto mordace > con vn genia 
tanto ctrcpn^e^fQ , cheeffendoditerrcrfadogwanfm^'- 
U'finù fi focena rifpettare da gli huominUe che fimiglian'* 
tiimmtnc^li vccMi dell*atrrchi aro fi vedeuai cbojka di 
uma,Mae(l<n hamuaivfmatéSkjfacatità ,poith$aepedli 
hauàta date Te maggiori > (fr tlvoloptuprecipitofoya* 
qmli hatitancgatoVvjo 4^] piedini qmlt veloctfsimt hauea 
dato a t Fagiani ^ai le Sta^ììei& alle QH^gLic ,per rt fiorarle 
del dannoy che ricevono dalle ali corte» & dalla mancanza 
dilli penne della coda : che filo le pecore eijjendo tìaié , 
create d' vnaindiciùile flupideTfpi^'inigfgnoJipXa cuore, 

foitXfivelecicÀ di piedi i efinT^qmmnidammkrc^if 
quabgli esumali tanto fi fanno rijmtarc 9 parmim^éM 

quella Diuina carità ejfere Hate alhandonate , che hattitdà 
mo fi rata fomma dilettione% anco ver/o le fiere folo danofi^ 
Èfoggiunfequel Caffrone , che i per vlttmaiegranuj^ii-^^ 

m ^^i^àdkiU pfc9j[U0^ kMl^dL 
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pio h^tdeuA dé^'o lorap^r ncmki impta<:Akili i Leom, le Ti 
^ri gU Orfìy i Lt<pi fi*ir( pili crudeli ,che cammitimo /òpra 
Ja t^rra'id' moflo che paretia , chelaTeo^or.a fojfe i^reat/i al 
Mondo foto pei pn fiere, quelle arr abbi fiere ychc^on cono 
^Jcgno che coJaJ^(i fiitjetà. Pijfe ancora il medefimo^che alle 
ingiurie tanto wfópportahtli ^ chp, le Tecore rioeti^t^arìo d^ 
nemici loro fi aggiugemno gli slrapoj^i^ch di- f^ffe focena 
PQ i loro VaRori,ft4ttf cagtona'i-dall'effere affatto d^farma 
té'perche/jmndo haueffero hauuto dmn per potere incerte 
pccafioniy'fe non per "vendetta^alnjeno per correttioneipnor* 
dere vnàfi^ voltain duce anni certi indi [cretti V^griy 
fhe wmgono con poca carità > e tqfimp finl^adifcretti^pey 
forfi fi proceder ehhe con c[fe con maggior pietà jC t loro Bar 
l)ien m^neggUrehbono /a forbice jfin'^ intaccarla pel' 
fe'onde la jpct re t(4ita delle Pecore > permnejfere più lun- 
go tempo la calamità di tutte le oppreffiont pju lagrime- 
ttoltyinflant emente chicdeua demi lunghi t e corna acutg 
per farli n/pettare-ji que [la domanda co allegri ffima fac- 
cia ri fpofe /ipollo^che le.l^ecorehaueuano fatta vnainfìan 
^ df<^na della molta femplicifà loro. poiché non conofceuar 
fjo, che ra tH*t.i i quadrupedi ^ che viUono fiprosh terrà» 
non altro ammale fi trouaua piupriui/egiato , fauortto 
da Dio di effe : perche ouegli altri con mille fi enti » & infi^ 
ni ti perìcoli erano forzjitt procacciar/i ilc/bo>moltide*^4 
li faceu^(?ifo7:nOyche lanotte desinata al [inno » & alla 
aulete adoper afferò per pafcer fi > non effendoficuroloro ti 
lafciarfi veder di giorno , alle fole pecore dagli fìe/fi huo- 
m^ni , fignori di tutte le fiere , padroni della terra , erano 
riferbati^t fino a gran prel^o comperati ipafioli i e che 
la noti e con carit à , e òligenz^a ejquifita erano guardate) 
e difefe nelle mandre.d^ nemici loro.e che doueglt altri ani 
mali^ e dalle fiejf fiere, e dall^infidie de gli huomtni era- 
no perfiguitatt , e ver la morte di effe infiniti non ad altro 
^tendeuamxhe a fabbricar reti > e pafcer cani , a tender 
lacci 9 le file Tecore per grafia particolarijfima g odeu4- 
no la nobil prerogatiua , che dagli huommt fi fabbrica- 
vano le reti 5 fi pafceuano i Cam , fi tendeuano i lacci per 
affuurarle da loro nemici : e che il Creatore dell*l^niuerfi 
fjau^ndodimofìrata fomma pr^diUttione verfo le Vecg^ 

« 
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tedkt»Ì9rù tepotertt rffime armi dtlù lattai del cacióse de}* 
U altre molte ncch'^e , con lequaltcosì b^rte fi (^cqutfla- 
$4 ano l'intiero amore degli hftomim y che pi^ ia fiU Carità^ 
€he eglino haucmm verfo le Tecóri, i Lupìi i Tigrì^ Uo*. 
my e le dire fiere lorb Htmicbe , ton ogni fòrte di mme, e di 
wMtaptrpetutìmentieratt^perfeguim^ 
tìmopt^Uri dimolfUeni, che le 'Pecore apportano a gli 
mmmnH^fimb irkméteiéideliia^ la nccheTJa del gene- 
ftM^ifMfio, actaaeua ych'ejfe erano lapin nmjerojajpétlé 
di animali che viua /oprala terra : manieratale, chcjlé 
Tecore ejfendo pafciute,e éfeje dalla vigil^ZA^e dalla CéÉ- 
ritadei Taftori loro.fcioccamente defiderauam i denti fa 
paohe le coma acute . Et in vltimo dife ^PoUùichdèìld 
mMafiftm$àd$almmTédiori vfi^a mlmn^eriVe nel 
^^^^ioteal^ ^ che con 

g«w/4aMwwiM^ ycohdarlero copia 

di lanaMolto cacio ,e indiare alla fecondità 'que(ìa ejfends^ 
iaftfprema felicita della Jpetie delleVecore cheqnu Tafto^ 
ricche mal trattauano iloro armenti, in eiitemd erano cru^ 
deUcomtt^ùrafleffi^eJJendocofayverijfwia» cheUferità 
éMfiiàlmme data alla Vecora hautua proprmà éticcfìb^ 
W§MT4^ore.Ter le epurii cofe egli ttmumdma ìoro c/^ p/i, 
^ ^ditidÉmi di' lupi s fi do^e^o guardare di pnrv 
T '.W moftra/ animoeU voler mordere i loro Tafloriì *^ 
V.v ; ^iehe non tanto fcitct fi mettano chiamar 
'V'^ ' guelleVecore che conhumità iC con ' 
frotetta vbbidtenz.a afflcurà* ' ' \ 

uanoiTafimlorodaogm 

€ijpme queOe^ .v- 

' — : €heface^ ' ' * 
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M lC<C>X'KAÀ^Ctì I A V E LL 1.' 

ww^riUOiiàtoafcoIonelJaBib^^ vn fqp 

r. V • ' ;^ ' • J^*^^/^* P?i*?ì* 4«M fuoco. V ; ì 

Vtto cheì^iccoìo Nìéceioi aucHimoiti 
n^ foffeshandtfo^ia, T*irt/afi,e fito territorio 
can ve?/a $yn - (ftma^ tante aìm:^ quanto 4 
qnm ^'OÌh iMHeffcrQ m-dit» neìk,l9r BMi(^ 

Ì4 fetttpu^fajfat^kpmémtm mxsfié^ vn fitéamié^ k 
^ficretawmehtenèiaÀfcofi fii^ldftirmfufM 
U frigiàneyD^i Giudici trimimUfit^^^ fu fatta hri^ 
ifiogntt ione della per fona , e qi\€siumtittinac(mtró iuido* 
ittita efc'^'.tirfil^penadel faoc^^ qti^.ndo e^lt fece intera 
fiere a ftta M<ienài,che f rimagli foffeconcedutihche aUan^ 
fi ilTnbunale , che l^hmea condemato fot effe dire altu^ 
ffècofe in fua dtfefa . *^Uù yfimda verfo hi là fotikk 
{uà benigmagli fecefapere^ cU m4nda fi ifiig ^mècm^ 
ti^cm c^Ytefhntntt faréhbiro Rtplki il 

Macchi aHelli , che voieua egli de fender Ui:mfa , tche i 
fiorentini nel dir le ragioni loro nonbuHemno fogno di 
jiuHOCAti, Dimodoché U fu conceduto qtano domanr 
dotta* ti Macchimelli dunque futntrodoHo nella Qua* 
rantta Criminale , doue in fua difefa ragionò inqueila 
modo . Eccoi 0 Sin di' Uiteratiy qudHwiflò Mac^hia^ 
$ieW9€be.èfiai0Mukfttjatopcr fidduttm^tcmmtmdet 
SemireHMmm$^perfemÌHmre é fcandalo fi precetti Va 
iitiei. loin tanto non intendo difendere gli fcritti mtei.cha - 
fubhlicament egli accufi,e condanno per empi, per pieni di 
crudeli y & efecrandi documenti da gouernare gltStatim 
Di modo cheje quella,che ho pubblicata alla Siamfa,lM 
trina tmemata émo » t fmùTrmtti nuoui . 
' mando y che pw^bora cmtr0 ebme irremffibUmntt 0- 
JMffifis U fimmz^ , a$ a'Qwiici e piawfo darmi 
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€(Mtro t md fe ^^It Scritti mei ^Jjr& ndi cfnuti^epó , ch4 
quei Tretetti *ì?oltt\ci,t^qt4élfè Ré\tle di Ìriith{cife 1^ caiA 
te dàlie attionidt alcuni Tyivtht che fe xó(fraMtieSì^7»9t 
d^rà lìdèfjt^ ihofhmftro in qùeflo hw^d j 'dé"quÀ/' 'e perai 4 
*uita dirmìklti^util^iu(itttti^\ qual y/giàne i4tóle; ch'fffli 
che hétìtfiù ittUéhééÙÀ ^àrtàbbmtit^^^éfphdta Toltticd 
JcritMda me.fiend 'enutiftcrofanti^i^^ dfcfolo l]ho pubbli 

quàl ca^^one (iid benéédoraf triennale di Ufìa cùf^ s^^me 
Jmr^,&'abkrfiCCta''r'la cvpia di è[f^,dq}ké ìjecràbtte' i c'qt 
nìeió'f Mtodehb^ efflr p^erfi^rwtatd , ^t^ahdó fk 'teìtwnt 
deiU Hisl€TU 'rf^nfilo- pi/me §4 V fftà t^rfte commehdiit'4 ' 
daii^ì^uti^lìkmàmmté ^ utrtìèWcèmtrti^,^ in ta^ . 
CMa&ftff^^lIrqflHti^ ihe ut atreriAhHo^l'occh^^ te- 
Ittiòl i Mef:ehf)e kótì^ììùftmplie^'fonò le ^pfil.eoàté mon^ 

dez.ta de^l%if^.^fit4éro hafino fapÌHè hìuètli^^art i'pih Vi 
tènditi ^ett della t^ct^ura s non habbiano ancoc^ ud^ctd 
di jÌDpriré i Ueri flni^ che t Vyr,kipt hàm-o nelle atttcm lo'<i 
tùy^cor che art tficijgrnndt (fimi tifìho n eli' tifi onde flt E fi 
éVHncipiy péf facitrhMédoué miglio hrpàrcpoteìr^gi^ 
fdréilorófiddttémgUùtià dttiuare dtfine di hmeerb W- 
hrdiie'grvJfoli^i.fA btfo^no. chefi r'iròlitdnéìU'itimirt'édf- 
Mtto tdnfù brmfdmttfi^atrtd^dd/THftèì, è dà Mofcotii 
taÀi prohthir tehuone lettere che fo^io quelle, che fiwno di 
aenrr* ^rt^ht ^^nntellettictech'f ; che ^ìl<r:fnente nòn ccn^ 
jegutranno f»at ti fine de*penfieri lorO' Mercè che l^h'pocri* < 
fiahoggidt tanto famigliar t ntl Mondo (do ha lauer k 
dalle Sìeìlcd*$Mlifjaréy non di sformare gttrgrgiii humd^ 
fii derider ^llo , che più platèa chi Cujk Cr.mdemeàtd 
ficómniffjf eroi GitidfCi d quefie paròle è pafrd ehe tfoHdf- 
firodtriuùcdr la fentensiay quando fj^uiioCato F fidlffe^ 
€e faper loro , che il Macch^auelli per gli abomtneUob. &_ 
èfecrandi Vrecetti, che fi ueggeuanofie gli Seri f ti f oi così 
Pieritamevte era (lato condennafo , comeditiuouojemra^ 
mente doueuaeffire ptdtitOf per ejfer di nòtte iiatotròuaté 
in una M andrà di pecore, alte quali s*it9$fS^^ua dtdC0m^ 
tmàdaH in komdi denti pofttcct di Cafte, cimtkidentifm^ 
ftto,, €hefid{en;Jf:lar(U^<i de* Pecordi , ^^rpn&tÀnt0 

ttecejfd< 
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Cenauia prima. i9i^ 
fìecejfariein quttio Mondo tquali tndecentti^faHiMofa cm 
fa era che da quello fieUrato f afferò pofit wpermlodicon * 
utnirlt mttcrft il petto a hti a e la manopola di firro.qu^ 
do hatitjftro volut o munger le Tecoreloroyò rofarle : chea. 
qt4elpezj(ofmbbono falìte le lane ^ & cacto Se per l*auue^ 
mrefoffe Qonuenutp a^Vaftort ptuguardarfi dalle fieffè Ve, 
KPrè^tl^ da* Lttftye fi no» piucolfffchiòye conia versta m4 
tÒì$ i;n reggimento dt capi fi doneua?:o tenere in vhhidien^ 
Xa,èla notte,yfeYgu:ìrdarle , fvjfe ff^to bt fogno nonpiU 
far loro gli sìeccatt dt corda: ma i muri>t balHordh e lefof 
fex iion. le contrafcarpe fatte alla moderna. Troppo imporr 
tanti par uero a i Giudici accufe tanto at roci > onde votar o-^. 
tt0 tktti^che fojfe efegutta la fimenX^ data contro hnomo 
tanto fcandalofol e per Legge fond^^tale puhhlicarono 
the per l'auuenire rtkllo del genere humano fop tenuta 
thi mai pili haueffi^arditainjègnare al Mondo co fi tanta 
fcandalofc con fejfando tuttoché non la lana» nomlcaciosk 
nonl^AgnelloyChefi catta dalla Tecora.aglthtfomtnipre' 
twfo rtnd^ua queWamwaU^malamoltafemphatà.el'mr 
j^nita manj^et udme di lui, tignale non crapoffibile, che in 
nHwero grande da vn foloVa(iore vemjfe gouer nato qua- 
do afatto non f offe (fato dfarmatp dt corn4,4t dentice d'in 
gegnoy e che era vn voUr porre i / Mondo tiàto in ^ombn^ 
fiiom ti tentare difarm4itiofiifen>pltJ:iy e far veder lu- 
me a quelle Talpe , {cquali<;otigrandtlJimacirconfpettiont 
lamadre datura haaeua create ciech^i^,^ *5^^nv^ tt^ \ ^v. \ 

yiSltA DElLÉ CARCEkl FATTA DA 

ApoIlo,nelU quale fpedifce le caiife di moki Lette 
. iati inquifiti di vari) delicti,òcaiceiati pct delfici. / 



Èr antico fuo coHumé in modo alcuno non fi 
intromette apollo nelle caufeciuiìiima total-* 
mente le lafcta tn poter de Giudici, perche per 
afflcurarfi cioè in queHo Stato ad ogn'unofta 
ammtniiirataretta Ctuflttia yfolo gli barn 
r efatta diligenz.a, che fi e detta ch'egli vfa nella eletticne 

T A de 




♦8<5 Flaggu^iglHi Parnafo, 

gPéi0fk^4fqmfÌ4fe co tutto il quote 4ntét€Ì wffri 
iprivciph Cjf^tnttdi » eCOffOgnipofftbil 

feók (prffii^liy e pifi tpfip! > chepunpenfartymftfbtffa^Cù^ 
'p\ . che porti ancp l e^ur peri f oh eli fcemar' v^^vncid del^ 
( t buQn^i^mtia loro , anz.i , come hx fattQ ilmio Up/ioj^ 
fkgQretetii tlnìortre'Ò* all'hora percerfo tertete^che cowirn 
fi ti vQ^lro pr caputole he dalla f^tal dtfgratia *vo[ha vrla 
fttate SerfHadere4i poter migliorare Id (ondittone 4€U4^ 
'pqfhr0 fimiti^con ^fsr'eo'vofiri Vrifìci finche eantQ fimftók 
fantg vf^'s^rivo , t^^nt^ rntenelQifd , 9 témta (etmfeom^ ^ft^tutei 
fAimnepnfféiledireMSwul , cke 

(dtri non faf/iti di ridere, & ittgunn^e, ( i aoppieXz;4 
(l' ma^'S^!.r/d4 nrt^bedue IcgmaJfeJa fai fi fa dt (far a c aiuti 
(q dclfoff^j , per poter poi in ogni fimf^ro accidente del fuq 
Signore tci'!erd4 cinvwce - TercÌQcf.e co' Vripcipi yche 
^uafido anco non cono/cono ht^m ^^^i » che It mettom 
Mnta, q^iiwdodarmqnotsein mancano loro milt^ mal i^f^i 
*Spiritì>fbe h detfiafiQ» quei^he credono ^ofa ficura M vtuèr 
con lefimt4latigrjiJr>rytgliano quegli fitpcchh che fi credonm 
plì PQter*ahharare i 7j' ngani^e che jperanodi vendere le fa(* 
fddlott^aj Cerretani, ' ' : " 

4A SERENISSIMA REINA 
d'Lraiia dai più fegnalaci (boi Pv'ncipis e da|i^ 
^acftà di Apollo ftrcttampnrc cflTcndo pregarci 
rcpr^arfideiringiirna fàc^alediiqud Capuani ]ra^ 
}iani>che in aiuto delleftranif re nationì le baucttaot^ 
grmaLoconrro,nicga di vplcilofarc. » 

On ha dubbio alcuno yfhetrd i più màratm 
gli 0 fi palagif (he fi v^ganopiqtteUa Qorio 
dt Tarn^Ot e per magn:ficenzÀtditdifkio0f 
timamenteintefi yper riccheXz,adip4perbi 

ornarr cnti^ anco per tefìimomo del l p ff effe 
yitruuio , e quello i quc U Sereni [Jlma ì\etna d* Italia fa la 
fu a refidenz^a. Inqueftotra le altre marauiglic degne eU 

iìiipore ì c ckc dtrm 4wnofomm 4fitM 9 ifi c^^^^^^ ^ 
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Centuria Prima, jgy 
. VH'^nfithe«tro d'immer>fa<^randtz.7jme per particoimr 
trero^mtua dt mmto grandemente fegnabso, dt hmficio 
*"t'"'t'>wnu gradito a capo dUw fi vede Umira^^^^^ 
^atua tquefìre della l{ema d'Italia d, finiffimo orolt- 
dicata al gran Balefano Cnco , quella d, T^arfete anch'i, 
glt Greco, laqmle fu eretta avyie del cortile . dr che a per- 
petua gloria d lui dalla medeftr^n ReimgUfueret'dper 
lajegnala'a offefa, che ella d^ lui nceuettepoi >cos)brut' 
tameme in p u parti fie^z.» afi vede gettata a terra e vi. 
lipeja. che me prima conhonorata in ut dia daperfonazzi 
grandi, che continuamente la contemplaumoferuiuater 
altrui ricordare il mento del vigore di quel gran Ceta- 
no, bora mofìra la vergogna di colui , che per rabbia di 
Jdegno priuato ha profanato merito tanto grande , rj* 
of curata gloria tanto degna dt ejfere inui'da a- HelU 
facciata poi dt COSI mtrabil Corte poffa alla man diìlra 
dalt^mofijjimo Apollo,eda altri p,U eccellenti -Pittori 
dal natur^e fi veggono dipinti t volti d quei famoft 
Capuani Italiani , che con le armi ,ecol fangue loro dalla 
jerwiu de' Barbari hauendo i dtfefa ■ ò liberata l'Italia, 
dalla grata patria hanno nceuuto l'honore 'della fama" 
eterna senelU,facciataMonc([3 cortile pofJa alla man 
/tniftra a perpetua vergogna degli hiiamim ingrati alle 
tnfamf forche per ltp,ed,fi veggono appefi quei Capitani 
imam ,chejcorda ifi dell'obbhgo (Iren (fimo . che altri 
deue^l la Jua patria , vguale a quella , che i fi<^l!uoli hanno 
verjo igefiitor, loro , in aiuto delle Barbare natiom . e de* 
Jie ltranieri hanno impugnate l'armi per porle la verrro' 
gnoja catena della ferunu al piede . All'infamia poi di toz- 
getti tanj vergogno/amente ingrati f, aggiungono zltob- 
brobrtj,& vituperi,, che i Voeti con ogni forte % verfo Sa- 
Urico , gli Oratori conleinuettiue ogni (r, orno fanno ad 
huomim di tantodemerito -.tuttoaffine cheperrifentiméti 
tato euert , ogn vno impari a fuggire dt conéettire que' fai- 
thcbealtruiapportano infamia eterna. 6- acciò zìi Lo. 
vtim militari foliti/en^a confidnare la qualità del T>ri». 
epe , chejeruono.a fola correre , oue veggono ti fildó maz- 
gtore, e pm pronto, così fwfceratamente con tutto li cito. 

f, e emmta l'anima imparino ad marta patria loroj 



* i88 RftfgnagK di Pafnafo , |p 

the p u fofln che atrm^rle condro, jcmm^ carità (lìfmno veH 
d re fe ftefsi.ll Molante » cheprifnad*inuiarln^^7Jftt4 
^'-de* fuor fs >'C^uaf^h a f^l: ary^orckch fucf auuertori , hoibli^ 
gato porta''' la n I t Macini ficcnz^a de IVr etere f^rhanonm 
^fuò, comiCMofce ejflr (uo debtto^ rei^tSbrmìulkfitH^arti 
ij^erfoggeth Itéiéim che m queUe fatiate ^fergegmjamm 
tifi ve^jono difìntùhUi^msio fitto th bédladiri^'che i po* 
wriile' Captiémiyche foffremotf €afi ooélri9àiu^ga verino 
ffia , ali^hora cìoenirario net C orrde [on:mantente fi arrof- 
fi fcono che i lor pnffin con Ir, u tclt^a tAntafe^na)ata%v(^ 
htano dctt4rpa*c co(c h-'-o , e pero con Firaord naria ccm^ 
fumiorje di animo per pet nóme >ì te ft veggono ptangcrt,i 
grand'fsimi demeritixi/lcro immétti » iiueHt tanto frf' 
"ffian Signori , operhrofiofsi^eda f n? a? cibori Trincipmi 
^ifUStm^omm hanftowmmorm^odifanu farfare vf 
frtf caki^fffmi ap}ye(fo taSèrmtffrma ^jina^Pltatimae- 
, ffò placando l\nnnìo (twrtu^ivoien'e e fìcerhafo, confmtif . 
fésche quei Cap tam ìfandialto fann^ue fojfero ifberati dal 
ia crude f penndi queltvhbrohrÌ9,(y Apollo Heffo aprica hi 
iie'pju yertiioft Trincipi ltaltant M queflo ^( aio caldi ffi' 
fmvffloio wpafsòvltimamer/te cori la meééfimOiHium^ 
. Piatii damo S pHckfJoUgdt fiefo fdegnoMdi fmfrofih 
ètcoa^bìidofi eoaie U^rime^^ vie U JòmetolM.im psrpèhàd* 
nuAee U mandai ^^It occht , a qf^er ; che la pyt^attano^^^ 
alla Hejfa Mae/ìà di polio liberami me nfpof uhe le ruu | 
ve^ le vergogne , <rh /iff^-oan , e le altre (ite eHreme defila * 
tioni rictHwe da Goti . eU.ilt Oilron-oti 5 da^ l'^andaliy d% 
^It^nm^ dalUait/e Bar bare natiom ; chetMei^^rudel- 
me^e fhmteemeéiipèSkakiJac^rataye defreffàtOome a$cid^ 
tihimémieome cià^wmagU^allequali t Regtmti, e piupir 
'tTcSfarmeme ella y ^chcoftl^ji^mnimridel J^^^ 
fi condirà de' la rerra , co?f la moltitudine yericchezx.a di 
fio- the fin accumiiUiti nella pace , non allettam filo > ma 
alla fta ruma eh amaua ìr^ent ': ììranicrs , fitibonde deU 
la preda dell* oro y e grandemente auide di cambiar lo He^ 
rUepaefcloro co'fecond ffimì camp' d Italia 9 ^on fimma 
fatien'(fl (offortaua- tMa che gli sìeffifmt dilettiffintifi^ 
fittoli contro dt fe loro aHeoreÉiilifsima iJUndn ha^'ffer^ * 
ffsfiifo quella armi p che Monenano m^i^norA^^^^ffi^i 
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. . / '^^ Centuria Prima:-^ -1^9 
Herì'ff^^^òferre tanto acerbexhe perpetuantenfege frana 
fìojan'^4tdi vendetta^ inorar !tud ne Mmofcelerd ayche 
7ion fi poteua perdonare, ottóne piena di tanta perfida che 
da lei ^ 'f^njniiti doueua ejfire (cordata , Jcelerate\zjt tanto 
do loro fa 5 che non trotiapta odio cost crudeltà ( he la po'i Jfe 
contracambiare . Cheperònegl'intcrelftdellafuAli^ertk 
fanto nel viuo trottando fi offe fa , accadeva y chele love pre* 
^ Ghiere più la faceuano oìlinar nelCod'o, chtglt t fficìj caldi 
d'fiit Mae fi à pru le irritavano il d(fiderio della*vcndettay 
e che l'humflfà di quelli , che le chiedevano perdono l^ fa- 
te tf ano infuperhireja pint'cnT^a in crude hre e che la ffefja 
iun^hel^ del tempo fintpre più f^efia le f cea parer quel^ 
tm^iuria , ctj ella non potéua, ne loleua perdonare > non 
fih perche conofceuadtnon haucrmai appreffoiftm ItA' 
liani demeritato tanto, Ma perche filo per vitto di cjfecran 
daa^nrttia da chi meno doueua , & ella éfpettaua, [cele- 
ratiffimamenteconofceua di cffere (la' a traata^affu^ffinatay 
f con tanto f 40 obbrohrio fatta fihiaua dt quelli ^ a qt al'po 
co prima ellahauea calcato il piede nel la gola - Eihe perà 
dall'altrui caft/go.e dalla ftta vertucfiffima ofitnatione im 
parajfe ogn'vno a cono/cere , che colui che giungeva al ver* 
go^nofo termint di offendere in cofi firntU la fua Vatria^ 
fton folo commetteva ecceffo^ che non fi perdonatia , ma con 
macchia sì vergognosi fporcaua l'honor fuorché non fi tra- 
uaua faponeiChe potè jfe lauarla • 



»♦ '.Hi 



^-A SPETIE DELLE PECORE 

manda fuoi pubblici Ambàfciadori ad Apollo , per 
i mezzode' quali fa iftaiiza,chc fieno conceduti loro 
" denti acuti,e corna lunghe e te dimanda loio da fua 
' Maeftà i fchcrnica. 



'J^^ fpfcie tutta delle pecore hamandati a que*, 
Sta Corte quattro fuoi Ambàfciadori , i quali 
queflamatiìna fono fiati ammcffialfaudien^ 
.. z^a Reale di fua U^^ aefìà:o^;de vn molto gran* 

iiCiCbm*9rn,itQ C<*[lronV^glief€ » djffe ^ chelevecorg 



m 



Raggnagli di Pamafo , 





fot une ^fcm..» verfo aniri^ìit^Ujik^Uiéévfat^ ^^ffl 
pariti y.cósiMG^^ gmft$it4^9ckf cohr^^f^m^^^d^ 
^v^$ìhkàHeH4 comfenjate Uimperf^ipm* ^ idifftn 
rò. Onde in tmt^u moU nudine di animaU brutti muno 
n*era .checon buona ragione po ejfe doler fi di ejfer nella fm 
Creationed^f*^ Suina Maèflà (tato maltrattato ^in4;h£ 
farem iori^iycke con le fole Tecore carne fatr^gno hauejfe tf/a 
ia^m^aparfiaiùÀ^firct^^ create cangridiffl 

m imferfenioni\tim'fi midmn^he i'ha^e dotéte di verjr 
thiil^m equiuakm^* conUuifidirfc nifnéifììcmériajiéf 
$0 ImrOih^eJfero éilmno potuto^viuert in qiieSlgtjM^naq 
Con quella qmcte^che vi campat^moglt altri antmalhVer» 
ciocnefeh^eladititnaMaeiìa h^u^t^a credala lefre.con 
tndiciviltinsiditÀ j co* denti ojc^ft^e fenXfl<^or dimorde^ 
re l*Jbaueu4 nondmctio dotata 4^ ^ fùtdc anto velHc^chc 
VafsicuroHa dal dente dt qual fi^ti^ì^fm feroce aniwale^ 
ttbthf^iflpcdiragiQrie non^mmtfjrimdfcjferepatif 
fnatatardaMcorji $ imuenméfia DÌHÌtf^Ma$flÀéÌ00 
^na fagacita tale a* ingegno , che con ntol 'a facUità J^Jbi^ 
ftaual^tnfidìe di qttal fi voglia fiera:ech^wtanco lalent 
texjzjidelcorjo del Lupo haueua compenfata con vn cuori 
iofttjo ardito y con vn dente tanto nfordace > con vn genia 
tanto ctrcQ^effa 9 che offendo di terrméid ogni anmé^ 
lijino f$ facetta rifpettare da gli huomini:e che fimigliaffm 
tmemne^U vccm dell*agrrchiarofi vederne chtfuadi 
mnéMaeìla hMmu4f[f/it4lafhJfa€4tit4 sp9Ì^b$atptdU 
haueua date le ale maggiori , ^ il volo più precipitofiy d 
quali haut a negato l*vfi de*, piedini quali veloctfsimt hauea 
dato a i Fagiam>alle Starney& alle Quaglie ,per rtflorarle 
del dannoy che riceuo?io dalle alicorte» & dalla mancatt^a 
eUUi penne della coda : che filo le pecore ejfendo ^at$ 
§n4ted'vnaindtcilfilefiupide'^lfpid[ing cuore» 
finXiivilocità diffidi 9 e finita <^£mi44mmkrMo^ 
qualtgli animali tanto fi fanno rijiet tare , parealoro d4 
quella Diuina carità effcre Hate alha>ìdonaie yche haueuia 



F.foggiunfeque! Caffrone , che tper vhtwaiegrandjpi-». 
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- . ^ctarq ria Prima »n / 7?i 

Dio haueuA d^b Uro(p^rmwici twptaf^kili i teQni. le Ti 
gri gli Orfh i It^pi jfìerf piucrridelt ,che camìfiJm 
% t^rra'id' modo che pm^^a > chela Te<^orafoJje 4ireatfi ài 
Mondo folo per pnfiere^ quelle arrabki^'efiere^chemrì cono , 
icgno checofaJlft fiittetà. Pijfe ancora il wedefimoyche alU 
mutine tanto wfoppor tabuli > che. U Tecore noeum^o da' 
rìemici loro fi aggmgemnogli slrapa^z^^ch^ df^^fe f^em 
PO I loro Taf{ori,nittf cagtonattMll'^tfere affatto dijarryìa 
té 'perche cjmndo haueffero battuto dc/Ut per potere incerte 
pccafiomlfe non P^r vcndetta,almenQ fir Cùrretttoneifnor- 
fiere vna/q} vohain diecjeannt certt indi fcrettt Valori, 
(he njm'^ono con poca carità ' etofmofe^i^adifcrettm^^ 
forfè fi procederebbe con c[fe con ma^torpiet^.et loro Par 
bien mnneggterebbono la forbice fen^f intaccar la pel- . . 
le' onde lafpetie tutta delle Pecore , permnefferepiu Imr 
go tempo la calamità di tutte le oppreffiom più lagrime- 
t4olutnftantemmech:cdeuaden!t lunghi , e corrfa acute . 
per farji n fpettare^ji quefla domanda co al l egri (firn a f ac- 
ciari jpofe ytpollo,che leTecorehaueuano fatta vnainHan 
dtgna della molta femplicità loro. poiché non conofceuar 
fio, che ira tutti iqu^rupedi.che viU(^{0.fiprAU terxà% 
non altro ammaleft trouaua pju priuilegìato ,i4jauont$ 
da Dio di cjje ; perche ouegli altri con mille fimi, & 
ntti pericoli erano forzjitiprocacciarfi tlabo>mol(i df'iu^ 
li faceu/b^fo^noyche lanottedcflitiataalfinno , & alla 
quiete adoperaffcro per pafcer fi 5 non ejfendoficuroloro ti 
Jafctarfi veder di giorno , alle fole pecore dagli fleffi huo- 
mini , fignor idi tutte le fiere , paUrom della terra ^ erano 
riferbatiyt fino a gran prel^o comperati i pafcoli ì e che 
la notte con carità , e dfltgenzj* efqwfita erano guardate^ 
e difefenellemandreMnemictìoro.echedoueglialtri ani 

- mali, e dMle Hejp fiere, e dall'infidte de gli huommt era- 
noperfcguitatt , e per la morte di ejfe infiniti non ad altro 
^ttendeuanoxhe a fabbricar reti y e pafcer cani , a tender 
lacci , le fole Tecore per grafia particolariffima godeua- 
polanobilprerogatiua , che dagli huomini fifMnca' 
Siano le reti 5 fipafceuanoi Caniy fi tendeuanot lacci per 
affuurarle da loro nemici : e che il Creatore dell'P'niuerfi 
hauendodimoflrata fomma pr^dilettione verjo le Tecg^ 



V; m „ , Jla$èttagWdiPawafb; , 

^éa^riùrù leptemr$me armi dtllà Um^ él caciàie delr 
k altre molte ricché^e , con lequaìtcosì bènt fi acquiHa^ 
Mano C mitro «more tlegìi huomim, che per la fila Carit^^ 
fhe eglino haucuano ver fi le Tecóre> i Lfépìi i TigriJ Lèo^ 
m,e le ahre fiere lorpmmicbe »€on órrni (irte di arme, e di 
Wid0hji^petuamenteeran4perfig^^^ EÌ^§ù^UMi 
nmfipf^ikrt dimolHheni.^G'pecoreapportMò a &ti 
1miimi,effemkr^tàtHa deliia^ U nahcTJa del ^em- 
nethM»f0y étCoatua^ch^e^e erano la più numero fi fpétt)t 
dianimaltche viuafipra la terra : dimameratale chele 
Tecore e fendo pafcme.e difefi dalla vigil4nzA,e dall^ cor 
nta de i Vafiorè loro.fctoccamente defSerauano i demi r^ 
facile le corna acute . Et in vltimo èffe ^poUù^hetiiUA 
f^hitfetteritidìalcmdTaRorivpiiamlmm^ 
nfiure^nemconaltreimmfìdoueSa^oy^ 

éeUa ^MriSenT!a^e dell' humtltà , con dar Uro copia 
mlanaymolto caciose fiudiareallafecondità'quefla effendi 
la fuprema felicita della Jpetie delleTecorechequetTajto^ 
ricche maltrattauano {loro armenti, in eiiremo erano cru^ 
d€Ucomrohtolkffi,e(Jeri4o^cofa^^eriff^ che la ferità 
éeR$MÌmeme dat^Mlla Tecora hattèna proprietà dtimeidk^ 
wHTanore/PerlettkéAicofeeglicommdMimì^^^ 
-^ Igte^iéMide'lupi » fi doaejfiro guardare di pw 
t Ai mofhw^énimadi voler mordere t loro Taflor il ' 
foiche non tanto felici fi menano chiamar ^ 
guelleVeeore.che con humrl^à iC coti 
»' • froietta vbbidtenTia afficttré* 

uoìtoiVéifimlorodaogni 
offefaqumtoiftf^m 

' • * ' ^ Cijfime quelle^ 

^ cheface^ • 

> ' ' ' 

fitnefla profefftom . * ^ ^ ' 

^ Am^terl0* ^ 



. r9fa^ 



^ ♦ 
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i^iCQ0:ff)x^ c H I A,v E i lì 

, m^f^H^^^ 4^^mfo, efsepdo flato : 
, . rie roiiatò aicofa neUa Bibliocheca di vn f up . , 

^ ^ imico 3 contro lui vicH'cfeguita 1^ fy^m , \ ' \ 
jwv • V.-.- tc^x^flfuapuma d^l fuoco, . -.v'.v S 

con pén4^ gm 4Ì(ftma. , tmt9 a Ud^ quanto 4 
-^yy — ^ ^Udli^ ch€ hoHtffcro arduo mlU lor Bélto^ 
^^^^ ^^^^ rtce to ad htiò>n9 tamo ptrmwfik 
iajitttn^am p^jfatamndifneno. 1^49^4 vn [né amico \ 
£h (ecretamcmc lo feni9Uaf€^ vfilì^ fìa hirt^ia^fM 
Ufri^i^ne 'J^fGiuéfi^^mMHÌéfi^ fu fatmJurim 
^mtm^ della fejtfmm , e^'^a^mMiwicimtrd iuid^ 
Iff^mC-^f^P^^^^ JHOcpy Uticindo t^i fece wtef^ 
^eéjua Maefla.che prima^lt fife coHcegkto.cht oHan^ 
ttilTrthunale ^che l'hane^ concUmato potere dirt altu* 
meo fé in fua dtfefa. Apollo yfando vtrfo lu$ lafitÌM 
fua benignità fecefapere, che Wéfndaffi tfigo uiMtééca^ 
ti.thecorttfcmme ja^^^ Um^^olmi. Mmlkò ti 
MacchtaHelii , eie vtiUmigJid0fMt$f44€iiufa % cht i 
Jtsrmim ntldtrUriFmmlm mnhauemn)^ bfo(rno di, 
jAiiUoc^i. Dtm0dacU Ufuconceduio q tmio domane 
amia, li Macchtmdlt dunque fn introdotto Nella Qua. 
rantja Criminal e, doue m fua dtfefa ragionò in quella 
modo . Ecco. 0 Sire de' Letterati, qtidHw^li Muctkra- 
ueUt, che e jtato condemmpir fidduttm^tcmmtmdit 
genere ìiHmanQ^fcrfemUuuore difcmMofi precetti Ta 
l^f.lQ$n t^iHùnwm^ difendere gU firttti mtei.che 
w r^^^/^ ^«(/S>^ condanno per empi, per pieni di 
OW^f > &€fi€randi documenti da gouernare gli Stati. 
J>$ modocke/e quella^ck ho pubblicata alla Stanspa^idot 
tnnatmentata di mio capo, e fonoVrecetti nuoui . di^ 
mando , che pur bora contro di me irremfibìlmentc fi 

M'^M iafmim^ p ^ d em4i^ i pi^hto danhi 

Ss' CQ'arru 



V 



contro * ma fe .e// Scritti miei^Jjrò non cjontftixopd , ché 
^uei 'Pretetti Vo Ittici, e quél f è Resele m ^t^bicm èaià 
tedMìie attioni df alcuni Vrir/tipr théjé'r^^ 
dark tióè^tà hommarò in qùefto hw^à , dè'^^^W^ep'crald 

the kannù inumtUà ^^dytaUf^t^,- e Serata Voliticd 
fiYUUkdàimStnò tenktr f^icrofantùm mfolo l\ho pubbli 

€^a,mMmSMIhhhe:Ììà? bftpWd'*^ fe' mere, pef" 

qual ca^^ 'oru (ìia bene adorar tòri^palc di u>ja cof^ com0 
fintvt^&'ìibm^ti'M^'r'la copia di è[f^,d(ffhe ìfecrabde : r rif 
meio tdntoddba ejflr perfe^wtàtd , Quando 'Lettront 

dèll$^MtSUfm'^nm(ola pcrmeffa i &ja t0tÉÌ cotìmend^td 

ÌMéÌ9td4tlifllrq9iHtì\the f4t atYèndà^bjìùh NcchialeVo^ 

fi fiy'danntriicrcdcrei^ft che. iiue'm 
det,tade^l\^^tì^kÌ4érohanKo ftpittc rruètìi^f^ariè ì pni 1^ 
tènditi fèirHÌdiiU ìs^d*ftra , mn hahhìano ^thco^ udfciò 
eb [coprire i deii finii che i V^ì^kipt hanno peli e attieni lo"^ 
irù^éUtcor che àptffietf grandi fflrhi ufinòneWéJcòndiirU E fi 
i^inclph pèf féditlrìMédékén^lio ìorpàrèpotty-i^^ 
l^éitélrd fudditi^Md^limj&riuat^ Al fine di imef ti ià^ 
lordile grofolafl^fa bt fogne, el!?efirfólM9fùdi Uèfffire/df' 
atto tanto briutófkénte'pratica^o d^ turchU è dd Mofifeki 
taÀi prohtbir le buone lettere che fo^o quel/è, che fatino di 
uemr* ^Tghi gì* intelletti ctech^ , cheali'npoerj'e ròncort" 
fegktranno fnat tifine de'penfieri loro. Merce chel^hpocri^ 
fiàhoggidt tanto fàmgliàré nel Mohdó foto ha làUcr'U 
dalle Sulle d* inclinare, ài sformare (nfttxe^fit bimé- 
ni àtt'éder quello , chepiu piace a èhi tufa GrafidemeM 
ficommoff ero i GìtidiCt atiUefleparole ipaireache trattaf- 
fero di riuocar U fentenz,a, quando l*jiiuUcCato T fcalefe' 
ee fhper loro , che il MacchMelli per ahommiUolt, & 
ejicrandi Trecettìy che fi ueggeuano/ie gii Scrif nf oicost 
euititameme èra fiate eondefinato , cofne di huouojeuera^ 
mmtedekeuae^erefuHitò.perefftreti fròtte {iato trekaré 
hiuna Mànd:itadipeceire% alle ^uaìi/ifi^tgtf^kétS^eùià^ 
modair in boe»4i denti pofìica di Cane^ cmeuidenteperU 
Cole^y chcftdfertiffdaral^a de Pemai? perfine tanté 

tiecejfa< 
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Cenriuia' prima...;! ì$J 

fjecejjar tetri quatto Mondo tqualt tndectrJtt^ì fafJidiofa C0 
[a. tra che da quello fcelcrato fo(fero pofìt tn pericolo di con 
Uiìiirlt metter fi ti petto a hoti a e la mampQla dt ferrOìqu^. 
dohatiejfero voluto munger le Tecoreloro,^ tofiirle : ched, 
quel p€Zj(of^xMono [ali te le lane ^ & cacto y fi per l*auue-' 
Wefojfe conuenuto a*Taftori piuguardarfi dalle fleffè P«i 
Kortxhe da* Lupine fi non piULolfifchióyetOrjla ver,(^a wak 
tdrìvnreg^iwento dt capi fi doneua'fio tenere m vbhìdien^ 
ta^è la notte y per guardarle y fi jfi ff^to hifiìgno nonpiu 
far loro gli sieccatt di corda: waimuri^t baltiordhelefof^ 
fi% ^on le contrafcarpe fatte alla wodernarTroppoimpor^' 
tanti parucro a i CiudiCi accuft tanto atroci > onde votar o-^^ 
Po tuttt.chefojfe efegutta la fititen'la data contro huomo 
tantofcarìdàlofo**eper Leggi fondamentale pubblicarono 
theper l'auaenire ribello del genere humano fojfe tenuto 
thi mai pi'uhauefft ardito tnjègnare al Mondo co fi tawa 
fcandalofe confeìfando tuttt.che non la lana» nomi cacio, 
ìtonl*Agnello,c£efi caua dalla Tecora.aglt {/uomim pre^ 
ttofo nnd^uaqtiill^anmaU^malamolta fimpltcttàycl'w^ 
finita manfiiet udine di lui, tlqnale non era poffibiki che in 
numero grande da vn filoVaflore ventjfegouernato qt^a-^ 
do affatto non fofie (fato d [armato di cornuti dentice d'm 
gegnOy e che era vn voler porr et l Mondo tutto iniombu' 
filone il tentare di far m^luiofi i ferrjphvi > e far veder lu* 
me a quelle Talpe , lcqiialt<;opgranà{ffin}(^circonfpetttont 
la madre ì^atur^ h^ifeuaj^j^^i^i^iechti^A w^inr^Wf vii ^tà 

yiSlTA DELLE CARCERI FATTA DA 
* Apollo,nella quale fpedifce le caiife di molti Lercc 
t iaiiinquifitidi varijdelictijòcaiceiaci pccdcbici. 



. i^^ccy-^ùLio xc. 

Èr antico fuo coHumé in modo alcuno non (t 
intromette v4pollo nelle cau fi ciuHi^ma total' 
mente le lafita in poter de' Giudici y perche per 
afficurarfi che in queflo Stato ad cgn*uno fta 
, amminiflrataretta CiuHitia yfilo glibaila 

tefiUta (UUgen^a^ che fi è data ch'egli vfa nella elettionc 

T 4 ^' 
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È96 Ragguàgli di Partilo ; L 

maniera tale ythe fmt Maefià afefiìtJfa'i^M^AÒri^^^^^ 
§m»nalì isomo the fan in qktitt^trìhkM^de^h^ì^ 

quella prmttìÒHe'^l reo^ chè^féjfèjtììèl^pr't^ à ùiH^e^^ 
io lajciam ai la difiMime dì ^ìt^a^&tHli^t > mì^tté 'Vàlft 
cormto. fyeffo f^mrante^e fe^4^-^\^tì^à^^ 
tanto detesmnie- , t^ttntiì'^kt^^ihfcoìi^ *lè^Ìtom 'k^^ pt^ 

fono decife le cau[e tuit^ €)^i^a{tdcir^^arceratU€Ìe€Ì 
tiilidiijmlU:,chépè^ pTf^fdm. O'We^ 

dunque fua ^Maefìà accvmpaj^mta dalia ì{pta Crmi* 
ftakfe C$W0^mferì^ie^4ifs^n^ 

sMiilfrifféo fu FHimi'Smkàfmnele^^ CaM9Ìkf»fi^ 
fMmmfamfo , iAngehikUW^m 5 attjuaìe tmMm 
far la relatione di-quelU cat4fudf jfe, cbetfùel Gù&tc^nful* 
to dal Principe di %Andro due anni priv^a era fi aio dfpu* 
tato GoUernatorh di queirìfola , ^oue hrttttumtnté^ l^auea 
fopportato, che air Hnt principe/ i filetti del fiko ^ouerm ni 
wglìfi loro hmejfero ttranne^^^ìatoè crUdelmmè affiiki » 
Teucri Je vedoue,(;fr i Tupàlue chefi^io haueua tollerato% 
che quefti tnfolémiai^tkHJirtfgtàfk'M'hafioìie kauef 
fitopagataUmerCtde dellr fatiche loro- Fatta queffa ri^ 
ìatione Apollo fi nuoltù *tJerfoF elino é^Bdomadò -^com'era 
poffil^de, che vn fuo pari haw ffr commeffo l^ecccffo del c{ua. 
le veniua iwputa^o. ^d ^poHon^ófi^helitio, che quàlte* 
MlififoffeneUajcienXadellelc^gheit^^eh'àrifi^^ 
ìmMua^fipermortificìxrei Ttranitàent/Rmo h^fiea fatto 
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di Tirato Ji Lihetro, e di Mit/lenc; ma che In Jrjdró\ y?ùH 

^ià per Ignoranza , ma che fola per vero tlrmine di buon4' 

prudenza non hautafattofm dtbito , c che del fio errore il , 

fìio fnal genio del Trincipe di sAndro era flato cantone l , 

perche ejfendo venuto in cognitwne , che molti foggetii di 

/jngular valore , e dt rara bon'À di tininto , che atlanti lui 

imUeano gotiernataN (ola di j^ndro j fvlo perche haueano 

anjmtniiìrata efitt^ffima Ctufìitia , c perche corr^piianje'n- 

ìe h^meuanofatto ti lor debito, per ìc maligne perfecut ioni 

di qkegCinfoUnti^che non era^?o ff a' t làfiiati tiranneggia^ 

fCiCon infinita vergogna loro erano perrcolat itegli a Iti (Iti 

Hio hàuèUa voluto mancare a quetlo.che l^?n(fmw cono/ce^ 

fta effcr debito fuo prinapaliffin/ùie che il Trthcipe dt 

dro non folo di fet tatui nell*cffe^ dtprin?a invpreffotìe^ fati 

Ifffimo a Creder ogni brutta fcelerdttzJia in Vn fuo mìni-» 

firo^ma afnicò, e fopra modo anido di quei njen oriali ^ co^ 

quali gli huonjim maligni cos) fptfJofgUono traufiglmrglk 

honoran Officiai iper h quali cìffaffirj Cimenti non folo non 

haueua fewutodt così trat are ti fu o Tfmc 'pe, ma che 

fowmogufto haucua finnto di pagarlojon la moneta ìcH 

tgli haueua maritata du lui, ,4 pollo gy ademente ammira^ 

do la dffefa del felino, non folo come innocente gra' ófa* 

niente l'accolfe^ma come huomo faggio-, echeco^/for^nJii 

priidenz^a haueua Caputo accommodarlcfuèatt:on*al 

71! 0 del Vrincipe.ch' egli fcrtiiua commendò glt errori di lu'% 

e lo giudicò innocente dei peccato , che haueua confeffa'o% 

dr apprefo apertamente dt(Je che iVrincìpi^chc acremcn* 

te non te^jeuano la protettione de i lo- o Offic alt e che erana 

omicidi quei memoriali^f he dalla fchir'made i piuribal* 

• di, e maligni huomÌnf>'che habbiano le Troutncic vcaiuana 

, dati loro contro '.non mtritauano di effe» fcrui:i d'i Mini" 

flrihonoratr. ^IThora perche la Vifitatuttà riuolfe gli 

occhi verfort Duca d'Krbmo GFIDO B^LDO dalla Fj 

' uere ad o^n'uno fi rinouellò nella memoria l* ottimo gouet 

tio.che il Serew(fimo fuo Figliuolo 

J{ÌAvfa nel fuo Stato > nel quale infelici fono fatti quegli 

Offìcialixhe ncll* ammmillrationedella Ctufiittanon ten^ 

gono la bilancia dtrtttaìmifer abili quelli ;che fuor di ragia 

fteltperfcgu/tano* tr 

^pprejfo 
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Ragguagli di Parnafo, 

Apprejfo poi Come ho Tacito alcune fit: iman e pr ini 4 
carcerato » per querela datagli da i più f amo fi Fflofcfi di 
quefto ila' ^ fi prefint ò ^4nH>v4f0ù:& ti Q^idtti 4^114 
€aufà rifet Uf^'egli era flà^o 4ÌcU fato brùttamnU kH'i^ 
èpre JpàtJéttadella fiicro finta Ì>okertàypoi che m^fitoi ìAH^ 
naltnqrfhatttUit dubitato dt chiamàrtaSutxm'ìinri malo^ 
j:iim» Tac. 1 1 b. 1 4 • An n. 7? Diogerte Cinico ^ che apertamene 
te irli tjfig*iHja conirOidijfe ad k^Ì pollo, che chiaramente fcof 
gcndofiìChe gli hnomim comodi de'btm di fortuna^ ìff fo^ 
ma horrori itdUeatw il Marcp^ U i^egiia^par apprmdeK 
le buone leti tre yài^igtrum f^ceUanQtoMverof^mém 
t^delié fiien^ tutte eJjfirJa.Touirtà f Uqti4ÌeJtitnJiftX^ 
t vittimi edilità mU ^Arti liberaM altrHì pottua. tmtrt 
ih odio* Dopo Diogene il Ftjcal Bofflo fcceipÉanta > che ti 
delitto di Tacito ejfendo notorio. fi pr^cedeffealla cohdmr 
natiòne- Et uipolLo decretò , che prtma Tacito abiurafielé 
fayoliychebaueuA dettele che poi per quattro '^nnmc^f^^ 
J^Sfà^ {9^1^ rilegato u4ll*hora TacitOyColg^tM Juo tanto 
i4H^MìÌfpti /4 folttafua libertà dilÌpgua,tal$ir(Mtj}eif20 
fa cimi pojja ejférmttmémdàtQ » èhe tù lodi Voueyt^^ 
quando quefit Gilidici,cht diuono giudicai Hte così la fìi^ 
mano vergogno finche non hanno dubitato di porla trai vé 
tiìnditij della tortura; cò fa che fatta non hauxebhono $ 
quando in vn huomo pouero de beni di fortuna foJJc Fiato 
pofflbile trouarfi la vera rifcbezjLA della bontà aeiratitma 
fincero* TatHopfìtfione negli animi della vifitatutta €a\ 
gionò là mordaci difefa di TdcitOi che 4^ poi lo , acciò il mM, 
d^néti vedejfeld virgogn4%cwd4 ^reofoffero fÌ4té Ccn^ 
djtnnate le leggici Dèttóriii Gitid ct^e i Trtbunalh per mi-^ 
nor male fopportò.cbe Tacitofojfe liberato^ 

DopoTaCito nella vifita comparm IS^icolò Vercnottoda 
CranueUi & il Giudice della cauja fece relattone , ch'egli 
eracarcerato per hauerpidMic4tovn volume Dt bonoii 
bCitztìSydella quale nelprcnejfo cónflaua^che ^ €9i§ CéOi I 
féUmmicofimofirofempreychefHpotijjÌMuic^iom^ 
Céirh Qtfim9 Imperadoré face(Jefchiéue mite famofi B^b 
piébliche di Europa* apollo, vditache hebbe la relatione 
della cau/ai decretò, che il Verenotto perpetuanjtnte fojfe 

ImétQ M Varttafoicmc qfttglh che sfaccMammte hauc 
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, Centuria Pi ifhai ^ .. ^ ip^ 
Ìòfitràt4€nuto dì* editto Deifico ^ rnlquàlé à i héfhrati 
^rettamèrne fi prohthtUa ti parere fcriuere d quella iva té 
f tabella quale effi non faceuano puhblka profi(fiórìe;m€r'*^ 
te che le prer iofe l^ertudi della Johrtetà deità ca'siità^e le ai 
ireho'nora'e fetènte Mor^^li^randemen: e dtuen ua rtdicó 
ìe quando erano celebrate dei ì bhtdtntfi , da icmptdoni , è 
dagli al tri ht» omini vitto fi'qHajì che zertucii tanto pre(:i4 
ìe non haueJferojòri.a d' fc^tCciar dagli antmi ditrut t vi 
Hj^per Introdurre tn cffi la vera bontà dtl uiiierc hvnoràto, 
^fojfe vero qtielloiche t vnwfi tutto ti giorno ffurrat^^nd 
fer le piaz2ie , eh le Sereni ffihie xArtt \jhtf(d^ foto fi ap^ 
prende (fero per far di f(fc mercatanti a e per dar ìe altrpii 
f^d intender e non per f(rfn amente créderle^ e praticarle^ 
' ''Spedita chefir la c ufadelVerenotto.co t ferri appiedi, 
ituttQ circondato dt Catene auarìtt Ji/aM^efìà fti cvciottò 
*vno sfoirtìinÀio Dott or di lecgtf carcerato ^ pnche fe hetiè 
iwn Jota neirejcrc'tìio deli' ^uuocare mol o fcjp' eccellerle ^ 
iva tn iutte te piìf fcdte Jcteril^ vn-uerfìle e rrwlto prouet;^ 
h)ò accecato da infeltc e paz.z.^a , o conti^njin^Jo da rnali^ 
'^nità di àrYihìO male ine libato s dilucrojo JìiiU acato , che 
eglt eya nella ft^a pàtria^ di honora o , e riputato , lettérató 
era dìuenuto vcrgognojo è m/feraùil Soldato con n^et^f?for 
fofi tanto in f clic: hauehdo cangiata là penna nella fp^ida-, i 
libri negli archbugi , il dfender gh huon^tht con la vocè 
, fieli' vca defli co* pugnai t, il leggere le biwne d f ipit né in^ 
Vnafriniofa vn utifità neldifperato efcrcittodt dargli 
f in aduna forte z.z,ai ^poUoJoj r^p^ odo adirti ocpn ro 
huorno di taniodctntrito con t f ar defenz^agrardcha tra 
ditore^ha ribello gli d;jff, delle buone leti tre r. oh jai ' U che 
tln7tfèrabi/* e/c renio dt he armi Jolo è degno d: qutgl' gnù-^ 
ranri, che tnttt.l carnr.ccia ejfcndo al mondo filo ì uonà per 
lo macellò delle guerre ytff^^Jto e thdegno di effcf /igi^tiató 
da qtitlli , a*qi4alt i l enen. eri t pc dh lo'r ó /v7 ; a lt fcta*o d 
riccoiet hohorà'o patf n on o delie y rn l lèrah It qi ah da 
alcùnt ^rtncipi Kcn per altra cag cnt fei eri"n,enii fom(ÌA 
te prohihiie negli §}att lorOiei ct t e, ftìih*^ i prot o ^>céhi 
a Ciecloi,& tllvm nane gVinn Urti i ag hurrnìm fciC( eh i 
a quali efait amente fanr>ò conofcerégh àrt fcij* t le npo^ 

(iure i che* delmnuó h^nno i/fate^ ier altrui far par ef 
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iiiiìei& honomto efefcitiot mto ^S'^o^di ejffrlMfxrifO^ 
Bqmfh dittofia Maeflàfimintiòxche ^ qH^èlmnòre 
petuéimente foffe inurdtitó ijrjji^rejfo ncUt Ràrtòfmèe > iÉ 
cheglifojfero prùhibirehWlftì^^^ f^^^re, t dillo [critie'^ 
rCiC che per eferhpio degli al^yi fcjfé dichiarato ignorante*^ ' 
Vdita che hthhe V infelice Dottor è feménz^a tanto crude! e» 
ad alt a voce chfedsndo,mféricordtaÀ'Jfei chi non per ma^ 
iitia»ma che per mera ig>7ordnXf hauendp egU^ errato , erd 
liigm della fieta difuìa Mae fi J e che ntftràmdità di riè 
thtzx€>mferfeìeyche egli hattefftM JariguèÈùhàfàJaéit^ I 
mia€mi9isfyéd4\ efcgmtàtà ilmeftier detteàrmi , mk . 
foto p& acqtitflarjt con effe appreffo lesemi fama glorio fdé 1 
Maggiormente efhrfi y all'hora apollo , & a ^ud Dottorò < 
€osì replicò qual fama potetti tu fceieratofperar ài acqui 
ilare al nome tuo^ con l'infelici (fimo efferciuodi {mmaz> 
zar gli hmminiidi rubare i cotadty di iébruè^iàrjl tii't^ i 
di decorar con violenzji le t^er^ini^è neife9nfàt me4efimé% 
éccio confentino adishonefìÀ tanto B^iarééyi^è^idirhm , 
fugnaU f 7{àh fai tUy ché ithiéi Letttriitifoho qUetlt cine 
ton la penna loro^ rìdono etèrno il nome de gli huomim ì tt^ 
iitari? e non tt e noto , che lagloria > cLe ,titri fi acqutft^ 
con le arme , quando però elleno non fi cingono perla Re^ 
ligi one^e per la difefa della patria^cfalja AlchinM^ni^' 
£4tantiadàfazxji dijiperàti / t cht U riputatione , che gii 
tonami t^tuofi fi ac^ftàfiéno con teJerWta delle buone 
Jettenticonmdn^iarla^fennaffimfreèoro fineéco* 

Queflofine hauendo hauuto la caufa del Dottore, auon^ 
ti ^po ilo fi prejentò Giouan Giorgio Trinino famo fo Voe- 
ta Vicentino iilqualeproHratofiaptedidt yi pollo tre gli 
dtffeMe buone lettereycnoto à voRfa Maefla^che io sfom 
nato^per rimediare àmoltimonueniènti > ehefin algiorna M 
di hoggi apertamente fi ^^ononelU lingua Itaiéanéhd I 
fèaraebepuUdiùù il più poema dell' Italia 
me di tutti cetcài di introdurre nella mia lingua l otnicro» 
Vepfilond' omega e l'altre lettere Grechexheniolto neceffa- 
ne io (fimauanellafauella Italiana: tutto affin di [chinar 
iefreqtmiti eqmuocationi^he per fimiletnacanZA di lette 

nmonammc vi fi vtggm^ìi^lla quale iitftref4kau0iH 

• * 
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Ho io fatte fi^ep molto graui, comr^ffi ^ue* Mitiper Uquali 
— '%ora mi truouo carcerato , merce cfjeglì hmmhn , che per 
'maturale wfìtnto Vcteiibns ,etiani qua: vfuscuidenter 
arguirjfta re ma In m.mrj ham approuaa quella mia nuo^* 
ua inuentione : e fi tra la mt feria mia , e la rabbia de* miei 
Credttoririo fi frappone la mifericordìa dìFoFlraMaellà^ 
lo che infcrui^io delle buone lettere tnfo ho fudato, ìiel pu^ 
^ore di queffo tetro carcere ài mtra neccffit àfono per fér'^ 
tiirei giorni miei. Sopra modo compat) .apollo Umiferi a 
delj raffino , e Tint irrogò , fe e^lt h:uea ccmmodttà dtpa^ 
'gare d juoi creditori qualche fomma di danari ilmefe : a 
quefio rifpofe ti Tnffino , chep u non Voreua confegnarlo^ 
ro di cinque [cuti il rnefe. apollo all'hora fi riuoltò ver fi i 
credit orh€ fece loro tflanza che fi contenrajfcro di quel pa- 
gamento . Dtfiortefirnente, rifpofero quelli^ che njoleuano 
tutta la fomn)à;e perche apollo replicò loro.fi erano tanto 
inhumani , che da quel mi fero Toetà yolejfero effer pagati 
colprez!^ del fàrgue . Con la filita inurbanità rifpofira 
quei Mercatanti i che il Triffino ò intieramente pagaie 
tutt 0 quelloÀt che andana debitore-i ò che cedendo a i beni, 
conforme le k^gi pubblicai e conti o i falliti > por t affi il cap* 
pel verde che ben pddis fatti fi chiamat4am da lui. Costpe- 
r amente per quella inhumanità fi adirò u^potlo , che leua- 
tofi in piedi e voltato fi \verfo i creditori del Tr/ffino , ah 
fceleratiÀtffe loro, dunque con la peretta deU'honore , e eoa 
la rnoneta delta vergogna volete ijfcr prga'i da quefio /«- 
felice Fertuofo ? Qualleggee quefla, che kavefealhgatay 
che comanda , che altrui fi fpcgli del zelo 4. quella riputa-^ 
tiom, finTjt laqualegli hucminifir-o indigm di vmre al 
modo ìE fe anco tra le p< h Barbare nat ioni] ei e habit no la^ 
terragno fi truoua legge xhe vogliaxbe per debiti dida^/ari ' 
altrui fi tolga la vtta, come può e (fere, che nello Stato mio,^ 
doueprofeffiychefi viua có efqt^ fttffirne leggio fi te vegga' 
vnaiche altru: leui Vhonore x he agChwmmi molto pu de" ' 
ue efier caro della Heffa virat T nu>al fit ra p u crudele qual 
%Afpid€-> qual ^"^ipera pjuveìenofi fi truouadi colui , che ha 
potuto far la fpauenteuole rifiltt one dì' gcttf^rfi la fiari" 
futatione dietro le /palle ? Le leggi , i he mentane dt effer 

hàstf ^St fbhditc tmi foto mnfpogimo mai rhuomg 

delh 
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^fll4 prftwfa veBe ddi"hmorr> fimmatuentf (iM(im% 
fhe chi ne è fenTj*^ co iwertHpfi fìtdor) fi affatichi dt fami 
^cqi4*Uo,ch' U poffied'é piU dt qual fi voghajicco Thcfarg 
la teghi cara^e beh cuftoJira T^rqiefle riset te parole qn^i 
fred'rnri ^rmdemente fpauentart fy^^irono dalia vifita. 

O d tlTnffirwhauido per ciò ripi^lt^to npimo dijfead 
Jt pollo , chi^u^r^dojitpi MaeUà haùeJjT vqlutofnr^^^li gratta 
ddprffi'li^^o.d poferc^'ear Caualierf , ch(CQn l'ordinedi 
Ca^iall§^i)t che h^ur ebbe dafo a r creditori , (ra ficfiro, che 
qn^i molto fMi)fattifi farebbono ch{fP^fi di IwXon 
pìol o fi^og'ifio rnvf7(^{pert:fjìmorifoprorii'ppe^po^lo vdi^ 
fa che h(hh fi^ofca dimanda del Tr jfi>ìo egli dtjfe, che 
i^rauemen egl dolcuadt vedo'ech\gh ogrrhora più fiper 
^deua dietro ^li 4rffgogoli. I{eplfcò ti Truffi lO.i he laCuada 
fnarjdar2pnpafJfioHa;f3ue/3tior2e i ma^ cofi vfKatiffimay e 
(;he la famoJlffì*r»a jiepuh/ hca V^gm.ìrìa pr:may e poi molti 
4trri St<ifiOri gratìdtxht hat^e^tio facH ffiffa cornmodttà dt 
(odd sfire t d bti loro a danari ricontanti, con le corona 
dj gramigna d> ^Alìo-^o e con gli ordirti dej le CaualUrieal 
irtH pjgaptaf/o obìAigh dr fat.gne dcbi i d'ferf'i^ij hmghi.c 
d> fpend:of}> Pi rf'^oiio Corri fe Apollo, & al Tr (Ji/ìo diffe chc 
fili chimcr ua, pe» che chi voleua Qjungere alla felicita di 

^eyfécre fi f^mo fino alle l^>'m^^f^^mJ!'f%^^^ 
fe^lfra ba> ba della fna, ^ v 

\,i(eyitiato che ftfy il Trjfino d(lla vi fu a, dal Giudice 
(Itila -catifa fpt letto ti proccp fai br cato fon'ro vn certo 
Dottor di le(!;geymolto bizJ{aro-^ e bcSìialc, ti nome del qual^ 
i Signori Superiori vogliono che fi taccia\nel qtiale fi dice 
ua che nelle aud enTLe p^^bbliche de i gouerm » che haueua 
hautitiyCen alt(rgiq>efuperbÌModwj!lfima anco fon pcrfo^ 
pe nobili 9 e di horjoratecondttiont fpejfo vjàua Timperti" 
rtentf termine ^he gli haureble mandati in vna Calea^ che 
hanrebbe fatto loro tagliar eil capOt, che gli haurebbe fatti 
impaccare alle fine[ir^ddVala{z,o , Ver tfciifar tanto fuo 
^rore,d ffe il Dot orCi ch'egli di ciòfaceua, perrendtrfi tre 
mendo a t Top oli ^e per far fi ubbidire, ^Apollo, dopò che gli 
hebbe ricordato y che gli honora^i Officiali con l'vgualtta di 
vna rtgoYofa > & incorrotta Giusiitia altrui fi rertdeuano 

tremendi , ngn ^on U infoimi min^(;(;ihcm(i^t^^che quel 

Pottore^ 



Gentil ria Prima, ' ^joj 
Vottore^che moffraua di hauer (renio fin accomwodato fty 
comandare (fi ^Jtjchiatihche a i^li honorattgentd'hHOintnh 
feri fojfe mandilo ^i^dttore delle Calee* . i 
. Ir^orit inerii e poi fu fatta relatione della caufa di 'NicCQ 
lo ^rAfìCQ Bertene tìf ano Mqmle con arcobu^w carico di mi^ 
gltaroU hr^tendc hatduto ardire di temeranawentt tirare 
ad vn ^roffj Lupo q'iclla fi^ra leggiermente ferii a > come è 
fiio tofìume , j^/i fi era muentata addojfo e comorfiglt ha^ 
uet4a laceri- a: Htta la cofcìa manca . Qpte* che fi trovarono 
prefents mila iJtfita grandemente rimafèro maran (gitati, 
che colui veììijfe trauagUat o.che per lo pericolo cor/o, e per • 
lo d^nckrtceuHto^ mvn: auaconjolatione e rt(ìoro\ma ^pol 
lo, che malamente fent) , che vn fiio Letterato hautffecom- 
fnejf4 cosi brutta mprtidenza po.'che a* fttoi Vertuojì hehht 
YicordatQyChe afierecrudeltyó' ad ammali pericolo fi fac^* 
Ma bifùgno cauar la heretta.e lafciarglt andare > o con l'ar* 
cobug'o appoggiato carico di palle ramate corti nelle fpalUt 
atterrarli > comandò ti Letterato neirordinana pena de 
gli' imprudenti 3 che ninno fcufaffe l'error di lm> ntuno coW" 
patijp fi dwnoxh'egli hauiPtariceuntOiC che tutti fi ridef^ 
fir» del fuo male* - ». .^v,.^,. 

- vision così tofìofit dato fine a quefla caufaxhe nella v'/i* 
fa comparue Crattppo Ftlofofo *yiteniefeye dal Giudice del-" 
la caufa fu detto > che ti Duca di Efe fogli haueuadacotn 
educatione vn vnico fuo figliuolo, alquale.poi chefugiun^ 
to ali* età matura , haueua rìnuntiatoil gouerno dello [lato, 
mi quale quel giouan e altrettanto era rtufcito inetto^quan 
to valete nella Filofofia;ma che ne II* ef eretto delle armi era 
timido Àc* ncgotij di Stato tncapace.non che irrifoluto^e che 
la fomma bontà, che da Cratippo haueua apprefajaquale in 
huomo priuat 0 grandemente farebbe Rata ammirai a,in vn 
fuo pan era interpretata inettia : che però a quel giouan^ 
^Principe non hauendo il Filofofo tnfegnata fetenza degna 
diefferfaputa dachidoutua hauere in mano H gouerno di 
taw i popoli I ti Duca di Efefo da lai ripeteua ti fàlartOy che 
gli haueua dato . ha carceratione di Cratippo grandemente 
difpiacque ad 'Apollo Jlqt^aleriuolta^ofi verfotl Duca che 
iut era prefenteyglì diffe.che dell' inettia di fuo Tigliuolo.no 

dclMaeRrOffmdellafuamalaelctnotJefi doleffe^ poiché^ 

■ 
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4ellaqml^€gli facet^a puhblicayrofeffione ^ cìfn$pniffÌm'ét 
I fjOHeHafoddt sfritto all' obbligo {uo,e che vn Juofàri 4ou$4 
'fapcrexhe le fcuole de' Figlinoli de Vrimipi erano gli *4r^ 
'^éndide armerie , i configli di Statale che le lettere*che fog^ 
^g^ti tmli dmeam apprendwe^rA quella FiUfofieè i'^/^ 
^S^f^iCM^hif fili volte U fettimana fi le^ getta nel prudenti^ 
fintù 'Stnan tU Vimgiai etAùi vtri Vtdanti di' FigtineH 
'^0i^incifi€ran9 i CafitMÙ^ C^ffftgUmMSeer^ofr^S 
$ tato la sferzji con la quale doueano tjfer battuti Jariccrr 
giatiX^ ài loro maggioni^ e legloriofe attioni diqui*'Prìtb-. 
^iphche ndU pace, e nella guerra ^ak€dno operato cofede^ 
di ejfer ammirate imitate , \ 
'fìippi axtanti ^f$U0 condotto CoRanT^ Mèi$im, » hn^ 
pio per ejfercemfciuto pubblico Are^j^lame fipmtmd» 
pdiofo a fta MaeSlà,& alia vi/ita tutta . Il ^$tm^^UM 
faufa facendo nlatiom del ptocejfo.dijfexhe da tm^Trind 
feauaroeJfendoquell'huomoftatoricerCi^te , che gVinuettr 
- fajfe qualche nuou$ mode da cauar daziari dal fio fìatoy 
J^nsLa cotonar alteratone > e generar mala foddfsfattton^ 
pe'fuoi popoli i lo haueu/t con figliato a fparger prima vece^ 
fbe egli eerremt euidente fensoio di ejjìr alla ffrouifia af- 
JHeatàda^fiaì nemici, che volatano occupàrglt loStél^Mf 
feì^ehiteeceffàriofortifisarh Cittm Reale , e cheper€0»\ 
dmre>al fuo fine operatamoneee^aria s puèUttafifimpet* 
fittone di vnamuagraueXz/t > laquale da popoli fpauett'- 
tati dal peri colo ^che corredano nella vitayneUe fuultadt, e 
mila riputattone voletteri frrebbbe Hata accettataichepoi 
^on feruor grande cominctaffe la fabbrica > laquale fegui* 
fajji vn'anno^he il finendo debolmente vi laetoraffe , e che 
fi ter^p affatto dijmeueffe l'opera^ che* popoli in ^iSetimii^ 
ajfuefatttgtà allagraue^fa di quel DaeiOìdihuona 'vogli^ 
(atnttono continuato a pagarlo . £ percheilM^firaeàf 
della Città haueua la grò (fa rendita di quaranta mila fiuti 
i*Anno , laquale molto dal Trmcipe era affettata > che per 
render fi dtejf^ padrone e per indurrei Cittadini a farne<^i 
libero dono filo gli baflaua ch'egli fi prouedejfe dt due ami^ 
fi» l'vno de quali in vn puhbltcovon figlio (aiiffenellarM", 
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utrno M Vrmcrpe , cou Illiberalità diconfègntirli.ptr due 
^)2ìii fili le pubbliche rpìditty e che i altro cimico poi M'ho- 
ra che fimi propolla àomua correre k partito, pubbltram'^' 
U dic-cffexffcrattione iné^na di Vopolo fedele ver/o ti 
ffiO Sf^fwrc vfir*ifi;fragiffccreri,^^^ 
deb hanetiam occafione di ofcnrar la fedeli a de fiidditi ÌU 
, mtì : c/jeptro, <:ome ben fi comtemtta ;/ ^i^rtito con la *t>iuA 
njQCfi,s ,ji: edejfe ^into.perchela vii plebe Menata da quella 
ibremà di tenjpo per pochi amii hanrehbe conceduto quelloy 
clj£.mn waifi patena nacqm^are . Si dicetda nel medtfirrìo 
proce[fo,che lo (ìejfo ArcigògoUme haucua corife fato, che £ 
cauar danari dai fudditi al rmdcfimo Trincipe haueua det 
to^he ottimo con fruito era prohtbir atcnna coja fononi ame tir 
te brarfuttaye^randctrente vfuta ntlftio il aio. come erano i 
tuffi del veHire.UpoTììpa delle gioie^ e le troppo eforhitant^ 
dotuchefi vfano che poi moflrando difirgratia acht chic^ 
depiala Ì!cenz.ada coaccdejfein^a con vna buona ricogmtio^ 
ne, fottfO colore, c^he altri pagaffe ti figlilo della fecretaria^ 
y di! a che hcbbe apollo nn< qt4itàdt hkomo tanto fcelerato, 
^ìupcfatto eh t?i vna huma/iacreiiiura poteffe tromrfiri^ 
baldoria cosi grande ^proruppe in qucfìe parole . Puniendos 
reriìm.anocium minilhos.Tac.iiUi j.Anna. 
fententiò, che quel Lucifero fatto di carne huwaiuifijfe get, 
tato nel barcojoucfi conferuano Molojfoy Mplarr.pOy Uct f 
(ctiiC^ gli altri Votffct cani del f KArcadia , da quali qpiclL* 
tnfehctpòitQfid dilaniatole dmoraiO' . ^ . ,^ . . . 
-\ Qjiiflo fattu tl Commendatore ^nnibalCaro fii Comot 
ionUla vtfita.&il GtudiccdellacaiifadtfJc ad^pollo, che 
aJnaUÌUcfiarrjolto note erano le riffe pajjate traUCow 
niendatore, & ti CaflehetroMqr^ab non con altro, modo fi . 
erano potute accommodare^che U ficurtà dt non offender^ 
fi\ dopo laquale il Caìteluetro più volte in vna mattina ha- 
ftendo pafseggiato guanti la ca fi del Caro, talmente nell'ani: ' 
fno di qiiel Voeta fi rtnouellò la memoria dell' ingiuria fat* 
tagli con quella ngoroja cenfura.che con vn dcace Sonetto ' 
prohibito al n^4* accorte Cajìeluttro haueua date molte fé- 
rite neir LonoYe.^ApoUo ^contro la credenz.n diogì*'vno^ co^ 
n^^ndoj che pur all' horad Caro fofselthtrato, CT apprefso 
di/se.chcil CaflelHetrtJXome paz^zAmme temerario ftuera- 
^\ y mente 
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Mfntf fojfe punito; perche faycndo (^li di costgrauemente A<i 
uere offejounfsHdmó rtJèmtOiCommtttcuAi'tmprftden^S 
fid^tUfitawtafiellaftcurtadatadid^inétr^ : e tanto mag^ 
gimmmadn éì CtfitUénre bmifi^e e^nofienai/ch^i Màr 

^arifyhamf0 man€opatÌ€n2iaychedfJcretfone' . 
' Dato che fu fine alla cau/a del Carojiellayjfuafuintrù 
dotto (larari Senatore della l{epubùlica L^thenu/e ^nfli^ 
de career atoy per hauere in vna slraordinarta penuria tra il 
fùpoh di %Athw€ diìlri butta quantità f^ràndf d^grtmo* Al^ 
té ma^ior parte della vtfita affati otttf^uapMf ne laprigith. 
fi$aéù*Anìltd0j»àJipoilOi€/^gt fi* 
nmpat^taumrth chemlle Taim LiUr0,dou€ ington^ 
ìitffmagelofia fi viue della pubblica Ithertà^piu che tn qual 
yi cogita altro jprtncipatOi neWefircttar la canta fateua hi-- 
Jogno 0 jferuare il fanti ffmo precetto^che la defì ra mano r. on 
fapelfe quello, che opernua la pnifìra- Merce che in ogni l^e- 
fkbhltMmolto pericohfé tratto li Itmcfim Jouerchianteme 
é&rttfe^e fatte con aperta oRentationey cheperfauuenire fi 
télencjfe dair^far quella caritànerfo ip&km s che più pu^j 
^(auaSi àébiti§m,€be$doraffe eU tumuU di 'veraptetàyé' 
che altrui dauano fofpetto^che piufojfero fatte co ambttione 
di ^cquiflare i Vrmcipatt della terra > che di far guadagno 
da' K^gni del C telo* * ' 

Tutto fudicto poi,e tnolto wattn arnefi nella vi fi fa com-- 
forue Ttetro Tomponatio Mantouan0t ritrouàto checompé 
rteuavf$iiln^itet quale con fazxj $ * e fififiici)arpnMnti fi 
fmrXfM ebprmtojriiche l^^ìùrnahuména era mertale. tA» 
pelle ì9mpeiende tellerate A'veittnf quell'empie okdmìgìi 
ifcchiìco'mandò, che pur* alighe tagli foffe arfa la Btbltotheca 
e che nelle ({effe fiamtne huomo tanto (et ler alo foJfe abbrucia 
tOy poi che indegno del beneficio de^ hhrt era quello fcioccoy 
che in effi s'affuticaua fole per prouareychegthuowmt erano 
hefiie.Cen veciferatiom grand (fune efclamaua all'Aera $Ì 
Temponatie proteHandofi»chelamùrtalt'à ddl*attèmaegU 
crediuafelecemeFilofofoyquandeJpellpà gliefecuteridif 
fi iche fifp cerne Vilo fofol^^^brkcaffira. - • » 

L^pprL iJo poi fi vdtto vn prigione ^ il qu al d'jfe, che ep 
findo tgli Uh iQ0 i haacnafat-r^ laficurtà ad vnOi (^he àd 
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Juo Trtnfipe v^era (la*o mandato Gouernatore 3 percioche 
per c^ì*irj finiti l^roctnif^che VI haueua fatti, di twtfe ejfe»^ 
dofi fu^p;tro > ec^lt era forzato a pa^arLi fommatutta del 
danaro , mila quale quel ladro Officiale era flato condcnna- 
ìOisAf olio . moHr andò mar auigU a grande della yrtgwma di 
gUel Letterato, fi riuoltò lerfo ti Vrincifedi Cooy che iut era 
prefente e glidijfe.che la ficure'^a del buon gouerno d* vn9 
Cfficiale^non nella ficurtà di Hare à [indicato , wa folo era 
fondata nella huona elettione^chefaceua il 'Principesche pe» 
ro il carcerato fitto la buona fede x he il fuo Signore non mai 
in carichi tanto importante fi farebbe ftruito di huommt ra 
paci hauendo fatta la ficurtaUn ogni modofojfe liberato j e 
che ogni douere volendo ^ che la pena f offe di chi commeteua 
il peccato >paga[fe ti Trincipe lacondennagione dt colui > che 
cofi malamente Vhauea fervuto^ contro del quale con fu a cO" 
modttà agtt affé poi per la fua indennità» A quefle cofe rtfpo* 
fe il TrinctpeyChe quelfuo Miniftro eraforafltere* fuddtto di 
altro Siqnore.chepero l'agitar contro lui gli era tmpoffibile» ' 
^ l Trmcipe replicò A poi losche hauendo egli fatta la paT^ 
Xja di feruirfi difiggettoforafliere.mentre haueuacommo 
dita di valer fi de' fuot fùdditiy non haueua occafione di do^ 
lerfi del Jùo danno : perche quel pafiore* che commetteua la 
Jctocchez^z.a di menar a pafcere le Vecore altrui ^non dt altri 
che dtjefiejfo dottcua doler/i, fi ritornando ejfa la fera allo 
rooutlenon po'euatofarle e mungerle. ^ -» - • ^ 

Queflo fine poco grato al Trinci pedi Coo y ma però della 
yifita filmalo molto giuFì'o* hcbbelacaufadi quella ficur- 
tà carcerar acquando nella vifitacomparue Tito Strol^i ce 
lebre Toeta Ferrar e fi^carcerato per querela datagli da fra 
cefco Ftl elfo che hauendogli con fignatt alcuni danari t accio 
li por t alfe à Ctntio Geraldifuo credit or e^ lo Stralci nJlho 
ra meaefimai che li riceuette, figli eragtuocatr di che il F^- 
'lelfograuementefi querelò nella vifita. ^pollo^alquale era 
mto lo StroUj ejfcr mancheuole di vna gamba, con faceta 
molto gioco/a diffe al Filelfo ^fe quando mi mercato di To^ 
lentmofua patria alcuno comveraua vn cauallo r.otorta^ 
mente cieco poteua ripeter e il denaro male- fpffoX^d pol- 
lo nfpo feti Filelfo , che chi comperaua ammali con defct-^ 
ti pale/i i tìondt altri poteua dolerfi , che della propria ba^ 
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molto gii^mnnu hai fimwM^ntllacaufa prop^^ Te* 

Metrò éUthor^itUtdfooneamMmiMil qn/fito fattogli dm 
fuétMm^iìtcon^^ltaaffiitiiokinfpcfiy eferglimtoH 
trito proferito > che face a bt fogno guardar fi di contrattar ! 
oon gli buomtnt fegnati dafla natura, ma che però non io fUj 
fnauafempre vero . Sappi^Tilelfcrevlicò aìTfjora ^Apollo | 
C/^ i Vrouerbij altro non fQno^che ftriten\B fytnmeTHat e pa 
rolepNMMiÉ' & tidicoAhehamadrAÌi^mr^ftcl troc¥t4T i 
gk Jj m mn i al khm49ikoU»,aixoneim»mepm fàmigUarfi I 
mt^Véifm €Uiftéi^€ofcknzM%il'^H9k m'imrm èétdaih 
hi fornace €diiitifitoi^afhfè ne ritimuai dtm tè l m a tH^mai 
cono ftffoyO con altra trr?perf etti oìJ e .fi ffintchetiaglihuorni* • 
nifoco.accorji non fieno comperati per btionr^eglr fpe'^za lo^ 
ro ri mante oil (ggermente rompe loto Porlo ,o li fcfrna c o quM , \ 

che f^otabilemdncamemo^opxeii^BimtghMomw^ ' 
fojfno nafcere eli ^cm'o buof^eKt^^tmkÀimòiaciai non tutti i 
mafi poffoj80,vJitrfUlUformmfeffèiti:e nìgtardtni^mteor \ 
etuonji^ 

mttiHche non vi germogli l*OrticaJa>M^ihM^9Ìti Cicuta^af" 
fine che da cerueUi btécathdagl'ingegni ftffhc mal cotti, gli ^ 
huomim buo?n non rinfangano ingannati ^ la madre ì^atft^ 
ranche fimma^^cnt e ha tn horrore la malttia de furbi yC le 
giMterie de" bétrri.^^nmfriMAVtdomfkereqtitih taiiéii 
MondOiChe caùa toro vnoccUt^r/omtémiOvn bracci ò, e mol 
H ^MiepÈT ifdcgne Jpel^Ur^tmaga^iiihai co* qmli mdtn 
tifegttiafmemislfiàforHiglio éd tmuUh « ebeiirM c/dciidk 
tìppendeHdiil fieno alhcorna del bney che dà di corno.am^ I 
monifceoxn'vno hgtucar largo confoggctti tali, & àguar ' i 
àar(i da quella damofa wercatantia * " " ' 
1 Sent.iiindttgio pot fu difcujfalacaufadiGiouanbatiHa 
^vuliio carcerato per hauer chiamata pai!(/ifrodigalUà ' 
Ai vertyofiJJiwitiUieKalita , che TSlerone hateeua ^atéfw^fò 
Cornelio Tacke^einéoisokdomdk^ticinque hmicarém j 
àijcmdiorù.p$tbmiHeUéUèai9^o honerate, che^i émmtti \ 
dateyche Ipfi ivon adetax infra fcnios ingenuuTi.Tnc.lib. ^ 
^^y*hnu,Coùad<j^pollo^ come a' Stgnorituttr ^ijita 
grane deliftbpartfefojje ^jllo xhe hnyMta comeffol^^yimaheoi 

e ti QmesgmmàeyJì^ l^^^^ 
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fhaffma Wrefr^^abilcche per qmifi voglia, ancor chegra 
d'ffimOi&ecceffiuo dono jf atto da Vrincipe magnanimo uer 
fi vn Vertuojo tn premio di alcuna fignalafa lode ricetmtd 
non fi dia viti a di prodigalità : mercè -che vn Vrincipe fiti- 
tondo dilla vcragloria ^/^/^«^^/e.Vnunvinfatiabiiicer pa 
randum>prorperamfui iTicmoriam,Tac.lib.4' Ann.<i«- 
to co monti de' Diamanti , e de Rubini non può foddisfaro 
il merito d'vna impennata di queir inchioHro fino 3 che da 
un FcrtHofo fcritiore leggiadramente diJlcfo nelle carte re 
de il nome ah mi glorio(o,& immortale . Ver tanto deluta 
dunque apollo a tal figno tncrudelt contro l'xAmalteo j c^A 
fer due amn lo condenno adhabitar tragrtgnorantulncon* 
tan ente poi nella l^ifitafiprefemó vn letterato^ilqualeco^ 
ftaua.cln non filo fermamente credeal*efecr andane tanto d^ 
nata opinione , che felicità maggiore degli huomini era ha* 
uer la borfa colma di feudi, che ti capo pieno difitez^e ma chi 
con ognifuainduftriafi era forzato ci'i?jfinuarlanelle men 
ti di ali ri Letterati, Apollo, per l'horribìlttà di quel cafegra 
uement e commojfoiCondannò il Reo adejfer cucito in vn fac 
ee , e viuo gettato nel pìU cupo gorgo del fonte di Jganippe* 
J^on fi deue lafciar difiriuere tn qf^eflo luogo yche quello fil- 
ler ato co ut femprefu oflinato nella Jua erronea opinione^ cht 
nello flfffo punto della morte^non folo non volle difiiirfhma^^ 
pili ofìinatiT.mentCyCh'cgli ftfacejfcmaiÀiffe fempre-, ch'egli 
fnortua nella fua veraop'n:one,chegli (fudij erano vna mer 
catantia^e chele Lettere folo s'imparauano per mero difegn» 
di guadagnare con effe danari-^e che però fi vedeua,chele pm 
homrate,fiimatei& abbracciate Scienz,e erano, non la "Pilo 
fofia,e la Theologia finza paragone alcuna ptìi^obiU > ' 
la Mcdtcina.ele Leggipiìtlucrofe. . - i^v/:. 
• < 71 V>ai^.rdo t>oi^vnode* Giudici criminali dì quefla Corte, 
Teff: ti Vr oc effe fabbricato contro Manfredo I{€di'hf^apolh 
ì/el quale fi prouaua-xhe din otte à Catullo hatiea furato la 
fùà amata Lesbia ^ l aquale daponhe moire fittimaneà fuo 
.'piacere hcubegodutaffpogliata di tutte le fue gioie > e delle 
"vefit pfìi'prelisfiy ignuda haue uà rimandata à cafa • Della 
quale fHtjiuria ' Catullo nella Vìfita fece rumori talij che^ 
rmiho^fi mtukinòallUnJòlen'^ y per cloche fouerchtamoitt 
'hnfidmmnto neJrira ? fi?;^a j>tintoricoréarfidel liis^o>9 
' iW-'^ ' • . delle 
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ilelle perfoneyàttantt Uqualt egli raQ^ionaua^chiami CJW4«*, 

friiobafiar doccio. Afollo^ferdéir iftmpiod fiùGiudicH 

4mpatm^ilt^^ Imitatoyoncor eh per lo poco rifpeno por 
mogli molto fi chi09mf€ ofefiJaCéMlhMcmm 
meno lo ripr efi, & appr^fjo comandi ^ che il B^eLMmtfrtdé 
oratis vbiqiie /<?/7r liberato dalla prigione : e dijfe^ chefolor 
feraccrefcer Uglorta^e le prerogaùuedel facrojanto {Jì/ta* 
trkmtm i figliuoli naturali per lo pili nafceuano vitiofit € 
MigeniAgrandemMi incltnata^aUe rtbaUUrie,e che la pru^^ 
(kntijfma ^aturayper infegnare dfimaridi folomefcolar-* , 
ficongHé^m^ slhemiaHedifot^accoppidrfi cm^i^Ua 
ni della fpetie loroJjomnM ff0lHto^i^MÌCùnjgiugime9Uid$ 
gli ^Jìni con le Catèti le nafcejferoit^uli 9 anana 

rare i calci tanto vitto fi,t ut to affine che gli huomini per non 
frocrear prole ribaldai maggiormente ambi [[ero per lo we^ 
Xjo del fattiiffm^ Matrimonio di procrear quei figliuoli kg- i 
gknm^ e naturali > che déd ventre dMa madri loro fico por ' 
t4mó la btnedf ttion di Dio; che pfnri fmum^he tfigìmoli ha 
fiordi im iffend» Mligatiadapnm fmrmofimmte.all'ho 
ranche viueuanobin€,eralorctnr(efia^onper quefio CanA * 
io grandemente fpinto dallo fiimoìodelUx^lofia 9 votenda 
quietarfiianz^i ogn'horapiUdiuenendo rahbiofifnjf pollo con 
facciadquanto jdegnataglicomandòy che taceffe perche chi 
infieacafateneua vn pe^l^dicarnaccia pu'lz.olentenon 
meriidua di ejfm ^oif^eg^épumdofi doUtmd^ hamrUpie- 
m^^ojimt. . » 

Con quefU rifiofiél effitedofiétté Cdtulla^ iiemiist^daUa 
Fffita > il Hfedefimo Bai ardo fece relatione di vn *Pro€m v 
fabbricato contro Scipione ^^mmiratoyancor egliprofejfor , 
deUa Volitieailqmle fi trouaua conumto dj^ hauer comMtffi 
' Mmkigrauiecceffit perctocheadvnVrincipeìCheconnuot^e 

f tnettfffifne anghiriefiarHcamhVifp^nuoi^§^^ ch'elle 
' mne^fitoi Stati nonfé^ionajfero nouitadi impertinenthPO'^ 
fi loro glihm€Ìi:ffiminomdi Datéatim^ diSu/fidii 
u4cutiyechefinoadvna odtofiffima GahlUfondtmifò d^ 

porre lo fpectofo nome di CJW onte della Vietà'Ot più che ad 
vn fif^gecto emimfjti[Jìì?;o della Città di loctde. che defide^ . 

roMÀi. hauer fesui^g éSgtdrri 9 €(M^ lafpalUdc* ^ualtha"^ \ 

nejfc I 
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neffe potuto tiranne^tare^& ad ogn' vm rendtrfi trewedo, 
haueua hijcgnafo , che m/la fm cafa temffe vna camera a* 
ferta co>i cartetdadhe tauoUeri , con vna vii cortigianucc A 
allato alla porta della cafa, che quefli erano t veri Ztnìbelli% 
che à fi chi ammano la fchiuma dagli huomini delle Cttta^ 
dt,e i pm vttioftyc mal inclinati ceruelli del Tae fe ' E che al 
Trincipe dell' Epiro^atroce nemico della grandezz,a de La» 
conici, ilqt4ale indegnamente perfiguitaua alcuni Senatori 
grandi di quello Stato^che per hauer ingegno Militarle p$r 
effer [oggetti di fommo valore , non gli trouaua conto, chi 
fojfero ajfunti al Trincipatn Laconico ^affine che le pubbliche 
pratiche di vna aperta per ficut ione non gli concttaffero con^ 
irò l'odio del Senato Lacon co , efacerbatontl veder per fe^* 
^uitata la veri u,&il mento de' Senatori pi u eminentu che 
t^nta iniqui fà-^e così [palancata , e ribalda tirannide colo-' 
rajfecol preteflo ,chr quei Senatori haueuanopen/ieri cupi . 
Grandemente marauigliatorimajè apollo della fcelerat^ 
perfidia di qu el Tolitico^e dopo hauer li ber amenti dettoy chi 
con dijp/acerfio infinito fi era chiarito , che t Volitici era^ 
7J0 1 Zingani^i Barri,t Ciurmatori , i Tagliaborje de i LeH 
terath comando y che quel f no Siro di natura fojfe precipitata 
da/fajfi) Tarpeio . Queflo fine sfortunatiffimo hebbe la caw 
fa dtll^yimmrato > quando il mede fimo Baiardo fece rela^ 
tione del preceffo formato centro il Giud.ce di Gnidoydqua* 
le non filo per pu teftimonij , ma per la fua confeffione tUe fi- 
fa era conuintO:di pubbicamente al piu offerente hauer ven- 
duta laG/uftttia . apollo per T immanità di queli'ecceffo 
fiprnmodo iterato , condenno il Reo nell'ordinariapcna 
di quei , che mercatanrauano la Ciuf}' ti a : e però comando % 
che purall'horaqueWtjfcialefoffeconfignafo a CMar- 
fta^percheda lui fo(]e /corticato vi uo . Già i Littori (ira* 
fcinattanoil mtfiretloal crude Ipatihulo , quando egli con. 
alt (fi 'no gemito » oh me infelice , d^jfe^o mio danaro, che 
pella mia Ca(à , col godimento di tutte le più efiquiftte de-^ 
litre ^ fe!:ciffimamente mt po'eui far viuere , comehora per 
1 0 mio poto cernei lo mi fèi cag ione di vna vergogno fia , dr 
atr^Ctffima morte , Quifle p.role , che dalla Vi fifa tutta 
fuYòno vd.ie > attamente penetrar oho negammo di fu4 
C^aefiat dquale fatte riihuimare mdetro ti Giudee^. 
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Sii drffe4ì^he€((ltfidoleua,€ che co fa hauenachc farel'^ec^ 
ctjpt commeffoda Im mll'ammimiìratione delUs^i«nùia » 
eSfficoncede aUa vertUì& al merita d&gbbMowwhco' da'* 
ftarh che ^eua di hauer male (f e fi ^S^i% rijhfi ^l*har4 

frejfo voHra (MmSliÀd Trinci pe ééSmét^ élU$ 

tere^mn al merito mio e (Imo concedutaìmaper /effant^nuf 
la infeliciffimi fcuti doro l o comperai due anmfrm '"di mar 
mera tale 3 che con molta ragione mi lamento , di havitre n 
danari in contanti eompernta così grande mia difamcntu- 
rs . Vdito que(lo rinco'fitin^te commS ^Apollo che quel 
Ufo fojje difcwltoyc léùratù > e fintiiHiitfuhnUtd cmji di 
hiÀip , ehe iagindteam , r ékUm4È miim c^ié.^Wf 
qnantoprìim rìtmuifftaUa fmmiemd^^p^r ^wuèdnf^ 
mia del Vrincipedi Gniao, comimafp adefercitanhiuir 
tfiperofi mercata:'itia di ver^dere la Giusatia , perche ncn 
tra pojjibdefrohikt^re altrui U tmdtr qtidktiihe Ji comj/e'^ 

' A* vltimOiChe comparse nella v/fita j fu il forno fo B;irto^ 
hmtù d*%Aliikf)o4eL quale ti Giudice della caufa fece reloi^ 
ticfUifibe in m difparere^h'^li hiU^td Qiuli§€$piìré 
ligero l^hduitfachiamato vii MttratHtci^^poUoperl^ 
grane ecceffo dell' tAluiano tanto fi rtftntV , che con fdegno 
gr^andegUdijfe i chejetfuoi Letterati ornati di tante pre^ 
giate vertudìh colmidt fetente t quali de cor fi de* Cielh 
della vertfi delle herbeydellaproprietà delle piantCidcl va^ 
iittik* MmerMi % ^de' miracoli mtt delUH^^iUur a haue'^ 
uano piewffìmdtognit iom $ mtt p^deuano qudU pikji^ , 
frafinaìiobiltà.cbepuòtrouarfi trHgl*hHominiyqHali era; 
m qsielUiChe meritauano di ejfer chid^m^ebiiiì f^rfigìi 
Ignorami f forfè que' 'vUiofi.chejino ^il la gol a e (fendo Jm" 
merfi neli'otto.nelgiuoco^nelU crapulai y^cile libfdmfolo cf 
fètido pe^jLi di carne fr acida con due ocdmaltro non hanno ^ 
dii<he poffino prfg^fi;che.delìe veriféd^.^ e dell a lunga glo^, 
riade kro épwati ? Exbtfi^omftr Umrtudi^Mmla^ 
fiiarficonfkmandal fuoco wangimddUff^^fW^ 
4Mracqua forre y eperédtre fi(eratequdÌMm(^anW!(i^ 
eraripiuatoil !{e da" C^detaLli'-U Diar?jant€,& im^ffif^ 
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per qual ca^om ifuoi Fcrtuofr.chè fcMUygr dtrtjmo^ 
mim tanto fapeuano^e tanto interidcu^noMlkiii^^^^^ 

ritauam dipm toUo ^/f Z-'^^^^:^-,^:''^^^ 
hi 



co 
iep 



fol'Jlumm,ecos)gitd,{fc: 1 7»>nicr»prjce!chrrmt Sa^ 

lolomtO:CoUfmn^lcrotU4r~^o,e Ufatuhede ,r.nt vtr 
tmUht tmmortdt n han«o rtfo al >^y.1^t>ao. quando rr.M 
■ da te hanno wcntnto tlzuidtrdom di con emrme mpurm, 
il pyemtodi tanta, n^mnuéneì Ouefìoccj, efacerbai ora^ 
rion amento d: Apollo dt tanto m^ir-nior (fficacia fit apprih- 
Yola Fifitatutta nuantoet^Ufuaccomp^^Qfiato dalle Hìida 
di tutti t leti eratt ctrcoslantt. t qualt fopra omt creden- 
za conirol' Aiutano ^grandemente [degnattgr,dauanocm' 
{lina. Dopò qut(io la ^uotA Crmtnale, di ordine di -Apol- 
lo , totò fipra la fenieniLa condennatora . e me G;«rf;« , 
tutti pene fopratmdongorofepropofero , /«^"f' fi 
Cuo fallo douejfe il Keo ejfer punito. Inqueslotrauagboli 
troLa l' ^Urano-quando l'auwhdltaftto acctdemt eSjen 
do(ìatoporta'oalla Smn,(fim^Liberta i'^f^t.madUìo^ 

pra modo <iclof, della ripwalione d, qt<ell ktwmo ferti li- 
Loxonmoltafrettaf,prefiniònellav,fita^pronrata[ta 

p.cdidtfuaMaefìà, co» generofa fitnmlfwncdjjc , che 
\,amn,at da quclH fifirebbe partita ,fe dafua Macs. ap^c- 
%(nmarrat,a , ó- affoh-.to petJono non haticffe ttr,petrato 
à quel 'fiio cornrrg afi Capuano-Echefe bene elUconunfre- 
fcUmo Editto di fita Maefìà , nel quale fi dichtar amache 
qJL , tqualimdifefadelle patrie libere contro leJiarbare 
latiomhauctMno, spugnate le armi, ptr qual (i voglia an- 
corché capitdtjfimo eccedo non maipoieuano perder la buo-^ 
m orafia difua Mae(ìà:clje nondimeno per lo (no dde't'Ili 
n>ocAlm^<:hetamofanguehaueuaÌparfoper ehicprtt 

tanti dif^gi. fior fi tanti pericoli .quel perdono domanc,auA 
per mera^r atta , cheo'rni'vnobemfftmo lomCctt^a do.ier- 
\hfi per urr^me di rtiorofi GaiUitia . Vdnech ebbero^ 
\ettcrati.preghitre piene di tanto affetto. ricordeuoh qtiarP», 

t<ibevi$,»gr.mt'Oi»tiUSim fim(i K""'* • we//'?/''^ f"* 



Digitized by Google 



i^ìA ^ Ragguagli di Parnafo, 

ifft fi JmarZQ lo fdegmeùmeputo prtmébehe^alta voce più 

wlt e gridarono Gratta, Gratta . Onde apollo con la mantf 
hau e?i do foletiat a dar erra quella feliaffima Liberfa pnma 
le diede hw<^o tra le Sereniffime Mufe^ poihdtffey chew fuo 
potere non eljendo negarli cofatch'eUa defifUraua da luhd' 
t ^Intèrno di buon*amma CÉndanatia ogni pena; n$4 chc.w* 
lauhcAealle huont lettere tanto offefi^fSr 4Ì Cuoi vertu^c^ 
ùnmltrmaiiftdejfelafiddisfatttpng^ cmfiemumHdé 
mAlFbt^éF^lmmno gtéi primameXji0 morto ddU pamré 
f tanto il timore dèlia vergogna pmaffl'gge vnHjuonio bona 
rato dei certi pericoli del/ a morte ) r p{(^li o cuore^e di (fé, che 
effindo ff^li dt (iattura così piccolo, come vedevano tutti , cb-» 
meua ejfer compatito > (è l'acqua della collera preflo holltua 
inlHÌdaqualeeraqiteuaaJ3eUhmiita fatto ttrréueemacho ^ 
cottfejfaido dt batter mal parlatjo^inanifcfiaua ad ogn'uno^ 
ihevno^behauettakttmktioliMMHtmiefqwfiti^ 
ì^ohile^come fifojfe naté detta potiti fftma Cape ^tAuflrtaw 
$ ddgloriofo Sangue Keale dt Francia, aticor cbeferpadre, 
hauifftlmHi Oli bota. / 

V'N PRINCIPE GRANDE PER, 
fciogliere vn fuo voto porta al (empio il cicco à,Q'> 
no di va vafo d'oro^ilquale perciie con mcfti . 
da grande vicn riceuqto dal Saceritoret 

cgU nechiede la cagione» e riceue 

foiidiifaccione. ' 

t^^GG F^G LIO XCI. 

k 

OcfÀgjkrmfimvn'Primipo digrmi quali" 
ta%Por vna fingelartgratiarìceemtitlméal^ 
laÌAaefià di Dio^ fortjè ai Tempio il d»n^ 

di vn l^afo d* oro di grandtfftmo pretrio, t ^ 
perche ti Sacerdote nel ricever lo fu ueduto af 
flit tifp.mn, e fino gettar lagrime j^ra^/ curio/i^ 
tà entrò in quel Signor dtfaperla veracagton di quella me 
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che e(fH era forzuto fpar^^er anjariffime lagrime alt hora che ^ 
^ededo portar domai Tcwpiofiricordaua de/l'amtca pietà 
degli huonjim paffuti , iqualt con le lor o pretiofe ricchcz.z.e 
Bimarorto render facultoft t 11 empiee per cosmee fjari a al 
eulto Diiiìno teneuano quei vafi d*oroye digeme.chegl^huo^ 
mini immemori delh vera Rclfgfone , e p/« innamorati de' 
propri] comodi yche delChonor dt Dto,anco tn ^uelU cofe. che 
feruono a'feruigif più vili hanno appropriati a loro Sì e j fi : e 
che in alcuni Stati in f elici fima , & affatto deplorarda er4 
la prefinte conditione della vera HjltgionCi poiché doue pri^ 
ma le ricchel^ delle cofe Sacre ferutuano per aumento del- 
la verapietà.pergrandez^^e Maefìà della Religione, hor4 
-4ra7ìo diuemte cornette, che dalle grotte di molte empie prò- 

. uincie chìamauano ipuhhlici ^pffm à rubare alla fìrada 
tiferò Tatrtmonio di Dio, e de fuoi Santi . Turtt tanto pi ^ . 
federati quanfogli autorìMeffi nonfieran vergognatimi 
orpelarlt collo fpeciofi nome di ({eltgione riformata. TantQ 
auanti e nrriuata Signor anTa di alcuni popoli y che fino fi fi 
fio lafciati dar adintederexhe con le crapule, co* latrocinijt 
t con o^ni forte di libidine dt formar l'antica F.eltgione^'Mn 
Jo coftantemente creduta da Tadn, dagli ^ ui,e da fifoni 
loro, altro non fia flato xhe Riformarla-, qua fi che ih fregia- 
re vnhuomojo fpogliarlo.e rvcciderlo d^alcunoxhe fia di 

' fano intelletto pojfa crederfi.chefta vnhonorarlo, vn riue^ 
flirlo,vn farlo rifufcitare da morte à vita, ^ . . 

APOLLO FA PRECETTO 
àPaftori dell'Arcadia, chcper l'auuenire non deb- 
biano più inoraflar Porci,cftrctiamentc pregato per 
Jariuocatione non vuol concederla. _ ^ „ . 

\sAGCV AGLIO XCIh 

E flettere de' \%Mlcorrente,chefifonorice- ^ 
uute dall'*ytrcadra , fi è bauuto 

auutfo ^ 

del precetto fatto à ordine di fua (JUaeJta 
à ritiro, i CoridonejMen4lcaJ MeUbep 
& ad al tri TaBori di quella prmncia chejot 
$9 pene sroHifEm mn ardi fcano per l^mnwirc tener pm 
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porci per iugrajfarfi . Cos) (tran diflurho aW^vniuerfale ì& 
qui luoghi ha dato cosi fatta nouità , che qttcfìa matina à 
fiomedituttiiTanoridcUadelttiola , e fecondifJlma%Ar» 
tmsUéfitm campar fi auantiU Mae/fà dispaila Mwram»^ 
€Dàmone,princfp<dtffmitrtiiT afloridi quella prmdnàM^ v 
'Qfnfii bmmliffimmmntf'hmo fiipplicato fiééttJUàeflÀ 
à non priuarii della delitia del lor pan vntOy e della comma 
dita diqueilacarne porcina^ con Uquàle lautamente pafco^ 
fio le famiglie loro - kA quegli rifpofe apollo , che c^li al^ 
tretanto [òpra laì^obiltà cordialmente awauagh AgricoL 
tori della terra % i Vaihri degU Armenti > qjianto l'émmr 
de* Trincipiptu meritano gli huomiui frutfuofi de i vaga* 
èmeelii^li vtilidei Àarmofit ma ehepèr rijpettiy e fimtmUa . 
granithattend» egli pubWcatQl* Editto ^ nonvoleuariuo^ 
cario: merce che dalcofiume vtiliffimo de* V illani d'wgraf 
farei Vorci Autunno iper amaz^z^ar lì poi il ^ errio, iauci- 
ritta gentilhominefiahoHtua imparato v^'^Wattdo Fre^ 
uttoTolitico» 

ESSENDO STATO NOTATO, CHE 
Féca Trafi»tn compagnia di Eioidìapfiftoiuo Ge^ 
nerofreqaenrdua'Iecafedetle più principali póeceffè - 

diParoafodaApollogiaucuienteneciiprcfo» > 

^^A C G y U G L I 0 ex UH 

» 

^ qtili Fertthfi , che p'gtiam dìletaltione H ^ 
ojjeruàrei fatti altrui, e fiaiamtatùtche Te^ 
fo Trafea nèeompagmadi Elmdio^rifeo fuf 
gemhf Sìraordihariamente frequenta leta^ 

fedeltà Signora U.Ftttoria Qoìonna di Ve^ o 
nic^ Gdmberd^ i deile altre Dmie Toefejfe 
principali di quefla Corte ' cjr ancor che il concetto di slra- 
ertlietarìabontÀ9ttehfuale'è ikUiutt) Trafeafatcia > chè dffl» 
vilmente da vn tàntó^ ^eMoTt^foffàteMrfi cofdbrutt^^ 
Ha m'olia freq iitij7^jL notiékmnitdkitmfi{u \e là lunga di'^ 
^ora fa'tam ejfe i'ohcii'appreffo gh mé9hifnilM>ti hiii ca^ 
'-g'onnto (candaìotalcichécoi) njafcdorc fr.o c giurato ade 

ftarci dtfua Uìla^ài Ja qiiaie.pir.[mQr^r. U ftrimms 
<;w4 di 
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di mormoratìom y due gì orni fino fece chiamare k fe Tra* 
fea^e sìrettamente li comandò , che lipalefajfe tnegotijchù 
$gli haueua con quelle Dame . jid Apollo rifpofeTrafiat 
cheegU andaunà quclie Signore foloper efercitarlacarttà 
di leggere lóro ogni giorno vn Colpitolo del libro del fapien" 
tìfftmo^ Boetio Seuermo de Ccnfolatione Philofophia! . 
Vfrqjiefia rtjpofla grauemente parue > che apollo fi Jdc^ 
gnaffi contro Trafe^t onde tutto altemto così gli dijfe • 
T-rtifia y fi col vofìro talento di con fòt ar gli. adirti vo^ 
kt e meritar la gratta di Dio , e fare acquiflo della hene^ 
tiolcnl^ de gli httommi j andate a confortar quet mifira^ 
Mi 9 the di mera tteceffità muoiono ne gli [pedali , e quei 
sfortunati y che fino condotti alle forche : perche lo Bare à 
gftifii d^ Sard^napalo tutto il giorno fitto tra le Dame > 
con fieran'^ di far creder poi alle genti y che vi efirci'^ 
ttate la fpiritualità > fino hipocrtfìe > chemuouono le ri- 
fa agli hiiomini fit occhi yC che fanno crepar dir Mi à 
quei y c/jc fanno , che gli huommi , che vanno fie(Jo al 
molino y facilmente s'tnfarinafw y & vn voffro pari de^ 
ne fipere , d:^ airhora , che vna donna concepì jfe due ge^ 
tntlU y fe efjfl fino mafihi amcndue fe veggono racchtufe 
entro vnei fot ttliffima membrana y co fa che anco accadde 
fe amendue fino femmine : ma [e auuenne r che vno fm 
mafchfo, e l'altra femmina , la fagMiffima Tsj^tura in 
^na parY:colar membrana fiparata dal mafihfo confiruà 
la femmina^ Di modo > che la l^atura della cohabita- 
itone dt vn fratello , e di vna fior ella di quella età noti' 
e [fendo fi fidata , tnfigna ad ogn* vno , che ne meno de* vo* 
ìiri pan altri può viuer ficuro- dr in quelle occafioni^Tra- 
feaxhi ft fida delle fitte foy\e ptu e temerario, dot faggio . E 
perche qucfli difordim per vofìra j e mia riputationchann(^ 
hi fogno dicffer corretti y (ìrett amente vi comando y che la-- 
filate per l^auucnire coà ptricolafe pratiche: perche non 9 
come veggip , che vo: fcioccarrjcnte vi ftetedati à cr edere 
tanto è balordo ti Mondo che ben f /fimo non conofia che le 
VI [ite de voHri pari fatfe alle Dame belle dopò la ficond4 
yvolta cominciano ^ pitz.z.^Teà quelle pe?fine,ch€ finno.che. 
le cofe belle ptaccioìio pid ogn'vnoy ^ che cor e fionoy che lo (li- 
molo della carne, k vitro naturale in futtigl'huomini ? e che. 
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ie libidini nmcon altro piU f refi ante rimedio fi fif^^^om^ 
§bi constar lantanodédU belle creature' perche dal commeM 
tir*irrmri figuardéum colui cin fihUuuHkl occafionive tutm 
ìa wBraFilafifia mn ha pruottetiUit che posano émà 
èli intender* M aktm j tbevn Japorieo inteean di 
non piaccia ad o^ni huomo fatto di carne . Tero vn ricor^ 
xlo ) che vn voflro part , che fa tanta efnuifita prcfejjlme 
di non volerò bruttar la candida veU^ della fua rtpatatìO' 
ne con le macchie dell'olio delle lafciuie , quanto piU può de^ 
ut fuggire la pericolali pratica delle lucerne,effendo non fi* 
lo (mmapaxxia% matnfolonftfflma temerieàdeignadtly^» 
filate % in vna hoeti^a^oofi e vn fabhrod^wa iModifVoii> 
ler fabbricare la poiuerodi arehibngiot em fperanéàée fOh 
ter poi far credere alle brigate che non vi fi corre peiricoh 
alcuno» " \ \ 



V N P R I N C I P A L E SE N A T O R 
JPoliacco correggendo vii'alcro Senacoi e piso fmz^ 
mico,e fatto accorto^ ch'c|U écolui, che omriMDdo 
foòc di ftradabalitrogf^dicmtQdati]« 



or 



J^t/fGCr^ CLIO TX ir. 

t^^jWS^ ELL^ corte del Re di Tolloniafi trouanedi 
fente due ^ran SenatoriToUaccbi % trd 



fima Hmoebdelj^ oftemo* ^kegUìione^fino 
alterminé della malignità cenjuray e cauilla t atte le atttoni 
di lui . Queflo wodo di procedere grandemente difptacetfa 
all\ìhro Senatore % ilquale in tanto era contrario all'amico 
fuorché non filo apertamente lodauaancomeUeatttom del 
fuo Re,che meritauano btafimo > maper ptra/o^iio della 
buonagratiadiluinon fi cnranadi commettere fino della 
indigniti . Qf^i fortemente fiaadak^a 'o eklpericolr' 
fi modo dt procedere deWaemco fuo gU dtp vngtomo , che 
non filo imprudènza , ma temerità grande era con la ccn^ 
fura 9»ordace delie attigni del fuo Trtnapetrìjmfi contro 
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10 fde^no di colui, dai quale e(^/t por eua Jperar ogni hene « t 
che il firuir nelle Corttper demerstMr la (gratta de' Vadro^ 

ni^ era Cvliìma fciocche\7iii , che pot eunno fargli huomini * 
pa'^Tii : coHui cos) rifpofi il fugace Cortigiano J.n7Ìco > 
la correttione , che con tanta liberta mi hai fatta chiara* 
mentemi fcuopre y che con ajfettion cordiale contra cam' 
hi lo fui fi erato amore > che io ti porto , e di tutto ti ringra^ 
tio : ma fappi^ che aff:endtic noi , fe ben per flrade contra* 
rie 5 camminiamo nondimeno al mede fimo fine di acqui» 
Har in quefla Corte il grado fitpremo del Talatinato j & 
altre grandezz^e , ma tu fai ti tuo viaggio per la flrada or* 
dinarta^io per certa fcortntoia fola nota k i più forbiti Cor^ 
tigianiy e tt predico ch'io corro fortuna di ottener prima /*• 
intenjo mio di te . 'ideile Monarchie hereditarie^nelle qua-- 

11 i Figl/uolhi Frateliii e ntpoti , egli altri del fangue reale 
con gli flati her editano anco per l* ordinario gli amichi ne* 
mici ,egl'inttre(fi tutti de* Trincipi defunti^ la Flrada» che 
cammini tu , e che prima fu infignata da Tacito { che an^ 
co con le indignità fa bi fogno forzjirfi di fare acquiHo 
della buona grana di chi domina) e mirabileima in vn Sta 
to eleniuo come è la nofìra Toloniay e particolarmente fot- 
ta vn [{e vecchio che giu[ìamente fi può credere > che fia di 
corta vita la prof ffion , che faceto io , dtmoflrarmi dif 

• della Con e è pili ficura in vn mio pan , Et il ricor- 

do y che fu dato a g/t huomini 3 che nelle loro atttoni fi 
foy^X^fìtro di effer bollenti , ò agghiacciati^ e che fopra ogni f 
altra cofa fug^Jfero la tepidel^a , nel vero fu degno di chi 

' lo pubblicò . Q^ut primi luoghi di gratta apprejfo il 
nojtroy che tirano ifoggetti alle prime grandéXj(j di queFla 
Corr e/u vtdi.che digià fono flati occupati da altri : di mo- 
do che non potendo io infocarmi nella buona grafia del I{e 
con fare il mal fcddi sfatto mi fon* ^.ppi glia: 0 al l'altro eflrc^ 
mo dieffer tutto neue y e tu che veggio che non hai fortuna • 
di ardere nella buona gratia del nosìroTrtncipe > & hai 
in fommo horror t d'applicarti ali* alti 0 efìremo di gelare 
nella mala foddisfat tiene dello flato prefente^ e per efftr tie* 
pi do r fi cur amente ti pronofìicojche vecchio canuto tal ti par 
tirai da qutda corte quale et venifli g'ouane sbarbato* V r- 
ihe ne' ^fgnt eUttim ti ntiouo fuccejforc ordinar iamtnt e ef- 
. *\ • . < . . y Jendo 

/ . • ' 
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^ndo fiìmico de ,fii amici mn menQ 9 che delle attiom 
dd^'Pfineipe pajfàt o si ijf'c.z^^ti amoreuoli di quel Tritici^ 
pato fonp ^borriti come diffidenti^ ùepìdi faggni fipme. i 
pHti ) I mal fiddisfaiti come^amitìcari > e ficun ifìrtt* 
menti della perpetua grand€7LZ,a loro a»ifio[amente fono 
cercati col lanurmno c riccfikti jòtto il baldacchino di 
braccato^ \ 

TRA IL G Q V E R N A T O R. D I 

• J?iodo,e di.Liber ro cflTcndo nata controucr6a in ma- 

• cerja^di'^iurirdicioae Apollp feuerapiiente punisce; 
amendaè^ . 




K ,A G G y A.C I 0 cxy. 

E L L Xi(iÀ di Ltbetro ejfcndo (iat4€$mt 
mejfo certo ffrawfjlmo delitto^ il oouei^ó^^ 
re di quel luogo ci iMta la fita sbtrHyùiipffi^' 
feguitè i deliniiHemiiqnaliraggnmfinolMiy 
ritorio di Timido, tgU affedò nella cafi di un^ 
contadino ^ laqu^.le Cubito ctnfe co' jtioi hua^: 
mini 5 minacchwdo che vt hnurtbhe attaccato il fuoco r fi 
79nn glt fi rendeuano • Tra tanto il Governatore di Tindo^% 
€he imefe quciia rumore^ pir difendere la fita £ÌHrdi^difio\ . 
ne eorfkÌNquellfwgo , e fico menò molti huomini armati % 
€ trom% che que^t.affèdiofi di gii fiorano dati in^fòter 
GoutrnarprediUbetroy Hqfiale ti condticetia tdUuéceri . 
del fifot^ìfUerno.i^cfrbameniefì qtterclo il Gouematort^k * 
Vtndo dcW in^turiit, che^li fi faceua nella fita gjurtfd'^ttio^ 
ne^e domando ^ che gli fi corjfhn^ffero 1 prigioni ^ iquali prò** 
mi fi tra pochi a^iorni reflit it tre , quando con qtdella confi" 
gnatione qtudehe fcdtsfatiiano fi fcjfe datta alia fu a ripa *. 
rottone. E perete il CouematorediUbetro^nMfilonox 
gò volerlo pire ma di buon paffontl {ho tirrUwrHmtnaua 
t pr ig:om . QueUo dt Vindo pypuocafo daU'ingiurmdt quel 
grandi (fimo di/pre'^o> comandò^alle- fife genti y chsmenap- 
firo le nìanh c che con le cirnu moglteffero i prigionhiqua'^ 
li Z'.ilfntrme/Jfeeffendo difc/t dnquadi hUtro , trai due. 

Qfficfaiijt£m cosi brutta^ ^Jkn^me/itbarifj^fi^he moly 
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M^i^keSrùHpbmtiffim • ÌMnuouadi tanto cafi 
Jùhito fa portata ad Aprilo , ilq$iale dt amnubiequei fuoi 

mintHri i^randemetedtfguflato , d Bar ideilo di Campagna 
KAluìgi Tulci conti^rjdò , che con ogni forte di ftrapazjio y e 
<di vergogna l tgaxigUel i conducejfc auanti , come fubito fu 
-^gHtto. Con patien'^grande vài prima fita Maeflà le ra- 
, Tgtoitàdi* firn Offici^ é^tffo ^omtMMidftche il Go^ 
iteràatondi Lthtrétbm om fuai i torti > come qu^U% che 
HmermrimKntehammpik^ giuri fditione altrui » 
lo priuòdel gouerno^ìo dichiaro inhabile a poter mai ptk 
nella /aagiuri/ditione doma^idar carico alcuno ;& il Goucr 
fiat or e di VindoMqual dijfci che haucua ragione i condannò 
édla Galea per diect anni 3 cosi aggrauando la fentenz^a^ per 
énjegnar'a luti & a t fittigli al(ri Officiali^ che qtfctiche/er- 
mono il mede fimo ftincipe dcom^dqwder le ragioni de($a 
Sii^rifditi^tm^ cm la JoU ffmai rifirbofuu le armi 9 
^miniheila^eftima ttu^tàchtiiloro dagli flranieri. ^Amara" 
menttpiangeua il Gòiiematoredi Ttndo rinfortunio fuo > 
ramr/j arie arido fi , eh ejftndoglìfi prefintatcì belli ffima oc- 
cafione di meritar apprcjfo // fuo Signore con moftrare in 
qjiello accidente la propria modeJtia,& l'altrtu imperti-^ 
^in{a,ij^imatHPm»te fojfeprecipitato a far proprio delit^ 
altrùi temem^Stl(%mkviro h^tdfre.ed^pto^émol^ 
Jt9\tfiltconfì40mo da mni miniftro di Trincipe, comov 
^pìumcbo m infegna. effer fommo errore , raffrenar le im* 
pertiftenz^e con le infoleni,e^& emendare t falU co i do- 
luti* . t , . 

APOLLO CONDANNA ANMIBAI- 
' .Caro pagar la ficurtà rotta pale fcc^ . . . 
checglidiede «UìiAduccto. . 

u G G-j^ ^ G 1 1 0 xcyi. 

Opo refcarccrationedel Commendatore ^rmi" 
bai Caro , // quale , comt gli ordinari^ pacati 
fti fcritto.nelUvifMdeUéearccri perdecre- 
to di jipollo riceuette la gratta , il fifial Bqf" 
p9C.fre(omkHM jiée tUefià filo ime/e e§ftr 




Dioitizec 
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donatdU péfUf del deiitta delle fira^ 'date d Càfieluetrày 

non rinjejfo il dmaro Mia ficurtk rotta De non offen- 
dendo, citò iSermiffimif armfifidemjfori apagare i tre 
mila fiuti della pena conuentionale . // Cétro , che jprf • 
tendeuay che la gratta riceuuts così fejji compita > eie 
comprendejfe l*vna , & Pdtra pena , hicri diede memoria-- 
leafèa tMaeSii^nelftìdé^mab^ fidolfcétUemoleBie 
dategli déil¥t/èale,^f9llo al Gemmale ad Con refcnf 
finche egli (olo intendeHa di hauer perdonata la pena dn^ 
CecceffodeUe ferite i nomi danaro (Itpuhto nella ficurtày 
e nel me de fimo memoriale commandos che fen^a replica al" 
cuna ti danaro ilipulato nella ficurtà fojfe sborfkto al C<t- 
fielttetro • H Fidale 9 09me prtma '^ide il re/critto del 
memort tle t velakdo torfe ad ^Apollo , egli dijfe > che la pe- 
m delta ficarià rana ejfendo fiata (liptdata al Fiji^ im 
mede atomo non doneua effmr pagata d Cafielnetro. 
Tarato nuoua parue ad apollo quella pratica > che con 
fiegno grande > Dunque dtjfe , ò Boffio ? // devino delle feri'- 
te acne ejfere del CaìHeluetro 3 e l'v^tU del danaro mie ì 
. E nei mio Stato 3 nel quale pretendo che fi viua con leggi 
tali > che altrui Jeruano per norma di vn ottimo , e fanti f- 
fimo gottìerno iO Hata introdottacofiitale? ^d ^Sdpollo 
tljpofiil Soffio^ che cosìfiprmkauanon filo in moki tribn- 
^ìfoliìd'^iìtfa ^ma in quelliekttamaggior parti diSurofa* 
^yi/l'hora KApoUo, contro ti Boffio maggiormente accenden» 
do fi di jdegno ygli dtjfe , che ti Vrincipe , che tra fmi flid- 
dui voleua mantener la pace» MzJ con pene crudeH aoue^ 
uaforzjirfi diprohtbtre t delitti 9 che con piaccuoli caHighi 
fimmtarli^ecome viliffima merce contrattare ti fangm 
htmano ^eehen^ piaceri carmtU > nelle delitiedeUa gola 9 
neicontenti della caccia »epér goderle altremondanedeU^ 
tic l'ingegno humano fproportionatamente inclinato al ma-^ 
levfindo prodigalttaaiy anco fipra le forTe proprie ^ chi 
non vedetta , cne agli hnomini di genio depr attuto ejfendo la 
vendetta ti ptu dolce miele y la più faporita viuanda^ il 
"pmdeluiofò contento y che pojja gufiarfi^conl'inirod^it- 
itone di pratica tanto fiandaloja, c fornmamen 'te.akara 
aitriallettaiiagli hnominia^endicarfi delle offefi ricemte. 
Che foròaffda£^9 eUdCaro^ton già per pctizA di banco ^ 
i : , \. ma 
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m^iUfua proprUmmoéilhSltjfo Cafìeluetro facejfe con- 
f^r li tre wla fcutt delU ficurtà rotta , che ogni domr 
'VoUua^che V^jnle dtl danaro fojfedichi hauem riceuuta 
il danno delle j cntc . Iricontihente fn poflo m efemtione 
qi^amo fm\Ucsià h':v,4eua comandato'* c perche non folo 
mi voler egli proprio far quel /òpra modo odio/o ojficw j^i- 
ce il Caro ììraordinariarefiftenl^^méim'conelc^nf^^ 
^S^^ fece di fitawatfà così ^an Jùmnm SeUmari, aperta* 
mente fi vide in lui ihdiciMe paffimdi animo , rancore , e 
dolore irjfopportMe y ogn^vno venne in chiara cogniti one , 
che [m Mcifslà vntdennlfLmammtehauem preucdt^to , che 
il dolore di fltr vtile ni nemico , anco negli nnimi fomma* 
mente avpaffionatt tn infinito iJinorzMé^U de fidcrto della 
vendetta* * * 



APOLLO FA VNA CACCIA 
Generale contro le Forqiiche,| c le Tarraruche 
come animali amcndue di maJ'ercinpio 
al Genere bumano • 

Jirmattina Semfonte Generdi Cmci^tìà 
di ^poUo^tMohdò adoithemei m Admu 

&à gUaltripiu forno fi Cacciatori di quc 
Sio Slato y che co loro Cani fi troUiijfero in 
pruno per Io giorno vegnente , nel qmle fifa 
Mae fi a huHeua deliberato di far vna Caccia 
generale, e Flimaio ognuno che ^poUo.come e fuocoHumc 
fo fi rpcr andar nel mote dlda^o in quello di Helicona, ouefi 
tuonano CaprijX&rui^Cingiali, & altre fiere in moltaquan 
ut a : all'hora àpumo^ che JùaMéefiÀ vfcì fumddUfmé 
di Varnafi : ptibblitòlalCéieMComrole Tartaruche , eie 
xormtchtdequdidtffcyche perfarjcgnalato beneficio al ge- 
nere Humana m ogni modo intendeua eflermtné^r ddlater 
ra- ^ll'hnramoln vertuofi autdi di faper la cagione delPo^ 
dio, c hcfiO, Mac dà haueua conceputo contro quegU animar 
1^9 &Udijjiro^cÌHpéfrm^ loramié Tartarucha non fola 
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fojfe /imbok dellanmura tarJUnzAtmé^^tifocU quei 
funeri verifH^fi 9 che emeff» taré fmati^laeé^MdUhrfét^ 
trimenio ^ e tutte le fiRéUtze delle buone lettere * E che le 

Formiche , Icquali agli hwmini irjfegnauano ti jlidar nel'" 
la fiate ch'ella giouentu yper accnTHular ti vitio nel verng 
dilla vuch:^va , come mtrabile e/empio della prouidtnz.a % 
(U ft^^ Mae(iàyjel/(i malttfUcatiomdella fyeci^ loro piute^ 
fto mentauéuta di effir aiiaate i che perfeguu^te • Ji que^ 
Sii riffn^e apollo 9 che cosi er4 > ma che gli ht^emi^i tutti g 
fiuiftclinati éd viete ^el» dia vertùeUquesliéitfsmdUhà' 
fetido pigliati efimpif fcatedalofi [fimi non FtmtmMnonelT 
le cofe buone* Vercwche certi anaro ni appaffionatt , e brut'^ 
tamente jchiamdeglitntere[fi p'Oprtj dalla Jo UT art aru'^ 
cba hmeuano impara 'oh feci cr^uo co H urne dt ff^r fcntpre 
ion la testa > con U gambe » con le ntam^e con rtdtte le m&n^ 
brade i penfiertloro afiofi entro la Jcor'^a deiloro intc^ 
Ireffi^ePortéteindojfo la cafa delle propriecommoditài cm 
tanta ford'del^^ • efiittàtieieedi non vfiirne mai » eh 
loro idolo hatteuanofUtto il fole ittterejfedella propria vti* 
htk* Onde accsitd(Uii 1 che quefli talli come pr.r/^a ventilano 
adoperaci nel negotio della cura delle l^edoue , die pupilli-i e 
di altre po'fone mifcr nòdi , [ub ito lo conuertiuanotn pro- 
pria ztilua 9 e che t mede fimi ,! fe da i V^mcipi veniuano 
impiegati ne i negotif t puéb^ii nello ileffeprmo giorno del 
Magt^rate sfacciatatMnt^fi vedeuano tncominciare lo 
fferco Umore di tirar Inacqua al lermolinet Che poi dalle 
Termiche infiniti haseeuano pgliato l'infMce e/empio eli 
ftentare % e crepar notte > e giorno ri cuore » fci^iT^^ giammai 
pigliarfi vri^hor,i di honorata ricreationc ; per accumular | 
per oQ^ni flrada^ anco diec ita y ti grano d' quelle ricche*^ 
z^e , che poi alla fiae veniua guaRato dalia p, o^yga dell' trje 
di Dio 9 1 rubbfito da i Topi > dai Ladrt > d.igif sbirri > da i 
iOi^diciiC dai fifealif che perpetuamente l^cctllane alle 
faetdta di quefliMoroui % tquali a gui fa di Formiche « ttet$ 
^andod$eJfere,an€ercheabbendeuolt d'ogni ieneymagrcy 
edisìrwtCyCon vitto da crne patendo nella vii a» con vn ve^ 
Uno mendico nella nputatione , ta^jto s'immcrgcuano nel^ 
la iordtdeXjia , e nella rapacità loro y che non c'trauano cU 

^jffr perjigiéitaei ^ìlragaXfMi 9 c da, 0^ ^ q^^ittà 
' ^ . • * . "d'hue* . 
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ÀÌle Tèrmiche , che tmt\ 
fCÌ€€C^0ljfénttCAmminarjoper le pubbliche fìr^de , EcheU 
Maeflà d'. Dio nellemirabil^ffime Jpt huufndo pofì^quel^ 
ia wtuofaprouidenz^ache e fin\a difettosa quelle doueua- 
no gli hiiomtm nmltargli an mi loro per imitarle', le quMi 
con buona grana dittati .fen^f danno ad ^Ictm^fah^ 
t9^Ì€auano la cafa piena di Miele tolto d^Jioriy mè^htifed^ 
^i$ferfal d'ogn^vno ^Fwmiè il grano da i (rra 

fi0*^^rm i t cbtk t:^pi fabbricavano il rniele, e la cera , 
nàHjtfhper propnarvtilità , ma per hemfic/'o vniuerpile del 
gentre human 0. Documento preciofiffimo che quegli e ferci-^ 
tij e quelle f aride ^onn fantifflme,e benedette da Dio eh 
i a propri a vttlna hamio congiunto il pubbltco ben€ficÌ€;ouè, 
t^^orm:caaccumiÌ4mJ^^fe(r/fM ricchcTui 

^ v*^ '^'^l^'^^ ER I D A A LG V N l 

. la fna Villane mal trattalo ,daJgran/ 
RoDzardo Francefevicn foc- ' 
coiib^eiiberato. • 

EXTB^E il famofijfimo Dante ^ligieri fi 
trouaua l* altro giorno in vn fuo cafino di vii^ 
la, che tn vn luogo molto folit4mo fi hafMri 
catofcr poetai tatamLmeratiafcofémmm 

glt entrarono iftcafMuemftf^hficeropy^ 

.--Meniùf^^^ 

gU^trchibugtnetfimKln , gli mbtéceiétrottoU morte, sWli 
r A? v!5!^' ^/ WrvrirWi» del fuo Toemafe veramente 
'^^JP^^ 0 Voema herouo.E 

Parche D^tefempre rifpofe , che quei loro non erano fermio 
ntdegntdt vn fi^f par lumache in'Parn4o gli faceffer^ 6^. 
mtl domanda . che lorahaurebbe data o^ni foddistìttkm 
^^^^^^erajiper^^ U rifpofU.fhdifidtrmiimJoma 

trm»pmé.bi^44 Etmiettimfmemqueflamfoltttzji 

^ i fote^ 
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poterono ottener Vintento^K/ro , U Hméititkdique?.U 
m 'ni A-riuò tanr' olire , cin hauendo piglista la girella » 
che videro al poXz^o, e quell i hauendo accommodata ad >v- 
mtraue della cafa^fe ne feruiromper darlafune alrmfero 
Ponte > /■/ qtMlf. fortemente tnciferando , ch'era affajfinar. 
ttjdidtt voce chtedttta a'u'o •, ecmgrandt furono le itri- 
da , eh'eitfto furimi vétte dal grm RvatArét -PrM 
de'Toeti Vrancefi ^ilqttale nmmt^» ImtMaàaqudU é* 
Dante haue-M la pia Villa. Queflo genero fifrMeiji fi 
mo fulnro, e ratto coffe al rumore y ondeque' Lettera» » 
temendo che con ì\onz.ardo fodero altre genti:, fé ne fuggt-> 
rono , manonp-rò così predio, che d<i quel Tranceje non 
Mero ffati vfl^i, « rktmfcim , Dante da V^nlar- 
defkeUjcioU9yrÌMtBità,econdeHoinT4rK4o, dme effm- 
doft [par fata nuoua di cott brutta mione ; ^poUo neje». 
ùmttmo difpiacereeBMimo; e perche »ell4 nftftattone 
glipremeua il velare in cognitiénede tdelffiquentttprmà. 
fece ejkminar Dante , ilqualc appieno racconto ti fatto» ctH 
m'kra paffato ,edife, che non conofceua quelh , che cast 
mòle l'hmiauno. trottato » ma che Renz.<trc,9 , che non Jota 
rtihaMeuavedMtttfrache diqutUainfoleìiZA acerbamen- 
te gli héumariprefi, facilmente potefuthatter cogmtwne 
di ejh : Cubito fu fatte ebiouuir B^atardoy tlquale per- 
cloche non filo net^ò di hauerrteeutfcitaidi faceta quc fo- 
li , fna perche dtffe , che ne meno gli hoHeuoftir'oedutt ,per 
queflacontrartetÀ del detto di Dante con la depo{m«tteot 
Ronx^i Giudici fortemente temerono, che quel trattet- 

fenimando (u* indigniti offendere alcuno non voteli e prò- 
tdorei delinquentiiApollo , come prtmafucertthcato di 
cofe ,grandememe fi altero contro ^e»z.ardo , e co- 
mandò, checontr^luifipmedéf^f. 
émque fu fubito fattoprlf^ioneitliptde perthtter^ttHO 

nella (hnnegatim^i Giudici come eo'^f^^'^^'Z' 
fimUmente informata decretarono , che fi ventffeM ejamt- 
na rigorofa . Onde ti Ronlardo poiché fu ' '^ff * 

& anmìeiUto adire il vero fu alXato da terra. -AH hora 
mteljreuerofo Trancefein vece , comeecoUumtdi ogn vno , 
TjSJrrt.rupptieiiGitidici,chepertutto ««^/^'^^ 
m non lo edajferoiìtremhfèjft fiattrtr^ melitmo- 
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Ccntinia Prima ^ x? 
bilJolceX^a di così patire per?wn offendere nicum. I>a 
quefia cosìmr/X^ accorti fi i Giudici che con l* ordinano Hm- 
mento delia corda non mai fi farebbe fatto profitto alcu- 
m ; fub to fecero calar K gnzardo , & appre ffo pcn farono a 
qualche nuouo aculeo , e di quanti ne furorio propoìii wuno^ 
maggiormente fu lodato da Gudict di ch'elio , che ricordò 
il Diabolico tn^ei^o dt Veri Ilo y il qual diffe, che per tormen^ 
tare un Yrancefecon dolori di morte non altra corda , non 
altr^ voglia , non altro fuoco migliore fi trouaua , che fin- 
x.a fproni * e.fmcchetta farlo caualcare vn cauallo , che an- 
daffe di paffolmto^ e così fu fatto . ^ Cofa nel vero mirabile 
futi vedere che B^onz^^rdo non così to fio fu pofìo fopra il 
Cauallo 5 che l'infelice dimenando le ^amhcyHorcendofi nel^ 
la vitale di continuo ^per farlo etndarc in fretta^ danda 
sbrigliate al Cauallo , d'ede in così fatta irnvatienl^a , e da 
ccsfpenofa adorna d'animo fa fi}pr apre fo ^ che tutto affan- 
mto fcendctemi ,di(fe , agli Sbirri y che gli erano allato y 
fìendetemi, fratelli , che fon morto fcendetemi preflo , che 
vo(^lt/) dir la verità , e chi ha fatto ti male nt paghi la pe- 
nai qudlhche chtcdctte, fono siati Monfigncr Carrierida 
Tadeua , Iacopo Maz.z.om da C efina, & vn altro , che non 
hauendo io rtconofctuto , potrete faperlo da / due , che vi hQ 
nomati' • • • 

t PRINCIPI D^E LL'VN I VE RS O 

fupplicanola Maeftà di Apollo a volere in- 
i3r- ferir l'amor della Patria ne* 

\*i tv* loro Popoli t \ 

T{^u4 G G V ^ G L 1 0 XCIX. 

"^mhafciadore di lutti i Trinc'pi dcir^ni* 
uerfo , il quale molti giorni fono cr,piò in 
Tarnafoy Giouedì paffato hebbe lunga au- 
dienz^a da fita 014 aeffà , e pubbli Carmen! e fi 
dice y che à nome de firn Trincipi acerba- 
n/ente fi fia querelato ^ ch'ogni giorno da iVopolt loro fi 
commetteuann ecccffi tanto vergogno fi , attioni tanto enor- 
mi , che in infinito muemno difficHltara l'arte del B^egna^ 
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:re: echeiéfinbtitrmo trafcorfitém'^itre %€hei ?rwf- 
ùpjftunm f^mmd^Brtà fd$lM04i/mH9 Otti , 0 pim^ 
fme in gHérdÌM^cie mnttmfftro euidentfjftrvo perhm 
'SàhJieffcrein pochi <rtormcon brutti ffimi tr^tdmemiaf 
[affinati: e che a mede fimi più non tra poffMe con taritA 
ctrcofpettione , & accori tlzn far tlettiom dà Capitan^i^e^ 
nerale , 0 di altro rmmftro di guerra > che hm ^r^mn fi 
medeffero ridoni d tarmine miferarrdo di rfer f^rz^ti pm 
umreilferuitore antico , che H*Frinap€mmc9i ttbe nm 
mmor della pet^dt Capitmim^é fimqiAÀd^ "Popoli 1 

ermo diati in preda ad vna vit'O'» 
fillio CKrmfltÀ i che in pochi ^(rwrm fi ri ducevano a capi- 
-tdlmente odiare ofini mcor che Eccellenti {fimo Vrincipu lo 
Beffo de fidino, cr il med^fiwo^tiffo moftrando fenttreml^ 
io fpeffo cambiare ti Vnnape , chehaueuamdì vatim'vi^ 
uané alla menfa . Che da cest brutti difi^deni ftajceua , 
che t Vrimdpimi Ura bifigm masr^^im nm folo pmdMt 
<Popoltwnvemtum9m9ri^it€ÙM tfiiai^i^ttimte ^ 
^j^ ^ wgr<iw ^Uligati 9 ma che tutto i f intorno fi ve* 
mem fCmd^ef/i fceleratamenìe erano traditi » e per pochi 
menar i venduti a' nemici loro. Echei Trincipi final wen^ 
te enino venuti in chiara cognitione^ che tanti mali foia 
erano car enati dd poco arKOr e ^ che apertamente fi vede 9 
che iTopoà portano alle patrie /oré, e che la Reina del Mm 
tl0M Madre degf Imperi/ y ^oma^fer h filo fwfcerati 
^nme tcte ifuot ambinoli Cinadimhpmarmw , felice* 
«JJJjM po ette SSmuht i confini del fuo Imperio daWOrto 
«/ Occafo i e che a tal fegno di pcrfettione arriuò l*affettian 
de Romani verfolaTatrialoro , chedoue appreffo (ffil'effi- 
Itct era paragonato alla (leffa fpauentofijfimapena della mor . 
te, molti Trincipi moderni,per non rimaner fenzA fudd/ti, 
per non vedergli Stati loro vuoti de Vopoli, erano ffa'ifir^ 
ZAti venire alVatto infelictfiìmodiprùhihir fittola pena 
eUlaperditadella facubalafpietatarifotmihnediMan^ 
**wr Al Tatria. Che però tutti i Trincipi dell' vniuer fi 
Concordemente faceuano f^pere a /un Mot Uà . che ogni 
medio , che haueuano applicato k tanto male effendo rit^fc:- 
n poco [ufficiente , fi compi aceffc di far loro gratta d'inferir 
nel cuor de:, Sudéti loro fu^'é^te carità ^tinttnfi s 

amore 
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i^cnnjrfa IVrma.'* ' 
amore della Vatria , che fuifceratiffitmfi Videfì€*SmUin\ 
dctie KepMbbUeheiil qitaUfiftì^ftélubbio dsmw era la primn'y 
f^randezxA , ti pm ricco thefopc dicki JMgfU • AffoimA^ 

£ vitapacemle stufiitiOiecmialtheralità e con laperpe- • 

tua abbondanzA molto più diluì nccmn de Sudditi loro 
potevano mjirtre l'amore verfe la patnaloro : perche il ce- 
nere H umano i che per wfìin^o di iS^atura ardentijjìma^. • 
niente amaua tlterrenoyqmUJifojfe.QH€ eglt nafcetM» anco 
facilmente laéftf^aus > quando altri conte ineommodità 
glielo rendetu odiofo^ effendi péoriicolare inflinto diegliim^. 
wùmM pmtofi^vdereimmzzirfidi friddo^dbe firn» ét^ 
quelfiiocQ 9 chtmpUndo la fianl^ di fumo > focena lagn^- 
margltocchi» , . . v v ./i . v: vV.. 

APOLLO RIFIVTA VNA CENSVRA 
. prefcntatagli da vn Letterato fatta fopiavo 
. Poeioacti va VcfUiofeluluaQ. 

tiU GGVuÌGLlO€. 

I . ■ . . 

I A ^poUo hauea fornito il faticofo cor fi del 
giorno, qaa^rdo nell'Orizzonte del Tonente [ce 
dendo d^l fuo radiantifflmo Carro gli fi fece 
innariTit vn ^ertnofoy ti nome del quale il Me 
nante^he nixmol tirar fi addoffo qualche hru^ 
ta ntinaigiuéMfamente tace^ Quefli a fua MoiBàpnfin:' 
tivnamolto fiueraCeì/JuradalMÌ fa^ta fopravnTeema 
dt vn yertuofo Italiano. Cose apertamm^mo^y4p§Ì99 
che quel dona poca Hfifegrafo, che mamfenifignificonok 
hero in lui di animo alterato, Dt modo, che a trancefco Ve'* 
trarca, che gli tra allato d Jfe, che mpruderiXa troppo gran^ 
de era quelladi altum , che prima non mformanàcfi de'gu^ 
(li di quelli y che ejfi regalauano^commetteuanola brutt^k 
JcioccheXjiadiprefentargU occhiali a" ticchi , i littti a' for-* 
dh& il vino agli abflemij* Siriuolti pei fua Maeifà uerfit 
il vertuofo»che vùUua fardi il dona dkl Ithro eglidiffit enei 
a fuot pari fi donaua ti buon del Mellone > il ri finte delle 
fcorT^ alle iefiieichc ptrò immond^m taliìn vn caretto por 
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tajfe alla CloAeàmt(fm4i o che le getuffe nflfidim» e che a 
Imi-pre/imajfe t c^tceitilmom 96 le co/i tutte vertuoji , che 
héumA notati tn qtuWoperà » chemn fola cm attùHtà 
grande le tmrehbedette , mà che negli hmrMc ffpcoré 

• hanNta (omma obbltgatione » E perche queW infelice ri^ 
Jfoje , che feto haueu^ axtefo a notar gli errori , fenTui far 
conferm delle cefi > che in quel Voema merttauano lode , 
4h modo // aiterò ^Apollo , che fi bene in quell'hora come 
fempre mi fuo Oceafo /tiol'accadcre , igk moUaéMueua rad" 
dalcitiir^i delU jkét facdn^ ntojjo nondimeno da file- 
gna ùQn tmrno ad infocarla , come feglt foffeJlaeond fio 
KjUoriggio y & a qutW infelice così nfpcje. Sommamente 
ci crepa d cuor di doglia di hauerui fioperto vnodt quegli 
fciocchi maligni , che con la penna in mano fai 0 fudano per 
fare acquieto di quella vergogna , che da glt huomini. fuggi 
tanto e abborrita ' e tutto che il voHro brt^tto modo di prór 
cedere meriti penitenT^ molto più graue , vt^gUo uoìidme^ 
no foddisfarmi di quefia % che vi S hora • Sctegl crete 
dunque con le voHre mani > fenl^ Inaiato del criueUo > il lo» 
gito tutto , e le àltre'intmonditie , cAètroiiatete in vn mog'* 
gio di grano , chè pur*hora da Columella mto f attor gena* 
Yale iJifayò confegnare, e portatelo a tioi, che vi diremo quel 
lo 3 che douertte farne . Da Columella incontanente a quel- 
lo sfortunato fuconfegnato ti moggio di grano y pieno di 
tanto loglio y che molto tempo conj^iémò a nettarlo, &in vn 
cAneflro molto gtande lo prefento a fita C^taeflà . Dijfe 
dVhora JipoUo a quel Vcrtnofe.che portajfe il Loglio in 
piaX^ » t lo ftendejfe > che libero dono li focena del danaro > 
che nehauejfe cauato » E perche quegli foggimi fe , che non 
filo difperauadi poter troua. compratore alcuno a quella 
'Vili /fi mercatantia ì micheli folo comparimeli a pub- 
blica pialla con quel canestro p'cnodi cos} brutta (porci- 
tiacra att ione indegna di vn juo pari : gli replicò apollo, ' 
the ad alcmodonajjfiil Loglio > e che con ejfojacejfe acqui^ 
Sioiif vn nuoHo am;co*Diffi dPhora qfiel miferobtle, ch'egli 
mn ordina di prefentareaqualfi veglia per fona cofataH'^ 

^ to mie > per laquale /scuramente fapeua, che egli farebbe ffa^ 
' to beffato. xAll'hora apollo nel Juo (degno non poco effin^ 
do fi mittgaf 0 , dijfe che Jiic immon^ttc » che ^Uri catian^ 
« . dalU 
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dalle co/i buone ^mneramercatantiàd^hmmim faggio e 
eh mn valeuano ne per vendere , /ih perdonare y egli da [è 
confejfam di all'hora male ejferft configli ato , quando in" 
traprefeil paX^o negotw dtlafctar le rofe^chehaueua tro' 
uate nel T cerna cenfitrato da lui » per fare mutile , e vergo- 
gnofa confirua delle /pine; e che neglt(ludij delle altrui 
féUtche gli accorti ver tuo fi imiiamno ie^pt , che dn fiori 
ancoamuri fapeuano cauare il micie ; e che fiotto la Luna 
non trouandoft €ofa i che non fojfe impr,(latadt molte im^ 
perfettioni , anco dagli fcritti dt Homero , di Ftrgtlw , di 
Ltuio 3 di Tacito^ e di Htpocrate^ ch*erano la warauigliade 
gli inchiofiri y quando altri con la (iamigna dt vn'accura-* 
to (ludio hauejfe voluto ftacciarli fempre haurebbe caua- 
to vn poco di crufica r Ma che à lui haUaua , che la far in a 
degli Jcritti de' fuoi Fertuofifofie corrente alla pta^zay e 
mercantile ; e che da igiudìciofi , & amorcuoli Letterati^ i 
difetti de* V ertuofi fcrittori fi occultauano , da i maligni 
fi pubbltcauano : e che la profeffione di cauar daiVoemi 
altrui le file immonditie filo era mefliereda vili , e feten- 
ti Scarabei^ che nelle più pul^z^olenti Jporcitie degli efcremen 
ti altrui con fommoguslo menauano la vita loro \ cofiamol-* 
to lontana dairefercitio di quegli honorati Letterati , che 
fruttuojamente pa (cono gli animi loro di cofie vertuofi; e 
che i Juoi ben^ ornaci Voeti Bimandorl tempo la ptu prc 
giatagioia y che produca l'Oriente^ non fiapea vedere com'e- 
gli fojfe COSI pazxfi y che poteffi indur fi a credere y che nella 
let tiene di quelle fue malignitadi haucjfcro voluto gettar 
quelle horc y che vtilmentepoteuano /pendere nello Hudiar 
le vigilie diVindaro , di Sofocle , di Ouidio , e del (ùo dilet- 
tiffimoOratio Venufino, ÌSloncost tofto pieno dtvn'tn fi- 
nita co^ fu fione fii era quell* infelice Cenfiore partito d'Apol- 
lo y quando in gran fretta vi comparue il Letterato , contro 
del quale era fiata compofia la cen fura; della quale mofìran ' 
do fi alterati (fimo inftant emente chiefe , che ne gli foJfe da- 
ta copia y affine che al fiio maleuole con vn apologia hauef- 
fe potuto riJpondere.Sorrifie althora .Apollo y& a coHui dif* 
fcy che al le genti altrettanto poco faggio fi moflrauay chi con 
l* tipologie metteua in nputatione le altrui chiacchiere , 
quanto molto maUgno chi fubhlicaua le cenfure \ che la /S^ 

uran^^ 
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ura^a \etna dtllt p'tu crajfe ignoranze era prestargli orec ' #. 
chi alla dicacità di quei maligni fufurroni , che non hauen^ 
do talento di pubblicare al mondo % parti deglUngej^nì loro % 
fcioccamente fi dauano a credtredi potere con htafimar gli 
altrui acquiiìar riputatione al mondo :e che quel vìandan^ 
tCy che in mel^o dell'infocato Luglio nel fu o cammino ve* 
niua annoiato dallo (Irepito delle Cicale , affatto era pal^ 
fi per vcciderle tutte fsendeua da Camll o ì molto faggio , jfe 
convnhuon paio di orecchi fingendo il fordo attendeua4 
fare il fuo CimminOiC le lafctaua cantarle crepar e» 
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